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ILQ.VALE,  CON  MEMO- 

RABIL’ ESEMPIO  DELLA  DIVINA 
giufliti<t,c5tiene  rafie  dio, e ultima  deflruttione 
di  Gierufalem,crtutto'l  Regno  de  gli 
Jiebreifitto  Ve/pa/ìano,e  Tito: 

DAL  GRECO,  NELL’IDIOMA  TOSCA-] 

no  tradotto  : vicinamente  con  diligenza  corretto,  de  in  Vi  :/ 

molti  luoghi  di  non  poco  momento  migliorato. 
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Bit*  CEN  ERA  LM  ENTE 
tutte  l'hi fiorie,  4 diligenti  lettori  di  quel 
'■■It  ')  fogliano  fempr e recare  marauiglio * 

Utilità,  cr piacere ;cke  giouamento,et 
‘f*w/  delettatione  meritamente  recherà  lo 
> ‘ '-'''j'ZJ3  £**  grauifima  h (fot tedi  Già fefèf 

laqual  no  [olotfì  mrdrc  1 w<m,er  diuerfi  cafì , che  in  eljk 
auuengano,  e'imiferatol  fine  del  Regno  Israelitico  Quegli* 
gl(Jfiiriti,cr  rende  efèerti  gli  animi  di  quegli,  che  la  leggo* 
rwìtta  quel jèbettn  porta  piu,dmoflra  loro  d'altra  forte  piu 
chi  a ro,che  noneit  Sole  da  mezo  giorno , quanto  fu  ofcura 
co  fa,  er  quante  bombile,  il  lafciarfioffufcare  il  nero  lume.^rr^ 
deU’tntetteto  a gUifa  Me  tenebre  dell'ignoranza 
Pbuomo  s'tndùcaaiopràr  cofe,  per  lequaU  egli  fra 
t0  d scorrere  atta  fine  Ma  gmdiflima  irà  di  DioAlcheii^'^^ 
temerne  dUajfathneKebrea . laquale  hauendo  dalle  prò*, 
mefc  ditone  fato  a padriida  rigonfi  della  Ugge.,  dalle  uo * 
et  defalmi  5 cr  da  gli  oracoli  de  profèti , riceuuto  colui , il* 
qual  fi  come  foto  e l'ornamento  di  t ut  ni  Cieli,  & lofblen* 
d»r  di  tutti  gli  angeli^  co  fi  anchor  folodoueua  effère'a  lei 
tuttala  gloria  fuà  f&U  fui  uera  efaltatione  : nondimeno 
come  ingrata,  et  peruerfa  non  pur  non  faccettò,  ma  con 
mttl  impìe,  cr  profane  lo  condannò  aU'efiremo  ,cr  fopr a ' 

o&dUto  uitftpetofo  fuppltt  io  .ilcfudl  perdo  per  noi  Chri* 

«fcmf  e tanto  fèlendido , cTglorìofo  y thè  per  quello  acqui* 

Marno  l'imperio,  erutta fempiterna  l &hebbe  ardire  que* 

* natton  peruerfa Mfcampare  Bambam  reo  della  mar* 

‘WCbrifto  ucófcautoredcUafatuttf  Perciò  meritameli* 
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te  guallaron  poi  di  chefapor  fùffe  il  mucche  nel  calice  del 
favor  fuo , che  fu  Ve(paftano,gli  diede  a bere  alfuo  tempo  il 
tremendo  giudicio  di  Dio.ilqual  per  mezo  de  Romani  gtt 
priuò  non  folo  dell'imperio , diQruggendo  infima  fónda*  . 
menti  Gierufdem  ,& d'ogni  minima  libertà  loro  magli 
percojfe  d'uria  cofi  maligna  cecità  d'animo , profetatagli 
molto  auantt,che  infino  al  di  d'hoggi  contr a la  chiara  neri*, 
ti  della  lor  legge , tengano  i cuori  indurati , a oflinati  piti 
che  mai . Coft  priui  de'beni  Jf>irituali , cr  temporali , uanno 
prouatido  di  giorno  in  giorno  quanto  fia  graue  alfommer*. 
gergli  nel  profondo  delFabiJJb  quella  fentenza . NO^ 
NON  HABEMVS  REGEM  NISI  CAESAREM- 
Onde  lettor  mio  benigno  io  certo  molto  ti  e forto  a leggere 
_ — con  ifludio,&  auuertenzi  quello  libro, doue  conofcerai  pa*> 

rimente  quanto  fudafiero  i Romani, maefiri  già  delle  guer*  . 
re,inanzi  che  efpugnaftero  quella  Cittajaquale  mentre  che 
teme  iddio,  fu  al  tutto  inoperabile;  cria  piu  nobile,  al*, 
piu  gloriofa,chcmai  fòfic  gouernata  [otto  ileorfo  delle  fteU 
le. a tanto  piu  ti  debbi  accendere  ad  impri  mcrtiqucjìa  hi*  t 
iloria  tutta  nell'animo , perche  la  detta  la  facondisfima  tinti 
gua  di  GiofcfvMqualfi  ben  fu  Hebreo, nella  Greca  eloquen . 
za  e amico  tanto  Mercurio , che  qucBo  bi&orico  non  ha  <U,S 
dubitare  d'effer  pofroflo  all'iftefio  Tucidide . Son  dopo  con 
tal  ordine, a confi  accorta  difpofitione  tejjute  tutte  lenar*  . 
rattoni  fue,cbe  parimente  e in  lui  mirabil  la  prudenza , co*  : 
me  far  d'ogni  opinione  marauigliofa  e la  eloquenza  •ne  fi. 
debbe  già  abhomre,percbe  egli  fit  diflirpe  Hebrea;como 
fiacofa  che  dal  nome  ài  Gifif»  C hrido  ( corne  a fuot  luoghi  fi 
pyo  uedcrf)non  jihtfKcMSCr  delle  cofe  dà  lui  narratcjjaueit 
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'Cht  ueTdcetefìimonio.Har  noi  non  uvgtidM  lettore  imttd* 
qufllijche  portdno  legne  al  bofco,et  acqua  al  mare  có*l  corti 
meniarti  Fincrcdibilfoìlccitudincyg?  dtligenzdycke  per  con 
durre  quefla  opra  a ùerfèttione , giorno , c?  notte  babbi u 
mo  u fdto:  dopo  che  questo  per  lo  Splendore  di  già 
ofcunfiimi  , cr  quafi  itmumerabil  luoghi  di 
quefta  hi  fiori  a , ridotti  a luce-,  er  dalla  1} 
greca  nella  tofeana  lingua  pura * 

V V •'  / * mente  inter  ore  tati  se  chiaro,  ] 
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tutto  il  mondo. 
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<3 10  s Ef  <y  ft'E  BREÒJ, 
facerdóte  di  Glerufalemme , nèUa  hifìoria  delU  'd  ■ 
guerra  che  hebbono  i Giudei  con  i R omini , & 
de  P ultimo  eRer minio  di  Gieruf dettile. 


CERCHE  Ah<$mf»§*CÒH 
do  il  coRume  de  gli  metti  oratori,  [e* 
guitando  il  uano  parlare  di  queflo  ,e  di 
quello, no  che  fieno  {iati  prefenti  alle  cofe 
di  che  fanno  mentione,defcriuono  la  gutr 
ra,che  i Giudei  ftciono  con  i Romani  piu 
grande  di  tutte  quelle ,che  noi  a tempi  no  fri  ue demmo, e che 
per  udita  intendemmo  runa  citta  con  Poltra  bauer  fatto, & 
perche  anchora  certiche  ui  furono  prefenti }o  per  compiaci 
mento  de*  Romani ,o  per  odio  de*  Giuder$contro  alla  fède  del 
rhifloria  affermano  cofe  falfe  per  uere  ; in  modo , che  nelle 
fritture  loro  no  ui  fi  contiene  fe  non  Z7  biafmo,cr  laude', ma 
la  perfètta  uerita  delPhiRorid  in  niffun  luogo  uifi  ritroua ; 
"Però  io  Giofefò  figliuolo  di  Matathia , che  fono  per  gene  a* 
logia  H ebreo , V facerdote  di  Gierofolima , ho  deliberato 
ejforre  al  prefente  in  lingua  Greca  a coloro , che  fono  reta  t 
ti  dall’Imperio  Romano  quelle  cofe, che  per  Padr  etoin 
lingua  H ebrea  efrcflc , & ordinate  mandai  a Barbari  5 ft>e* 
tialmente  hauendo ,er  dal  principio  della  detta  guerra  com  ì 
battuto  con  i Romani, & dipoi  efendomi , fuperato  da 
loro , ritrottato  necef ariamente  prefente  alle  cofe  che  fe** 
guatarono . Quando  adunque queRa  guerra  grauifima, 
come  io  di  fi  cominció,allhorafenza  fallo  la  dome  fica  ma* 
Uttia  poffedeua  il  popolo  Romano  ^Onde  li  Giudei , quelli 


ch'erdmptr  etaualorofi,  & per  natura  turbulenti, 
C7  anco  potenti  per  moltitudine  , e?  petunia  , tanto  fu * 
perbamente , & iniquamente  uforono  la  felicita de7  tem • 
pi  y che  fecondo  là  grandezza  del  tumulto  cominciarono  a 
Jberare  di  ribattere  le  partii’ Oriente, & i R ontani  a tea 
mere  di  perderle  * imperocbe  speravo  dati  neramente  a ere 
deride  tutti  quelli  Hebtei,  ch'eranó  di  la  dall7  Eufrate 
injìeme  con  efibrofi  ribellafiero . Ma  li  Galatì  brouici 
m jtimolaudno , er  mitauanoli  Romani*  Ne  la  moltitudU 
ue  Celtica  fi  ripofaua , anzi  ogni  cofa  dopo  la  morte  di  Ne 
rotte  traiti  diffenfione , fiche  il  tempo  molti  ne  confòrtaua 
4 far  guerra,  Similmente  Ingente  dell’arme  defideraua  la 
mutatione  detti  dati  prefenti.per  la  cupidità  del  guadagno* 
l o adunque  efiimai  effere  cofa  indegna  difiimulare  la  uerita 
dtp  gran  fatti,  che tnfino  adejfo  e Hata  fmarrita,zj non 
operare  che  iParthi,crlBabtlonij,  v i rematami  de 
gli  Arapt  j o quelli  liebrei  -,  che  habitano  di  la  dalPEufra 
te , zrfmilmente  gli  Adiabeni  fapeffero  molto  bene  mediati 
te  la  mia  diligenza , donde  tal  guerra  haueffehauuto  origi 

T ’orr  e**”**  r°tte  ÌU  ^ero  ftdte » & in  che  mo* 

fintta.Verciochc  quelli  Greci,  a quelli  Romaniche 
non  baueffero  feguitato  la  militia , a ingannati  da  fittionL 
'mero  da  adulationi  non  fapendone  cofa  alcuna  , ardiffero 
nondimeno  di  farne  hiJlorictefìimai  cofa  uituperofa . Jjqua 
li  oltre  che  non  raccontano  , come  mi  pare  alcuna  cofa 
finamente^  efeono  aheo  di  proposto  ; imperoche  mentre 
uoghano  dimostrare  le  fòrze  de'Romani  effer  grandi , dimi 
nutfeono  intanto  quelle  de7  Giudei  : & b hon  intendo  in 
che  modo  fìpofimo  parere  grandi , & eccellenti  coloro,che 
Panno  unito  piccole  potente.  Et  non  hanno  riguardo  al  ' 
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lungo  tempo, effe  duro  U guerra, ne  alla  moltitudine  d?FÌo 
maniche  in  quella  militid  s' affaticarono,  ne  alla  eccellenza, 
t grandezza  de' Capitani  $ la  gloria  de1  quali  peteeriòfi  di 
minuird  ogni  uolta,  che  de'gefti  loro , efiendofi  tanto  affini* 
nati  per  Gierofolimafid  tratta , t diminuita  alcuna  co  fa:  Et  ,* , 
benché  cofi  pa , io  non  ho  pero  deliberato  aumentare  la  mia 
itatione  co'l  contrapormi  acoloro,che  inalzano , e magni 
ficano  le  cofe  R ornane,  anzi  uoglto  raccontare  i gefti  deU'u* 
fi a parte , e dell'altra  ,fenza  alcuna  bugia  ; Et  fare  che  le 
' parole  corrifiondano  a fatti , non  dando  luogo  al  dolo* 
re,  CT  aU'affcttione  mia  nel  ramentarele  roine  dèUapa* 
tria . imperoche  ejfo  Tito  Ce  fare , che  la  disjice , hauendò 
hauuto  mifericordia  quanto  duro  tdl  guerra , del  popolo 
‘ Giudaico , perche  louedeua  e fere  gouernato  dahuomini 
fedii  io  fi  | cr  hauendo  ffeffo  in  proua  indugiato  alla  di* 
Mruttione  d'tjfa , prolungando  l' a ficàio , accio  che  gP  auto* 
ri  della  guerra  fi  pentijjcro:e  tefiimonio  come  ella  andò 
inroina  per  le  domefliche , & ciuili  di  fioràie  ; er  che  li 
Trencipi de*  Giu  dei  furono  cagione,  che  i Romani  mette fi 
fero  contro  alerò  uoglia  le  mani, crii  fioco , nel  facro 
fanto  tempio  . Mi  fi  alcuno  eftimaffi  , che  lamentando . 
mi  io  delle  miferie  della  patria  parli  accufatoriamente  con » 
irò  a tiranni ,e  contro  alla  potenza  loro,ouero  li  calunni f, 
biafimi  piu  che  non  fi  confa  all'hi&orico , perdoni  al  dolor 
mio. imperoche  di  tutte  le  Citta,che  fino  fitto  l1  Imperio  R 0 
mano, filo  alla  noftra  tocco  ad  effirc  la  piu  auenturata,  e fi 
lice, e cofi  la  piuinfilice,efiienturata.  Finalmente  fel'auutr 
fitd, e mifiric  dì  tutte  le  Citta,popoli , cr  nationi , poi  che  il 
mondo  fi  creato  fi  compar  afferò  con  quelle  de'  Giudei  , nor 
dubito , che  quelle  de'  Giudei  Pauanzerebboflo  5 & nondi* 


meno  di  toro  non  ce  ne  autore  ninno  eterno  .Onde  non fi 
può  fare  creile  fi  narrino  fenzd  rammarichi , e lamentano 
ni . Ma  fi  chi  fia  giudice  di  tal  cofa  fuffe  molto  duro  al  pere 
donare >at tribui fc a almeno  le  cofe  alPHifìoria,  er  i lamenti 
allo  [crittorc . Benché  io  donerei  meritamente  riprendere 
gli  fcrittori  Greci,  liquali  ejfendcfi  fatte  tante  gran  cofe  d 
tempi  loro , che  a comparatone  di  effe  le  gran  guerre  per 
Vadrieto  fatte  paiono  piccole , figgano  giudici , e biafimato 
ri  dell1  altrui  facondia , liquah  benché  per  dottrina  auanzt • 
no  gli  altri , pur  quanto  alla  uolonta  fono  fuperati  da  altri. 
Et  efiiferittono  i gefii'de  gli  Afiirij , e de  Medi  , come  fe  non 
piffero  fiati  effiofli , e narrati  rettamente  da  gli  antichi  fcrit 
tori  ; conciofia  cofa  che  nello  fcriuere  tanto  diano  luogo j 9 
cedano  alte  fòrze  loro , quanto  alla  fentenza  5 imperoche 
ciafcuno  attendeud  perfe  fteffo  ftudiofamente  a fcriuere  i 
fatti , che  egli  hauea  tieduti$perche  efjèndofi  troudto  pirefen 
tea  qucUijpareua  che  egli  poteffi  efficacemente  adempire 
SdOjche  egli  prometteua , e che  egli  c filma  fc  cofa  dishone» 
fta  dir  le  bugie  a ehi  fjpeutt  come  le  cofe  er atto  p affitte.  H or 
certo  chi  fa  memoria  delle  cofe  tmoue , e per  lo  adrieto  inco 
gnite  j fcriuendo  i fatti  de  fuoi  tempi  in  modo , che  quelli, 
che  uengono  dipoi  nepofitno  hauer  cogniticne } e degno 
di  laude , c?  d1 dpprouatione  . Et  miujlriofo  e tenuto  , 
non  chi  transfèrifee  le  hiflorie  ordinate , cr  tefuteda  al* 
trui , ma  chi  dicendo  cofe  nuouefa  dell’hiftorie  dafiflefio. 
H or  certamente  con  grandifimo  danno , & fatica  tffin* 
do  fòrefliero , rinouo  ,er  ripungo  a Greci  infittite, tr  d 
Romani  la  memoria  delle  cofe  fatte.  Et  e fi  nati  inGrea 
eia  non  attendono  fe  non  a tenere  la  bocca  aperta , CT  ld 
lingua  fiioltd  al  guadagno  3a  alle  liti . Ma  quanto  all1  hi* 


fiorici,  neUaquale  e diti fogno  Air  il  acro,  & ricorre  i geBi  * 
con  gran  diligcza, sfatica,  Bannofi  muti, conceduta  a men 
deboli 3e  piu  dotti  di  loro  ti  licenza  dello  fcriuer  lecofefat» 
te  da  Prencipi.Hcnorofi adunque,  dapoi  che  cofi  e appreffo 
di  noi  ti  ueritd  della  hiBùria3laqudle  e prezzata  da  Greci . 

H ora  io  merita  non  efltmo  che  s'appertenga , anzi  mi  par 
cofd  fuperflua  rifarfi infìtto  dall' origine  a raccontar  chi  fu 
rotto  li  Giudei , tj  in  che  modo  fi  partirono  da  gli  Egitti}} 

V quali  regioni  errando  habbino  cerco , & quali  habbino. 

. habitate  $ e quante  uolte , er  come  di  quindi  fi  fieno  poi  par 
titi  : impftroche  molti  de'Giudci  manzi  a me  de  gli  antichi 
loro  uerijlimamente  ne  ferì  (fero  $ o perche  anco  alquanti 
Greci  hauendo  profeguito  in  lingua  patria  quelle  cofe , che 
color  oh  aueano  fritte, non  fi  difuiorono  molto  dalla  ueritat 
ma  piglierò  quindi  il  principio  dell’biflorti , doue  gli  fritto 
ri  loro,®  i noBri  profèti  la  lafciorono.  Et  la  guerra  fatta  i 
nojlri  tempi  racconterò  quanto  piu  largamente , & diligen 
temente  potrò . Ma  quelle  cofe  che  fi  fecero  manzi  alla  mia 
età, te  narrerò  co  grandifiima  bruita  $ cioè  in  che  modo  A n 
tioco  chiamato  per  fopranome  Epifanet’,  prefo  che  egli  beh 
he  Gierofolima,e  pendutoti  tre  anni, e fei  me  fi , fu  cacciato 
da  figliuoli  di  Samoneo  : Dipoi  come  li  defeendenti  loro  di * 
feordandofi  nel  Regno  prouocorono  il  popolo  Romano  ,t 
Pompeo  ad  occupar  gli  Bah  loro . Et  come  H erode  figliuol 
à'Antipatro  abbaffo  ti  loro  potenza  con  Patito  di  Sofiio  * 

Et  come  morto  H erodere  Ce  fare , in  quello  i fiate  fubito  nat 
que  ti  diffenfion  della  plebe , ejfindo  prepofto  già  AuguBo  a 
Romani , e Quintilio  Varo  trouddofi  nella  Giudea. Et  come 
dodeci  anni  dopo  'Imperio  di  Nerone  fu f ito  un'altra  guer * 
JM.Et  quante  molte  cofe  mediante  Sofie  auuennero  5 Et  per 


f£?ip affa. « «H  rarttofìer/thif. 

'" ‘ir "‘0d° hMmo •*«*& tifico iloro hdhiZ 
T/J^vT't-T  p k 4 *r«a.»o»W«te  detS‘im 

m'  V<to^*t0 ?tUTtAtìU  gUtrr“  4 Eleo 
!w«  co  l maggior  de’fucfigltuoltemrajle  nella 

ttw’T  *^****"*»*u0e.  Et  quanto 
■ L :“ÌI,I'/Ìi  eh  erano  venuti  in  aiuto  loro  fu t Hata 

b?tr£T*?ì  MU  diefia  bah 
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AeV  ir*!  Umf  dfl’altrd  u mura,  c r i confini 

Aeu,  ^dy'(ìmiln,‘n'ite  ^alitare  propie  particiUrita 
Ridetta  terra, et , laghi, cr  i fonti  e le  amterfita  Me  citta 
prefe, narrando  li  tutto  fecondo  la  verità  come  ho  uifìo,  ove 

’ ^>r^^N“''Mr'Vop"r0'fm'cm^n,>  eoncwftatófa 
hfhu  4 M«w-  <«  cotono  chele  fanno.rigoi  direco 
me  e fendo  gemichine,  elaffele  fòrze  deluda,  i teme 
amate  fu  morto.  Et  come  Veffapano  affrettandóJM’dn 

* uu°f* tfifim» attuenuti-itchc mulatto 
ti  fi  pano  fa  te  a Roma -.Et  che  contro  alio  Miete fu  fiato 

tt“‘  ?• lmp^Brcitf0liiH^temcmitofiluid’Egit 

^^leaclaExp. lo  fiatò  de’Giudeifia  fiato  ueffito 
iaredtttom^i.fcoriteciuili.  Et  i„  chemodo  pd  fiSo 

Wfio  a tiranni  e le  di feordte  loro . Et  tome  tornalo  Titodi 
j^oMuolteeiurafie ne’confim dt’GÙnki.  Eliache mo 
o,&tn  che  triodo  habbid  rdunato  Vefcrei'o,  VJ  come  r* 
quante  uoltc  U difcordia  cìuile.eficndoui  luiprefente , bah* 
bid  oppreffato  la  Citta . E tU  dtfrefume  del  luogo fiero  ,e 


Jet  tempio , tf  dtico  lo  .flutto  ^crtdmifùra  dett'altore. 
Racconterò  anco  finza  aleuti a fmiuUìtone , o aggi  ugni* 
■ mento  certe  con fuet  udì  ni  di  giorni  fifliui  ■,  er  le  fette  purga* 
éiqri^p  i dori  de*  Sacerdoti , o fimtlménteie  uefledel  Pòrte 
te  ficcai  luoghi  fanti  del  tempio,  diche  qualità  fieno  flati, 
iVipoi  narrerò  la  crudeltà  de*  tiranni  centrò  otta  hro  prò* 
pia  ndtione,&  Vhumanità  de * Romani  uerfa gli  Urani  , Et 
quante  uoltc  Tito  defiderando  di  conferuare  la  Città  mfte* 
-rie  col  tempio  confortale  gl* autori  della  difeordia  a far  pd 
ce  infieme . JAa  bene  iifccrnero,c?  le  rotte  & le  mi  ferie  del 
popolose  come  foftenuto  ch'egli  hebbe  molti  mali  -,  hor  per 
' guerra, hor  per  feditioni,e?  bora  per  fame, alla  fine  fu  pre 
fo.Ne  Ufciero  indrieto , o h diflruttioni  di  coloro  che  fi 
fuggirono , o gli  tormenti  de* prigioni , ouero  in  che  modo 
il  tempio  controlla  voglia  di  Cefare  ardejfe . cóme  nidi 

ta  gran  quantità  di  cofe  ricche  , ©*  fiacre , fieno  fiate  rapite 
datale  incendio,  ne  paffiro  con  filentiola  roitia  di  tutto  il 
rejlo  della  Citta ,cr  li  fegnicelefh,cr  tenebri , che  appari è 
tono  manzi  ; ouero  la  prefitta  dc*Tirxmn,ola  moltitu* 
dine  di  coloro , che  ne  furono  menati  fchiaui , ouero  che  fior* 
te  toccaffe  a ciafcuno . Et  come  li  Romani  féguitorono  piu 
oltre  la  guerra , e tutte  le  muricioni  de*  borghi  ,e  delle  utile , 
disfecero  infino,  sfondamenti . Et  come  Tito  cercato  il  teni 
torio,  tutte  le  rifece.  Et  finalmente  diro  la  fua  tornata  in 
Italia ,&  il  trionfò . Tutte  quefte  cofccomprefein  fitte  libri 
ho  fcrittene  $ ho  voluto  foflenere  le  calunnie  delle  cofe, come 
fanno  quelli  ,.ehefitrouorono  pre  fimi  alla  guerra,ma  a gl 
amatori  della  verità  il  tutto  fedelmente , & con  / inceriti 
efilicere . H ora  il  principio  del  narrare  faro  in  quel  modoì 
thè  li  capitoli  fon  difl>ofti,&  ordinati. 


G VERRÀ à 


tempo, che 

. Antioco  chiamato  per  fopranome  E pi* 
farie  cercaua  di  ottener  la  Siria  contro  4. 
Tolomeo  Sedo , difcordia  trai  Trinci* 
pi  àé*  Giudei  , perche  ciafcun  di  loro 

.molto  mal  uolentieri  acconfentiua  di  fiat 

[ottopofìo  al  fusegli  de, o compagno : Onias  uno  de1  Ponte* 
fici  effóndo  al  fine  pcruenuto  al  primato,  cacciò  della  citta  ì 
figliuoli  di  Tobi  a. Ma  ejh  fiipplicando  ricorfenoad  A ntiom 
co } richiedendolo  con  preghi  che  infieme  con  loro  face fft 
impeto^  feorrefie  nella  Giudea  \ laqualcofa  piacque  alRe, 
già  molto  manzi  animato  di  far  cofi  . Onde  ufeito  fuori  coti 
grandi  e fere  iti  prefi  la  citta,  inatizi  fòrtemente  combattum 
ta,e  uinta'yC?  uccifegra  moltitudine  di  quelli^ erano  parti 
giani  di  Tolomeo.  Dipoi  dato  c'hebbe  lìcita  a foldati  di  prt 
, *ire  d lor  modo, egli  co  le  fue  mani  /foglio  il  tipio,  e uieto  p 
tre  anni, e fii  me  finche  no  fi  faceffi  ognidì  fiacri  fido, come  ufit 
uano  di  farC'lti  ijfto  mezo  ilpotefice  Oniasfcàpatofi  fuggi 
a T olomeo;*  riceuuto  c’hehbe  da  lui  nela  rcgionCEliopolitd 
na  alqudto  terreno, ui  pofi  una  citta  filmile  a Gierofolima,& 
edificouui  un  te  pio,  idi  cui  altra  uoltapiu  opportunamite  di 
remo.  Ma  ad  Antioco  no  fu  affarne batter  prr fio  la  citta, laql 
riojperaua  di  pigliare,ne  batterla  meffo  a faccomano,ne  tate 
uccifioni  qua  te  ftee, chi  lui  anco  p Pinti  per  atia  de * tiitij , ep 
ti  memortidi  qìle  càfetche  lui  bauetuffo  {tenute  ncU* affidi* 


i 


* - DELLA  GV  ERRA  GIUDAICA. 
ìokìnci ò a^nfàiinferé  lt€iudei,ch'e  rifiati*,  er  aònutik 
ta  ld;  conftletudinepaìriénon  circùncidè^eroptulHoro  fi * 
g'iuoli^c^efiifacrific^roUporcifqpr^altanfiquah 
d tutte  le  predette cpfe}r  e pt*  girono . &nif  cytfcuno  ottimo  - 
era  tagliato d pezzi: E B acbides  prepofio  d’ Antioco  a duci 
li ,cbr erano  a guardia  della  t erra, abbi  (ledono  lentia poltre 
éUcffud  naturale  crudeltà  a dfiieraticdmÀdainaifijrapaf 


tantoché  lui  conPatrmtk&borribtUtà , de  gli  incornato * 
inneità  colar  a,cbe  patinano  tal  cofe  a pigliai  dnhiió di  uè*. 
Hcarfi.Ondefinabnète  Matathia  figl'uotv  <rÀfamunco,uno 
deficerdoti,chreradelIauiUa  chiamata  Monti*,  conia  mot 
tìtudine  di  cafa,cio  e con  cinque  figliuoli  che  lui  bJùciia,ar9 
tifatoli  tutti  ucctfi  B accbide.  Etfubito  per  paura  della  molte 
tuiine  di  colorq,c  hver ano  a guardi  a della  terra  fi  figgi  nè \ 
monti . Dipoi  tirato-a. fe  molti  popoli , er  aj^ic  tirato  fi  dtfcefc 
uerfola  terra , & appiedatala  battaglia  effindótiinvitorè. 


coloro  uolére,dopo  chegPbtbbe  liberatbdigti  ilrànijt  trio 
rìfiafeiddo  il  principio*  Giuda,che  peréti  ef  ait  maggior- 
deJfuoi  figliuoli. Giuda  adunque  eHimando  che  Antioco  non  - 
fufic  da  douer  [ lare  in  pace, mette  a in  punto  efercito  d’huo *x 
mini  di  fue  genti, econli  Romani  fi  il  primo , ckecontracffc 
amicitia. Dipoi  entrando  un’altra  ttolta  ner  fuoi  confini  A n* 
tioco  chiamato  E pi  fané  lo  rijpinfcìndrieto  con  grandi  fimi' 
rotta.  Oltre  a queflo  ejfertdo  anchora  la  uittoria  ftefcafite  ' 
impeto  coirà  a coloro,  Merano  a guardia  della  detta  citta,  • 


♦A  3 1 A CVj  V|  AJJ?a  f ; 

'perche  ancora  non  erano  fiuti  percofi<)&  appicciata  Ubai 
' tagliaci  fiofrinfè  dalla  parte  difopra  della  Citta  che  fi  chi i 
malia  Sacra  a quella  difotto^et  ottenuto  il  tempio, nettò  ogni 
luogo]}  scornino  muro  lo  circondo,  ariti  quello  mtffeuaft 
•nuouàntente  fabricati , gr  4 tifa  cofe [acre,  come  fe  quelli  dì 
prima  fifa  rottati  fcomrnunicatiìcr  maculati  $ or  edifico  un1 
altro  altare ,e  comincio  a facrificare , Ma  appena  era  retti * 
tutto  alla  Citta  il  co  fiume  t e la  confaetudine  del  facrificare, 
che  Antioco  fi  mori,  lafciato  il  fuo  figliuàlo,cbc  fi  chiamaua 
anco  lui  Antioco  herede  del  R egno,  e dell1  odio  contro  a Giù 
dei . Per*  laquaicofa  ramali  cinquantamila  fatiti  a pie, e cir 
ta  a cinque  miUcauaUieri,cr  ottanta  elefanti ,afialto  pe  ma 
ti  la  Giudea . Ef  principalmente  piglio  B efferoti  Citta  pri» 
uilegiata.  Dipoi  inm  luogo  che  fi  chiama  Bcrgazarid,don 
de  il  pafio  era  tiretto , fe  li  fece  incontro  Giuda  con  li  fuoi 
tfer  citile  prima  che  lefchiere  s’accozzaffero  infieme , E lei 
Zar o fuo  frate  Ilo  ueduto  oltre  a gl1  altri  un'elefante  ornato 
d*  una  grandi  fiima  torre, e d’  ajfortificementi  d’oro , ettimart 
ioquiuiefjer  Antioco  s parti  corendo  di  lungi  da1  fuoi , 
t rotta  la  fchiera  dé’nemti  andò  infin'atl’ele fante  « Ma  note, 
dimeno  colui, che  egli  ettimaua  efier  il  Re , non  potè  tocca* 
re, per  che  lui  per  V altezza  lo  foprafaceua.  Ma  penòfjo  eh# 
hebbe  in  quella  fcambio  la  betiia  nel  uentre  ,fe  la  tiro  adof* 
fh,e  tutto  frac  affatole  rotto  lemori  fotta , e non  hauendofal 
to  altro' profitto,  fe  non  che  Ufiioiopo  la  uita , di  fe  glorio 
fa  memoria,  pches’era  sforzatoci  fare  un’ eccellente  fatto? 
attenga  Diockeeofuiche  éraHnfit  Pelefame  era  altri  •cheit' 
Re.Ef  quando  bai  flfie  ttdf&AncitòsjMn  bar  ebbe  petti' 


Eleazaro  canato  duro  aeJa  jud  audaci  a,fe  non  di  parer  di  * 
defitta 
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che  gloriò fio  fatto . Ma  tal  cofa  fu  un  prefaggio > esr  flf 

douinamento  di  tutta  la  guerra  del  fuo  fratello  ;imperochc 
i Giudei  certamente  combatterono  gagliardamente^  lungo 
tempo;pur  poi  alla  fine  furono  uinti  da  quelli  del  Re,  c'heb 
bevo  la  fortuna  proffera , e per  numero  erano  piu  potenti . 
Qndeeffindo  flati  morti  molti  di  loro , Giuda  coH  reflo  fùg 
gì  nella  Toparchia  Ignopiitica.Ma  Antioco  ejfendo  andato 
a Gierofolima,e  flato  quiui  pochi  giorni,  per  la  carestia  del 
le  cofenecefiarie  alcottidiano  ufo  quindi  fi  parti , lafciatóui 
no  dimeno  quella.guardUiche  egli  eftmaua  efjir  a bafianzo, 
t Volita  moltitudine  ne  meno  [eco  nella  Siria . CAP.  IL 
LA  QJV  A L C OS  A intendendo  Giuda , non  fi  ripa 
fauayanzi  animato  per  Paccrefcimento  di  molti  difua  gen » 
te,e  raunati  anco  injìeme  con  gli  altri  quelli  che  lui  haueua 
[campati  nella  zuffa  detta  poco inaiizi,? abbocco  con  i Capi 
tatti  d*  Antioco, dpprefjò  ad  una  uiUa  chiamata  A dafa,  t co » 
nofciuto  nella  battaglia  per  ì fiuoi  gagliardi  fatti , fu  morto, 
uccifi  nondimeno  inattzi  molti  de1  nemici . Similmente  Gip* 
vanni  fuo  fratello  fra  pochi  giorni  fu  uccifo,prefo  con  in» 
gannì  da  coloro, che  teneano  la  parte  d’Antioco.C  A P.I  I L 
M A Gionata fratello  del  detto  Giouanni,  efuofucceffo , 
ve  gouernandofi  piu  cautamente  in  quelle  cofe , nellcqualì 
nons'era  gouernato  lui, e nell1  altre , che  s'apparteneuano 
atte  fue  genti,  cr  affortificando  la  fua  potenza  con  V amici» 
ti  a de1  Romani, fi  riconcilio  co*  figliuoli  de*  Antioco.  P umili 
na  fatte  predette  cofe  ti  ualfe a fitggire  il  pericolo;  impero 
cheyrifòne  tiranno , e tutore  fai  figliuolo  4*  Antioco  gouer . 
riandò  il  pupillo  con  infidie , e con  inganni  xe  per  tanto  difi* 
Aerando  di  f fogliarlo  d'amici,  prefica  tradimento  Gionata, 
ch'era  ito,  accompagnato  da  pochi  in  Tolomaidaad  A ntio*  ■ 

co,a 


' 
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có,t  legato  che  Pbebbe  mojje  l' e fere  ito  contro  alla  Giudei. 
Dodefoffinto  indietro  da  Simone  fratello  di  lonata.cr  adì* 
r ato. perche  daini  era  /lato  uinto^ccife  il  detto  tonata. 

CAP.  IIII. 

MA  Simone  nondimeno  fòrtemente  intento  al gouer* 
no  delle  cofe}prefe  'Zachem,er  lopam3cr  Idmnam . Ma  A * 
caram  gittò  egli  a terra, e disfvcela,fottomefJò  che  lui  beh 
he  quelite  Veruno  polli  alld  guardia.  Olire  a quello  con * 
tro  a T njòne mandò  aiuto  ad  Antioco , ilqualc  af.ediaua  in 
Dori,inanzi  che  mihtaffc  contro  a Medi.  Et  benché  cofì  fa* 
ceffi, non  puote  però  fatture  Pauidita  del  Re,  attenga  Dio 
che  lui  li  prefiaffi  anco  aiuto  ad  amazzdre  A nfòne  : impe* 
roche  non  molto  dipoi  Antioco  mandò  un  de‘  fuoi  Capita* 
ni  chiamato  Cendebo  co  efercito  a guadar  la  Giudea , & a. 
fottomettere  Simone . Ma  Simone  benché  fiifie  molto  uec *: 
chto,nondimeno  gouernò  tal  guerra  gioucmlmente:  impe * 
roche  principalmente  lui  mandò  iuanzi  li  fuoi  figlinoli  con 
li  piu  fòrti.  Finalmente  dijfofti  & ordinati  molli  aguati  per 
molti  luoghi  e monti  ,in  tuttele  cofe  fu  Vincitore ,<&  ottenu ■* 
to  unafamofisfima  uittoria,fùdich  arato  e crealo  Ponte  fi* 
ce,nelqual  tipo  libero  i Giudei  dalla  feruitu  de  Macedoni : 
d cui  erano  flati  fottopojìi  ceto  fetta?  anni . Et  fatto  quefio 
fi  mori  prefo  in  un  conuito  con  ingani  da  T holomeo  fuo  ge 
nero , ilqual  meffo  rihebbe  in  prigione  la  moglie  e duoifi* 
gliuoli  del  detto  Simone, mando  certi, che  uccidesfvio  Giona 
ni  terzo  fuo  figliuolo  chiamato  anco  H ircano.  Ma  il  gioui* 
netto  conofciuto  l'impeto , eh* a lui  ? apparecchiaua  incon * 
tre ; con  prefazza  fe  riandò  alla  citta,confidandofi  in  gran 
parte  del  popolo  che  gliera  fauoreuole  er  per  la  memoria 
della  uir tu  paterna , e per  la  iniquità  di  T olomeo^h'a  tutti 
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era  in  diffetto.AUhora  Tolomeo  uolfe  entrare  nella  città  p 
un1  altra  portala  non  potè.  Jmperocbe  ritinto  indricto 
dal  popolo  che  già  hauea  riceuuto  dentro  H ircano,  fe  itane 
dò  fubito  in  un1  altro  catello  di  la  da  Giericunta , chiamato 
D agon.  In  quejlo  mezo  ejfendo  flato  fatto  H ircano  Tontefi 
ce  in  luogo  del  padre  fatto  c’kebbe  facrificio  a Dio,prefla* 
mente  afi aitò  Tolomeo  co  intentione  d’aiutar  la  madre, e li 
frateUi.Et  afediato  il  catello, quato  dU’ altre  cofe  era  uinci 
tore , ma  quanto  al  dolore  perdeua  $ impercche  ogni  uolta 
che  Tolomeo  fi  uedeua  troppo  oppreffare,  cauaua  fuori  la 
madre, e li  fratelli, e codottoli  in  fu’l  muro,in  modo  che  ogni 
uro  li  poteua  uedere,aff>ramete  li  flageUaua,cr  oltre  a que 
fio  mmacciaua  di  gittarli  a terra  delle  mura  ,fenonfi  pare 
tiffe  fubito  di  capo.  Onde  H ircano  era  uinto  piu  dalla  pau* 
ra,e  dalla  mifericordia,che  da  Viracodia.  Ma  la  madre  fua 
méte  sbigottita  per  le  battiture, ò minaccie,  pregana  a man 
giiite  il  figliuolo, che  beche  rintenerifeep  le  fue  ingiurierò 
guardale  però  a quel,  che  no  feguitaffeVimpr e fa, dicendo, 
ch’efUmaua  la  morte  tppojlale  daTolomeo  miglior  che  l’im 
mortalità, pur  che  lui  foteneffe  le  pene  di  quelle  cofe,  che  (1 
feelerataméte  hauea  fatte  a quelli  di  cafa  fua,&  a lei.  Onde 
Giouani  péfando  alcuna  uolta  all’oflination  della  madre,& 
udendo  li  fuoi  prieghifi  comouea  a far  impeto  cotto  a Tom 
torneo, e ueggedo  alcuna  uolta  com’era  battuta  e lacerata, fi 
riteneua  uinto  dalla  pietà  materna, e dal  dolore.  Per  laqual 
cofa  prolugato  V afedio  lungo  tepo,enenuto  Vanno  fenato^ 
ilqualeeil  fettimo:appreffo  de ’ Giudei  era  ufanza  di  cefia* 
re,  e non  far  nulla,  fecondo  Vefempio  del  fettimo  di.  Si  che 
Tolomeo  trouatofieffer  libero  dalV*fiedio,uccife  li  fratelli 
di  Giouani  infime  co  la  madre, e fatto  ijflo  fubitofe  n’andò 

<■  .. 


SIMILMENTE  Antioco  adirato  contro  à.Gioua 
ni, per  quelle  co  (e  che  lui  hauea  fofonuteda  Simonefuo  pa 
dre,nteno  P e ferrilo  nella  Giudea, cr  accampatofi  quiui,Paf» 
fediaua  inGierofolima.  MaHircano  aperta  Parca  di  Da* 
uit,ilquale  era  flato  uno  de 1 ricchisflmi  Re  di  Gicrofolima , 
Cr  cauatone  piu  che  tremila  talenti, e datone  trecètoad  Alt 
tiocoflo  perfuadcttein  quefto  che  rimouejfe  Pefercito  fuote 
fu  il  primo  che  con  le  priuate  pecunie  cominciò  à dare  aiu* 
to a fèreùieri . CAP.  .V I; 

DIPOI  ueggendo  come  di  nuouo  Antioco  mojfa  la 
guerra  contro  a Medi  li  daua  habilità  diucndicarfi,fubita 
n'andò  contro  alle  città  della  Siria,  eftimando  quelle  effere 
note  de'  defènfori,ccm'era  il  uerv.  Et  principalmente  pr e fe 
Meddba,e  SamagaiConP altre  terre  uicine  $ e Scima,  cr  A» 
garizL  Et  oltre  à queile  le  nationi  de'  Guthei  habitanti  li 
luoghi  uicini  al  Tèpio  fatto  àjìmilitudine  di  quel  di  Gieru* 
falem . finalmente  prefe  anco  dell'ldumea  molte  altre  cito 
td,Z2  oltre  à quelle  A doreon,e  Marefan.Et  trafcorfo  infino 
in  Samaria, doue  alprefente eia  città  Sebaften edificata  da 
H erode, Pajfediò  d'ogniparte,elacura  deU'affedio  dette 
ad  Ariftobolo  cr  Antigono  fuoifigliuoli.Liquali  no  reflàdo 
mai  di  cobattere,codujfono  <(  tata  necesfita  quelli  didétroj 
che  fumo  corretti  màgiar  carne  no  ufata.Onde  esfi  mando 
rono  fubito  à richieder  Antioco, chiamato  Spodeo,che  uenif 
fe  lor  in  aiuto, ilqual  co  prota  uolotà  uenuto  à dar  a quelli 
foccorfo,fù  aiuto  d' Ariftobolo  cr  Antigono,tiodimenó  fediti 
pato  fi  fàggi, pfeguitato  da  detti  infino  à Scito  polì.  Mari * 
tornati  à Samaria  rijpinfono  détro  atte  mura  la  moltitudine 
ufeita  fuori  p la  loro  ajfentia,  e data  la  battaglia  alla  terra 
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finalménte  lapigHorno , laqualedisftciono,  e gli  habitatorl 
di  quell*  ne  mcnorono  prigioni.mt  benché  le  cofe  andasfino 
loro  profrere, nondimeno  nonlafciauano  raffreddar  la  lo» 
ro  lieta foUecitudine  e prefiezz*  ma  trafeorfi  co  Vefercito 
infmo  a Scitopcli,la  trapalarono , e li  capi  po&i  dentro  at{ 
Carmelo  fra  loro  tutti  fe  li  diuifono.  CAP.  V 1 1. 

. M A fubitc  l’inuidia  nata  per  la  proferita  di  Gìouan * 
ni  t de  i figliuòli  ,moffe  difeordia  tra  Gè  fili . Onde  molti  ra * 
gunatifi  infime  contro  aloronon  reftaronomaì  infino 
tanto  che  furori  uitìtico  manifiiìd  guerra.  Tuttol'altro  té» 
po  offendo  rifiuto  Giovani  filicisfmdmeiitt,zrhdueiido  am 
tnimkrato  le  cofe  trentatre  anni  ottimamente,  morì  Ufciàti 
cinque  figliuoli.  H uomo  uer  amente  beati  sfimo,  e quello  che 
mai  non  diede  cagione  a perfona  che  fi  poiefie  ramaricar * 
della  fortuna.  Finalmente  lui  fido  haue a tre  cofe  fra  lyaltre 
grandisfime.Vuna,chc  lui  era  principe  della  Tua  gente,  rat 
tra  Ponteficefia  terza  Profèta , colquale  Iddio  parlatta  in 
tal  modo,  che  delle  cofe  future  mente  al  tutto  gli  era  ofeu* 
to.Anchora  piu, che  diduoifuoi  figliuoli  maggiori  ridde,* 
prediffe,che  non  erano  da  douer  durare  lungo  tempo  in  fi* 
gnoria.DeUd  aita  de  iquali  quale  fi  fia  fiato  il  fine, e quan* 
to  fi  fieno  difuiati  dalla  fèhcita  pa:erna,non  mi  par  co  fa  in* 
degna  a narrar  o.  CAP.  V J II . 

ESSENDO  adunque  morto  il  padre  loro,  Ariftbbo 
locherà  il  mdggiorp  eta,tranfmutato  il  principato  in  re* 
gnpfe  il  primo  che  fi  mifie  la  diadema  in  capo,  quatrocento  { 
Ottanta  anni , e tre  mefi  poi  chc'l  popolo  Giudaico  liberato 
dalla  fcruitujc'haueua  foftenuto  appreffo  de*  Babiloni,  era 
venuto  in  quella  terra.Similméte  Antigono  fuo  fecondo  fra 
tetto, ilquale  parca  che  antaffe  molto,con  grand}botiore  tea. 
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ììeud  appreffo  dife,ma  glialtri  hlitetìeuilegàti,  tfhnilmen 
tt  la  madre, laquale  haueua  hauuto  ardire  di  cónte  dere  co 
loro  deila  potcntia,  perocbc  Giouani gli  haueua  hfciata  li* 
pgnoria  d ogni  co  fa»  lilialmente  fcorfe  in  tanta  crudeltà , 
che  la  fece  morire  in  prigiott  di  fame:  e le  pene  di  coft  fat*\ 
te  fceleratezze  ne  portò  quel  nlifero  fuo  fratello  Antigas 
no, che  non  fu  mai  maggior  crudeltà,  ilquale parca  che  tati* 
tol  amaffe, che  fico  del  regno  lo  faceud  partecipe$lmpero * 
c e lui  lo  fece  morir , prodotte,  et  ordinate  p li  maliuoli  del , 
Tegno  certe  f alfe  dccufationi,  A ribobolo  adunque  da  prin » . 
apio  non  àauai tanta  fede  aUe  parole  di  queito,  e di  quello, 
che  nomerei? ffe^che  molte  cofe  fe  infingesfìno  per  imidia ,r 
di  cioche  tr  adì  (feti  fratello.  Ma  dipoi  e fendo  tornato  Anti 
gonoda  far  fatti  d'arme  con  grandi sfimo  honore, e chiara 
fama  in  quelle  fiftefaqualila  confuetuiine  della  patria  ri*, 
chiedeua , che  collocati  li  tabernacoli  ad  honore  di4  Dio  fi 
guarda  sfwo, interne  ne  che  in  quel  tòpo  medefmo  A ribobolo 
fubito  fi  amalò.Et  béche  cofi  fuffe  no  dimeno  Antigono  circi 
ti  fine  della  pila  da  molti  armati  accompagnato  andò  ad 
«dorare  ornatofi  quinto  gUera  posfibile , e pia  per  honore 
del  fratello  che  per  altro.Allhora  li  falp  e federati  accufi 
tori  ueggédo  tal  cofa  ne  andorono  al  Ke,e  fi  li  riferirono  li 
moltitudine  de  gli  armati,  e l'arrogantia  d' Antigono,  biaft * 
mandola,* dicendo  quella  effere  maggior  che  non  prime* 
deua  adnn  prillalo  ftdto,  e che  no  era  uenuto  quitti  per  al* 
trocon  tanta  molti tudine  fe  non  p ucciderlo.  Imperoche  esfi 
affermauano  che  no  patirebbe  che  lui  foto  hauefje  l' honore 
er  il  regno,  cociopacofa  che  il  regno  li  fu)\e  lecito  di  acqui * 
far  è.  A quejie  parole  Ariflobolo  beche  contro  a fui  uoglii 
pur  a poco  ipoco  cominciò  adir  fide.  Et  guardando  chi 

b iii 


DELLA  GVERTIA  GIVDAICA. 
no  pare  fiòche  lui  hauefie  alcun  fiofretto 3e  che  alle  cofe  udite 
fi  prepar  afre  inanzi , come  a cofeincerte3  comandò  a quelli 
che  teneua  per  fitta  guardid3che  andai  fino in  un  certo  luogo 
fotterraneo  ,e  tenebrone  lui  fi  rimafic  pur  a giacer  nel  ca* 
fallo  detto  Pariante  chiamato  poi  per  fiopranome  Antonio • 
C r impone  loro.che  quiui dfreitino3iìifino  a tato  che  Antigo 
no  uenga3e  fie  uiene  fienz>armeìche  lo  laficino  paf]are3ma  fie’l 
uicne  armato3che  V uccidano.  Similmente  mandò  anco  certi 
ad  Antigono3che  li  comandasfino3che  uenififie  difiarmato.Ol* 
tre  a que fio  la  Reina  infieme  con  gl’infidiatori  usò  una  gru 
inaliti  a^  I mperoche  ella  perfuafie  a coloro  c'baueano  anda* 
re  ad  Antigono, che  non  li  facciano  Pimba  fidata  del  Re:  an* 
Zi  li  dicano3che’l  fratello  babbi  udito , che  s1  babbi  fatto  fa* 
reinGahlea  cofi  belle  armi3e  cofi  beUicofio  ornamcto,  e per 
tanto  defiderare  di  uederleima  no  potendo  uederle  ad  una , 
ad  una  per  rifretto  della  malattia,  er  hauedo  egli  andar  al* 
troue3dicdno  luihauercdro  di  uedergliele  indofjo  tutte  in* 
fieme.  Antigono  aduque  udito  ledette  co  fie  non  fiofrett  andò 
alcun  male3perche  cofi  li  perfiuadeua  l'mor  fraterno , n'an 
dmtairifretta  con  Parme , come  scegli  Phauejfie  a mostrare. 
Ma  come  fu  giunto  al  paffio  oficuro , chiamato  Stratonis  pir * 
gusffiubito  da  quelli  3che  quiui  erano' occultati  fu  morto.  On 
de  lui  dette  uero  ammaefir amento , e gran  testimonio , che't 
dir  male3&  incolpare  altri  fialfiamente3  uince  ogni  beniuolen 
tia,tT ogni  ragione  naturale3e  che  no  e niuna  affettione  di 
cofe  ottime  fi  potete3che  poffia  refiftere  perpetuamele  aU’in 
uidid.  Anchora  nel  cafio  detto  d7  Antigono,  chi  e quello3  che 
non  fi  mar  dui  gli  d’un  certo  Giuda , ebbra  per  getter  diione 
Efjco.ilquale  nelTindouinare  non  peccò  mai3ne  mai  iiffie  al* 
cUna  bugidfimpembc  ueggedo  lui  pafiare  Antigono  pe’l 
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tempio  jfubito  come  lo  uidde ,fi  uoltò  a certi  fuoi  noti  che 
eran  prefenti(imperoche  hauea  molti  difcepoli , oucrocon* 
fulatori)e  gridò  fòrtemente,hora  urne  e bello  il  moriremo* 
poi  che  indtizi  d me  la  uerita  e peritd,  e che  ne  miei  indoui * 
ndmenti  fi  troua  dlcund  bugiailmpercche  quefto  Antigono 
ilqual  doued  ejfere  hoggi  morio  anchora  uiue , ne  non  udle 
ch’alia  morte  Juafiafato  affé  guato  dal  Fato  il  luogo  dp* 
prejjo  d Strdtonis  pirgus , conciofid  cofd  che  luifid  d jldntc 
dd  quello  circa  d fei  cento  fadif.  Et  benché  ci  fieno  anchora 
qudtro  hore  del  giorno , nondimeno  e pdjfdto  il  tépo  che  tdl 
cofd  doued  interuenire.Detto  c’hebbe  il  uecchio  quéfte  pa* 
role,  fi  j lette  tutto  mamnconiofo,e  pieno  di  pdsfioneìpenfm 
do  feco  molte  cofe,&  eccoti  indi  dd  un  poco  ld  nouelld , eoa 
me  Antigono  e ftdto  mortovi  un  luogo  fotterraneo,chiam & 
io  dd  un  medefino  modo,come  quel  delld  mdritimd  Ce  farea , 
cioè  Strdtonis  pirgus, laqual  cofd  fu  quella  ch'ingdnò  l’indo 
uino.Md  A riftobolo  fubito  pel  pentimento  della  federate % 

Zd  comejfa  contro  di  fratello,  cominciò  fòrte  a raggrauare 
nel  mdle:  impoche  no  pefando  mai  dd  dltro  fe  non  al  manca* 
mòto  fdttOjddolordUd  in  tal  modo,che  p l’acerbità  della  ma 
ninconia  rotte  P inter  iori,uomitaua  fangue  i ilqual  fangue 
portandolo  fuori  un  detti  ferui  pollo  al  fcruigio  fuo,  come 
ttolfe  la  prouidétid  diurna  errò abbdttesfi  miracolofame 
te  duer farlo  dou’ Antigono  era  fato  mortole  ancora  ut  fi 
ucdeuano  certe  macchie  di  fangue.  Onde  leuatop  fubito  un 
grand1  urlarne to  da  coloro  c’haueanouedutoil  feruo  fare 
tal  atto,credendo  che  impruoua  haueffe  facrificato  quiui  il 
detto  fangue, puéne  il  grido  a gP  orecchi  del  Re , ilqual  do* 
mandando  detta  cagione ,e  no  la  potédo  fapere , perche  niffit  ^ i 

no  haueua  ardire  di  dirglielo , gliene  ueniua  maggior  non 
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gita e piu  s’infiàmaua  aricercarla.  All’ultimo  minacciato 
gli,e  costringendoli , li  manifiélorono  quello  ch’eri  il  uero 
A Uhon  egh  dopo  molte  lagrime ,efo}piti,diffe  quefie  paro, 
le.  Certamente  e non  era  digerire  che  i miei  federati fat* 
ti  fùsfvto  occulti  al  gratidisfimo  occhio  di  Dio';  I mperoche 
la  uendetta  mi  debbe  punire  dell’ uccifme  fatta  a miei,  oh 
federato  corpo  infino  a quanto  riterrai  tu  al  fratello , <*r 
alla  madre  mia  la  dannata  anima  t quanto  lungo  tempo  fa« 
crificherò  il  fangue  mio  t Figlinlo  tutto  injìeme,  ma  non 
fi  ridillo  piu  della  difauentura  delle  mie  ui fiere, e dette  que* 
jìe  parole  fubitomori:  conciofiacófa  che  non  bauejfc  regna 
to  piu  d’uno  anno.  CAP.  IX. 

MORTO  A ribobolo  la  moglie  canati  che  hebbe  IL 
, fratelli  fuoi  di  prigione  confiituifie  Re  A lejfandro , ilquale 

era  per  età  ilmagg:ore,e  per  moiefiia  parcua  che  auazaf 
fe  glialtri . Mi  acquistata  che  gli  hebbe  la  fignoriafubito  co 
Ut  inciò  a diuentare  catiuo  ; Imperoche  principalmente  lui 
uccife  un  de’ fuoi  fratelli, ilquale  appétiua  il  regno.  Dipoi 
V altro  tolto  che  gli  hebbe  ogni  cofa,e  lafciatoii  filarne  te  li 
uit(t,lo  teneux  appreffi  di  fe . Fece  anco  guerra  con  Tolo* 
meo  chiamato  bazaro,  ilquale  haueua  prefo  la  citta  d’Aco 
hin,  e benché  uccidere  molti  de’  nemici, nondimeno  la  uitto* 
Ha  fu  piu  lofio  di  Tolomeo  che  fua.  Ma  poi  che  Tolomeo 
cacciato  da  Cleopatra  fua  madre  fe  n’ando  in  Egitto,  A Icfi 
fandro  pigliò  per  fòrza  Gadara , & il  camello  d'Àmatunti 
gradissimo  di  tutti  quelli  eh’ erano  di  la  dal  fiume  Giorda* 

, tic;  doue  tutte  le  piu  preliofe  cofe  de  i beni  di  Theodor o fi* 

gliolo  di  Zenone  fi  teneuano.  baqualcofa  fentendo  Theodo 
to  Cubito  afialtò  Aleffandro,CT  in  fi  fatto  modo  locofirin • 
fiche racqui fio  lefuc  cofe,  Oltre  a queflo  pigliò  li  c ariag* 
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gì  fuoi0  ucci  fi  circa  a diecimìtd  Giudei.  Noùmeno  Ale  fi 
[andrò  per  tal  rotta  diuentò  fnperiore^lmperocheuolta • 
tofi  con  l'efercito  alle  regioni  maritane , pigliò  Rafaim,  er 
Gaza,e  fimi  Intente  Antepone,  chiamata  dipoi  Agnppia  da 
Herodc  Re.  E fottomeffe  le  dette  genti  fi  li  leuò  nondiméno 
contro  un  di  di  fitta  il  popol  Giudaico , che  non  fi  morgui * 
glia,conciofiacofa  che  le  uiuanic  afidi  uclte  accèdino  le  fé» 
ditioni  popolari.  Onde  non  li  paredo  di  potere  atturare  tal 
furore  fi  non  mediate  l'aiuto  di  qualche  efercito  firttticro 
folio  li  Pifidi, e li  Cilici ,&  de ' Sirij  non  ne  uolfe  ninno , per 
la  gran  difeordia  e diu  fio  ne  ch'era  fempre  per  natura  fia* 
ta  tra  lorOjC  li  Giudei.  Dipoi  morto  che  gli  hebbe  piu  che 
ottanta  di  quelli  che  sbrano  ribellati , n'andò  nell1  Arabia, 
e quiuifoggiogati  li  S adamiti,  cr  impatto  loro  il  tributo  ri 
tornò  ad  Amatuntd.  D oue  trouando  il  cattello  fenza  guar* 
dia  per  la  paura  graie  c'hauea  abbattuto  T hcodoro,ucg* 
genio  quanto  la  fortuita  era  fauoreuole  adAle/fandrOy/o 
mandò  a terra  infitto  a fini  amenti.  Et  poco  ittante  abocca* 
tofi  co  Obeiio  Re  de  gli  Arabi , che  già  haueua  preoccupai • 
to  nella  regione  Gatenfe  il  luogo  comodo  aUa  fraude , fi  afi 
[aitato  da  gli  agnati  j perdetutto'l  fiuo  efercito,  fofiinto  in 
. una  ualle  grandisfima,  e calpettató  tutto  dalla  moltitudine 
de  i cauilli.  Pur  effendo  egli  f campato , e tornatoli  in  G e * 
filimi  accende , zrinfilnd,  con  la  grandezza  della  rotta  li 
parte  p l'adretro  a lui  inimici  sfotta  a mouimenti  di  cofe  nuò 
ue.Et  finalmente  effendo  uincitore  per  li  Jpe  sfi  aiuti  ch'egli 
haueua:  hor  di  qua,bor  di  la}amazzò  per  [patio  di  cinqui 
anni  no  meno  di  cinquantamila,  G udeì.  No  dimeno  no  fi  tal* 
le^raua  di  tali  i littorie : ueggedo  che  cofumaua  le  fòrze  del 
fio  regno,  Onde  potto  giu  l'arme  $' ingegnata  di  ritornar 


"fiumi  fioi,che  dimandando  egli  in  che  modo  li  potejle  acque 
Le  li  rilbondeuanojeft  moriffi , dicendo  che  duco  poi  che 
Alfìéoro, d p end  crai  da  douerti  perdonare  tante  fiele • 

rdte^rTBd^fiLichiedeudno  in  quejlo  medefimo 
tempo  V aiuto  di  D metrio,  chiamato  perfopranome  A ce» 
ro  Late  baucndo  loro  ageuolmente  ubbidito  perla /pera, 
za  dicofi  maggiori , 6 T effóndo  uenuto  con  l efircxto  s a c* 
cozzò  co’  Giudei  intorno  a Sterna.  Meffandro  fintendotal 
cofa  non  rifiggi  P *mU"' u ittneferc,n,anz>  gltaffet 
Lbenche  nonhauejle  aUhora  piu  chemUecauaUtenefn 
milia  fanti  a pie  mercennarffe  de  Giudei  fuoi  amici  qual* 
che  dieci  mila^t  quelli  della  parte  auuerfa  fiffeno  tremila 
CdUdUieri,c  quarantamila  fanti  a pie.  Poi  che  tutte  quejle 
senti  fironomejfe  in  punto  per  combattere, nondimeno  ai 
feuno  de  ietti  Prencipi  tentaua mediante  hmesfi,  e li  bandi * 
tori  di  tirare  a fi  l’efircito  Pun  dell'altro:  I mperoche  De* 
metrio  fi  daua  a credere  di  corrompere  U [oldati  roercenn* 
rii  di  Alelfandro,&  Alefiandrofteraua  cheli  Giudei  che  fi 
suitauano  Demetrio  ioueffero  piu  tolto  ubbidire  a lni,  che 
4 Demetrio  t Ma  non  uolendo  rompere  li  Giudei  li  fiera* 
menti  iella  militia  ne  li  Greci  ta  fide  data,  fi 
nire  alternarti.  Cominciata  adunque  la  battaglia  d appref* 
facon  l’armi, e combattuti  un  gran  pezzo, finalmente 
Demetrio  e uincitore, attenga  Dio  che  U foldatt  mercenna* 
rii  di  Ateljandro  fi  portaspno  gdgltirdmente , t coni  * 
nimo3tco’l  corpo:  ma  li  fine  dclli  bdttdglid  pur  per  Unon 
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penfata  procedette  dall’ una  parte, e dall’altra  : I mperoche 
coloro  chehaueuano  chiedo  aiuto  a Demetrio,  noti  uoglio* 
no  affrettare  che  feguitafiela  uittori  -.E t oltre  a questo  per 
pietà  della  mutata  fortuna  fei  milia  Giudei  fen’andorno  ad 
AleJJandrojChe  era  rifuggito  in  fu ’ monti . haqual  mutatio * 
ne, e fubita  uarieta, Demetrio  non  potè  patire , anzi  e fumate 
do  AleJ?  andrò  ejferegia  atto  a far  guerra, raunati  molti  epa 
fercìti,e  che  tutta  V altra  gente  Giudaica  concorreffe  aluiy 
fubitofi  parti  quindi $ Nondimeno  il  refto  della  moltitudine 
de ’ Giudei  non  pofe  però  giu  l’odio  occulto  contro  ad  Afe/* 
fandro  pe’l  paramento  di  Demetrio . Ma  combattendo  con 
lui  asfiduamente,non  reftorono  mai  di  farli  guerra , tifino 
d tanto  che  n'uccife  moki, e gli  altri  coérinfe  rifuggire  nei 
la  citta  di  Meffeìin:  laqual  poi  che  gli  hebbe  guafta , fe  li 
menò  tutti  prigioni  in  Gierofolima.  Ne  li  bajìò  qucflo , che 
egli  per  la  fini  furata  fua  rabbia , fcorfe  in  tanta  crudeltà, 
er  impietdjche  nel  mezo  della  citta , ne  crocififfe  ottocento : 
C7*  ammazzò  le  loro  donne , e li  loro  figliuoli  nel  >coffretto 
delle  madrine  tutte  quefle  coje flaua  a uedere  beuendo,e  già 
cendo  con  le  fue  concubine . Onde  entrò  fi  gran  paura  al 
popolo , che  otto  milia  huomini  di  quelli  anco  che  erano  dal 
la  parie  auuerfa , la  feguente  notte  fi  fuggirono  non  fola* 
mente  fuori  della  citta , ma  di  tutta  la  Giudea  5 liquali  non 
tornarono  mai  a cafa,fenoti  poi  che  fu  morto . Tinahnen* 
te  acquifìato  che  gli  hebbe  con  tali  fatti, benché  diffidimeli * 
te, la  pace  del  regno,  fi  r tir  afe  dall’ arme, e cominctosft  ari * 
pofare.  CAP.  XI* 

MA  tale  ripofo  li  durò  poco  tempo  ;imperocheÀtt* 
fioco, ilquale fi  chiamò  anco  Dionilio,frateUo  di  Demetrio , 
ma  l’ultimo  di  quelli,  che  traheuano  origine  da  Seleucò, 
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cfee  temendo  che  ietto  Antioco  non  percotefe  gii  Arabi  co 
guerra  come  eg Pera  apparecchiato Jmife  con  f 

c5  una  natte  profóndiamo  queUoffa, W ^fopra 
Antìpatriia,uicino  a monti, e tra  le  rimerei  toppa.  Oltre 
e Meilo  fece  inizi  al  fòffo  un’alt, sfìmo  muro  co  tomdi/e 
sno  per  turare  tl  p affo  ch’era  ageuole.miiimeno  non  po* 
teJperò  melare  aikntioco,  che  non  u’entrafie  ; impela 
che  arfe  che  gl’hebbe  le  torri,  e ripieno  il fòffo,  pafio  di  U . 
ton  li  tuoi  eferciti,e  pollo  ia  parte  la  uenietta  laqujUe  egU . 
iouea  far  coirà  a colui  ia  chi  gliera  flato  melato » tiicarfì 
fubito  n’andò  contro  a gli  Arabi,  il  Re  de  quali  #1» 
dUbora  ne  i luoghi  iella  <Uàf,gnoritp,u 
Cernendo  la  uenuta  d’ Antioco,  fi  tornoco  fuoi  Canali, eri 
ch’erano  per  numero  diecimila  a loppa.  Et  quindi  affé  io 
li  faldati  d’ Antioco  Rgiunfe  atta  Jhroueduta  >e[e"^lcf!,a- 

oriinc,ò  prouciiméto.Einahnente  fatta  una  gru ^taglia, 
t combattutoli  atyrdméteiall’una  parte  e dall  atra,  .e, er- 
etto i’ Antioco  tato  durò  in  campo,  quato  mffeil 
retmperoche  benché  t agliasfino  a pezzi  ga  Arabi;  in  ogni 
luogo, nondimeno  come  Antiocofù morto,chemori -perno, 
lerlnettere  troppo  a pericoli,  e foce  onere  li  u,n , ,6 iiet* 
fono  tutti  a fuggire,  in  modo  che  la  maggior  parte  di  loro 
peri, tra  nelcobattere,e  nelfcggire.  E gC altri  che  f“Por° 
lo  et fendo  peruenutineUa  mila  ietta  Anna, per  carena  del 
le  cofe  da  uiuere , quali  tutti  fuori  che  pochi 
Dipoi  hauendo  quelli  di  Damtfco  gr  adornamente  m odio 
Tolomeo  figliuolo  di  Ména,  fanno  lega  ecfi'r*',™e  c°". 
Arechea  er  l’ordinano  Re  iella  Siria  Celle:-, 
thegli  hebbemofio  guerra  alla  Giudea, e quella  cobattuto. 


ptrpMo  fitto  con  Aleffandrofl  tolfe  daU'intprefi.  Onde 

PnKChe  8'j  hMe  Veìl*,iMì  Ceri, e di  mono 
cupido  de Re  ricchezze  d,  T heodoro , ittorniitili  difinfori 

Z£%Ttf$'ÌHuB80Ìil  'ombittere  . Similmente 
f °m:jfeeCiulehi,eSeleucii  chimiti  Pennes  d’An* 

hdicZnlZTfr  C°fe  pref° che  gl‘ hebbe  MC0  il  (# 

iJ,nh  ? U^  ',H°‘e  r>emelrio governatore  di  quello 
tnuolto  in  molte  iccufe,e  pecati,fi  ritorno  neUa  Giudei  do 

conZT7 mt,de  Mrkid  CÉttfum>  ' Me  fue  genti 
ricevuto  ' Cfr  Parimente  e 

Ttceuuto.  Mi  ecmtnciitojì  4 ripofitre,  e podio  diparte  le 
aZ™ (“c'fJ*  ^,ÌtC  d“  imperoche  amino 

'Killer  r;*lartfmU ‘Micio  i dar  ado/fo-Tilche 
J‘"nMa  egli  d,  poterli  ciociare  uia,fc  di  nuouo  inuilup, 

lu  elZm0/u° UT ”°Ìe €*"* d“ Cdp° M,e  intmP* 

Itine  fatiche  della  militu.Et  affaticando  il  corpo fuo  piu  che 

ufv€  Ue  n°n ric^eUdno  tr*  esfi tumulti,tenuto c’hebs 
e il  Regno  trentafette  armi  mori,  cr  il  Regno  Ufcio  alla 
moglie  no  dubitato  douerli  li  Giudei  efsere  ubbiditi  e maf 
imamente  perche  efsendo  eUa  molto  differite  dalla  [uà  cru 

tlì**'  rfMe,'do  fa  mi4uiu  il  ‘fa  fi  hiueua  fatto  il  po* 

U detta  btnLU0  0'  Nre t‘,l'lì*r*”Zi  fingano, imperoche 
li  detti fimtneUi  per  efsere  tenuti  pietofa,e  religio  fi,  otte 

rie  il  principato.  Perche  in  itero  fapendo  ella  molto  bene  il 

• "Z  e S'ttehrei,ufiui  d:  inalidire  er  abominare  eoa 

O cLÌT^ZT'r  '?  rucre  !eW-  finirà  adun. 

Zi  Z' " f -?uo'f>8Uuo‘ del ««‘rito-, cioè  Hiranh,cr  Ari» 
obolo,  dichiara  H ircano  ch'era  di  piu  tempo  per  rifletto 

t?<dlP7'%e’Tr  ^eUa  medeflm<‘  e*Sio”"A  tX 
*pigro,e freddo, che  non pirtuit  che  ceRocato  in  fignoru 
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fuffè  dadouer  nuocere  a pfona,lo  fa  anco  Re.  Ma  A risolo 

10  perche  era  il  minore ,e  pche  li  parue  chefuffe  ài  piu  àrde 
te  e uiuace  natura , uolfe  piu  toRo  jleffe  fenza  fignoria  ^In 
questo  mede  fino  tépo  sUggiufe  all1  imperio  della  detta  dona 
una  certa  moltitudine  di  Giudei  chiamata  Earifei,iquali  era 
nofopra  tutti  glialtri  pietose  religione  di  dare  molte  buo 
taleggi, e per  queRa  cagione  Aleffandra  li  uedeua  uolontie 
riattendendo  molto  alla  diuina  religione.Onde  egli  ingan* 
rata  a poco  a poco.la  f implicita  della  fcminella,  er  inalzati 
do,  cr  abb  affando, fmilmente  legando  sciogliendo  fecondo 

11  loro  arbitrio  tutti  quelli  che  uoleuano , erano  tenuti  gip 
fuoi  procur atori fintanto  eh1 egli  haueuano  tutte  le  cottimo * 
diti  che  s1  appartengono  ad  un  Resela  ffefa , Z7  il  difagio 
era  di  Alejfandra;  Maella  fapeua  fi  marauigliofamente 
àmminiftrarc  cofe  gradi, che  tal  ffefa  le  daua  piccola  noia » 
Onde  intenta  fempre  a crefcere  le  fue  genti  dell1  armi,  rad • 
doppiò  il  fuo  efercito , e prouiddejì  non  di  piccola  quantità 
di  faldati  foreRicri,che  uewjfero  in  fuo  aiuto , con  Uguali 
non  folamenle  afforticò  lo  Rato  della  fua  gente, ma  anco  fi * 
ce  paura  ad  alcuna  poientia  Rrana  $ e benché  a glialtri  co * 
manda jfe,  no  dimeno  a F arifei  ubbidiua  ella  ffontane  amente. 
Ond1 eglino  ueggedofì  tato  eRimare:  alla  fin  prefono  fi  gra^ 
de  ardirebbe  gli  occifono  un  certo  Diogene,  huomo  eccelle 
tessera  fiato  àmicisfimo  di  Ale ffandro,  oppone  dolche  gli 
era  Rato  cagione  col  fuo  co figlio ,che  quegli  ottocento  y che 
noi  contimo  di  /òpra, per  comandamelo  del  B.?, piffero  crom 
cifisfi.Etdopo  cjueRo  li  perfuadeuano  anco  ella  uccideffegli 
altri, thè  erano  Rati  autori  à commouere  A leffandro  con • 
tro  di  loro. Et  non  eflimando  elladouereejfere  dinegato  lo 
ro  nuUa,per  la  gran  diuotione,che  ella  haueua  in  loro , am* 


h 
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tMtXAMm  fotto  tal  couerta  chi  parta  loroùnfino  a tanto 
che  ctafcun  Ottonato  pfùggi,e  ricor fe  ai  Ar&obolo  itemi 
do  azeruolo  inch'egliera.Onde  Arifioboh perfuadctteal 
la  maire,cbep  la  dignità  d’esfi  pdonaffe  loro,tcacciajfe  del 

!*  c“tatf‘  ™c*te-Gli  Ottimati  aditi];  impetra 

ta  habdtta  deljùggirfift  frarfono  p li  cStaiiii  GierVfoli. 
ma.Vipo,  Alt  fiandra  meffo  ch'ella  hebbe  l’efercitoin  Da. 
maJco;laqual  Tolomeo  molto  oppreffaua, [abito  racquiflo 
lenza  far  alcuna  co  fa  memorabile.  Oltre  a quello  foUecita. 
»a  codoni, e co  promeffe,  Tigrature  ie  gli  Armeni,  ilqual 
appresala  leferctfo  a Tolomaidc,a[eiiaua  Cleopatra  ma 
egli  giabuó  pezzo  s’era  partite  quindi  p paura  che  lo  ila. 
to/uo  no  hauepe  alcuna  nouita,  effondo  entrato  LucuUo  ne 
Armenia.  In  quello  meZo  amalata  Aleffanira,  Ariflobolo 
ruo  minor  figliuolo  co  fuoi[erui,de  quali  hanea  gru  quan. 
Ma,e  tutti  fecondo  il  fauor  dell’età,  a lui  fidclisfimi,pre[e 
tutte  le  caflella, eh' erano  [otto  la  giurifdittion  della  madre 
e con  la  pecunia  ch’egli  ut  trono  dentro,  coniuffe  una  gran 
gelei  arme,edtpoifi dichiarò  Ke.Onielamaireincrefciu 
tote  d'nirc  ano  ,che  molto  di  tal  coCa fi  rdmaricdud,rinchiu* 

[e  U moglie. d Ariflobolo  co' figliuoli, appreso  d'un  cafleUo 
che  patto  dalla  parte  Sette  tuonale, al  Idto  di  tempio, per  lo 
adietro  fi  chiamo  Baris,come  noi  iicémo  iifopra.Dipoi  fi. 
gnoreggiante  Antonia,  fu  denominato  Antonia : come  atcu . 
ne  di  tre  citta ; ci  ce  Sebafle,  & A grippa,  tr affieno  il  nome  di 
Aprippa.  No dimeno  Alefiandrainanzi  eh' ella 
catti  gaffe  Arittobolo,ilquale  lei  hauea  proueduto  di  difbor 
lo  del  regno, ch'ella  haueua  amminittrato  noueanni  per  le 
u Manie  & ingiurie  dette  cotro  al  firateUo,fi  mori,  e laficiò 
pureHircano  b crede,  dlqttaUtncbpracttt  uiuendo  batte* 
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eo  nceffo  il  rèphó.ÈÌ benché  cofifacejfe , nondimeno  Ari  o * 

BgS^SiÈWJ 

m Zita 

11  cdLruame  nel  cdMo  chiamato  Anto**  &Ma 
t«I  quiui  olii  éali^ch’eruno  la  moghe;dArMolocon 
li  figliuòli.  Onde  manzi  che  alcun' altra  piu  grane  ff 
facflTe  la  moglie  d’Ariiobolo  torno  in  gratta  ^ fa**®?» 
Se  tra  loro  accordo , con  quefh,  che  A rfobob^ 

« 7'  «(Milo,  & varcano  come  fratello  del  Re  *¥« 

Z.  J tri  bònori.  Riconciliati  adunque  itipemc  nel 

ZneXprefJia  del  circondante  PfP^^nolc 

^v^xèa^ssssi 

ne  ldumeo,e  per  noblta,e  ricchezze , e P*r  *■ 

fe^WgSSSS» 

1q  nefldifpnoriafiafmando  grandemente  AriMolo.e  /o* 
dando  [omame  Hircano.V  infieme  li  ricordati*  eh  , -gl* 
>r 4 lecito  emendo jìgnore di cofi nobile  regno , 
fastìdio  declorò  che  fcfmo  ingiujlamente  oppreffa - 

cSmcanoefi  fatto  fré^m  tortolo  fitfo 
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co  fa  che  li  fiij?e  fato  il  principato^' Iqual  uer Amente  per  fuc 
cessone  s'apparteneua  d lui. Cefi  ammaedrati  e prepdrdti 
amenduali  fopradetti  Antipatro  tacitamente  di  notte  per 
tempo  infime  co  H'rcano  fi  figgi  deUacitta,  ecorrèdo  pre 
filmane  giu  fino  d faluamcto  in  una  terra  chiamata  Petra , 
pche era  la  fedia  del  regno  d'Arabia.  Et  quitti  dato  che  gli 
hebbe  H ircano  nelle  mani  al  Re,  fece  tanto  co  parole  e con 
doni,chc  indù  fs  e Areta  a darli  aiuto, colquale  e fùfse  rejlitui 
to  nel  Regno.  Furono  adunque  li  faldati  c'hebbe  Hircano 
in  aiuto  tra  a pie  e?  a cauallo  cinquantamila,  a qual:  fenza 
dubbio  A ribobolo  non  potette  re fider e,  ma  uinto  al  primo 
afsalto  gli  fu  ne  ccffario  rifuggire  in  Gierofolima . Et  fenza 
fallo  farebbe  fiato  prefj,fe  Scauro  Capitano  de  i Romani 
jiando  intento  ali'auerfita  di  fìmili  tempi  non  hauefse  rimof 
, foeleuato  uia  famèdio}  I mperoche  cfsendo  egli  flato  muda 
i *°  dalla  Herminia  nella  Siria  dal  gran  Pompeo,  che  in  quel 
, tempo  faceua  guerra  co  Ti  grane*  e giunto  che  fi  a Dama* 

j fcoie  rimof  o che  gli  hehbe  quindi  Metello, e Lelio, che  nuo * 

, uamente  Phaueano  prefofubito  lui  n'andò  nella  Giudea , ha 
il  uendo  intefo  quello  che  uì  fi  face  a, come  luogo  da  guadagna 

re.Finalmcte  come  lui  fu  entrato  nelli  co  fini  di  queUafubi* 

, to  uè  nono  a lui  ambdfeiatori  mudati  d'amèdui  i fratelli, pre 
t Bandolo  grandemente, che  douefse  dare  loro  piu  toflo  aiuto 

i che  fa^altrimenti.Scauro  tal  co  fa  certamente  bar  ebbe  fat 

^ toffe  no  fiisfino  dati  trecento  tale  ti:  che  gli  hauea  già  muda 

„ ti  ArijlobolOjiquali  fimo  potisfima  cagione  che  la  giu&itia 

| fiponefse  da  parteiimperoche  riceuutili  detn  trecèto  tale* 
ti,fubito  lui  mudo  ad  H ircano, et  a gli  Arabi  Ambdfeiatori , 
minaccian  Ioli  fitto  il  nome  di  Popeo ,edeiR  ontani  fe  non 
jj  rimouesfitu  Puf  stàio.  Per  laqualcofa  A reta  della  Giudea  fi  <.- 

" c 
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parti, & andojfene  in  Filadelfia  commojjo  da  paura, e Sedia 
ro  fi  ritornò  a Dama  fio,  CAP.  X 1 1 1. 

MA  ad  Arido  bolo  non  bacando  che  no  era  dato  pre* 
fò, ramato  tutto  il  fuo  efercito  infieme  perfeguitaua  li  ni* 
mici. Et  appiccata  la  battaglia  intorno  ad  un  luogo  che  era 
chiamato  ?ampirio,ma  piu  di  feimila  di  loro  ne  furono  ta * 
gliati  a pezzìjtraliquaUfit  anco  Fattoti,  fratello  d’Antipa 
tro.  Ondeuircano  cr  Antipatro  priuati  dell'aiuto  de  gli 
Arabi, incominciarono  a mettere  ne  gli  auuerfarij  la  loro 
Jprranza.Et offendo  P opeo  tr appagato  nella  Siria,  & arri 
uato  a Dama/co,  fubito  n'andorno  a lui, e datoli  molti  belli f 
fimi  doni  humilmente,  & co  grandisfima  indantu  lo  prego 
rotto, aUegàdoli  tutte  quelle  medefime  cofe,che  già  gli  haut 
nano  allegate  apprefiò  d'Aretha, ch'egli  fiimafie  la  uiolen * 
tia  d'Ariftobolo  degna  Hi  gradi  sfimo  odio, e che  e doue,  ere 
flituire  Uircano  nelregito,obligatoli  cofi  per  rifletto  della 
età, come  per  lifuoi  ottimi  e laudabili  codumi.  L aqualcofa 
intendendo  Aridobolo , non  li  manco  di  niente  Panimo , an* 
zi  confidatoli  molto  nella  corruzione  di  Scarno  era  anda * 
to  a ritrouar  Pompeo , ornato  di  uefiimenti  reali  quatogli 
era  dato  posf  bile. Dipo  i offifo  peri*  batter  fi  a dichinare, et 
ed’mando  non  effer  tollerabile  a fbttometterfi  all’utilità 
piu  che  fi  co  facete  ad  un  Re,  fi  parti  da  Dioff  oli. Onde  PÒ * 
peo  per  tal  co  fa  adiratoli , e proueduto  molto  bene  Agente 
d'arme, e R omana,e  di  Siria , andò  a ritrouare  Arifiobolo , 
pregando  anco  Hircano,e  li  compagni  fuoi,che  loro  cofi  fa 
cesfino.  Ma  paffuto  che  fii  apprefiò  a P ella  e Satopoli,e  che 
e peruenne  a Corati,  donde  cominciano  li  confini  de'Qiu* 
dei,  facendo  lauiaper  V luoghi  che  fono  fra  terra , fenti 
V intefe,  come  Arido  bolo  Pera  fuggito  in  Alefiandro,  il* 
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cfuale  era  un  camello  poflo  in  fu  un  monte  allifimo  affai  be 
ue  prouedutOjC?  armato . Onde  fubito  mandò  alcuni  che  li 
comandafino  che  edfccndeffe  giu  à lui.  Ma  Aritlcbolo  ha. 
ucud  deliberato  Rapendo  che  gli  era  chiamato  per  cagione 
deli’ Imperiosi  picolarc  p:u  to{ìo, ch’ubbidire. Dipoi  ueg* 
gedo  il  popolo  molto  impaurito ,©•  ammonendolo  gli  amici 
che  e pèfajfe  qudta  era  la  fòrza  de’  R emani,  e che  lui  non 
era  atto  a refflere  a quella,  fi  mutò  di prcpofitc^ìmpoche 
ubbidendo  a configli  loro,difcefe  giu  a Pompeo  affegna 
re  molte  ragioni, come  egli  regnaua  giuramele,  fi  ritornò 
nel  casletlo.Vn’ altra  uolta  ejfendo  anco  difeefo  piu  prouo* 
cato  dal  fratello ,e  iob  attuto  co  lui  deli’opcre  giufte,  di  nuo 
uoft  ritornò  pur  al  luogo  ufato , non  glielo  uictando  P om* 
peo.  Et  in  quefìo  modo  fi  {lana  in  mezo  tra  la  paura , e la 
)peranza.ìmperoche,quJdo  uetiiua  k Pompeo, ueniua  cerne 
da  douerlo  pregare  che  gli  coccdeffe  ogni  cofa.Md  quudo 
ritornaua  al  cdjlello, ritornaua  accioche  no  par  effe  che  di 
minuife  niente  la  dignità  fua.Pur  pche  e pi  ac  e uà  a Pòpeo 
C7  a gli  altri  che  gli  ufeiffe  delle  cdfleUd,e  che  ui  rimanejjè 
ilgouernator  di  quelle , p comadamento  fcriuere  à coloro 
4 chi  egli  haueua  impoào,che  non  ubbidiamo  fe  i o alle  let * 
tcre  difua  mano,che  ui  rimagono , e lui  fi  fe  n’ufci  mal  noie 
tieri,c  pieno  di  fdegnofe  n’andò  in  Gierofolima,e  già  face* 
ua  petifiero  di  cobattere  con  PÒpco.Ma  PÒpeo  perche  non 
haueua  anchora  fcielto  il  tempo, ne  pèfato  douer  cobattere , 
fubito  gi’aitdò  dietro  e giunfelo $ ! mperoche  e s’era  {Indiato 
molto  di  caminare,hauendo  intefo  la  morte  di  Mithridate 
mntiatdli  appreffo  di  Giericuta,doue  lagrandifima  regio 
ne  di  I dumea  produce  molte  palme, e molto  balfimoulquale 
ha  quejla  natura,che  tagliato  il  gàbo  con  pietre  tagliente , 

c il 
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manda  fuori  certe  gocciole,  le  quali  quelli  di  quel  paefe  ri « 
colgono. Et  emendo  aduque  Popco  Unto  quiui una  notte , et 
apparecchìandofi  ld  mattina  d7  entrar  e pr  e fame  te  in  Gie* 
rofolima  ,fubito  Arifabolo  per  pdurd  di  tdl  cofd  fe  li  fece 
incontro  humilmente,e  preme ffoli  certa  quantità  di  danari 

10  mitigo  in  modo  che  lui  li  lajcio  liberamente  la  citta . Ma 

no  li  pi  attenuto  poi  alcuna  delle  promeffi : ìmperoche  Grf* 
binio  mandato  da  Pompeo  perla  pecuniafno  che  lui  quella 
haue  fie , ma  non  fu  ricettato  nella  terra  da  confederati  cr 
amici  d’Ariftoboio.Perlaqudlcofa  adirato fi  P opecfubito 
piglio  Arifabolo,e  dettelo  in  guardia  a quelli  che  erano  fo 
pra  ciò  diputaii.  Et  fatto  quello  n\tndo  alla  citta,  er  dilige 
temente  Henne  guardando  donde  ptffe  piu  facile  entrata.ìnt 
per  oche  e uedeua  le  mura  non  poter  ejfere  fenza  gran  dtffi 
culta  cobattute  per  la  fermezza  loro, e p una  horribile  ual 
le  che  era  loro  dinanzi, e pel  tempio  che  era  quiui  appreffo 
circondato  di  cefi  fec  uri  sfimo  aff or tificame  tocche  anchora 
che  la  citta  fìifse  fiata  pr  e falera  atto  ad  efier  il  fecondo  ri * 
pigio  a gli  inimici . CAP.  X 1 1 1 1. 

STANDO  adunque  Pompeo  fofafo , enon  fapendo 
che  fi  fir  per  edgion  delle  fopradette  co  fe, nacque  in  qucfto 
mezo  dentro  alla  citta  difcordia^lmperoche  quelli  che  tene 
nano  la  parte  di  Arifabolo  affermauano  doticrf i piu  tolto 
far  guerra,et  efier  cofa  piu  degna  a liberar  il  Re  loro,  che 
arrender  fi.  Ma  quelli  che  erano  amici  d7Hir  catto, di  ceuano 

11  contrario  affermando  douerfì  aprire  le  porte  a Popeo.E 
quefto  f blamente  era  p rifatto  della  paura  che  éfii  haueui 
muggendo  la  coftantia  de 7 Romani. finalmente  uincendo 
la  parte  d'ttircanOjquella  d7Anftobolo, fi  fuggi  nel  te  pio,  t 
tagliato  il  ponte  eh7 era  tra  la  citta, et  il  tempio, fi  metteua • 
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no  in  punto  p rcfrftcre  infmo  atl’ ultimo. Et  hauendo  gli  xU 
tri  aperte  le  porte  per  riceuer  dentro  li  Romani  }e  datai)* 
ro  la  citta,e  la  cafa  reale fubito  P opeo  mandò  foldati  ai  ot 
tenere  le  fopr adette  cofe.  Dipoi  po$i,&  ordinati  li  fopra* 
detti  alla  guardia  della  terra, ueggèdo  che  no  polena  pfua 
dere  la  pace  a quelli  che  s' erano  friggiti  nel  tempio, fi  mijft 
in  ordine  d'hauer  per  fòrza  tutte  le  cofe  ch'erario  d'rntor * 
no  al  predetto  luogo, e mafrimamente offendo  ìlircano  e gli 
amici fuoi  pronti  et  animati  a dar  configlio, e di  far  uolotie 
ri  qualunque  cofafùjfe  loro  fiata  comandata.Ondeprimic 
rumente  attendeua  a riempire  dalla  parte  Settetrionale  il 
fòfjò,ela  ualleiapprouato  mediate  i foldati  quiui  ejjcr  buo 
ttaogni  materiato  ciofia  co  fa  che  tal  riempimento  pfemt 
defmo  fùjfe  diffìcili  fimo  p rifletto  della  fmifurata  profondi 
tà,e  perche  li  Giudei  dal  lato  di  fopra  in  tutti  li  modi  face* 
nano  refiftentia . Et  certamente  tal  lauorio  farebbe  rimafo 
imperfètto, fe  P opeo  non  hauejjc  colto  il  tempo  afoUecitart 
che  da  fuoi  foldati  ceffanti  dal  combattere  fi  facefjc  tal  rie * 
pimento  a punto  ne' frettimi  giorni, quado  li  Giudei  fono  te * 
miti fecodo  la  loro  religione  aflenerfì  d'ogni  opa . Impoche / 
folamente  p difènfionedel  corpo  e loro  lecito  il  Sabbato  da 
t il  fettimo  gio  rno  combattere . CAP.  XV. 

RIEMPIUTO  adunque  la  uaUeecoUocdte  le  tot 

ri  fopra  à gli  argini  er  appresati  gf  indumenti  bellici  al 

le  mura,s'ingegnaua  di  roperle ,e  di  mandarle  a terra. Un 

tal  cofa  non  poteua  fare, per  le  pietre  che  gli  erano  gittate' 

dal  lato  difopra,che  ff>ejfe  ttolte  lo  riffigneuano  in  drieto* 

Et  benché  le  fue  torri  fu  fri  no  piu  eccellenti, e per  gradezz <* 

e per  hellezzd,che  quelle  de’  nemici, e fofhnefrino  molto  bt 

ne  la  fòrza, c la  molenda  de ’ spugnatiti,  nodimeno  effondo 

• 
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già  molto  lafii  i Romani,Vompeo fi  màrauigliaua  fv'rtemZ 
\ te  detta  patientia  de 7 Giudei , e Jfetialmentè  ueggendo  che 
non  lafciauano  in  drieto  niente  della  loro  fuperRicione  in 
modo  che  non  par  effe  che  fùffetió  nel  mezo  del?  armi, fifa  gli 
pareua.che  fùjfeno  in  una.  gran  pace  , tanto  diligentemente 
cfìjfeffoficcuano  [acri fido ojferuxuano  ogni  culto  di* 
uino.Et  non  che  altro,ma  nella  propria  loro  diRruttione  ef 
fendo  di  giorno  in  giorno  tagliati  a pezzi , t\o  s’afiennono 
pero  mai  da  legittimi  oblighi  della  loro  religione: impoche 
in  tre  mefi  che  duro? affedio  gittata  a terra  a pena  una  tor 
re  fi  fice  impeto  e fcorfifi  nel  té  pio.  CAP.  XVI. 

E T il  primo  che  ardiffe  di  falirein  fui  muro  e fcendea 
re  giufo  con  le  fue  fchiere,fu  F aujlo  Cornelio  figliuolo  di 
SiUa , o dopo  lui  duoi  Centurioni  con  le  loro  bri  gate,  cioè 
Furio,  e Fabio , er  attorniato  dJogni  lato  il  tempio , occi » 
deuauo  quelli  che  fi  uoleudno  fuggire , ò c'hauefino  fatto 
un  poco  di  réfiRentia . Et  benché  quiui  molti  Sacerdoti  uè» 
de  fino  li  fopradetti  con  le  coltella  nule  fare  impeto  con» 
tra  di  loro,  nondimeno  fenza  paura  perfeuerauano  di  fare 
* li  facrificij  loro.  Onde  nel  proprio  mìniRerio  del  facrificio 
erano  tagliati  a pezzi, proponendo  alla  falutelolro  ?offer • 
uantia  della  religione.  Molti  anco  fi  gi  tatuano  nelle  ripe  a 
terra  delle  mura.  Alcuni  altri  furio  fi  cacciato  fuoco, & ar* 
Rendo  per  differatione  tutte  quelle  cofe  Wérano  intorno 
atte  mura,  s'ardeuano  infieme  con  le  dette  cofe . Onde  dè ’ 
Giudei  perirono  infifattamifchid  fenza  fatto  dodeci  mila , t 
ma  de  Romani  pochi.  Ben  e uero  che  molti  ne  furono  fèria 
ti.  Et  benché  li  Giudei  hauefino  atthora  fi  gran  rotta , non  . 
dimeno  niunacofaparue  loro  tanto  graue  in  e/fa  quanto 
‘ v Yefferfi [copto  ad  huomini ftrani  quel  f acrofanto  fecreto , 
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thè  rt  011  era  fiuto  mai  piu  ueduto  da  perfona.  finalmente 
Pompeo  co’fuoi  co  pugni  entrato  nel  tempio , doue  non  era 
lecito  a plana  d’entrare  fe  non  al  Pontefice,  uide  tutte  quel 
le  cofe  che  u’erano  dentro , cioè  li  candelieri  con  li  floppi» 
ni, e le  menfe,e  tutti  li  uafi  d’oro,  con  liquali  ufauano  di  fa » 
crificare  e celebrare,e  uidde  anco  la  moltitudine  delle  di» 
pinture  infieme,e  circa  duamila  talerti  di  pecunia  facra,li » 
quali  nodimeno  no  toccò  ,ne  alcun’ultra  co  fa  o delle  [acre  sa 
•te  ricchezze  dell’infirumenti.  Ma’l  giorno  feguente  dopo 
la  mina  comando  a guardiani  del  tempio,  che  prouedesfino 
che  no  ui  fùjfc  cofa  nifiuna  fordida,ne  brutta , e che  celebra f 
fino  lifolennifacrificij.  E lui  dichiarato  Hircano  Pontefi» 
ce, perche  er  nell’ altre  cofeie  me  tre  che  durò  l’affedio,s’e » 
ra  dato  al  feruigio  fuo  molto  lietamente , e feruentemente,  . 
& haueua  ritirato  a fe  d’Arifiobolo  la  moltitudine  de’  uil » 
lani  protisfimi  alla  guerra,  fi  concilio  la  plebe  piu  tofio  co 
beniuolentia  per  le  fopradette  cofe,  come  fi  confa  al  buono 
ìmper  udore,  che  co  paura. Ma  ben  e uero  che  prefo  il  fuoco 
ro  d’Arifiobolo, eh’ anco  era  fuo  zio,lofacea  tenere  tra  pri 
gioni.  Pece  anco  uccidere  coloro  eh’ erano  fiati  principale 
cagion  della  guerra.  Ma  a F aufto  e gl’ altri,  che  co  lui  s'c» 
ratio  portati  gagliardamete  fece  béllisfimi  doni,  & a Giero 
folimitani  poft  il  tributo.  Dipoi  comando, che  tutte  le  citta 
che  lui  haueua  prefe  in  Soria,ubbidiffeno  a coloro  ch’aUho 
ra  erano  Capitani  de’foldati  Romanie  che  li  Giudei  tenesfi 
no  folamente  quato  era  li  propij  loro  termini. Oltre  a que » 
fio  a ptacimeto  di  Demetrio  Gadartfe,com’uno  de  fuoi  hbe 
rt,rifice  e rimuro  Gadara, laquale  li  Giudei  haueuano  di/ » 
fatta.Libero  anco  della  loro  potefia  tutte  le  citta  eh’ erano 
fra  terra  Jequali  loro  fopr agititi  non  hdueano  anchora  di/* 
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fatte,cioeHipifon,e  Scitopolin,e  Pelile  Samariafflmitinctt 
Azoto, e Giànnia ,e  M aretufa$  & anchora  alcuna  dt  quelle 
cb'erano  in  fu  la  mirini  $ come  GdZi , e Gioppa,e  Dora  : e 
quelli  che  chiimiti  in  prima  Stratonis  pirgus  ,fi  chiamò 
poi  di  H erode  Cefirei, transumata  per  certi  begli  edifi* 
dj  che  ui  murò.  E tutte  le  fopr adette  citta  rendute  a propif 
cittadini, le  uni  con  la  Soria.  Finalmente  poi  che  glihebbe 
il  gouerno  della  Soria, e della  Giudea,e  di  tutti  gli  al  tri  luo 
ghi  che  fono  injìno  a confini  dell1  Egitto,  & al  fiume  Eufra * 
te,elafciito  Sauro  coti  due  fquadre  a guardia  di  detti  luo 
',ghi,  fe n'andò  prettamente  perla  Cilicia  uerfo  Koma,me* 
natone  Ariflobolo  prigione  co'fuoi  figliuoli, che  erano  duoi 
tnafchi,e  due  fimine $ de1  quali  Puno  chiamato  A lejfandro  fi 
fuggi  per  la  uia,e  P altro  chiamato  Antigono  che  era  il  mi* 
nore,cò  leforelle  ne  fu  menato  a Koma.  • CAP.  XVIL 
I N quedù  mczo  Scauro  entrato  nell* Arabia  non  poteri 
io  per  P agrezza  della  regione  appreffarfi  a Petra, guafta 
ua  tutti  li  luoghi  circondanti, afflitto  nondimeno  anco  lui  in 
far  tal  cofa  da  molti  mali $ imperoche  la  fame  gli  oppreffa * 
uaPefercito.  B eneutro  che  glierafouuenuto  d’Hircano) 
ilqual  benché  fujfc  amico  de  gli  Arabi,nondimeno  li  porge * 
ua  per  A ntipatro  le  cofe  neceffarie  al  uitto.  Onde  Scauro 
ueggendo  tal  cofa, e fapendo  che  gliera  famigliare  d1  Ariete 
glielo  mandò  A mbafciadore , accioche  fi  pattuifje  con  lui  di 
porre  giu  la  guerra;laqualcofa  lui  fece  accuratameteùmpe 
roche  pfuadette  a gli  Arabiche  prefi  trecento  talenti  fi  par 
tisfino  quindi  doue  gli  erano  a campo.  Et  inquedomodo 
Scauro  trafjfe  fiori  dell'Arabia  Pefercito  fio.  Ma  A lepri* 
irò  figliuolo  d'Aridoboto , ilquale  s'era  fuggito  da  Popeo, 
some  noi  diesino  di  /òpra  > dopo  un  certo  tepo  raunata  una 
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gftfn  moltitudine  dava  gradisfimamoteflid  del  H ircanojprt 
dando  lu  Giudea,laquale  lui  credenti  poter  preflamente  [co 
fingere  e racquikare3perche  fi  confidatiti  che’l  muro  rouì » 
nato  da  Pompeo  fifjè  dato  racconcio  da  Gierofolimi.  E cer 
tornente  il  perfiero  li  farebbe  riufiito , fe  Gabinio  mandato 
in  Siria  accioche  fuccedejje  a Scauro3effèndo(ì  portato  ga* 
gliardamente  anco  nell’ altre  cofe}nonhauefie  aUhora  mofi 
fio  r e [eretto  contro  di  lui  : imperoche  hauendo  egli  bauuto 
paura  dell1  impeto  fuo3no  s’era  arrifebiato  a far  quello  che 
lui  hauea  penfatojna  attefe  a prouederfi  di  piu  genti  d’ar* 
me.  à raunato  che  gli  bebbe  diecemila  fanti  a pie, e mille  citi 
duecento  cauaUieri3attendea  a fortificare  le  uille  e le  calici 
la  opportune  atlemura  di  Gierofolima,cioe  Aleffandro , cr 
Hircdno}c  Mdcherutd}pofte  apprefio  a monti  dell* Arabia* 
Gabinio  adunque  mandato  che  gli  bebbe  inanzi  Marc’ an* 
tonio  con  parte  deU’efercito  li  ueniua  drieto  con  tuttofi  rea 
Ho . Similmente  li  Scielti  compagni  d’Antipatro,  er  L’altra 
moltitudine  de’  Giudei , de’  quali  n’erano  principi  Malico , 
c P itolao$hauendo  congiunte  le  fòrze  loro  con  Marc’ ante* 
rio  andauano  contro  Alefiandro.  Oltre  a qucflo  già  era  giu 
to  Gabinio  con  le  fue  [quadre.  Onde  Aleffandro  ueggendo 
di  non  poter foflenere  tanta  moltitudine  de 1 nemici  njlrettd 
tutta  infiemefi  partì.  Et  apprefiatofì  a G:erofulima3cojlret 
to  per  fòrza  cominciò  a combattere.  E perduti  de  fuoifoC 
dati  [eimiUfde 9 quali  tremila  ne  furono  prefi  uiui , e tremila 
motti,  fi  figgi  co’lrefio.  Ma  Gabinio  feguitandolo  come 
fi  giunto  ad  Alefiandro  ueggendo  molti  bavere  lafciato  li 
campi  per  paura,s’ingegnaua  di  tirarli  a fe  inanzi  cbecont 
battere, con  promettere  di  perdonare  loro . Ma  loro  c&i» 
mando  nonfi  dover  fare  da  lui  alcuna  tofa  comoda  uerfo  di 
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toro, perfeuerditano  net  lorpropofito.  Onde  molti  di  lorò 
uccijì,gli  dltri  ririchiufe  nel  caReUo.  In  queRa  battaglia  il 
Duca  Marcantonio  fece  molti  gran  di  a1  eccellenti  fatti . 

Et  benché  fcmprej?  in  ogni  luogo  dimoRraffe  effere  huo* 
ino  fòrte, nodimeno  dllhora  lo  dimostrò  piu  che  mai . Dipoi 
Gdbinio  Ufcidti  dicuni  che  còbdttesfìno  il  cafiello,  lui  atteri 
deità  d fouuenire  dlld  citta , C7  a confermare  quelle  che  non 
erano  Rato  tocche ,e  quelle  chy  erano  ite  a terrai  dirizzar 
le.  Finalmente  Scito  poli , e Samaria ,&  Antcdone , Apollo* 
nidJdnmd^ArdbidfòdriffdjDordtGdddrd.ZT  A zoto,e  mol 
te  altre  citta  perfuo  comandamento  fi  cominciarono  a riha 
bitarc  da  molti  eletti  cittadini dltri  habitatori.  Et  ordì * 
nati  molto  bene  i detti  luoghi  ,/ì  ritornò  ad  Aleffandro , e 
comincio  a Ritingerlo  piu  fòrtemente.  Onde  sbigottito  A* 
leJJandro,e  perduto  la  freranza  di  tutte  le  cofe  , gli  mando 
ambafciadorijpregandob  che  perdonafp  a loro  errori, of * 
ferendoli  tutti  quelli  caReUiche  giurano  rimaci,  cioè  Ma* 
cherunta  er  H ire  ano.  Oltre  a queflo  rimiffe  nelle  fue  giuri  f 
dittioni  il  caRello  douc  gli  era.  Lequali  caflella  Gdbinio  dtf 
fece  tutte  infmo  a fondamenti  per  cofìglio  della  madre  d’A* 
lejfandro,accioche  un’altra  uolta  non  fùsftno  un  ridotto, & 
un  refùgìo  d’un1  altra  guerra . Et  benché  haueffe  dato  tal  co 
figlio, nondime  no  non  fi  partiua  un  pafio  da  Gabinio,e  da  gli 
dltri  che  n’ erano  Rati  menati  prigioni  a Koma* 

CAP.  XVI  IL 

DOPO  quefìe  cofe  Gabinio  accompagnato  c’hebbt 
Hircano  in  Gierofolimd,e  datoli  la  cura  del  tempio,  prepo* 
fealgouerno  dell1 altre  cofe  publiche  gli  ottimati,  e tutta 
la  natione  giudaica  diuife  iti  cinque  conuenti  liquali  l’uno 
mole  che  Reffe  in&ewfitim  féltro  iti  Dorici  terzo  dp* 
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prejjo  ad  Amatunta,  il  quarto  in  Kierico  jl  quinto  in  ScB 
ncifta  detta  Galilea.  Onde  li  Giudei  liberati  dalla  [ignori  a 
a un fiolo.h aueuano  caro  d'ejfier  gouernati  dalli  ottimati . 
Nientedimeno  internarne  non  molto  dipoi , che  Arifiobolo 
eh  era  flato  principio  delle  houita  adiuenùte  [campato , er 
fuggitofi  da  R orna.  raunatadi  nuouo  una  gran  moltitudi* 
ne  di  Giudei.de ’ quali  parte  erano  cupidi  uedere  co[e  nuo* 
ue , e parte  lui  amauano, principalmente  occupò  Aleffian* 
dro,  e prefolo  s* ingegnala  di  rifarli  le  mura.  Dipoi  inte* 
Je come  Gabinio  gli haueua  mandato  contro  tre  Capitani 
con  l éfiercìto . cioè  Sifienna.  Antonio . e Seruilio  ,[e  n’andò 
tn  Macher unta. e licentiata  tutta  la  moltitudine  difiutile . fi 
rtjerbo.c  meno  j blamente  li  migliori ,e  bene  armatile  fu 
rono  circa  ad  otto  mila.tr a quali  fu  P itolao  [econdo  capi. * 
tano .che s’ era  fuggito  da  Gierofiolima  con  mille  hu omini. 
N odimeno  li  Romani  da  l’altra  parte  lo  perfieguitauano 
Ef  gw/o  chel'hebbono.appiccorono  la  battagl avella  qua 
leAriflcbolo  co’ [noi  perfieuerorno  lungo  tempo  di  cobite 
tere gagliardamente.infìno  a tanto  chefiirono  morti  p fora 
za  da  Romani.  Alla  fine  ui  morirono  in  detta  battaglia  cin 
que  miUhuomini.e  circa  a due  mila  fi  fuggirono  in  [u  uno 
certo  mot<  cello. et  altri  mille  inficine  co  Ariilobolo  rotti  da 
laficbiera  de’Romani  furono  conflretti  fuggire  p forza  nel 
camello  di  M acheruta.doue  il  Re  intorno  alla  fera  efiedofi 
decapato  nelle  ruinefferaua  di  far  triegua  co’  Romani ,cr 
in  cjfto  mezo  proùederfi  di  qualche  altra  moltitudine  di [ol 
datila?  da  fortificar  bene  ilcaftello.Ma  non  gli  uene  [atto  : 
impoche  li  mmici  no  li  la  fri  andò  r.iccorre  ilfiato.Onde  ha 
aèdo  lui  foftenuto  l'impeto  de'Rom.p  fpacio  diditoi giorni 
cotro  alla  pofiibilitafiaa.al fine  fi  prefio  e legato  inficine  co 
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Antigono  fio  figliuolo^!?1  era  {iato  co  lui  a Roma,  fu  me* 
nato  k Gabimoye  dipoi  k Roma.  Doueil  Senato  ricordati * 
dcjì  come  l’altra  uolta  s’era  fuggito , lo  fece  metter  in  pria 
gione,  e li  figliuoli fuoi  rimadò  nella  Giudea,pche  Gabitiio 
hauea  feri  tto  al  Senato  hauer  promeffo  alla  moglie  d’ Ari* 
slobolo  tal  co  fa  p ri  fior  amento  delle  casella  datoli . Dipoi 
effóndo  Gabitiio  apparecchiato  k far  guerra  k Parthi}jù 
impedito  da  Tolomeofilquale  tornado  dalVEufiate^àda* 
ua  uerfo  l’Egitto.Onde  mutò  propofito, adopata  Vamicitia 
di  Hircano}e  d’Antipatro  in  tutte  lecofe , che  fono  necejfa* 
rieal  foldo$lmpoche  Hircano  l’aiutòyt  di  danari ,e  d’arme 
& Antipatrodi  fiume  to}  e di  foldaii ; et  anco  Vinfegnòchc 
itia  lui  haucjfe  k fare  tornudofik  Gierofolima ; dicévoli  co* 
me  li  Giudei  guardando  il  pafjo}che  menaua  a Pelufio.Par 
tito  adunque  Gabinio  della  Siria  ,fubito  in  ejfa  nacqueno 
nouitk.li  Giudei  di  nuouo  faron  ridotti k diffenfione  d’Alcf 
[andrò  figliuolo  d’ Ari fiobolo  fiquale  raunata  una  gramol 
titudine  di  lorofiaucua  deliberato  d’amazzare  tutti  li  R o 
mani  chefujfcrop  quel  paefe.Laqual  cofa  temedo  Gabinio 
che  già  era  tornato  dall’  Egitto  fio  prafiado  tale  tumulto , p 
[addette  la  còcordìajnadato  manzi  A ntipatro  ad  alcuni  di 
quelli  ch’erano  in  diuifionejn  modo  che  co  Aleffàndro  non 
ne  rimale  fe  no  trota  milafiquale  pch’era  proto  a far  fatti 
d’arme  fi  tiuo!e  azzuff are. Onde  li  Giudei  fe  li  fidano  inco 
tro^c  appiccata  la  battaglia  intorno  al  monte  Itabirio,ne 
furono  morti  diece  mila7e  gli  altri  fi  fuggirono  ^chi  di  qui. 
e chi  di  la.  Ma  Gabinio  ritornatofi  a Gierofolima , che  coft 
mole  Antipatroyordinò  la  Republicadi  quella . Dipoi  par 
titofi  quindi  cobatte  con  li  Nabatei ,e  uinjegli,e  Mitridate 9 
cr  Orfane  sbanditi  da  Parthi , che  lui  nella  detta  battaglia 
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haueua  prefijilaficio  andare  nafcofiamente , dicendo  a Cuoi 
foldati  che  s1  erano  fuggiti.  CAP.  XIX. 

IN  quefio  mezo  Crafio creato  fiucce  fiore  diGabinio, 
riccuettc  la  Siria  }e  per  lejbefe  delld  guerra  che  lui  haueux 
dfare  contro  a Parthi  fi  to  ’fe  tutto  Varo  che  era  nel  tepio 
di  Gierofohma,e  duomila  talentila  (Inali  P opro  s'era  afte 
fiuto. Ma  pacato  che  fu  /’  Eufrate, perì  lui  e Pefiercito  fuo: 
laqualcofd  non  e bora  tempo  da  raccontare . Dipoi  affret* 
tandofi  li  Parthi  dopo  la  morte  di  Crafio  f correre  nella  Si » 
riaprono  ritenuti  e uietatifare  talcofa  da  Casfio  fuofuc 
cefiore,ilquale  per  fauore  di  tal  cofa  hauendo  acqui ftdto  la 
prouinciaSdffrcttdud  nella  Giudea.  Et  prefa  Taritea  ne 
meno  prigioni  circa  a tremila  Giudei.  Oltre  a quefto  p con 
figlio  e cofirtod'Antipatro  uccife  anco  Pifìlao,  che  racco* 
glieua  li  feditiofi  d?  Arifitobolo.  CAP.  X X. 

A COSTVI  fu  maritata  una  nobile  fèmina  d’Ara * 
hia  chiamata  Ciprifdellaqual  tfhebbe  quatro  figliuoli ,cioe 
B afe  fio , er  Hcrode  re , e Giofefò,  e Perora , cr  una  fèmina, 
cioè  Salome.Di che  ce r cado  fui  Vamicitia  di  tutti  quelli  che 
erano  potenti  in  tutti  li  modi  che  fapea  e potrà , manzi  ad 
ogn7 altro  fie  haueua  fatto  bcniuolo  pel  mezo  del  parentado 
il  Re  de  gli  Arabi , e raccomandatoli  li  fiuoi  figliuoli,, liquali 
gVhauea  mandati , perche  haueua  prefio  a far  guerra  con 
Arifitobolo.  Casfiio  adunque  uccifio  il  detto  Pifilao,  e coftret 
to  a fitar  in  pace  per  le  conditioni , e parti  d'Alefiandro  ,fi 
torno  uerfio  V Eufrate  per  uietare  a Parthi  che  non  pafiino 
nella  Siri  adequali  cofe  racconteremo  in  altro  luogo , CT  al 
prefiente  ritorneremo  ad  Arifitobolo  ,ilquate  dicemmo  poco 
inanzi,come menato  legato  d Koma,fùmefio  dal  Senato 
in  prigione . Cefareadunqì  dopo  la  fuga  del  Senato, e di  Po 
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pto  di  la  dal  mar  lofe,  luueào  ottenuto  tutte  le  cofee  R o 
ma,cauò  A ribobolo  di  prigione  co  dui  figliuoli , e madollo 
con  due  fquadre  preminente  in  Soria:  Stimando  pe  Imezo 
fuo  potere  ageuo'.mente  fottome ttere  quella,  e tutti  gli  luo 
obi  uicini  alla  giudea.  M a l'inuidia  andò  wùz'.alla  Iperan 
za  di  Cefare  & alla  lieta  prefentia  d'Anslobo'oj  ìmpoche 
auelenato,e  morto  da  partigiani  di  P opeo,  flette  a cjwdnfo 
tempo, no  ch'altro  che  no  era  accettato  i nfepoltura  chefuj 
Ce  in  fui  terreno  della  patria , e feruauafvlfuo corpo  codi 
to  di  meleMno  a tanto  eh' a Giudei  fù  comandato  d Amo 

rio  che  lofe  peli  fino  nelle  Sepolture  regdli.SimilmeteAleJ 
fandro  fuo  figliuolo  fu  ucci  fa  da  Scipione  m Antiochia  le* 
condo  le  lettere  di.  P opeo  accufato  in  prima  inazi  di  giudi* 
ce  di  quelle  cofe  che  lui  haucua  comcffo  contro  a Komant. 
Ma  Tolomeo  figliolo  di  Maneojlquale  appreffodi  Cala* 
da  habitaua  fotta  il  vbano,prcfi  li  fratelli  mudo  F 
ne  fuo  figliuolo  ad  A fcalione,  ilquale  tolto  cheglihebbe  p 
fòrza  alla  moglie  d'A ribobolo  Antigono  e le  /orehe , ne  le 
menò  al  padre, & in  amorato  fi  della  minore,  ia  tohe  p mo* 
glie,  e p tal  cagione  dipoi  fu  uccifo  dal  padre.Tolomeo  adu 
due  co  trafife  matrimonio  co  Ale  fiandra  uccifo  il figliuole 
per  cagione  di  tal  paretaio  fu  riguardato  e difefo  dal  fra 

telb  con  maggior  curarla  Antipatro  efiendogia  morto 

popeo  era  diuentato  de  gli  amici  di  Cefare.  Et  pchc  Mitri 
date  P ergameno  no  e fedo  flato  lafciato  andare  a Velufio 
Sera  acca  paio  appreffo  adAfcalonecòfefercitoche  mena 
ua  neWEgitto,pò  il  detto  Antipatro  pfuadette  no  folamete 
a gli  Àrabi  benché  fùjfe  amico  eflerno  che  h defimo  aiuto  : 
ma  etiadio.Juifolo  commoffe  circa  a tre  mila  Giudei  arma, 
ti  che  andafiino [eco . Commoffe  anco  a dargli  tinto  u po* 
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te  ti  della  Soriane  Tolomeo  habitator  del  Ubano ,&  anco  il 
plico  Tolomeo , p cagicn  de'  quali  le  citta  di  quella  regione 
co  lieto  diurno  sparirne  te  cominciorno  la  guerra. Onde  Mi 
tndate  cofidatofi  hormai  ne  gl'eferciti  accrefciuti  mediate 
Antipdtr°,ne  ua  a Velufio&  efié  doli vietato  il  puffo , ui  po 
Je  l aJjedio.Doue  Antipatro  fallo  fice  molti  eccellenti 
e glori ofi  fatti;  impoche  rotto  che  gl'hebbe  il  muro  da  olla 
lui  c°batteua:fii  il  primo  che  con  la  fua [quadra 
j alt  affé  detto  nella  citta,  in  modo  che  alla  fine  prefono  Pe* 
lufio.  No  dimeno  liGiudeìe  quelli  habitatori  delle  terre  de 
l Egitto  che  fi  chiamali  ano  Oniu,  non  li  lafciorno  andar  piu 
inazi,a  quali  antipatro  pur  pfuadette  che  rofolaméte  li  fa 
cesjmo  refi8etia,md  che  etiadto tifino  a foldatifuoi  le  ccfe 
neccjfarie  al  uitto.Dode  interucne  che  Mefite  no  acne  nel * 
le  loro  mam  ma  p lei  medefima  fi  dette  a Mitridatefilquale 
andato  che  fu  piu  oltre  .fece  co  gl' altri  Egittij  la  battaglia 
chejera  indugiata  itifìnaUhora  in  un  luogo  chiamatola « 
deo  itraton  pedc.Douc  Antipatro  nel  cobatter  lo  libero  di 
ogm  picelo  col  deftro  cornctimpoche  il  fin  ftro  contrapo&o 
a lui  louinceua.  Antipatro  aduque  fatto  l'impeto  contro  a 
color  chepfeguitauano  Mitridate  3fi>  ucci  fi  molti, e quei  che 
jlfiiggiuanojato  li  pfeguitò  che  prefe  li  loro  capi,  pdutone 
filarne  te  [citata  defuoi.Ma  Mitridate  fit^èdefi  ne  ode  cir 
ca  ad  ottoceto.Nodimeno [capato  p la  no  pè fata  della  bat * 
tagliai  uoto  d'umidi a} fece  teftimot  ianza  a Cefare  delle' 
cofe  fatte  d' Anlipatro . Onde  Cefare  n'andò  [libito  a tro* 
vario, & infamato  di  lauderò  fece  piu  pronto  al  metterfi  a 
pericoli  pfuo  amore.in  tuttiiquali approvato  audaci sfhno 
combattitore,  e Aceuuto  molte  ferite  in  tutto' l corpo,  por* 
t Ma  [eco  il  testimonio  della  fua  gran  uirtu  ♦ Per  laqual  cofit 
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Cefare  appacificate  & ordinate  le  cofe  detl’Egittc;  e torna 
to  nella  Sorid,  lo  fice  cittadino  di  Roma 5 e con  altri  prcmìj 
honorandolo,e  trattandolo  amici  sfimmcnte , lo  tiro  tanto 
inanzi  che  gliera  degno  d' emulatone  & inuidia.  Confimo 
anco  pfuo  amore  il  pontificato  dd  liticano.  CAP.  XXI* 
I N quedo  medefimo  tempo  Antigono  figliuolo  d’Ari* 
Jlobolo  ejfendo  uenuto  a Cefare, dette  anco  per  la  non  pen • 
fata  ad  Antipatro  cagione  di  maggior  felicita  : imperoche 
douédofi  lui ramaricare3e  dolere  della  morte  del  padre  aue 
lenatOyCome fi  flimaua  per  Vinimicitie  di  Pompeo , er  accu* 
' fare  Scipione  della  crudeltà  ufata  uerfo  del  fuc  fratello , ne 
non  dimoftrare  alcuna  pasfione  d1  inuidia  nelle  fue  mi  ferie, 
no  ne  fice  nulla  5 anzi  rifeorfe  le  fopr adette  cofe , cominciò 
fubito  a dir  male  d3Hircano,e  d3 Antipatro,  accufandoli  co * 
me  e lo  cacciauano  co'fuoi  fratelli  ingiuftisfimamente  di 
cdfdfud}c  come  eglioppreffauano  le  fue  ge ti  co  molte  ingiù 
rieppur  che  s3dccopagnasfino,c  che  egli  haueuano  mandato 
aiuto  a Cefare  nell’Egitto,no  per  amerete  p beniuolentia, 
che  li  portasfino  p paura  deli* antica  difeordia ,e  p dimofird 
re  di  to  efer  flati  amici  di  P opto.  Onde  Antipatro  fu  con » 
tiretto  pfuafcufa  rifpodere  alle  parole  d’Antigono.Gitta* 
ta  aduque  la  uefie  in  terra  moftraua  la  moltitudine  delle  fi 

Jite^dicendo  non  efier  dibifogno  di  parole  a prouare  co  che 
'de  lui  haueffe  amato  Cefare : imperoche  il  corpo  anchord 
cjuàdo  egli  he  taceffe  gridaua  per  lui 5 ma  diceua  bene  mura 
uigliarfi  delltiudacti  d’Antigono,cheefiendo  figliuolo  d3u* 
no  inimico  de 9 Romanie  d’un  loro  fuggitimi  effindo  du 
diofo  di  cofe  nuoue,e  di  mutationi  di  fiati g?  hduendo  il  cat 
tiuo  defiderio  del  padre, s3ingegnafie  d3accufare  altri  di  tal 
coft  apprejfo  il  principe  loro , e tentaffe  p tal  uia  d3  acqui 
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fi  are  pudiche  bene,conciofiacofa  che  lui fi/Jè  hi  fogno  effer 
occupato  in  dire  come  uiuejje  piu  tofìo  che  biafimare  altri 
di  quello  che  lui  fife  incolpatc;lmperoche egli  affirmaud 
lui  dejìderdre  le  f acuità, e le  ricchezze  fue,non  tanto,  per* 
che  non  potejje  uiuere  honoreuolmente,qudiito  per  dccen * 
dere, e commouere  li  Giudei  d pigliar  Varme  contro  d colo 
ro  che  fifiino.  arrenduti,e  date  fi  di  popolo  R.  L equdli  cofe 
poi  che  Ce  fare  hebbe  udite, pronunciò  H ircano  effer  molto 
piu  degno  del  Pontificato  che  in  prima, & ad  Antipatro  det 
te  arbitrio  che  lui  elegefii  che  dignità  uoleffe , il  quale  ri* 
me  fio  chi  gli  hebbe  pure  in  detto  Ce  fare  tal  co  fa, fi  dichia* 
rato  procuratore  della  Giudea . Et  oltre  à quefto  impetrò 
di  potere  rinouare  le  mura  rouinate delld  fua  pdtria.Etut 
ti  queflibonori  Ce  fare  mandò  à fargli  fcolpire  er  intaglia 
re  nel  Capidoglio , accioche  gPdppanJJè  qualche  memoria 
della  fua  tumida,  e qualche  fegno  della  uirtu  d7  Antipatro . 
Ma  Antipatro  poi  c5  hebbe  acco  pagliato  Ce  far  e fiori  della 
Soria,ritornato  nella  Giudea  manzi  ad  ogn*  altra  cofa  atte 
deua  a rifare  le  mura  della  patria  rouinate  da  Pompeo.Et 
andando  ueggendo  a torno  a torno  ogni  cofa  prouedeua , 
quando  conminacci,e  quando  con  buone  parole, che  in  quel 
le  regioni  no  fife  alcuno  fcompiglio  ò difeordia , ammonen 
do  etafeuno  che  mentre  che  tenefiino  la  parte  d'HircanOyUe 
rebbono  in  ripofo  CJ  in  richezze,&  uferebbono  li  loro  be* 
ni  fenza  noia  alcuna, c che  non  fi  tafciaf.ino  tirare  dalla  ua 
tu  Jperanza  di  coloro,cbe  per  lo  propio  guadagno  foglio* 
no  de  fiderare  cofe  nuoue  e mutation  de  fiati $ 1 mperoche  fe 
coft  face fino, diceua  loro, che  non  fperafiino  bufare  lui  co* 
me  procuratorc:ma  conte  fignore,&  Uircano  no  come  Re 
ma  come  tiranno,  e li  Romani , e Cefarc  con  tutti  li  fopra * ■ 
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ietti  come  li  nimici,e  non  come  amici  gouernatori,perch 
non  erano  di  douere  patire,  che  il  Re  di  tal  fignoria  roui 
naf se, battendolo  fatto  C efare.  Et  benché  Antipatro  dicefs. 
quelle  cofe, nondimeno  pche  uedeua  Hircano  efsereun  pot 
co  troppo  pigro: ne  tanto  uehemente  quanto  richiedala  la 
foUecitudine  del  regno, per  fe  fìefso  ordinaua  lo  flato, della 
prouincia.  Et  già  haueua  fatto  Gouernator  di  Gierufalem 
e del  fùo  contado  Fafelo, ch’era  il  maggior  de3  fuoi  figliuoli 
e eh3 era  preporlo  alla  gente  dell’arme . Et  H erode  eh 1 era 
di  men  tempo  & anchora  molto  giouinetio  lo  mandò  in  Ga 
lilea  al  gouerno  della  famiglia:  ilquale  cfsendo  per  natura 
deftro  e gagliardo, f tbito  trouò  materia  doue  dimostro  la 
fuagràdezza  dell1  animo.  ìmperoche  hauendo  egli  prefo 
Ezechia  principe  de ’ ladroni  che  lui  haueua  trouato  a pre 
dare  con  gran  compagnia  ne7  luoghi  congiunti  alla  sirtd , 
Vamazzò  con  molti  altri  fuoi  compagni . La  qual  cofafiifi 
grata  à Siri, che  gli  era  riputato  per  le  uiUe,e  per  le  terre 
loro  come  autore  della  renduta  pace, e delle  reflituite  pof* 
fesfioni.  Finalmente  uenne  anco  per  la  gloria  di  tal  fatto  in 
cognitìone  a Seflo  Ce  fare  parente  del  gran  C efare,  che  al * 
Ihora  amminiflraua  la  Siria.  CAP.  xXlI. 

E T piu  che  Fafelo  fuo  fratello  à gara  s’ingegnaua  col 
te  fare  d’auanzarlo:attèdeuano  accrefcerfi  la  beniuolentia 
degl’habitati  in  G'erofolima,gouernando  quella  bene  e giu 
flamete,e  nonfacèdo  con  fupbia  alcuna  uillania  a pfona.Dì 
che  nacque,ch’ Antipatro  era  da  quella  gente  riuerito  e fer 
uito  come  un  Re, e fattogli  honore  comefefufse  flato  nera * 

. mète  il  fi  gnor  e.  Et  bèche  cofi  fttfse,non  era  pò  punto  di  me» 
no  fedele  ò beniuolo  ad  Hircano . Ma  egli  e imposfibile  che 
Vhuomo  ne  la  felicità  fuga  finuidia^mpoche  Hircano  auc* 
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ga  iddio  che  inanzi  p fe  medefimo  tacitamente  come  fio  lift 
peffe  mdle  deìld  glori d de’ figliuoli  d’Antipdtro ,e  masfima 
mente  de’  gefti  d3Herode,e  che  lui  haueffe  gran  pd  filone  del 
li ffefii  mefii  che  pdrtic  olarmete  raccòtàdo  li  puoi  fatti  prc 
dicduano  e ffargeuano  lafuafama,  nondimeno  era  timida  1 

to  da  molti  inuidiofi,de3  quali }ne  fogliono  fempre  ejjer  pie a 
ne  le  corti  de3fignori,à  quali  la  uirtu  d’Antipatro  era  in  di 
Jfetto  dicedo^he  dapoi  che  gli  hauea  dato  il  gouerno  della 
fua  fignoria  ad  Antipatro  er  d figliuoli, che  lui  no  era  piu  fi 
gnore}cociofvfJe  cofa  che  e fi  tieffe  cotcto  foto  del  nome  del 
Re  fenzd  alcuna  potctia;e  quanto  tòpo  egli  hdueua  a tiare 
in  tale  errore  che  producete  li  Re  cotro  di  fe:  1 mpoche  gli 
afjvrmauano  come  e no  dimoflrduano  piu  d'effere  procura 
tarila  d’effere  ueramente  loro  lifìgnori  ributtato  lui. Et 
che  Herode  non  harebbe  mai  fenza file  imbaviate  0 lettere 
cotro  dUd  legge  de’Giudei  hauuto  ardire  d3amazzare  tata 
moltitudine  come  gli  hebbe,et  uccidere  colui  che  gli  uccife , 
fe  non  fùfie  fiato  che  gli  haueffe  flimato  hoggimai  regnare,  ,r 
E t p tato  ejfer  conueniente  tnetre  che  fùfie  anchora  in  fia * 
to  priuato  lui  uenir  in  g udicio , e reder  ragione  deU’ammi 
niftrationi  fue non  tato  a lui , efiendo  anchora  Re,  quato  al 
le  leggi  della  patriafie quali  non  permettinone  dienolicen 
tidjche  e non  condonati  fieno  uccifi.Ver  quetiq  parole  Hira 
cano  a poco  a poco  s3  nfidmaua.Et  all3 ultime  comofio  mola 
to  ad  iracodia  comadò  eh3  Herode  fùfie  chiamato  a far  fua 
fcufitjilqualeet  pgliamonimcticUpddre,epfiddza  delle 
huone,et  eccelle  ti  opeHpueduta  molto  bene  in  prima  la  G<* 
ìiled  di  guardie,ne  uène  al  Re, pur  co  forte  brigatala  non 
con  troppo , acciocbe  d’una  parte  e non  parche  che  fùfi e 
maggior  maeftro  di  lui , e dall’altra  che  e non  fi  fottomefic  ^ 
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foglietto  intinto  d’aiuto  all’ i nuidia. Ni. t Sefio  Celare  fónte 
do  tal  co  fa  e temedo  che  non  fùffe  fatto  qualche  male  al  gio 
uinetto  giunto  infraudeappreffo  de ’ mmici,fubito  mandò 
certi  ,che  manifè Stame  te  denunciammo, c comandafino  p fu  a 
parte  ad  H ircano  che  afolueffe  H erode  dalTaccufa  dell’ho 
micidioje  liber  affilo. haqual  cofa  H ircano  fece  uolétierr.im 
peroche  amido  egli  Seéo,e  defìderando  anco  tal  cofa  p fe 
Steffo, deliberò  che  fùffe  affoluto. Et  fatta  l’afolutioneHe* 
rode  contra  la  uoglia  del  Re  effendofi  fuggito  da  lui  adira * 
to,fe  rimandò  a Damafco  a SeSto, co  intetione  di  no  ubbidire 
piu, Ce  un1  altra  uolta  fùffe  Stato  midato  p lui.  Onde  di  nuo 
uo  H ircano  era  ftimolato  e mefo  al  punto  da  gli  inuidiefi  e 
cattiui, iterarne  tc  affermiti  che  H erode  s’era  fùggito  p met 
ter  fi  in  punto  e uenire  co  tra  di  lui.  Si  eh1  e gli  crede  do  le  det 
te  cofe  effer  uere,non  fapeua  che  fi  fare, e masfvnamete  ueg 
gendo  anco  il  fuo  nimico  effer  piu  potente  di  fe.  Dipoi  ejfen 
do  H erode  Stato  dichiarato  da  SeSìo  Ce  fare  Capitano  della 
gete  d'arme  ch’era  p la  Soria  e per  la  Samaria , c?  effóndo 
Stimato  terribile  nò  folamcte  pelfauore  ch’egli  haueua  de 
la  góte, ma  etildio  per  le  fue  fòrze, allhora  Kircano  n’andò 
infìno  all’ultimo  grado  della  paura, parendoli  tuitauia  ue* 
derfelo  ucnir  contro  con  l’effercito.  Ne  non  rimafó  pò  ingl 
nato  di  tale  opinione $ l mperoche  H erode  p lo  fdegno  conce 
puto  pel  minacciamene  della  morte  fattoli  da  lui,menaua 
uerfo  Gierofolìma  una  gran  moltitudine  de  foldati  che  egli 
haueua  raunati  di  diuerft  luoghi, accioche  diffoneffè  H irca 
no  delrcgno.Et  haurebbelo  fatto,  fe  non  fùffe  flato  il  padre 
et  il  fratello, che  ufeiti  fiori, e fattipgU  incontro  attutorono 
e mitigcrjiio  l’impeto  fuo, preginolo  che  uoleffefare  la  ue 
detta  foto  con  lo  fdegnarf,e  che  pdonaffe  al  Re, fotto  ilqua 
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le  egl'era  peruenuto  a tato  gradoiEt  fe  purehaueahauuto 
per  rndle  d3  e fière  iìdto  chidmato  in  giudicio,  e per  tdl  co  fi 
fùffefdegnato, nondimeno  perche  gli  erd  fiato  afioluto , che 
lo  ringrati  affé, e non  uoleffc  róder  a cattiui  merito  per  me* 
rito  .anzi  dimoiare  d'efière  ccnofcete  e grato  della  falute 
riceuutd.  Oltre  d quello  l3  ammoniuano  che  fe  limommenti 
e V importanze  delle  guerre  li  pareuano  d'efiere  ritratti  e 
riuolti  nella  mente  molto  bene,  che  confiderafie  V iniquità  e 
Vingijiftitid  di  tal3imprefa,e  che  non  hauejfe  in  tutto  buona 
fperazd  della  uittoria.cÒciojùffecofa  che  glihauejfe  a cobat 
ter  e con  un  Re  alleuatofì  infieme  con  ejfo  lui , & ilquale  gli 
hauejfe  fatto  fofib  molti  benefìci],  e mai  non  li  fife  {iato 
crudele,  fe  non  tanto  quato  mefio  al  punto  da  cofigli  de  ma* 
liuoli  gli  hauejfe  apprefìato  folamóte  iombra  dell3 iniquità» 

■ Dette  quefte  parole  fubito  He  rode  fi  mutò  di  propofito.che 
haueua  penfato  di  poter  reggere  alle  cofe  forate,  e dimo * 
tirar  le  fue fòrze  con  ragione.  CAP.  XXIII. 

I N quello  mezo  nacque  difcordia  e guerra  ciuile  tra  li 
Romani  intorno  ad  Appamia  : Imperoche  Qecilio  B afio  a 
petitionedi  PÒpeo  hauea  occifo  con  inganno  Seflo  Ce  fare, 
CT  occupato  il  fiuo  efercito.  E li  capitani  di  Ce  fare  per  uedi 
care  tal  occhione  n'andorono  a ritrouare  B afio  con  tutte 
le  loro  fòrze.  A quali  Antipatro  per  lifuoi  figliuoli  mandò 
aiuto  non  tato  per  amor  di  C efare  molto,  quato  per  cagìo* 
ne  del  uiuo.pche  dell'uno  e deU3 altro  era  amico.  Dipoi  prò 
lungandofi  la  guerra, Marco  fuccefiore  del  j'opradetto  Se* 
i lo uenne d3I talia.  CAP.  X X 1 1 1 1 . 

I N quefto  medefimo  topo  anco  a Roma  fi  fabricò  un3  al 
tra  guerra , uccifo  Ce  fare  con  ingdnno  da  Bruto  e da  Caf* 
fio  tenuto  che  gihebbe  tre  anni  e fette  mefi  il  principato • 
»,  d Hi 
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L euatofi  fu  adunque  un  grandifimo  tumulto  per  la  morte 
fua,&  effóndo  gli  Ottimati  in  difcordia  ciafcuno  era  tirato 
dalla  propria  fceranza  a quello  ch'egli  Rimaua  efferli  piu  - 
utile.  Ver  laqual  cofa  Casfio  fe  n’andò  nella  Soriaco  intétio 
ne  d’occupare  quell’ efer  cito  .ch’era  accampato-intorno  ad 
Appamia  doue  lui  conciliò  Marco.e  la  góte  d’arme  difcor 
datefi  a B afio.cr  infìeme  liberò  Appamia  daU’aJJèdio . Et 
'guidando  egli  l’efercito.comandaua  alle  citta  che  pagasfin 
no  ilfoldo.pche n’hauea dibirogno3ne  non haueuamcdo.ne 
mi  fura  nel  riJcuotere.Onde  haucdo  comandato  anco  a Giu 
dei  che  paga  fino  fette  ceto  taUti.Antipatrojfiaurito  per  le 
minaccie  fue, ordinò  che  li  figliuoli  e gli  altri  amici  prefla* 
mete  prouedesfino  di  raunare  la  detta  pecuniale  tra  gli  al 
tri  impofe  tal  cura  ad  un  certoMalico,bcche  fùjfe  della  pte 
de  gli  inimici,in  tal  modo  lo  ftrigneua  la  necesfità.Allhora 
il  primo  che  meritò  ilfauore  di  Casfio  fu  H erode:  ilquale  p 
che  li  portò  di  Galilea  p quello  che  li  toccaua  dell’impojla 
cento  talctijpero  eranel  numero  de’  principali fuoi  amici . 

Ma  gli  altri  notifaceuano  già  cofoanzi  erano  tardi  nel  pa 
gare  la  parte  loro. Onde  Casfio  ripredendoli  della  loro  tar 
dita.s’adiraua  anco  alcuna  uolta  cotra  di  loro 3in  modo  che 
poi  che  gli  hebbe  meffo  p tal  cagione  a fiacco  R egufna  e T a 
mao.e  due  altre  citta  de  le  piu  uili , andaua  con  intentione 
d’amazzdre  M alico3pche  gli  era  molto  lento  nel  rifcuote* 
re.  Ma  a tal  cofa  rimediò  A ntipatro , chefubito  lo  mitigo 
con  ceto  talenti  che  li  dette.  Et  beche  cofifaceffe  .nondimeno 
Malico  dopo  la  morte  di  Cafsio , non  fi  ricordo  niente  de’ 
heneficij  fuoi3  anzi  come  ingratissimo  ordino  di  far  mal  ca 
pitare  colui  che  l’haueua  tante  uolte  / campato  da11 
e rimojjò  l’impedimento  deUafua  iniquità.  Antipc 


que  temendo  le  fòrze  e la  fua  mali  tubando  di  là  dal  fiume 
Giordano  per  uendicare  Pinfìdiee  per  ramare  esercito. 
In  cjuejlo  mezo  Malico  ingannato  e giunto  che  gli  hebbeli 
figliuoli  d' Antipatro, co  fua  imprudenza  e befiiale  profun* 
Zone  li  uinfe.lmperoche  miluppati  che  gli  hehbe  con  mola 
tefcufe  e giuramenti.Tafelo  ch'era  poRo  alla  guardia  della 
terra  di  Gìerofolima,&  H erode  ch'era  à quella  delle  mura 
gli  induffe  à tanto  che  per  loro  mezo  fi  riconciliò  con  A n* 
tipatro, & dipoi  nuouamente  mediante  Antipatro  co  Mar a 
co,ilqualetrouadofi  aUhora  nella  Siria  algouemo  deU'efer 
cito,haueua  deliberato  Sparnazzarlo,  perche  gli  haueua  at 
tefo  à fare  nouità  e feminare  difcordie . Ma  facendo  dipoi 
guerra  Ce  fare  giouane,  & Antonio  con  Bruto  e Cafiio,in a 
te  rucne  che  ramato  c'hebbe  Marco  e C a fio  l'effercito  del 
la  Siria , fi  dono  H erode  procuratore  di  tutto  il  detto  luo a 
go, datoli lamoltitudine  de'  cauaUieri  e de  fanti  à pie,pche 
quando  era  flato  dibi fogno  gli  haueua  aiutati  grandemete . 
Et  fe  la  guerra  fi  fùjfe  finita,  C afiio  gli  haueua  promefio  di 
darli  il  regno  di  tutta  la  Giudea.  Ma  tal  cofa  non  hebbe  ef* 
fetto,pche  internine  che  la  jferàza  & la  fortezza  del  figli * 
uolo  li  fii  cagione  della  morte*  I mpoche  Malico  per  paura 
delle  dette  cofe  corrotto  che  gVhebbe  con  pecunia  un  minia 
Rro  del  R e, lo  pfuadette  che  l'auelenafjè  co  un  beuer aggio, 
laqual  cofa  colui  fece  dilige  teme  te.  Onde  Antipatro  morto 
dopo  il  conuito , fu  la  palma  e la  uittoria  della  giuflitia  di 
Malico. Et  uerametep  altro  tepo  Antipatro  era  flato  huoa 
mo  gagliardo  & atto  aU'amminiRratione  delle  cofe, e quel 
c'hauea  ricuperato , e conferuato  il  regno  ad  Hircano.Ma 
Mdico  ueggendofi  il  popolo  cotro  p la  foffition  del  ueleno , 
i' ingegnò  di  placarlo  col  negare , & in  quefto  mezo  p effer 
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piu  ficurofì proueded  di  gite d1  urne: imperoche  no  eBimd. 
ua  che  H erode  fi  Beffe  di  tdl  cofd,  anzi  che  uenifie  fubito  a 
uèdicur  ld  morte  del  pddre  come  uenne.Md  nondimeno  per 
dUhord  no  fece  quello  che  lui  intedeud.  imperochc  per  coft 
glio  di  F dfelo  fio  fidteUo, che  diceud  no  ejfere  tempo  dd  per 
feguitdre  Mdlico  pdlefemète,dccioche  il  popolo  no  fi  leudfi - 
fé  d romore,riceuette  ld  fcufd  di  Mdlico  p dllhord  il  meglio 
che  potette  ,e  concedendoli  che  no  fife  fidto  confentiente  d 
tdl  cofd, celebrò  mdgni ficdmente  Pefequie  di  fuo  pddre. Di* 
poiuoltofi  inSdmdrid  meffeinpdce  ladettd  citta  che  era 
turbdtd  pdifcordie  ciuili. E fitto  quefio  foUmcte  il  di  delle 
fèBe  ritorndud  in  Gierofolimd  dccopdgndto  dd  gente  d'dr* 

me, perche  cofi  Pinduceua  Mirano  temendo  l'impeto  dello 

auuerfdrio.Md  Mdlico  oltre  d quelli  delld  terrd  ui  metta 
nuoud  gè  te, e comdtiddUd  loro  che  no  celebrdsfino  li  giorni 
' fijliui.Nodimeno  H erode  beche  d lui fiffe  Bdto  comnuddto 
tdl  cofdtfentrdud  di  notte, & hduedo  fatto  piu  uolted  que 
Bomodo,Mdlico  dinuouo  torndtodlui  mojlrdudpugcdo 
che  gVincrefceffe  molto  delld  morte  d'Antipdtro.Efimilmè 
te  H erode  benché  il  dolore  lo  Bringefie,mcBr dUd  di  creder 
li, e di  non  duederfi  delld  mdlitid  fud,no  dimeno  fi  r dmmiri* 
cdud  tuttduid  fecretdmente  delld  morte  del  pddre  dpprejfo 
d Cdsfio, d cui  Mdlico  eri  dnco  p dltre  cofeindifbetto.  On * 
de  Cdsfio  comoffo  per  le  foprddette  cdgioni  nofoldmentc  li 
fcriffe  che  fi  uediafie  di  tdl  cofd,md  etiddio  lo  comind'o  in* 
co  occultdmente  d api  di  fquddrd,  d liqudli  lui  hdueui  im * 
pofio  che  nelle  cofe  giufte  diutdsfino  Herode.E  perche  pre* 
fd  Ldodiced  gliottimdti  dd  ogni  pdrte  infìeme  con  li  doni, e 
con  le  corone  rddundti  tì'erdno  dnddtidd  H erode,  bdue* 
ud  ordinilo  che  que  Bo  fife  il  tempo  delld  uendettd . Mi 
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Malico  fojpettando  talcofa  douerji  fare  in  Tiro , haucud 
deliberato  trarre  di  quindi  il  figliuolo  di  nafcofo  che  u’era 
per  iftattco , e d’andar fene  nella  Giudea.  Dall1  altra  parte 
haueafi  perduto  ogni  jferanza  delia  fua  falute , che  gliera 
dibi  fogno  peti fare  doue  fùffi  il  meglio  a uolgerfi.  impero * 
che  hauendofi  lui  dato  a credere  di  commouere  la  natione 
Giudaica  contro  a Romani, mentre  che  C asfio  era  occupa* 
to  in  far  guerra  contro  ad  Antonio, e didouer  regnare  age 
uolmente  dipofìo  H ircano  di  fi  gnor  ia,  non  gl’ era  riufcito  il 
penfiero , perche  cefi  uoleua  bordine  fatale , che  fi  faceua 
beffi  della  fuafieranza:  imperoche  hauendo  fofietto  He* 
rode  di  tal  cofaanuitò  Hircanio  a ccna,effindo  quiui  prefio . 
Dipoi  mandò  dentro  un  certo  de’  fuoi  / otto  fiecie  d’ordina 
re  il  conuito:  ma  la  uerita  era  che’l  maitdaua  per  auifare  li 
capi  di  fquadra  d/  quelche  loro  hauesfino  a fare.  Li  capi  di 
[quadra  adunque  ricordandofi  de’  comandamenti  di  Cafiio, 
tifarono  fuori  armati, et  uenero  alla  riuiera  che  era  uicina 
alla  citta, cr  qui  aitorniato  Malico, co.n  molte  ferite  l’ucci* 
fono.AUhora  Hircano  Stupefatto  fiubito  cadde  come  morto , 
e con  gra  fatica  ritornato  in  j e, domandò  Herode  chi  hauect 
uccifoMalico.E  rifiodedo  un  de’  capi  di  [quadra  come  egli 
era  Slato  il  comandamento  di  Casfio,difie  uer amente  Cafiio 
ha  coferuato  me, e la  mia  patria, e liberata  dal  pericolo ; da 
poi  c’ha  uccifo  l’infidiatore,el’ingdnator  dell’uno, e dell’ al* 
tro.  Ma  benché  cofi  dice ffi$nondimeno  non  fi  fa  felo  dicefie 
per  inuidia,ò  per  paura  che  lo  coSìringeffe  a lodare  tal  co* 
fa.  EJ  in  queflo  modo  H erode  uendicò  la  morte  del  padre , c 
caSligò  Malco.  Dipoi  partito  fi  Casfio  della  Siria, di  nuouo 
nacque  difcordid  tra  Gierofolimitanì,conciofiacofa  che  Te* 
hcehauefie  moffo  l’efiercito  cotro  a Tafelo&uolefiefi  uz* 
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diedre  deUu  morte  di  Màlico  fopra  di  lui,dapoi  e non  potè * 
uafopra  d’Herode}ilqualper  allhora  a forte  & a fortuna 
fi  trouuuu  u D umufco  con  Fabio  capitano  de1  Romani.  On* 
de  fentendo  lalcofajion  poteua  perche  uolejfe f occorrere  il 
fratello ; imper oche  era  impedito  da  malattia . Nondimeno 
Fafeloinqueflomezo  fenza  aiuto  di  per  fona  uinfe  Felice . 

E fatto  queho  biafimaua  H ire  ano  deU*  ingrati  tutine  fua, 
opponendoli  che  lui  haueua  tenuto  la  parte  di  Felice , cr  il 
fratello  di  Malico  eh* occupava  le  casella: imperoche  lui  ne 
hauea  già  prefe  molte jCt  infra  glialtriMafada  ch’era  il  piu 
fòrte  di  tutti.  £ benché  cofifaceffe , nondimeno  niente  li  fu  a 
fufficientia  contro  alla  fòrza  d’Herodejlqual  fubito  che  fu 
guarito,rihebbe  tutte  le  dette  casella ,er  masfimamete  Ma 
fada,donde  lui  lo  lafciò  andare  per  molti  preghi  che  li  fece . 

E t oltre  a quello  cacciòdi  Galilea  Marione  tirano  de 1 Ti * 
ri^’hauea  tre  anni  le  caflella  pofieduto}cr  a tutti  quelli  di 
Tiro  che  lui  hauea  prefijconcedette  loro  la  uita ,er  anco  fat 
to  che  glihebbe  ad  alcuni  di  loro  certi  doni  li  lafciò  and  a * 
reyingegnddofi  d’acquiftare  ad  un  tratto  per  fola  beniuolc 
tia  della  citta  loro&  pel  tiranno  l’odio.  Ma  Marione  c’ha 
uea  meritato  d’effer  e flato  fatto  tiranno  da  Casfio , ilquale 
n’haueua  pofli  molti  al  governo  della  Siriarpcrl’inimicitie 
d’Herode  menava  anco  fòco  Antigono , er  A nfiobolo , ef 
Tolomeo  per  rifletto  di  Fabiano: ilquale  Antigono  con  pe* 
cunia  accompagnato/} lo  teneva  per  aiuto  dell’imprefa.  Da 
l’altra  parte  Tolomeo  fuocero  d’ Antigono  porgeua  alge * 
nero  cioche  li  bifognaua . H erode  adunque  efjèndop  molto  ^ 
bene  me  fio  in  punto  n’andò  contro  fòpradetti,cr  accozza* 
top  co  loro  nell’entrata  della  Giudea  appiccò  la  battaglia, 
nellaquale  finalmente  fu  vincitore . Onde  cacciato  uia  Aliti* 
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gonOjjì  ritorno  iti  Gierofolima.e  pel  merito  di  Ul  untori a 
diuento  accètto  ad  ogri*uno,in  modo  che  anco  quelli,  a chi 
lui  era  per  Padrieto  in  difpregio  in  quel  punto  li  diuentoro 
no  amici}e  maftimamente  anco  pel  parètado  d’tìircano:  Im 
peroche  per  Padrieto  lui  haueua  hauuto  per  moglie  una  na 
ta  quindi  affai  nobile,chiamata  D ofìsjeùa  quale  rihaueua 
hauuto  un  figliuolo  chiamato  Antipatro.Ma  aUhora  haue 
ua  p donna  Marianne, figliuola  d*  Ale ffandro, nato  d’Arifto 
bolo,e  per  madre  nipote  d’Hircano , e per  quella  cagione 
era  amico  del  Re.M a poiché  Casfìo  fu  morto  ne7  campi  Fi 
lippici,e  che  Ce  fare  fi  ritornò  in  Italia Antonio  feri*  an* 
do  nella  Siria, fuhito  gli  Ottimati  de 1 Giudei  ueggendo  che 
Poltre  cittahaueuano  mandato  amhafciadori  ad  Antonio, 
rfandorono  anco  loro  a lui  per  accufare  F afelo , er  Fiero» 
de, come  esfi  teneuano  per  fòrza  la  figncria  de ’ Giudei, e la 
fciauano  folamete  Phonore  del  nome  ad  H ircano.haqualco 
fa  haue  do  intefo  Flerodefo  al  par  di  loro  ad  Antonio,  e coti 
gran  pecunia  lo  placo, e diffojelo  in  tal  modo, che  lui  no  uol 
fe  mai  patir  d’udire  una  loro  minima  parola.  Onde  per  al * 
Ihora  fi  partirono  fenz?  alcun* effètto.  I ipoi  effóndo  Anto* 
nio  in  D afrie  citta  uicina  ai  Antiochia , er  attendendo  già 
alla  morte  di  Cleopatra,di  nuouo  ritornarono  a lui  cento 
Giudei  de*  principali,e  giunti  quiui  fcel fieno  quelli  che  per 
dignita,e  p eloquenza  erano  li  piu  ecceUentiili  quali  fubito 
cominciarono  accufare  F afelo, er  H erode . Ma  non  feciono 
pero  quello  che  (ì  credetteno.ìmperoche  per  P altra  parte 
riffondeua  Mefiala  difinfore della  caufa,  effèndoui  anco 
prefente  Flircanó , per  amore  del  parentado  che  lui  haue* 
ua  con  H erode . Finalmente  udito  Puna  parte , cr  Poltra 
Antonio  domandaua  ad  Flìrcano  chi  fùsfino  gli  piu  atti. 
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al  gouerno  delle  co  fé,  e lui  rifondendo  H erode  er  il  fi  atei 
lo, e prepone  dogli  d gl1  altri  ne  piglia  uà  gran  piacere : lm* 
peroche  egliera  flato  grande  amico  del  padre  loro, e da  lui 
humanisfìmamente  riceuuto  in  quel  tempo  che  lui  era  ito 
nella  Giudea  con  Gabinio.  Onde  fubito  li  dichiarò  amendua 
S ignori, ciafcuno  dico  della  quarta  parte  della  Giudea, con* 
coffa  pur  loro , nondimeno  la  cura  er  il  gouerno  del  tutto ♦ 
E fatto  quejlo  ueggédo  che  gl'  Ambafciadori  de1  Giudei  ha 
ueuano  molto  per  male  tal  co  fa,  ne  prefe  fubito  quindici  di 
loro, e meffegli  in  prigione , e quafi  poco  mancò  che  non  li 
fece  morire, & il  refio  cacciò  uia  ingiuriofamente.  Onde  in 
Gierofolima fi  leuòfu  maggior  tumulto, e fùui  maggior  no* 
uita.  Dipoi  effendo  Antonio  nella  citta  di  Tiro  apparec* 
chiato  a fare  impeto  contro  a Gierofolimitani,dinuouo  li 
furono  mudati  da'  Giudei  mille  Ambafciadori , liquali  gri* 
dando,  e facendo  gran  rumore , fubito  fi  leuò  loro  incontro 
il  magifìrato  dey  Tiri,  hauuto  che  gli  hebbe  la  licentia  che 
gli  uccide  sfi  tutti  quelli  che  pi  gli  affé, & hauuto  che  gl’heb * 
he  il  comandamento  che  s’inge gnaffe  di  confermare  la  potè 
fla  di  coloro, che  Antonio  haueua  ordinatile  dichiarati  Si* 
gnori  per  fuo  partito.  Ma  inanzi  che  ninna  di  quefie  cofe  fi 
facefie,tìerode  infiemecon  Hircano  andato  in  fino  alla  riuie 
r a confòrt aua  li  fopr  adetti  ambafciadori  che  non  uolesfi * 
no  efier  cagion  della  diflruttione  loro,  e della  guerra  della 
patria . Et  mentre  che  loro  quiuiinconfideratamente  atten 
dono  a contendere  con  H erode,e  che  gl1  hanno  tanto  piu  per 
male  tal  co  fa  quanto  che  luì  era  quello  che  era  andato  ad 
ammonirli,  fubito  Antonio  mandato  loro  incontro  certi  ar* 
mati  ri*  ucci fe  molti , e molti  ne  ferì , de 5 quali  feriti  Uirca* 
vo  degno  di  farli  mcdkare,e  li  morti  fepeUire . E benché  di 
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tale  imprefa  re  interueniffie  formale,  nondimeno  quelli  che 
s’ erano  fùngiti  non  fi  rmancuano  però  d’incitare  e i limo * 
lare  Antonio, col  perturbare  la  città, in  modo  che  gl’ ucci fie 
anco  quelli  che  lui  h due  a in  prigione.  Dipoi  tenendo  la  Sia 
ria  duo  anni  Brazafane,un  de’  capitani  de’  Parthi , e dopo 
lui  P acoro  figliuolo  del  Re  lì  fa  ni  a , figliuolo  di  Tolomeo 
Maneo  c fuccejfore  del  padre  ch’era  morto,  promefso  che 
gl’hebbe  al  fopradetto  Brazafane  mille  talenti  e cinquece 
to  donne,  lo  perfuadette  di  riducere  Antigono  nel  regnò , e 
dt  cacciare  Kircano.Laqualcofia  communìcadola  con  Paco 
ro?  indù  fise  a feruire  Li  fimi  a.  Mefsofi  aduquein  piatone  ue 
nero  contro  ad  Hircano , facendo  P acoro  la  uia  per  mare 
eBrazafaneperterra.  E capitando  Pacoro  alla  citta  de’ 
Tiri  no  fu  uoluto  efiser  riceuuto  da  loro,  ma  he  lo  riceuette 
Tolomeo  e li  Sidonij.  AUhora  lui  mandò  in  Giudea  uno  de’ 
miniftri del  Re  chiamato  Suo , datoli  una  parte  de  cauallie 
ri, a fin' are  li  configli  de’  nimici,  er  accioche  aiuta  fise  A ntU 
gono  quando  fufise  dibifiogno . Ih  quello  medcfimo  tempo 
molti  de’  Giudei  che  predavano  il  Carmelo  ,fientendo  come 
le  cofie  pafsauano , Jpontaneamente  n’andorono  correndo 
ad  Antigono  animati  a combatter  gagliardamente , e (cor a 
rere  doue  fufise  dibifiogno.  Onde  lui  li  mandò  inanzi  ad  occit 
pare  un  certo  luogo  chiamato  Drima , doue  appiccatoli  la 
battagliatila  fine  furono  uincitori,e  per  tanto  cacciati  ina 
dietro  gl’inimici, e mefisogli  in  fuga , correndo  n’andorono  a 
aGierofiolima,CT  accreficiuti  di  moltitudine  ficor fieno  infimo 
alla  ca  fa  del  Re . Etquiui  rattenuti  & afisaliti  da  Hircano, 
e E afe  lo  con  fòrte  brigate,  nel  mezo  della  piazza.  combat * 
terono  e furono  rotti.Si  che  la  parte  à’Herode  efsendo  uin* 
m citrice  rinchiufie  li  nimici  jnefsc  in  gran  fuga  nel  tempio , cr 
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atti  gudrdid  loro  pofe  fefftntd  humim  diftdrtiti  per  le  cd* 
fe  uicine  di  detto  tempio:  liqudli  il  popolo  nondimeno  p Po* 
dio  che  portdud  d detti  duoi  frdtelli , li  confumò  co'l  fuoco . 
AllhordHerode  ddirdtojì  grduemente  contro  il  popolo  per 
tdl  cofd,et  dppiccdtd  ld  bdttaglid  co  effolui,ne  tdgliò  d pez 
zi  molti  di  loro.  Et  ufando  d'dffdlire  co  infidie  Pun  Pdltro 
ogni  giorno, fi  fdceudno  jbefiifime  uccifioni. Dipoi  ejfendo a 
ne  uenuto  il  giorno  delU  feftd  delld  P entecofle,  tutti  li  luo* 
ghfchi’erdno  intorno  di  tempio ,e  tuttd  ld  cittd fi  riempiet a 
te  di  moltitudine  di  Iduordtori  e d1  drmdti. Diche  F dfelo  che 
gudrddud  le  murdjdfcidto  H erode  con  pochi  d gudrdid  del 
ld  cdfd  del  Re  dffdltò  li  nemici  dttd Jprouedutd,dpunto  nel • 
ld  u itld  ch'erd  (òtto  dlld  cittd,  e?  uccifene  molti , e gPdltri 
mejjè  tutti  in  jùgd,chi  rinchiufe  nelld  cittd,chi  nel  tempio , e 
chi  nelP  ultimo  fteccdto.  CAP.  XXXV. 

I N quello  mezo  Antigono  chiefe  d F dfelo  per  drhitrio 
deUd  pdce  V dcoro , er  impetroìlo  : I mperoche  E dfelo  uin 
to  dd1  preghi  fuoi  riceuette  il  detto  P dcoro  co  cinquecento 
cdudllieri  nelld  cittd  &in  cdfdùlqudle  benché  u'entrdfjè  fot 
to  ombrd  di  concordi d,nondimeno  ld  ueritd  erd  per  uolere 
diutdre  Antigono . Onde  lui  fece  tdnto  con  fuoi  ingdnni  che 
indujfe  F dfelo  d mdnddre  dmbdfciddori  d Brdzdfdne  per  li 
fdtti  dell1  decordo, duengd  cheHerode  molto  di  tdl  cofd  con 
fòrtdfle  il  frdteUo,&  dmmoniffelo,che  gPuccideffe  P dcoro 
come  trdditore,e  che  no  deffe  fede  dUe  fue  fdlldcie  C7  ingd * 
ni, dicendo  li  B drbdri  effer  tutti  per  ndturd  trdditori . Olm 
tre  d quello  Vdcoro,per  moftrdre  bene  di  non  uolere  ina 
gdnndrlo fi  ufci  delld  terrd  infieme  con  Hi rcdno , Idfcidtos 
u i foldmente  certi  cdudUieri  chidmdti  E leutri , e con  gli  di 
tri jeguitaud  F dfelo»  Voi  ddunque  che  furono  giunti  in  Gd*  , 
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lite  d, e troudto  quelli  di  Galilea  in  dificordia , ©•  in  arme,  fu 
bito  n’andorono  a ritrouare  Branzafiane,  ilquale  afidi  aflu 
t amente, e fiotto  ombra  d’ amici  tia  ricopriua  gli  inganni , 
ìmperoche  dato, che  gli  bebbe  loro  certi  doni, a mano  a ma 
no  torrandofi  loro  a cafia,pofie  loro  gli  agnati.  Ma  egli  me 
nati  in  uno  certo  luogo  ch'era  in  fin  la  marina  chiamato  E» 
dippon  intefiono  lafraude  e l’inganno  che  lui  haueua  ordì » 
nato  loro . ìmperoche  furono  auifiati  quiui  della  promefisa 
fattagli  per  Antigono  de  mille  talenti , e delle  cinquecento 
dòne:e  come  del  continuo  erano  pofli  loro  gl’ aguati  da  Bar 
barile  come  li  fiarrebbono  dati  già  buon  pezzo  prefife  no 
fùfise  che  s’affettaua  eh  e H erode  in  Gierofiolima  prima  fi  pi 
gliafise, accioche  fie  inanzi  fi  fùfise  fiatto  alcun’atto  e lui  l’hae 
uefise  rifiaputo,non  fi  fafise  guardato ,m  modo  che  fùffe  flato 
malageuole  il  pigliarlo.  Ne  no  erano  parole  quelle  che  fien 
tiuano,anzi  erano  fatti  timpoche  già  uedeuano  le  guardie 
nonefiser  molto  dificofto.  Et  béche  cofìfafie,  no  dimeno  Eafie 
lo  nò  focéne  mai  d’abbadonar  H ircano:  auèga  D io  che  ffiefi 
fo  l’amo  nife  che  fi  faggi fie,ne  H ircano  di  fa  ggirfi  foche  Se 
ramalla  di  Siria  in  quel  tempo  ricchifiimo,gl’haueffie  detto 
come  tutti  i luoghi  erano  pieni  d’infidie,e  d’aguati.Ma  uol 
fe  piu  toflo  andare  a ritrouar  Brazafane,e  nmprouerarli 
come  l’hauefle  tradito ,&  inganato&hauefie  fatto  tal  co  fa 
masfimamente  per  danari , concio  fùfise  cofia  che  fùfise  da  do 
uergline  dare  piu  p la  fiatute  che  non  gli  hauea  impromefjò 
Antigono  per  regno.  Alquale  B razafiane  rifondendo  mali 
tiofiamentefi  fcufiaua,e  diceua  non  efjère  uero  tal  cofia.  Et 
feufiatofi  molto  bene, tra  col  dolerfi  di  tal  cofia, e col  giurare 
fe  n’andò  a P acoro,e  fiubito  F afielo , er  H ircano  per  ingiù s 
rid}e  per  inuìdia  furono  prefi, male  dice  do  tal  cofia  da  quelli 
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Varthi  ch'erdno  rimafi  quiui,dlliqualiera  fiato  comandato 
che  coft  f dee  fiino. in  quefio  mezo  dnco  il  miniRro  ch'era  jìd 
to  commdnddto  per  pigliare  H erode,  s'ingegnaua  di  farlo 
ufeire  fuor  della  terra  per  ingannarlo.  Ma  Uerode  hauen 
do  fempre  infino  dal  principio  hauuto  a foretto  li  barbari 
CT  dUbora  non  é landò  niente  in  dubbio  di  tal  cofd,cautamé » 
te  fi  guardaua  di  non  ejfir  prefo.  Ef  he  che  P acoro  moRraf 
[e  afidi  conueniente  e buona  ragione  nel  dire , che  doueua 
andare  incontro  a chi  li  portaua  lettere jnafiìmamente  eoa 
tenendofi  in  quelle3non  chelifùfiino  prefi  da  rimici, ne  alcu» 
va  cofa  de  infidie^ma  quel  che  F afelo  hauejfe  fatto  co  B ra» 
za  fané, no  dimeno  non  nefaceua  miliare  anco  uoleua  però 
cauar  fiorì  e mostrarli  le  lettere  in  ch'era  fcritto  il  tratta 
to,e  come  già  buon  pezzo  lui  hauea  udito  Eafilo  fuo  fratei 
lo  effer  Rato  prefo.  Oltre  a quefto  anco  Mariane  figliuola 
d’Hircano  prudentifiima  fimina ftretti fiimaméte  lo  prega 
Ud  che  non  ufeiffe fiori, e che  no  s' affidale  a manififii  inga 
ni  de'Barbari.  Finalmente  configliandofi  P acoro  con  li  co» 
modo  lo  potefie  di  nafeofo  ingannare, impero » 
(fere  impofiibile,che  un'huomo  di  tanta  fapien 
tia  fiiffe  giunto  alla  [copertale  {landò  in  quefta  deliberano 
tie}Herode in queRo  mezo  di  notte  per  tempo  conio  piu 
profilane  fue  perfine,  fi  n'andò , che  li  rimici  no  fi  n'aui 
dono  ad  idumea.La  qual  cofa3come  li  P arthil'heèbono  in» 
te  fi,  fiubito  lo  perfeguitorono.  Et  come  li  furono  appreflo 
lui  commandò  alla  madre, & a fratelli  fuoi,et  alla  fanciulla 
fio  fai  a, eh' era  infieme  con  la  madre , er  a fuoi  fratelli  mino 
ri  che  arda  fino  innanzi ,e  lui  fi  rimafi  a drieto  co  li  fuoifer 
ui,a  ritenere  li  Barbari^  uccifi  che  n'bebbe  molti  p ogni 
uerfi , s'affrettò  d'andare  al  cafieUo  di  Mafadajtiel  qual  cct 

mino 
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' tmno,prouo  h giudei  effètti  piu  grame  farti  maggior  guer 
r<t  cheli  Partbr.Imperoche  benché  li  fùffero  tuttauia  flati 
mo/eSi, nondimeno  peri,, fino  qttifeffatìta  ftadii  fuori  della 
terra  li  furono  piu  molejli  che  mai.  lmperochecóbatterono 
huon  tempo  co  lui  aframente. Dotte  alla  fine  elfenio  uinci 
■'  *orr>&  oatttnione  morti  molti  di  loro , fece  in  quel  luogo 
tu  memoria  di  tal  fatto  una  riechifiima  tenuta, cS  una  firtif 
■ jima  rocca, e chiamane  Uer odici. Dipoi  oche  molti  Sera, 

aerZ7PT4r  C°VJ?  Mjtmtttfc  d'andana  a Ma  feda, 
accadde, cheufato d idumea li uéne incotro Ciofefò {ito fra 

e o,CT  perfuadettelo  che  douefji  diminuirei  fermare  deb 

la  turba  che  lo  figmua, dicendo  che  il  cafieUo  di  Maiala  no 

era  atto  a ritenere  tanta  moltitudine , concio  fife  cofa  che 

Wlero  piu  di  mio ue  mila.  Piacque  ad  tìerode  il  tòfiglio  del 

/r4telio,c  per  tanto  fice  quanto  cglihaueua  detto, Impero* 

che  licetio  che  fi  n’onda  fero  per  l’idumea  tutti  quelli  che 
ìUiddt.non  efjcre  atti  albifognofuo,  e che  non  gli.  apparir * 
neuanomente,dato  loro  li  danari  eh' erano  loro  dibi fogno 

PZ,,t  T'>y  rltcnnefifolaméte  queUi  ch’erano 
piu  necejjarif,eche  gli  apparto, teuano  piu, a in  quello  mo 

^ocentn  °rdinato  che  gli  hebbe  quiui  ot 

T * S^diadeUe  ^°nne, e tanta  ueltoua* 

bfanzaloro,, quando  fifero  bene  affedia* 

n'2,Z  rt‘‘rr°  Petr*  citU  Arabia.  In  qui. 
™™£ol,rP‘trth< ch  'rano  appresa  Gierofolimadatofi 
AP”l*r  forreuano  nelle  ca fi  de' figgenti,  metta  corte 
del  Ke, filamene  aHencndofi  dalle  pecunie d’Hircano  che 
ualeuano  più  che  trecento  talenti.  Ma  quelle  de  gli  altri  tro 
uauanoegh  nonefer  di  minor  ualuta.che  non haueano  thè 

rato.  Imperoehe nerode già  molto inanzihauendo ufo* 
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fatto  la  perfidi a deì  Barbari^  ut  te  le  piu  pretiofe  cofe  che 
lui  haueua  tra  le  fa  ricchezze  ,1'haueua  portate  molto  ini 
zi  in  idumea,ecofi  hdueud  fatto  cidfcuno  de1  fai  copagnù 
Nondimeno  poi  che  li  P drthi  hebbono  ottenuto  ld  preda 
cofi  fatta  come  era,  feorfono  in  tanta  tniquità}che  riempirò 
no  quella  terra  à'una  tempeftofa  guerra.Dipoi  meffia  anco 
d fiacco  e guafia  la  citta  de * Marifici,non  fidamente  freiono 
Antigono  Re*  ma  etiandio  li  dettono  nelle  mani  Eafelo , cr 
Hircano,prefi  c legdtijdcpoche  li  batte fie  a filo  modo.  Et 
lui  appiccatoli  con  gli denti  a gli  orecchi  d’tiircano  gliele 
mozzòjdccioche  j campato ,e  mutato fi  8atoynon  potefie  mai 
piu  efier  Pontefice:  imperoche  egli  era  di  bi fogno  che  li  fa * 
crificij  fi  celebra  fino  da  per  fona  che  non  hauefie  meno  me* 
bro  alcuno. Dipoi  penfitndo  d’ufae  qualche  crudeltà  cotro 
d F afielo  non  poteyanzijù  preuenuto  dalla  fua  uirtu^lmpe* 
roche  non  hauendo  egli  alcuno  coltello }ne  le  mani  liberejn 
modo  che  fi  potefie  am  azzar  e fi  per  cofe  il  capo  in  s’unfaf 
fio  tanto  che  sbucci  fi . Et  in  quel  modo  conofciutofi  che  gli 
era  nero  fratello  d'ìicrode^  che  H ire  ano  haueua  traligna 
tofini  la  uita  fiua  uirilmenteyconfcguitato  degno , e conue* 
niente  fine  all' opere  che  lui  haueua  fatte  uiuendo . Auen* 
gd  Iddio  che  fuffie  opinione  che  moriffie  altrimenti  :lmpe* 
rock  e fi  dificjchc  della  percola  e s'era  rihauuto , ma  che  il 
medico  mandato  d’ Antigono  fitto  ombra  di  curarlo  li  riem 
piette  la  piaga  di  cattiui  unguenti ,er  in  quel  modo  l’amaz 
zò . H ora  qual  di  quefH  duo  modi  fi  fia  piu  uero,  ha  molto 
chiaro  principio.?  indirne  te  dicono  prima, che  madaffie  fitor 
V anima  hauendo  intefo  Runa  certa  ftminella  che  H erode 
era  ficampatojuì  hauere  ufiato  quelle  parole  fiora  io  moro 
contento  dapoi  eh* io  lofio  uiuo  il  uindicatore  de ’ miei  ne* 
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mct3e  dette  queùe  parole  cfierfi  morto . M4/1 P arthibcn* 
che  non  baueffèro  quelle  cinquecento  fintine  ch'Antbono 
bdueui  loro promeffe,  lequali  eglino  afrettauano  fopra 
cgn  altra  co  fa, nondimeno  ordinato  e meffo  (he  gli  hebbono 
in  pace  Io /lato  ad  Antigono  apprejfo  a Gierofolima,nc  me» 
norono  Hircano  prefo  e legato  nella  Varthia.  Dall'altra 
parte  Htrorfe  o (linato , comefejùjji  anchora  uiuo  il  Iratei » 

A ,/  5*»rrTu*  dtndirt  «^'Arabia  per  pigliare  pecunia 
dal  Re, fot con  lequali  egli  fterauap  Vafcelo  douerfi poter 
piegare  l auantia  de’Barbari.nt  acciocbe  non  s' affaticar. 

’S!'  ['  U Rfdej‘‘  A™bi wo"/’  filT'  ricordato  della 
amcttia  paterna, o no  hauejfe  hauuto  l’animo  liberale  uer. 

Jo  di  lui, ni  peggio  fare  andaua  co  intentioneii  torle  in  pre* 

Jtanza  da  lui,  filmando  cheto  douejfe  feruire,  hauendo  afa. 

re  talcofa,e  lavandoli  pegno  il  figliuolo  di  chi  uoleua  ri. 

Jcattare,lmperoche  haueua  feco  il  figliuo’o  del  fratello  che 

*ra  dirette  anni.Ondehaucud  fatto  tanto  col  detto  Re,ado. 

perendo  per  meZani  li  Tirij , che  gli  haueua  impromclfo  di 
dare  trecento  talenti.  Ma  poco  ligiouò  tal  cofani  benché 
&a  la  fdrtuna  era  entrata  manzi  alla  fua  diligenti  a af. 
frittone , e già  H erode  s’affaticaua  indarno  pel  fratello  che 
eramorto.Et  biche cofifu(fe,nondimeuo  trouòanco gl’Ara 
bt  mancatori  di  fide  e d’amicitia 5 1 mpoche  alla  fine  Malico 
loro  Re, dopo  la  promefa  fatta  da  trecéto  Ialiti  Jubito  gli 
bauea  mandato  incoi  ro  certi  che  d còmandaffero  pfua  par 
teche  no  entrale  ne’fuoi  còfini, anziché  fi  ritornaffe  indrie 
to.fingèdo  che  h Parthi  Phaue fiino  richiedo  che  lo  cacci  afe 
dell  Arabia. Ma  la  aeriti  era, eh’ egli  hauea  fatto  propofito 
dt:no  render  merito  alcuno  ad  Antipatro  de’benrfidj  rice. 
mi  da  lui , ne  di  riparare  li  figliuoli  in  alcuna  cofajiqua. 

* (/ 
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•fi pillhora  kdiicudno  gru  bi fogno  d3efferecorifdàtì.Étpm 
che  lui  hauedapprefo  di  fe  alcuni  fi  imprudenti  $ fi  sfaccia 
ti,èheaoledno  che  giuraffè,e  negafo  no  hauer  méte  di  quel 
lo  d’ Antipatico ciofùjjè  cofa  che  glt  haucffif  bauuto  in  fer 
k ho  da  lui  le  piu  prètiofìfiime  Cucco fc.  Per  tarito  Écrode  co 
prefot3hebbe  gli  Arabi  cjjcrti  fenza  fallo  inimici  per  queU 
la  cagione  ,plaqual  luì  fe  li  jlimaua  amcisfimi,t  ch'egli  beh 
berifpofto  a gli  ambafeiaiori  ciucilo, che’l  dolore  li  comari 
daudjtirò  uerfo  l’Egitto . Et  circa  il  tramontar  del  Sole  fe 
n’andò  in  un  certo  tempio  rusticano,  doue  entrato  mentre 
che  riceueua  quelli  che  ueniuano  dipoi , ui p Rette  tutta  la 
notte.  Et  il  giorno  feguéte  camino  a Kinoceronta,doue  poi 
che  fu  giunto,  fubito  li  fu  annunciata  la  morte  del  fratello, di 
che  prefo  che  gli  hebbe  tanta  amaritudine  e dolore,  quante 
furono  le  cure  che  e pofe  giu,tiraua  piu  oltre.  I n quello  me 
zo  Malico  intefo  la  morte  di  Fa  feto , tardi  pentitop  di  quel 
che  gl3 haueua  fatto, fubitamente  mandò  alcuni  che  richia * 
mafono  in  drietoiìerode  trattato  da  lui p uiìlanamente,mi 
egli  già  era  giuto  a P elupo.  Ét  quiui  untatogli  il  paffo  di t 
coloro  che  foiauano  tal  cofa  n’adò  a gouérndtori  del  detto 
luogo  iliquali  fubito  p la  riuerétia  della  fama,  e della  digiti 
tà pia  Pacco pagnorono  inpno  ad  Alefiandria.Doue  entra • 
tofu  riceuuto  molto  honoreuolmete  da  Cleopatra, Rimate 
lui  douere  efier  bona  guida  de3  fuoi  foldaii  d quelle  cofe  che 
' ella  apparecchiaua.Ma  lui  inganato  da  preghi  della  Kegi 
na, fubito  prefe  licetia,e  no  lafciò  ne  p Vafprezza  del  uer 0 
no, ne  p li  picoli  marini, che  non  edminaffe  uerfo  Rome*.  Ni 
Uìcando  adunque e fiendo  già  giu  nto  apprejfo  <t  P a fila  5 
pi  afolito  da p grande  tempefta,  che  poco  mancò  che  no  pe 
ricoUjfe^mperocbe  gittato  in  mare  U maggior  parte  del 


càrico  A pena  cbep  conducete [duo  a Rodi, che  in  quel  té» 
po  cu.  molto  oppreffata  dalla  guerra  di  Cafro. Dotte  rice » 
unto  in  ufi  dr Tolomeo,  e dì  Safinofuoi  ornici,  benché  hi * 
uej  e arcati  di  danari} nondimeno  edifici  uno  grandtRima 
gilea  tre  ordini  di  remi, e montatoti,  fu fo  con  oli  umici  e 
partito  a Brunitilo, e di  quindi  fubito  itone  u Roma-, li  pri 
mi  copt  chefice,n  andoaritrouare  Antonio  per  nfietto 
deli  poterno  fu, milititi.  Et  giuntai  lui  ti  accontò  cofi 
Ufue  [augure  er  auuerfita,come  quelle  dello  fin  progenie 

un  ajteìlo  aJfcdiato,era  uenuto  u lui  humtlmente  nauican . 
dodncoqel  meZo  del  uerno.  Di  che  Antonio  murimeli  ito 
fidtfimtferabtlecafo,  e ricordutofi  dett’aniicitia  d’Antipa 
tro  fito  padre, et  confidente  anco  li  uirtu  della  delira  di  co 
lui  eh  egli  haueui  prefo  per  mano , in  quel  punto  fi  ce  prò * 
Vf'ofi  farlo  intuito  Re  de’ Giudei, perche  mungi  P barn 
uà  fatto  fignorc  filamento  detta  quarta  parte . Et  a quello 
Antonio  or afofpmto  non  meno  per  l’odio  d’ Antigono  il* 
quale  Ime&imauafeditiofo,  ©•  inimico  de’  Romani , che  lì 

tfLA^re  J,Hero*-^  *'  Cef*r'  ncn  iifognaua  me» 
te  dubitare  - imperoche  egli  era  molto  piu  apparecchiato 
a firuirlo, che  Antonio, cociofùfie  cofit  che  fi  ricordane  mot 
to  bene,  eraccontafieinprefentìa  d’Herode  tutti  li  tempi 
che  lui  nel  Egitto  haueua  fatto  fatti  d’ Arme  con  Antipa* 
trojuo  padrone  l’amicitia,  eia  bemuolentia  fin  intuite  le 
cefi  ; cr  oltre  a quello  anco  ttoleffe  l’efficacia  del  detto  He* 
rode  quanto  ella  era.  Et  benché  lui  hauefie  tutte  quelle  co 
Jctauoreuofitnondimeno  Antonio  ramato  il  senato , loue 
Meliate  dopo  lui  Attratino  offendo  quitti  prefenteMero • 

1*  raccotaitano,  li  meriti  del  padre,?  la  fide  di  lui  uerfo  del 
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popolo  R om.accioche  ad  un  tratto  dimoSlrajJèro  anco  Art* 
tigono  inimico  del  detto  popolo  non  fidamente  pèrche  in 
breue  tipo  fi  fuffe  cominciato  à dìfcordar  da  loro}ma  etia * 
dio  perche  per  Indiètro  /prezzato , gli  haueffe  proueduto 
dì  pigliare  il  regno  con  l'aiuto  efauore  de'Parthi.ComojJb 
adunque  per  queSte  parole  il  Senato , e dicendo  Antonio  che 
nel  far  guerra  contro  a Parthi  era  utile  a creare  Herode 
Re, tutti  acconfentirono. Dipoi  licentiato  il  configlio,  Anto* 
nio  e Cefare  ufeendo  fuori  haueano  in  mezo  H erode , e li 
configli  con  gli  altri  magistrati  andavano  toro  inanzi  per 
fare  il  fiacri  fido,  e per  riporre  la  deliberationc  del  Senato 
nel  Campidoglio,  finalmente  il  primo  giorno  della  incoro a 
natione  d'Herode  fi  fe  la  cena  in  cafa  d'Antonio . 

CAP.  XXVI. 

IN  quello  medefimo  tempo  Antigono  haueua  poSto  ca * 
po  a Majfalat&  affediaua  la  gented'Herodechèu'era  dre 
toy  in  modo  che  abbondando  delle  cofe  da  uiuère,  haueuano 
foto  careSlia  d'acqua . OndeGiofefò  anco  fratello  del  Re, 
conducento  fuoi  familiari  faceua  già  penfiero  di  fùggirfi 
CT  andarfene  a gli  Arabi,hauendo  udito,  che  Malico  fi  pena 
tiua  di  quello  che  lui  haueua  comejjo  contro  ad  H erode . Et 
barebbe  lafciato  il  castello , fe  nonfùjfe  interuenulo  che  ina 
torno  alla  notte  che  doueìta  ufeire  piouue  gra  quàtità  d'ac* 
qua , laquale  riempie  in  fi  fatto  modo  e pozzi , che  non  li  fu 
dibi fogno  fuggire  ,anzi  cominciorno  tutti  haueré  ardire  de 
ufeire  fuori  contro  a foldati  d' Antigono , er  ad  ucciderne 
moltijiora  alfa  feoperta , O hora  di  nafcofo.Et  benché  cofi 
face  fino,  nondimeno  non  riufeiuano  però  loro  tutti  li  dife* 
gni , I mperoche  anco  loro  alcuna  udita  fi  tornauano  drento 
con  m’allor  cornato . In  queSto  mezo  Ventidio  Capitano  de* 
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Romani  ridato  a uìetare  li  Varthi  della  Siria, dopo  talco  - 
fi  ne  uenu  nella  Giudea, con  intentione  d'aiutare  in  paro* 
le  Giofcfv,  e quelli  che  con  lui  erano  ajjediati $ ma  in  uero  p 
cauare  delle  mani  ad  Antigono  qualche  gran  quantità  di 
pecunia.Hauendo  adunque  drizzato  il  campo  non  molto  di 
fcofio  da  Gierofolima,fù / libito  riempito  e fatiato  di  pectt* 
nia , e fatto  quello , a mano  a mano  fe  ne  parti  con  la  mag* 
gior  parte  dett’eferdtojafciatoui  nondimeno  Siloneconal 
cuni,accioche  non fi  conofcefie  la  ladronceUariafudyComefi 
farebbe  cono  fidatale  lui  non  gli  hauefife  menati  tutti . Ma 
Antigono  fi>erando  che  li  Parthili  doueffèroucnireun'al 
tra  uolta  in  aiuto ,attendeua  in  quel  mezzo  a placare  Silo 
ne,acciochcmctre  che  lui  il  teneuain  fpcranzd,non  li  defie 
mole  Ili  a.  Ma  già  Herode  nauicado  era  ufeito  d'Italia,  e ut 
niuano  fòrte  p la  Galilea  contro  a lui,non  con  piccola  moU 
tit udine  ch'egli  haueua  raunato,tra  de'fuoi, e dell' altre  ni* 
doni. Et  oltre  a quello  molto  ben  fornito  dell'aiuto  di  Silo * 
ne  e di  Ventidio, a quali  D ettio  mandato  da  Antctio  per  fui 
dette  che  Pacco pagnajfero  infino  nel  regno.  Ma  l'uno  di  lo 
ro,cioe  Ventidio, attédcua  a leuar  uia  le  difeordìe  delle  cit 
ta  ch'erauo  adiuenute  per  cagione  de'  Parthi,e  l’altro, dot 
Silone  fi  fiaua  netta  Gìudea,corrottocon  danari  d'Antigo * 
ne.  Et  benché  cofifaceffero , nondimeno  Herode  non  haue» 
ua  però  bifono  d'aiuto  : i mperocht  di  giorno  in  giorno , 
quanto  piu  andaua  oltre  e piu  fappreffaua  al  regno , tan * 
to  piu  li  crefceua  lo  efercito , perche  d' alcuni  in  fuori,  tut * 
to  il  refio  detta  Galilea  era  già  tornato  atta  deuotione  fina  • 
Onde  lui  faceua  propofito  che  la  piu  neceffaria  cofa  ,els 
piu  laudabile  che  potè jfe  fare,  fùffi  di  foceorrcrc  Majada, 
teriache liberaffe  le cofe  fue.  Mali daua  impaccio  a far 
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ta'cofa  loppa.  E per  Unto  li  pareux  dx  leuxrlxuix , de* 
cioche  mentre  che  li  domandale  Gierofolimaj  cMxfxdx3tu$ 
fi  lafciajjè  A drieto  alcuno  ricettore  alcun  luogo ,ùoue  li  ne 
mici  potemmo  rifuggire. Di  poi  andxdo  pii t oltre  giunfe  do 
ue  era  Silone,ilquale  fubito  accozzò  le  genti  fue  con  quelli 
d’Herode}rallegrandofi  Tkauer  iròuato  occafionedi  refi* 
fiere  alla  perfecutione  de ’ Giudei  cheTopprc/Jxuano.  Ne 
no  hebbe  tale  allegrezza  in  uano:  imperoche'iìerode  ueg* 
gendo  tal  cofa , fubito  mejfe  in  fuga  li  Giudei , sbigottiti  che 
gli  hebbe  con  abbattimento  d’una  piccola  fchiera , e Silone 
che  condifficultàfi  difèndendolo  liberò  dal  pericolo . E do* 
po  quefto  prefo  che  gli  hebbe  loppa  Raffrettò  d’andare  a 
Mafada  per  liberare  li  fuoi,  accompagnandofi  con  effo  lui 
molti  detta fua  natione,chi  per  rifretto  de  l'amicitia  del  pj 
drèjchi  p cagione  della  gloria  di  lui,  chi  per  rendere  lo  fica* 
bio  de’ benefici!  riceuuti:  ma  la  maggior  parte  perfreran 
za  à’hauere  qualche  beneficio  da  lui, come  da  ucroRe.Per 
laqual  coft  lui  haueua  già  ramato  grandisfima  e ualorofif 
finta  quantità  di  gente  (Tarme,  e nondimeno  Antigono  gli 
irApediua  il  camino, pigliando  manzi  tutti  li  luoghi  oppor  ■ 
tunica  gli  aguatiionde egli  faceua,o  niente, o piccolo  a nòni 
ci  danno.  Finalmente  cauato  che  gli  hebbe  di  Mafada  a fai * 
uameto  l’hdUere  e ie  pfone  fue,  fi  parti  quindi, & andò  uer 
fo  Gierofolima  . Et  giunto  quiui , fubito  li  foldati  di  Silone 
cofi  s’accopagnorono  co  lui,come  glialtri  della  terra  p pau 
radette  fòrze  fue. Dipoi  effendoft  accampato  allato  alle  mu 
ra  della  terra, dalla  parte  di  Ponente,  fubito  le  guardie  del 
ietìo  luogo  lo  comincióronò  affalire  cofaette,e  con  dardi . 
Similmente  le  fchiere,  ch’erano  piu  dinanzi  erano  tentate- 
da  quelli  che  fcorreano  per  le  brigate  de’fanti  a pie  ridotte 
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,nfirm* * 'onio.Ma Ueroie U prima cofit  che  Ree  foche 
uoUeche  .mono  alle  mura  fi  i.churaffe  per  ucce  d.baldi 

tori  ,come  lui  erduenute  per  bene  del  popolo  e delld  citi  t • 

e non  per  cafligare.o  ueni.cdrfi  còtro  di  dlcmfiuo  uero  nè 

Ucdrel  ofiefi  e l ingiurie  fattegli-.  Dipoi  u egpendo  che  U 
romoriTfo^U01’ TS*“M  dall'altro  lato  fi  gru 

J,(n'etó#  «fan»,  «e«oie  « 

tre  Tù7ò ut ° />*#  mutar,  ino, 

lere.c£tiiriod  fuorché  fece  fan  quel  che  ut  reftaua,  àccio 

he  dffu.i,itMd  de [c èfori  delle  mura  . Et  loro  cefi  ficwno  : 

imperoche  fukuo  con  le  [delle  tutti  dulie  tornii  mi  fièra,  in 

fiigd,&  divora  fi  feoperfi  quiui  la  ccruttione  ii  Siloneimt 

Per°cl*  molti  de  jnoijolidti  eh' erano  siati  auifati  da  lui  e 

da  Antigono  che  cofifacefiino*  mano, a mano  comincierò, 

no  a gnaare  c battano  hi  fogno  ielle  cofe  me, [fané  ia  ut, 

nere, va  chieder  pecunia  per  li  alimeli^ j a dire  che  uole 

unno  hauer  Itctntta  d'anidre  d uernare  in  lu  oghi  piu  op, 

portum, perche  ione  gi'er ano  fiacche fùfiero  prejjò  alla  cit, 

td,  erano  luoghi  iijerti. Siche  proueiutofi  manzi  tutte  due 

fte  cofei  Antigono  mi  modo  [oprale  le  sione  metteua  di 

coù  *?Jr*'#K**  Mc°  ‘ni  di  far  tal 

T.  r i ritrouàìo  ai  uno  ai  uno jn5  fola, 
mete  li  Rettori  eh  erano  [otto  Sdone  : ma  etiàdio  gli  altri 
foUdtiiotuq}  ntjuffero  fiati  mltiinfiemeji  pregia, che 
noloManìonafiinofdpeio  che  Pera  flato  rimandato  dui 
uidaCe/are}et  Antonio  }e  dal  fenato:  promette  do  loro  ch'un 
giorno  li  editerebbe  di  quelli  care  fila  in  ch’egli  trio.  E So 
po  qfh  preghi  [ubilo  n'andò  ne'capfiet  in  breue  tipo  mudò 
loro  tata  uettouaglit,  che  leuò  uiM'.e  le cagioni  disilo. 
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ne.  Et  prouidde  anco  che  per  Paueni re  non  li  mancaffe  tal 
cofafcriuendo  a quelli  di  Samaria  che  Aerano  rimefii  nelle 
braccia  fuejchc’l  grano, e la  biadaci  uino,e  Polio , er  il  bea 
ftiame  conducemmo  in  Giericunta.Laqual  cofa  poi  che  A n* 
tigonojhebbe  intefo,fubito  diffi  a certi , che  andafiino  e non 
lafiiafiino  i nemici  prouedere  di  frumento,  e larghino  per 
ti  campi  gPaguati, da’ quali pano  oppreffati . Coloro  aduq$ 
a chi  era  fiato  impofio  tal  cofa,  feni? alcun'indugio  ubbidì * 
rono  li  comandamenti  del  loro  fignore.  Et  rannata  che  fu 
una  gran  moltitudine  di  loro,tutti  armati,  fopr a a Giericu 
ta  fidiuifono  in  molte  parti, e pofti  alle  polle  fu  per  li  moti, 
Jpianauano  é poneuano  mente  fi  alcuni  cauauano  uettoua * 
glia  dì  quindi.E  benché cofifacefiino,nondimenoHerode da 
P altra  partcnon  darmiua  :anzi  acca  pugnato  da  dieci  fqua 
ire, cioè  cinque  der Romani^  cinquede’Gittdei,  tra  lequali 
erano  mefcolati  lifoldati  di  Silone,corrotti  con  pecunia , e 
da  parecchi  cauaUieri, camino  a Giericunta+Et  giunto  qui* 
ui  trouò  la  citta  uota  dubitatori, & uidde  cinquecento  di 
loro  hauer e occupato  con  le  lorodone  e famiglile  fommè 
ta  de’moti, liquali  poi  crebbe  prefi, li  lafcio  andare . M a li 
Romani  fubito  fior firo  nella  citta, e tutte  quelle  cefi  che  ui 
erano  rimafie  le  mifjero  a facco,cociofiacofa  chetrouafiero 
le  caferipiene  d’ogni  bene.Et  fatto  qfio  Herode fi  parti  qtt 
di  e t or  trofie  indreto , lafciati  nondimeno  molti  faldati  alla 
' guardia  di  Giericuta.Dipoi  mandòauernar  li  foldatiKo* 
mani  in  quelle  citta  che  sperano  a lui  arédute,cioeldumea , 
Galilea,e  Samaria Similm  te  Antigono  p la  corruttela  di 
Silone,merito  che  loddi  riceuefie  p fuo  amor  parte  del  fuo 
efircito.  A Uhora  li  Romani  effóndo  liberi  dalla  cura  dell’ar 
mi, poi  eh1  erano  fiati  mandati  alternati  indiuerfi  luoghi , 
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CT  abbonando  di  tutte  te  cofe  ch'erano  lor  bì fogno , non  fi 
dauano  peperò  alcuno.Manongia  cop  Herode:  impero  che 
egli  non  p ri pofaua  niente , anzi  mandato  c'hebbe  ad  ldu* 
mea  Giofefò  fuo  fratello  con  dud  mila  fanti  a pie, e cinque  cé « 
to  caualli  ,&  ammonitoli  che  non  facefiino  alcuna  nouiti 
con  Antigono*jlui  con  la  madre  e con  altre  fue  care  cofe  che 
hauea  cauate  di  Mafada  a faluamento  n'andò  in  Samaria ,c 
quitti  meffele  in  luoghi  fecurifiimi , camino  uia  p la  Galilea9 
acciochefouuenijfe  a gl' altri  luoghi  di  quella,  e quindi  cac» 
ci  afe  uia  le  guardie  d' Antigono . Et  giunto  a Senfòri , ben 
che  molto  fòrtemente  neuicaffe, nondimeno  lo  prefe  facili  fi* 
mamente  ejfendop  fuggite  le  guardie  di  quello  manzi  che  lo 
affé  diafe.  Etricreati  quiui  li  fuoi  faldati  eh' erano  afidi  ,li* 
quali  il  uerno  haueua  molto  affannati  ,fubito  fece  peperò  di 
andar  còtro  a certi  ladroni  c'habìtauano  in  certe fyeloche, 
liquàlt  feorrédo  la  maggior  parte  di  quel  paefe , li  faceuano 
maggior  dano  che  la  guerra . Mudato  aduque  che  gPkcbbc 
inanzi  tre  fquadre  de  fanti  a pie, et  una  di  cauaUieri  camini 
uia.  finalmente  in  quarata  giorni  capitò  alla  uiUa  d'ArbeU 
la,dipoi  l'altra  moltitudine  iui  a pochi  giorni  lo  fopragiun * 
fe.  E beche  haueffe  gru  copagnia,e  che  fùfie  giuto  quiui  dU 9 
Pproueduta,nodimeì\ói  nemici  non  temetteno  la  uenuta  fua: 
ma  armati  gl' andarono  incontro , conpdatop  nella  macèria 
del.co battere, c della  ferocità  del  ladrone  loro . finalmente 
appiccata  la  battaglia , il finiUro  corno  d'Herode  fi  rnefio 
in  fuga  dal  deliro  loro.Laqual  co  fa  ueggendo  luifubito  at* 
torniato  preflamentei  nemici  foccorfe  lìfuoi , e ritr  afeli  dal 
fuggire  .Dipoi  mettcniop  con  gran  rum  contro  a tremici 
ratteneud  P impeto  loro,e  tato  fé  ce  a quello  modo, che  quelli 
checobatteuano  dinanzi , cominciorno  a dar  luogo  alla  uio* 
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lenti*  fu a . Nondimeno  luì  li  perfeguitaua  percotendoli  & 
uccidendoli  infunai  fiume  Giordano.  All'ultimo  n'uccife  gru 
parte  di  loro , tutti  gl1  altri  furono  difterie  facciati  di  lì 
dalfiume.Et  in  quello  modo  la  Galilea  fu  liberata  dal  timor 
de  ladroni,  fatuo  che  da  quello  di  coloro “ perche  e sperano 
ttdho&i  per  le  Jpeloche, erano  fiati  la fcidti  indrieto,per  c a* 
rione  de’ quali  fitdibifogno  dimorami  piu  che  non  farebbe 
Bato.OndeHerode  acetiche  aUifuoi  fiottati  non rincreCc  effe 
la  Banza  e la  fatica,cominciò  a premiarli, dando  a ciafcuno 
iH  premio  de  lafiua  fatica  ceto  cinqiuta  dragme  di  moneta, 
mandandone  a lorp  Gommatori  ch'erano  attefianze , altre 
tante  piu.  Dipoi  fcrijfe  4 F erore  fuo  fratei  minore,chc  prò 
uedeffe  che  fife  bua  mercato de  le  cofe  da  uedere,e  che  rifa 
ceffe  le  mura  al  camello  d'AlefandrioJequal  cofe  fece  dilige 
temente.ln  quefio  tipo  trouandofi  Antonio  intorno  Atena, 
mandò  a dire  a vétidio  ch'era  coivo  a P arthi,che  madajfe 
per  Sitine  ch'era  co  H erode,ma  impofe  loro  p lettere,  che 
inanzi  che  fi  par  tifiino  ordinafimo  ,e  mettefiino  in  pace  io 
{lato  della  Giudea.Laqualcofa  intende  do  Herode,uolc  tieri 
ne  lafciò  andar  Sitine  a Vetidio. Et  fatto  quefio  moffe  l'efer 
cito  cotro  a ladroni  c'habitauano  incerte  fatiche  ch'era* 
no  pofie  in  rotine  di  certi  monti  alti , cr  a fai,  che  da  niuno 
luogo  tifi  potea  andare,  folamte  haueano  certe  uìe  a tra* 

1 uerfo  molto  frette  e malageuoli  a f alimi. Oltre  a quefio  ha 

ueano  un  maffo  fi  grade,  che  teneuadaUe  fronte  loro  infimo 

aUi  firetti  loro  pafiiiilquale  fopraftaua  dritto  alle  uaUiche. 
otiti  erano  in  tal  modo, che'l  Re  flette  un  buo  tipo  penfofo, 
che  no  fa  peua  che  fi  fare  per  la  difficulta  del  luogo. Et  alla 
fine  usò  un  prouedimcto  affiti  facile $ 1 mpoche  me  fio  che  gli 
hibbc  li  miglior  Sbattenti  che  lui  haueua  in  certe  a rchet * 
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tt  ItfM'Ud  colUre.t  porli  in  fa  le  bocche  delle  dette jbelS* 
• che, e lóro  dipoi  mizzauMo  li  detti  ladroni  con  le  loro  fa 
tniglie^  queUi  che  faceuano  reflue  ti  a gli  opprefiauano  col 
fuoco. VA  uolc do  H erode  conferitore  diloro  qualch’uno  co 
mando  loro  per  uocédi  banditore  che  uenfaro  k lui.  Ma 
. “jfa  niuno  che  l'ubbidifie, e chefiontaneametefigl'ar 

redete.ma  arrédeuanfeli  tutti  quelli, che  non  poteuanofa* 
re  altroché  p fòrza  erano  concetti  far  cefi . E molti  di 
* lorPno  *****  prigioni  s’amazzduano.Anchora  uifit  un 
Xcertouecchio  eh' ucci fe  fette  fuoi figliuoli  co  la  lor  madre 
emendo  anchor  a fanciulli:  perche  tutti  d'acccorào  ilpreoa 
nano, che  li  lafciaffie  ufeir  fuori  k fare  li  patti  con  lifoldati 

' ? Cn°rC;^W<^  k*  uccifc  *n  efuedo  me  dolche  che  dando 
in  f t Puficio  comandaua  ch'ufi ifero  fuori  ad  uno  ad  uno  e 
come  egl'erano  in  fu  la  porgli  tagliaua  k pezzi . La  qual 
cojauededo  H erode  d'un  certo  luogo  alto, tutto  fi  jlrugge 
ua  di  dolor  e. Vt  accìoche  p dona  fi  e loro,porgeua  la  fiua  mi 
dedra  con  preghi  al  detto  uecchio,ma  lui  per  le  parole  fue 
non  fi  mitigaua  niéte,anZi  fifaceua  beffi  di  lutarne  d'huo 
mo  di  uile  animo ,e  dopo  li  figliuoli,uccife  ancho  la  moglie 
e gittati  che  gPhebbefiopra  a morti, alla  fine  fi  gittò  anco  fi 
defio  col  capo  difottoMerode  adunque  poi  c'hebbe  coft  fot 
ìomefie  leftelonche,e  chi  in  quelle  era,  fi  ritorno  in  Urna* 
ria,ldfciato  quiui  nondimeuo  tanto  efercito,  quanto  lui  di» 
maua,chefufie  affai  a tenere  eh' alcuno  no  tentafiedi  ribel 
ldrfì,e  data  la  cura  di  quello  k Tolomeo,  ne  meno  f eco  per 
andar  contro  ad  Antigono  tre  mila  e fieicento  cauallieri . 
AUhor d efili  eh' erano  ufati  di  turbar  laGalilea  abbattutoti 
d'hauerp  la  parteza  d'Herode  gra  larghezza  di  far  male 
fubito  afialtorno  ilfopradctto  Tolomeo , e no  pensando  lui 
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della  sverrà  givdaica. 

Ul  cofar mozzarono  . Dipoi  guifioronoli  cipictepofi 
leSioni , rifuggendo  in  puntini  a in  luoghi  occultismi . 
Vuquilcojifentendo  Herode , fubito  foccorfc  le  (uè  genite 
de’nemici  confimi  gru  moltitudine  con  ti  morte.  Findtrwt- 
tc  liberile  tutte  le  cifletli  diÌPifpdio,fice  pig  ire  Me  atti 
per  cigione  detti  detti  nouitì  uni  condimggione  it  cenio 
tilenti.ln  duello  tipo  biuendo  gii  Venti  dio  ciccati  UVir» 
thi  a uecifo  inco  Vicoro.iuifito  per  lettere  d’Antonio  che 
coli  beffici mundi  in  iiuto  d’tìerode  contro  Antigono  mi» 
le  ciuitlicri, e dui  fquudre.Ditt’iltn  p irte  Antigonofcrtf 
fi  i nacheri  apitino  de  gli  Herodij  e pregoUo  cheli  uè» 
ni/Te  in  iiuto , nmmiricitofi  primi  molto  detti  ulti  d He. 
rode , e promeffoli  molti  pecunii . UH  Hichen  penando 
che  non  eri  di  pire  fi  poajlimi  dicolui  di  dumi  enfi* 
to  mutililo,  focalmente  promettendoli  inco  àidurcw* 
rode  piu  cofe  che  iltri, perche  htueui  intctionc di  indirlo 
non  ubbidì  Tee  id  Antigono , mi  fingendo  d’efjere  nondime» 
no  fuo umico, amino  uerfo  Gierofohmi per  finire quel» 
lo  che  ficea , non  dccettinio  il  configlio  d’ Herode  che  lo 
confortini  di  ale  imprefi.  Atthon  Antigono  biuendo  pre 
feritilo  quel  che  penfiut  difire,li  chmfele  porte, edittemu 
n fi  uendiaui  contri  di  lui  come  contro  id  uno  mutuo. 
In  fimi  tinto  che  lui  fi  cominciò  ìuergogiure  dt  quello 
c’huieui  fitto, e per  ue rgogni  fi  pirli  quindi , e ritornoju 
in  Amitunti  id  Herode. Et  idintefi  perche  li  copi  nonglt 
en riufeiti  ìfuo  modo,imizzò  quinti  Giudei  P°-'"c,ro* 
utre,ne  inco  non  perdonò  ì gli  H erodimi, e di  quelli  d Ara 
tirano  non  ne  lifeiò  uno  indrieto  che  non  ne  ficefie  ibm 
fio  ne  . Luquil  cofit  huuendo  molto  per  mule  H erode , hebbe 
volenti  di  tritarlo  comefuo  inimico  copiale,  pur  iUifo 


r ^ ( ^ f*  4° 

ijejt  r attenne, e camino  prefìamente  ad  Antonie  per  accu* 

jdrlo  appreso  di  lui  della  iniquità  fud . A Uhora  Machera 

nuolgendo  nella  méte  fu*  li  mancamenti  che  lui  kaueua  co 

mefioj  fubit amente  andò  drieto  al  Re, e giuntolo  fece  tanto 

€onfuoi  preghi  che  fi  rappacificò  co  lui,e  ritornelli  in  gru 

*£*  °enc™cofifaccff'i  nondimeno  H erode  non  lafciò  pò 

ctK  nofa.  ^ Anton  io. Et  hauendo  per  la  uia  pentito , 

come  lui  cobatteua  con  gran  sfòrzo  la  fortifica  citta  di  Sa 

mofatdjpo&d  appreffo  dU' Eufrate,  s3affrettaua  molto  piu 

reggendo  che  gl’era  apunto  uenuto  il  tempo  da  dtmoftra * 

re  lamrtufua , e di  diuentar  piu  amico  d'Antonio.  Einalmc 

a iui, [uhi to  fu  cagione  che  efiponekefine 

f l afJedtOjUccifi  moki  Barbari , e detonatoli  grà  parte  del 

la  preda,in  modo  che  s' Antonio  manzi  fi  mar auigliaua  del 

la  utmjuafi  marauigliò  anco  allhora  molto  piu  & aggiu 

fe  molto  a gHhonorifuoi)Cr  aUafiperanza  delregno,&in 

modo  che  Antigono  anco  fu  còfiretto  a réderfi  a dar  Samo 

Jata  ad  Antonio.  Ert mentre  che  quiui  quefle  cofie  fi  faceua* 

no,in  quelmezo  le  genti  à'Kexode  nella  Giudea  furono  rot 

te.ìmperocbe  Gtofefò  fuo  fr alettone  lui  haueua  la  fidato  a 

guardia  di  quella, e comandatoli  che  non  fòffie  tanto  ardito 

che  manzi  alla  tornata  fua  fi  mouefie  un  pafio  contro  ad 

Amigono,conciofrfie  copi  che  non  era  da  fidarli  dell'aiuto 

j Mac  fora, qua  to  s1 era  ueduto  per  li  mancamenti  fatti  da 

lui  per  l adietro, non  haueua  fatto  cofa  che  gli  hauefle  im • 

pokoA \nzi  filmato  che  gPhebbe  H erode  efierfi  già  molto 

difcottato,no  fi  ricordando  de 1 commandamenti fuoi,fiubim 

tc  era  ufeito  fuori  con  cinque  [quadre, mandateli  da  Mache 

rao  andato  a Giericunta,  per  mettere  a fiacco  ai  tempo 

debito  i grani , t le  biade . Et  per  tanto  opprefiato  dallo  - 
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affalimento  di  turnici, per  luoghi  montuofi}&  afpriera 
io  morto ,huo:no  nondimeno  per  altro  fòrte,  e quef  che in 
quella  battagliti  acquilo  gran  glori avella  quale  anco  pi * 
Tono  tutti  li  faldati  Romaniche  non  fu  gran fatto  .Impero* 
che  e gl' erano  tutti  nouitij,e  diati  difrefeo  feelti  nella  Siria , 
e mandati  nella  Giudeaie  non  haueuano  tra  loro  alcun  fan 
te  ufo, che  gli  aiutajH,o  ammaeflraffè  de  inerite . Et  benché 
Aantigino  hauefse  hauuto  tal  uittoria3nondimeuonon  ùet* 
te  però  contento  a quella3anzì  feorfe  in  tanta  iraco  nàia  e 
fùrore3che  e batte  Giofefò  cofimcrto.Y talmente  abbattu * 
tofi  a corpi  de  gli  altri  morti  fice  loro  il  fonile  3ma  k Giofefò 
tagliò  egli  anco  il  capo , auenga  iddio  che  F erore  fuo  fra « 
fello  gli  ojfvrijfe  cinquanta  talenti  per  ricomperarlo . O/s 
tre  a que&o  in  Galilea  dopo  la  uittoria  d' Antigono,  fu fi 
gru  nouìtk  e tanta  mutationc,che  coloro  ch'erano  fuoi  par 
ti giani,  tratti  fuori  di  cafa  per  fòrza, gl' Ottimati  ch'erano  * 
amici d'Hcrode  gliaffcgauano  nel  lago  dellajetta  Galilea . 
Similméte  in  I dumea  fi  mntorono  molte  cofe3doue  Mache* 
ra  rifaceud  le  mura  d'un  certo  cdftcUo  chiamato  Tongita, 
Ne  c ir  quedte  cofe  H erode  n'haueua  amhora  intefo  niente . 
ìmperoche  Antonio  prefo  che  gl'hebbe  li  Samofatie  lafcia 
to  la  cura  della  Siria  a So  sfio  Scorna  datoli  anco  che  lui  din 
taffe  H erode  contro  d'Antigono/e  n'andò  nell'Egitto . Et 
Sosfio  mandato  inanzi  nella  Giudea  due  [quadre  in  aiuto 
d'tìerode : lui  anco  feguitando  ne  ueniua  col  reflo  dell'efer 
cito.  Ma  Herode  effendo  giunto  quafi  apprefio  a Daphne 
d'Antioqbid3e  quitti ftrmatofi  per  alcuni  giorni,auuéne  che 
dorme do[ fognò  manififtaméte  la  morte  del  fiatello.Et  efié 
do  lutto  fpauetato, [aitato  a mano  a mano  a terra  del  letto 
eccoti  la  nouella  che  gl?  era  por  tatare  ome  il  fiatel  era  flato 

morto 
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morto  . Per  tatuai  cefi  rumaricatcfì  poco ) eccndq  il  dolo* 
re,  e differito  la  maggior  parte  di  quello  ir;  aito  tempo,  fe 
affrettò  d'andare  contro  a nemici , cantinato  piu  preso  che 
le  fòrze  fue  non  richic dcuano . Et  giunto  al  morite  Libano 
tolfe  di  quelle  genti  cìpc  quiui  hdbitauano  ottocento  perfone 
cheL'aiutajJero , e cogiunfeh  co  la  [quadra  R emana  ch'era 
già  giunta . Dipoi  non  aff  ettato  il  giorno  camminò  uia  con 
loro , ©*  entrò  nella  Galilea , e tutti  i nemici  che  li  uennono 
■incontro  li  riffinfe  in  quel  luogo  che  loro  haueuano  lafcia* 
to,&  arduamente  co  battendo  tentò  di  pigliare  un  certo  ca 
dello.  Ma  in  prima  che  lo  pigliale , costretto  dall'affrezza 
deluernoparùr[etie,dicampo,[i  ndufie  con  gli  eferciti  fuoi 
nelle  propinque  uiUc,  Dipoi  ejicdo  indi  a pochi  giorni  giun* 
td  Coltra  [quadra  de'Romani  che  madaua  Antonio, accre* 
fciuto  d'aiuto  mefie  tanto  terrore  a nemici  che  di  notte  tatù* 
po  s'ufcirono  delcafiello,  & abbadonoronlo.Onde  già  He» 
rode  andando  per  Giericutafiftudiaua  il  piu  preflo  che  po* 
teua  di  uendicare  e punire  gli  ucciditori  del  fratello . Doue 
gli  interuenne  anco  un  mirabile  e monitruofi  ca[o , dalqua* 
le  p la  non  penftta  liberato, n'acquidò  una  gran  riputatici 
ne } imperocbe  cominciò  adefier  tenuto  accetto  a Di» . Et 
il  oa[o  fu  queltojc'haucdo  cenato  qui  in  [u  la  [era  molti  huo 
mini  honorati , & effendop  già  partito  cgn'uno  del  co  ulto , 
fubitoilcendculo  rouinò . Laqual  co[a  estimando  lui  ejler 
buon [egno  e buono  augurio  co[t  a [capare  li  pericoli  della 
guerra  futura, come  lui  haueua  [capato  la  falute  da  tal  rui* 
tia , mojjèla  mattina  a buon'bora  gl’eferciti.Etfatfo  queSlo 
eccoti  circa  a fei  mila  de' nemici  cIk  [cendcdo  de'  moti  teid* 
uano  le  prime  [chicre.  Et  pebe  non  s'arnfehiauano  in  tutto 
appiccarla  zuffa  co  li  Romam,còbatteano  dalla  lunga  con 
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pietre^  con  dardi ,e  flette  7 pur  che  ne  ferifferò  molti , dotte 
anco  effo  H erode  nel  paffare  fi  ferito  helfianco.AUbora  Att 
tigono  deaerando  di  parere  fuperiore  non /blamente  quoti 
io  a l'audacia  de'fuoi  , ma  etiandio  quanto  alla  moltitudine , 
mandò  un  certo  de'fuoi  cotubernalt  chiamato  P appo  nella 
Samaria  co  una  brigata  di  faldati , liquali  certamente  M a* 
chera  era  il  premio  della  ustoria . Ma  H erode  dall’altra 
parte  feorreua  li  terreni  ile7 nemici ,e  pigliò  cinq $ terrepri* 
Uileg'.ate  e cauatone  dna  mila  habitat  ri,et  arfe  tutte  lecafc 
toro, fi  ritornò  a l'e/ercito , che  s’era  decapato  intorno  alla 
villa  chiamata  Camocone . Et  /landò  quiui , li  crefceua  di 
giorno  in  giorno  la  moltitudine  de’  G udei  che  ueniuanoo 
d’Bericuta.o  deWàltre  regionijdlcuni  ccmmofi  per  grande 
odio  d'Ant gotto , alcuni  p gli  eccellenti  fatti  drefio  Ber  ode, 
molti  non  per  alcuno  buono  ri/petto}ma  folo  peruolontà  di 
veder  cofenaoue.Finalmenfe  affretandofi  Berode  d’appic* 
tare  la  battagliaci  follati  di  Pappo  dall’altra  parte  no  ubi 
gottiti  ne  perla  moltitudine  deWmici  ne  pel  grande  impe* 
tOjfòrtementeecon  feroce  animo  fi  ficiono  inJtzi  alla  batta * 
glia . Ma  poi  che  Itfchlere  fi  firono  appicate  infieme  e co* 
miniate  a pcuoterfi , firmandoft  un  poco  gli  altri , folo  Be* 
rodericordatofi  delta  morte  del  fuo  fratello  combatteua  pt 
ricolofamente  per  punire  gli  auttor i dita!euccfione,e  tan* 
to  cobatte  a quello  modo}che  lui  uinfe  la  fchiera  contrapo* 
fioli.Dipoì  incendo  anco  di  mano  in  mano  quelli  che  ueni* 
vano  di  fre/co , alla  fine  li  mifie  tutti  quanti  in  fuga  : Jmpe * 
roche  la  ftrage , e la  ruina  di  quelli  che  cadeuano  itifte*rd 
era  gradi  finta , concio  fife  cofa  chyalcun;  fifiero  ricacciati 
indrieto  donde  egli  erano  ucmi  i,e  che  Ber  ode  a l'ultimo  en 
trafi c in  quel  medefimo  luogo  cr  uccidefiine  un  numero  in* 
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finito  di  loro. finalmente  correndo  con  grande  impeto  e rui 
natra  nemici  che  fi  figgiuano  ,fcor[c  acafo  e T a fortuna 
in fwo  nella  città  jdoue  ejfendo  tutte  le  cafe  piene  d’armati 
e li  tetti  dal  lato  di  [opra  ripieni  di  de  fin  forile  perche  quel* 
li  che  lui  giunge u a di  fiori  delle  cafe  facilmente  liuinceud 
a ttendeua  a pigliare  quelli  ih' erano  nafcofi.  Onde  accioche 
lui  potejjèfar  tal  cofa,di(ì urbana  le  cafe  e tiraua't  fiori  per 
fòrza , molti  altri  fatto  rouinare  le  fommità  delle  dette  ca* 
fe , e fommerft  in  e fifa  rouina  tutti  infieme  gli  affogaua , e fe 
alcuno  [campato  della  detta  rouina  haueffe  tentato  di  fig* 
girfifubito  erano  quitti  apparecchiati  certi  armati  co  col* 
tflla  che  te  lo  fiacaauano.  In  modo  che  gli  era  tanta  molti* 
tudine  rannata  inficine  de’corpi  morti  per  tutte  leuiecho 
non  eh'  altro. , ma  ad  e fi  uinciton  era  turato  il  pafio . Q uè* 
8a  rotta  fi  a Ih  nemici  fi  intollerabile , che  la  turba  di  quelli, 
che  correuano  dyogni  parte  a quefla  battaglia, ueduti  quel * 
li  chy erano  periti  nella  ttilla , fubito  fi  meffono  a fuggire  chi 
di  qua  e chi  di  là,  AUhora  Herode  confidatofi  molto  nella 
projperità  ne  farebbe  andato  prefiamen  e a Gierofolima,fe 
V uff  rezza  e rigidità  del  uerno  non  lo  haueffe  ritardato 
e fattolo  fopr afìare  ilmperoche  ella  fi  fol  quella  cofa  che 
li  de:  te  grandi  fimo  impaccio , e che  Antigono  non  fi  total* 
mente  oppreffato  da  lui}ilquale  haueua  già  péfato  e detibe* 
rato  d1  abbandonare  la  città-.  Standofi  adunque  quiui,&hd 
uendo  intorno  alla  fera  licentiati  tutti  quanti  gli  amici  fuoi 
eh' erano  affannati  e lafit,accioche  fi  po  e jfero  alquanto  ri* 
creare  e rifiorare  <,  lui  fe  n'aniò  a lauare  fecondo  l'ufanza 
de’foldat’,e(Tendo  anchora.  caldo  deWarmi,efecofolamentt 
menò  un  de* fuoi  feru  ; Ma  prima  che  lui  en‘ rafie  nel  ba * 
gito  li  utjme  incontro,  fòrte  correndo  uno  dermici  armato 
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di  coltello }di poi  un'altro , e poi  un'altro , cr  alla  fine  motti, 
Uguali  s'erano  foggiti  dalla  battaglia  armati  p uoterfi  oc » 
cultare  e na fionderò  in  quel  luogo.  Et  benché  Herode  fiifjè 
I blamente  con  un  feruoe  dt  formato , come  babbuino  detto 
poco  manzi, nondimeno  egli  hebbowtdnta  paura  perla 
prefentia  eriuerentiafua  rche  cercauanodi  nafeoderfìebi 
quà  e chi  là,  & all'ultimo  inuiliti  e diuentati  ftupidi  e timo * 
rofi, tremando  li  pajjbrono  dal  lato , e uelocementc  correnm 
do  ritornarono  donde  loro  erano  uenuti . Per  Ugual  cofa 
non  efiendoui  a cafo  altri  che  li  pigliale , & effendo  fiatò 
Herode  bene  afidi  il  non  hauere  riceuuto  da  loro  impedirne 
to  alcuno  od  offri ifione , tutti  [campati  fi fuggirono . Dipoi 
il  giorno  fegue te  H erode  fice  tagiare  la  tetta  a Pappo  Cd* 
piiano  delle  genti  d*  Antigono , e mattdoUa  a F erore  fuo 
fratello  e Gouernatore di  tutto  Vefercito,in  uendetta  della 
morte  dell'altro  fratello  ; I mperocbe  Pappo  era  ttato  prò* 
pria  guello  che  haueua  dato  la  morte  a Giofèfò.  Ma  poi  che 
Vafl>rezz<t  del  uerno  fo  cejjata , e che  gli  era  buon  tempo  di 
campeggiare, Herode  fubito  camino  contro  a Gierofolima , 
©•  appreffato  l'efercito  alle  mura  dellatcrra , effendo  già  il 
terzo  anno  che  lui  era  ttato  fatto  Re , pofe  U campi  inanzi 
di  tempio  da  quella  parte , onde  era  piu  facile  a pigliare  la 
città, e donde  Pompeo  per  Addietro  Vhaueua  prefa.  Ef  far*, 
to  guetto  meffePefercito  in  opera , e difienfato  a 'ciafcadu» 
no  la  parte  fita  delle  facende , e dipartite  tutte  l'hdbitatio * 
ni  eh' erano  fatto  le  città i,  foce  fare  tre  argini  grandmimi , e 
f opra  guetli  tre  torri . Dipoi  lafciato  quiui  li  piu  perfètti 
er  efficaci  amici  che  lui  hauea , c'habbitto  diligente  cura  de 
l'opera,  e fi  la  (òllecitoho , Fé  n'andò  in  Samariaper  mena * 
re  per  mo glie  la  figliuola  d'Aleffandro,  figliuolo  d' Aritto* 
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bolo  a lui ffofa,  come  noi  dicemmo  di  Jbpra.  E t giunto  qui* 
ui  aletta  la  cafd  come  colui  c'haueaa  proueder  dite  noz& 

C 7 altre  facende, perche  già  de' nemici  faceua  poca  fama. 
Adunque  poi  che  l'hebbe  mendta  e celebrate  le  nozzefi  ri * 
tornò  inco  Unente  a Gierofolima  accrefciutodi  gente  d'ar* 
meydoue  Sosfio  s'accopagnò  con  lui  con  una  gran  moltìtudi 
ne  di  cauallieri  e fanti  a pie  molto  bene  armati  Jiquali  man « 
dati  che  gli  hebbe  manzi  per  terra  ’ luife  n'era  amia  per 
la  Fenicia,  Finalmenteraunutochefù , e me  fio  tnfmie  tutto 
V efercito  dell'uno  e deH'aUroychc  furono  circa  ad  ur.de * 
ei  legioni  dt  fanti  a pie, e circa  a fei  mila  cauallieri , oltre  a 
gli  dittiti le7  Siri, che  no  erano  però  d'eftitnarli  piccola  par 
te:  s' accamparono  a lato  alle  mura  della  terra  dalla  parte 
fèttentrionale. Co fidatofi  l'uno  e l'altro  diuerfamer.te , He* 
rode  nelle  deliberatiom  del  Senato,  per  lequalìluiera  fìat* 
dichiarato  Kàe  Sosfio  in  Antonio, dalqaale  le  giti  dell'ar* 
me  che  gouernaua  fapeua  eh' erano  date  mandate  in  fusfi * 
dio  c fattore  d'Herode.  Ma  il  popolo  de'  Giudei  che  furo* 
uauano  dentro  alle  mura, era  uariamente  perturbato*, lm* 
peroche  la  moltitudine  piu  debole  rannata  intorno  al  tetti 
pio  era  ueffaia  e molerà  dal  furore , e non  reBaua  di  dire 
molte  cofede  tempi,  come  s'ella  parlaffe  diurnamente , Ma 
quelli  che  erano  piu  audaci  e fòrti  raunatiin  collegio , er 
infieme  collegati  lddroneggiauano,&  affafitmano  in  mot 
ti  modi, e ma  fi imamente  mettendo  a ficco  tutti  quanti  li  luo 
ghi  uicini  alla  terra, e non  lafciando  niente  delle  cofe  necef* 
farie  al  uitto  deU'huomo,ò  de  caualli.  E quelli  eh' erano  piu 
colanti  e fermi  cobattitori  contrapofloft  a li  nemici  dal* 
le  mura  nonlafciauano  finire  gli  argini  e li  ripari,  e conti* 
uuamente  trouauatiq , ©*  ordinauano  qualche  nuouo  offa* 
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tulo  contro  agli  indumenti  loro.  Si  che  in  niffdna  cofd 
gltHerodi ani  erano  tanto  fuperiori  quanto  nelle  uie  fot* 
terr anee . Oltre  a queflo  H erode  ordinò  di  mettere  contro 
alle  rubiere  loro  certi  aguati , per  hquali  le  fcorrerieloro 
furono  raffrenate.  Et  lacarefèia  degli  alimenti  ordinò  di  le 
uar  uiaycol  far  condurre  da  lontani paeft  la  uettàuaglia.Et 
benché  quelli  cti erano  intenti  a1  atti  alla  battaglia  trap* 
paffxfero  ogni  modo  d'audacia  e di  firocità,nondimeno  era 
no  uinti  efuperati  dalla  peritia  e prudenti*  detti  Romani ; 
Et  con  tutto  quefìo  pur  combatteuano  apertamente  er  ui* 
rilmeute  con  loro  facendo  prefuppofito  e concetto  d'haue* 
refenda  duhio  alcuno  a morire . M a ufeendo  fuori  delle  uie 
fotterranee  li  Roman' apparendo  atta  frroueduta  net 
mezo  de  gli  inimici , in  prima  che  alcuna  parte  delle  mura 
della  città  fi  fùjfe  mandata  a terra , attendevano  folamente 
a fortificar  lo  fcambio  di  quella, & al  tutto  s'atutaiwio  ga* 
giallamente  con  le  mani , e con  gli  ordini  quanto  poteua* 
no  : Impe  roche  loro  haueuano  al  tutto  deliberato  e difroflo 
di  douerfare  refiflentia  per  infmo  att’ultimo.Finalmente  ef* 
fendo  loro  af  odiati  da  tanto  grande ejtrciio,  frtehnéro  non* 
dimeno  francamente  per  fratto  di  cinque  mejì,ìnfmo  a tanto 
che  certi  di  quelli  che  H erode  haueua  tra  gli  altri  eletti  e 
fcielti  ardirono  di  falire  in  fu  le  mura  della  terra  c di  git* 
tarfì  dentro ,e  dopo  loro  li  Centurioni  di  Soffio , & alcuni  al 
tri  loro  co pagni. Come  aduque  furono  entrati  dentro  alcuni 
di  loro, incontinenti  pigi  orono  li  luoghi  uicini  al  tépio^dì* 
poi  mefoui  ilreflo  dell' e fere  ito , in  un  fubito  furono  ino * 
gni  luogo  pre  fé  molte  cofe , adirato  fi  li  Romani  per  la  [un* 
ghezzd  dett'afjèdio.  Ma  Uerode  attedeua  con  la  moltitudì * 
ve  giudaica  diligentemente,  con  grand:  auertenz*  <t  proue-  • 
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Here  che  no  ui  rimami]}  ninno  della  parte  attuerft.Onde  fi 
n’amazzaua  grande  qiuntnà  di  loro , o fiorititi  che  fi  fife* 
ro  nelle  piu  frette  me  delta-terra  e ne  le  cafie,  o vero  chefl 
fitfero  anco  figgiti  nel  te  pio, e noti  s’haucua  alcuno  riguar 
de  nemifericordta  della  uecchiaia , o della  fèminìle  debole z 
za.  Finalmente , benché  H erode  Ufi i andò  il  perfeguita* 
re  in  ogni  luogo  pregale  lifuoi  che  perdonafcno  anemia 
ti:  non  ui  fi  pero  niuno  che  fi  rattenejfe . ma  come  infuriati 
perfieguitauano  ogni  per  fina  di  qualunche  età  fi  fife.  A l* 
lhora,e fendo  anchora  quiui  Antigono , e non  penfindo , ne 
alla  papato,,  ne  Ale  prefentefue  dignità , ufiì  di  cafa , efifi 
gitto  a pre  di  Sofiio . M a Sofiio  mofio  a mi,ericordia  pe’l 
tafio  di  tanta  mutationefi  rife  di  lui  come  d’intemperante, 
€ chiamoìlo  Antigoniaie  nondimeno  non  lo  lafcio  pero  andò, 
re  fenza  guardia, come  fimina , anzi  legato  che  l’hebbe  lo 
fece  diligentemente  guardare . Ma  H erode  dapoi  c’hebbe 
uinto  li  nemici  prouedeua  d’otturare  ancho  l’aiuto  eterno 
I mpoch’ogm  moltitudine  fireBiera  era  fiata  incitata  a cor 
rere  in  Gierofilima  pel  de  fiderio  grade  di  uedere  il  tempio 
e k co  fi  fante  di  quello.  Et  per  tanto  li  raffrenaua  chi  con 
leminaccic,chi  co  preghi,chi  etiandio  con  farmi, eBimado 
chefir  p fiu  cagione  quel  che  non  eradecito  a Gudei  fi  fife 
itedutoja  uittoria  li  fife  piu  acerba  che  fie  fijfie  Baio  urna 
to.  E a mano  a mano  'citò  uia  anco  le  rapine  nella  citta, odi 
ratofi  molto  cotro  a Safm,&  biafimatolo  molto  che  fi  deffi 
d crederebbe  gP altri  Romani, di UficUrlo  Re  d’uno  citta 
difirU,e  uota  d'hHomin:,e  di  pecurieje  che  e giudicafe  Pmt 
peno  di  tutto  il  mondo  ejfiere  uil  prezzo  per  tanta  ucci  fio  a 
ttedi  cittadini. Btdicédo  Sofiio  e fière  cofia  giufla  e ragione 
noie, che  le  genti  fitte  bduejfero  licetUdLpredare  quoto  tura 
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leudno  perla  fatica  grande, che  loro  haueuano  durata  nel 
l1  afedio,  Herode  gli  rifpofe, che  darebbe  a ciafcaduno  il  dea 
bito  premio  della  jua  faculta.Et  a queflo  modo  ricompite 
le  reliquie  della  patria, offeruò  la  promeffa^mpcr^be  lui 
premiò  li  conduttori  e ciafcaduno  follato  liberamente,  fa 
condo  che  e fi  haueuano  meritato , er  a So  fio  fece  doni  da 
Signori,  lnmodo  che  nijfuno  fi  parti  da  lui  con  bi fogno  di 
danari.  Dopo  quelle  coje  Sofia  confecrato  che  gli  hebbe 
una  corona  d1oro  a Dio , fi  parti  di  Gierofolima  menadone 
Antigono  legato  ad  Antonio, il  quale  Operando  in  nano  infì* 
no  aU1  ultimo  pel  defìderio  che  lui  haueua  di  uiuere , mori 
percoffo  con  una  fcure,degna  della  fua  uiltade.Ma  il  re  He 
rode  diuifa  c'hebbc  la  moltitudine  della  citta  Arataua  li  par 
tigianifuoi  honoreuolmcte  pfarfelipìu  beniuoli,e  tutti  gli 
amici  d1  Antigono  ficea  morire. Et  effendoli  uenutimeno  li 
danari,  e non  hauendo  da  mandarne  ad  Antonio  , fece  due 
parti  di  tutti  gli  ornamenti  che  lui  haueua, & una  ne  mudò 
a lui,e  V altra  a compagni  fuoi,non  però  in  modo  che  lui  ne 
patiffe  alcuno  pniftro,o  difiggio.Et  quello  fece, perche  già 
Antonio  corrotto  M'amo  re  di  Cleopatra, hauea  dato  luo 
g°  a Cupidineiti  ogni  co  fa:  e di  lui  era  foggio  gota. 

CAP.  XXVII. 

M A Cleopatra, poi  ch'ella  ft  fu  portata  tanto  crudele 
mente  contro  alti  parenti*  fuoi  che  non  glie  itera  rimafo 
ninno  dallato  del  fatigue, cominciò  a uottare  la  rabbia  del * 
Puccipone  contro  atti  frani  ,©■  accufandocr  incolpando 
gli  Ottimati  de  Siri  appreffo  ad  Antonio,  lo  confortano, 
che  gli  uccideffe,  accìoche  in  quel  modo  ella  acqui ftafe  al  fi 
gnor  e fuo  ageuolmete  le  pofefioni  di  ciafcuno  di  quelli  che 
da  lui  piffero  (tetti  morti.Oltrc  a quefto , poi  che  t'immenfa 


fudfimplicità  fi  cominciò  u difendere  infino  a Giudei , cr  <* 
A rabi,ordinaua  occultarne  te  di  far  mal  capitare  Mèro 
dee  Malico  loro  Kegi.Manon  le  riufctil  difegno ; lwpe» 
roc/.  e Antonio  alld  fine ,h aucndóla  in  parte  de’ fuoi  comari 
(lamenti  difubidita  e ributtata , /<*  difubtdl anco  in  quefte , c 
non  ne  uollefar  niente fiimàdo  efiercofa  ingiusta  uccidere 
fi  buoni  huominfefi  gran  fignori.  Ma  bene  la  copiacene  in 
queftOjCioe  che  lui  non  li  riputaua  piu  nel  numero  de1  fuoi 
amici  }Uqu  al  ccfa  fii  loro  peggio  che  la  morte . Oltre  d que* 
fio  tolto  loro  gru  quantità  di  terreno , cr  il  palmeto  eh* era 
in  Giericttntaidoue  nafceua  il  balfamo,  le  dette  tutte  le  cita 
td,eccetto  Tiro^e  Sidone  ch’erano  tra  il  fiume  Eleutro.De 
le  quali  prefo  ch’ella  hebbe  il  dominio }e  feguitato  Antonio 
mouente guerra  a Parthi infino  a V Eufrate,  n’andò  nella 
Giudea  d’Appamio  e da  Dama  fio.  Doue  benché  H erode  mi 
tigaffnijuo  immìcheuole  animo  co  gran  doni , non  potette 
però  nhauere  lefuc  terre  : ma  bene  impetrò  da  lei , ch’ella 
gliele  allo  qafie  a da  me  l’anno  ducèto  talenti . Et  finalmente 
co  piacendole, & ubidendola  in  ogni  cofa  P ac  co  p agno  infino 
a Eelufio.  Ne  non  iti  fu  grande  interuatto  dì  tempo  in  mezo 
che  Antonio  torno  da  Parthi , e mennonne  prigione  Art  a» 
bazen,  figliuolo  di  T igrane,per  donarlo  a Cleopatra'lm* , 
peroche  giunto  quiuiffubito  il  detto  prigione, con  tutta  la 
preda  le  fu  donato.  Dipoicomo(Ja  che  fu  la  guerra  Attica, 
Werode  Con  ogni  sfòrzo  in  uero  era  apparecchiato  andare, > 
Perche  Antonio  lo  libero  già  dalle  noie  della  Galilea , e per 
lui  ottóne  ia urta  Hircamj.laqudlehdueud  pofjèduto  infino 
a quel  giorno  Idforella  d’ Antigono . Ma  fu  interchiufo  da 
•ahtid  di  Cleopatra , accio  non  fuffe  partecipe  de’  perm 
bolnf  Antigono :lmper oche  come  noi  dicemo  di f òpra 9 tcn* 
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fondo  ella  Pinfidie  e Pagliati  aUi  Re}perfuadette  ad  Anto* 
ìlio  che  commette ffie  la  guerra  mofia  contra  gli  Arabi  ad 
Herode}acciocbe  felui  li  uinccfie,  ella  diuentafie  madonna 
delPArab  aj  e fe  lui  jùfie  uinto}  dia  occupajjè  la  Giudea , e 
cacciaffefi [otto  li  piedi  Puna  delle  due  potentie , mediante 
V aiuto  de  IP  altra.  Ma  quejla  fua  uolontà  procedette  fecodo 
l’arbitrio  d’Herode:lmperoche  prefi  in  prima  li  pegni  de 9 
nemici}mando  contro  di  loro  intorno  a Dioff  oi  la  gra  ca* 
ualleria  che  lui  haueua  raccolto  di  diuerfi  luoghi.  Et  ben * 
che  li  nemici  faceffero  gran  refluenti a,nondtmtno  li  uinfe* 
Emendo  aduncfi  già  mntigP  Arabi  fi  leuorono  fu  con  mag* 
gior  mouimentoj & infinita  quantità  di  loro  rannata  intor 
ito  a Canatan  mila  di  Siria  ajfettauano  li  Giudei.Doue  poi 
cItc  tìerode  gl’hebbe  affiliti  con  Pefiercito  fuo , s’ingegno 
d’am  nimlirar  la  guerra  con  maggior  configli  che  no  era 
ufato.e  comxndaua  che  l capo  fi  murale  intorno . Et  ben* 
che  cofi  facefiemondimeno  la  moltitudine  no  Pubbidiua}m<t 
confidatofi  nella  prima  uittoriaajjalto  gli  Arabi  .Etnei 
primo  abbocamétojnefit  chegl’hebbe  mfugajmolto  li  ftriif 
geua  e perfeguitaua.  P ure  quel  che  fi  fuffe  tìerode  in  quejle 
perfecutioni  incorfe  gra  pencolo  p Pinfidic  fattegli  d’A* 
temone , ilquale  perche  era  un  de 7 Capitani  di  Cleopatra , e 
fempre  per  amor  di  lei  mimico  fuo, haueua  lafciato  andare 
e hcentiato  tutti  quelli  della  mila  Canata ,e  lorofe  n7 erano 
andati  dalla  parte  de  gP  Arabi . Onde  gli  Arabi  recreati  p 
la  giunta  loro,  rinouorno  la  battaglia . Et  raccozzate  le 
fichi ere infieme  in  orno  a certi  luoghi  fafjbfi , e fienza  uiaf 
mefiono  in  fuga  Pefiercito  d’tìerode,  uccifone  in  prima  mcl 
ti.  Et  tutti  quelli  che  feuporono  della  battaglia , fi  fuggi  • 
rono  nella  mila  chiamata  Ormici . Dipoi  attorniato  anco 
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//  campi  loto  , li  prefono  pieni  d'buomirii  cóp  com'egli  tra 
uorono . E t fitto  quefio  a mano  a matto  eccoti  Herodccbe 
giunfecon  P aiuto ,ma  fu  piu  tdrdo  che'l  bifogtto  non  richie* 
deud , imperoche  toro  haueuano  battuto  già  la  rolla  3 deili 
quale  nera  flato  cagione  la  contumacia  di  coloro  che  go* 
ucrnauano  Vefercito , che  non  haueuano  ùoluto  ubbidire  a 
comandarne  tifuoijmperocbe  fe  non  bau  e fino  cominciato  la 
battaglia  cofi  repentinamente  e prefio  coìrne  cominciorono , 
A tenioneno  barebbehauuto  alcun  tempo  di  porre  loro  Viti 
fidie  e gl' agitati  ccm’egrhebbe . ìnteruénegli  amo  nel  per* 
feguitar  li  nemici  diuinamente  un'altra  fdagura  il  fe  etimo 
anno  del  regno  ~iio,e  già  caldamenteficendofi  la  guerra  ad 
Asiaco.  Imperocbe  nel  principio  della  primauera  li  tetre* 
moti  gl1  amazzorno  infinito  befiiame,e  trita  migliaia  d'kuo 
tninìjduéga  Libo  che  delPcfercitofuo,  perche  flaua  allo  fio 
perto^on  neperife  nijfuno.Laqualruinàhauèdo  udito  gli 
Arabi  eferftata  molto  maggiore  che  in  uero  non  era  perla 
fama  ebefempre  aggiunge  qualche  co  fa  alle  cattine  nouelle , 
fubito  diuentorono  piu  firoci.Onde  credendo  che  nella  Giu * 
dea  non  fiij^e  rimafo  piu  per  fonala  che  ella  fùffe  tutta  pt* 
ricolata  e disfatta , rouinofitmente  n'aiidorono  in  quella  cori 
-jfieranza  <fi ? pigliarla  ? uccifi  nondimeno  ht  prima  gl1  Amba* 
Jciadon  dè’G  udei che  nuouamente  erario  uenuti  a loro.  Al* 
Ihora  Erode  ueggé  dò  là  moltitudine  ifèfùoi  sbi  pottita  ttzol * 
to  p la  giunta  de1  nemici  che  lui  flimaua  che  fi  rifidafie  moU 
to  nelVhauer  prouato  afai auueefiù^a'tMaw  spugna 
re  dgP  Arabi  nella  città, dite  do  qfte  paiàfiìtetf»  parche  fia 
ragionatole  che  la  prefènte  paura  nH  ci  debba  hatier  molto 
pturbat',cociofìacofà  che  le  battiture  & ri  c a Argomento  del 
diurno  [degno  ci  dejfeitfp rima gràrliif imo  dolore- & affa* 
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tiene.  Ma  e glie  bc  co  fa  pigra  e d'huomo  da  poco  afoflentre 
anebora  quel  medepmo ,e  maflimamente  effondo  tepo  da  re* 

. pugnare  a gli  affali  i & alle  [correrie  de'  nemici:  Impero * 
i che  io  ho  que  fra  opinione  che  non  che  io  tema  dopo  il  terre 
moto  li  nemici ,ma  io  credo  piu  toflo  Iddio  hauere  mandato 
i,  loro  quefto  allettamelo,  accioche  fofkngono  le  pene  de  gli 
errori  loro ; I mperoche  e ne  fon  venuti  qua,  no  tanto  fida * 
top  nella  fortezza  loro  e nell' armi,  quitto  nelle  nojlre  mife 
nc.Utla fferaza  che  s' appoggia,  uo  nelle  fue forze,  ma  ne 
V altrui  auuerfita,fonza  dubbio  e fallace.  Ne  ài  nero  le  cofe 
ò proffere,  ò amerfe,apprejlo  die  gl'huomini  fono  {labilità 
ferme, ma  ognigiornopmutanohora  in  qua,  bora  in  la,  ne 
runa  parte,e  nell'altra:,  fecodola  natura  della  fortunato* 
me  uoi  potrete  vedere,  imperoche  tal  co fa  ue  lo  dimoflrera 
no  gli  efempi  della  propria  uoflra  laude , pcbecome  uoi  fa* 
pete , nelle  guerre  paffete  pamo  flati  vincitori, cr  bora  ve* 
de  te  che  noi  paino  uinti  da  loro.  A duque  quato  p può  Ptma 
re,  efii  al  pre fonte  credcdop  dovere  efler  vincitori , parano 
tprefoimpercche  chi  troppo  p pda,fenza fallo  e incauto  et 
improuidoXt  pel  contrario  fa  chi  ha  paura.lmperoche  la 
v paura infogna  efier  prouìdo.Per  laqualcofa  folquefto  & 
il  noflro  temer e,mi  da pdanza  che  noi  uincerema.lmpoche 
; quando  uoi  fo  fri  piu  feroci  che  e no  bifognaua,  e che  contro 
: al  mio  uolere  a fi  dii  fri  li  nemici , Atemionecolfe  il  tempo  di 
inganarci,  Ma  bora  il  uoflro  indugio, e l'animo  menopron* 
to  e lietQ.comep  vedermi  promette  certa  littoria.  E t con * 
uienp  manzi  alla  battaglia  eflerdijfofri  nel  modo  che  uoi 
paté , Ma  dipoi  nel  cohattere  bifogna  defrare  la  uirtu,e  pi* 

■ gliare  animó,e  moflrare  apertamele  a nemici  che  la  fòrtez 
za  de ’ Giudèi  non  pa  mai,  mentre ohe  bar  anno  ffirito  in 
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corpo  ,fi  oppre fiata , cfce  d/cwn  di  /oro  patifca  gP  Arabi  fi* 
fioreggiare  fletti  fuoi  beni  , liquali  ne  gP babbi  menati  pri* 
giom  alcuna  udita . Et  no  uà  sbigottita  niète  la  paura  delle 
cofe  che  noti  bano  animarle  iton  eflimare  il  mouimento  della 
terra  dmiottramèto  da  longi,ò  fegno  (P  alcuna  futura  fòr  tu* 
na  o rotta : Imperocbcfono  anco  come  deU'altre  cofe  , e uà* 
tìj  de  gPelemcti  naturale  non  arreccano  alcun  ciano  fe  non 
quello  prcpio  che  con  e fio  loro  auuiene  : lmpoche  forfè  può 
efier  che  gl’ appari fca  qualche  fegno  inazi  o della  pettilen* 
tf*±°  della  fame 3o  del  terremoto ,e  quello  a uemr  tardi  affai* 

Male  dette  cofe  quando  attengano  ,fi  finifeono  e terminali  ‘ 
nella  loro  propia  grandezza . Ma  a noi  chefiamo  uinti , in 
che  co  fa  ci  potrà  nuocere  piu  la  guerra  .che  non  ci  babbi  no 
ciuto  il  terremoto* per  miafe  non  in  nijfuna.anzi  ueramen* 
te  tal  co  fa  non  per  fe  mcdefimo.nc  p P altrui  mani, ma  per  uo 
Ionia  di  pio  uien  gradiamo  fegno  delfopraflatc  pericolò  d 
nemici,?  hanno  fi  crudelmente  uccifi  li  no  Uri  A mbafei adori 
cotro  alle  leggi  humane , efacrificato  a D io  cofi  fatte  hofiie 
perPeueto  della  guerra $ l mperochc  e no  fuggiranno  mai  il 
gradi  fiimo  occhio  di  Dio  e Pinuitta  fua  deflra . Ma  fubito  de 
Perire  loro  ne  porteranno  le  pene,fe  noi  ripieni  del  jfiiri* 
to  e delT  amor  della  patria  detteremo  gP  animi  nofbri  a far 
la  uè  detta  del  uiolato.e  rotto  patto.  Andate  adunque  acom* 
batteremo  per  le  moglie , ne  per  li  figliuoli,oucro  per  li  pe* 
rkoli  della  patriqma  p uendicar  Puccifionide  gPAmbafcid 
dori  uojlri,e  no  dubitate, che  loro  regger  atto  meglio  Pefer*  . 

Cito  di  noi  che  uiuiamo.et  io  ubbidédomi  uoi,mi  metterò  ina 
Zi  a tutti  gP altri  ali  pericoli , tentàdo  quel  ch'io  po [fa  fare. 

Et  tenere  per  certo  che  la  uottra  fortezza  et  il  uottro  gru * . 

de  impeto  non  può  e fiere  Joflemo , fc  non  e offefo  da  teme*  — 
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rit4.Coiifortd.ic  che  H eroderebbe  coi]  quèfle paròle  lifoU 
itati  fuòijc  che  gli uidde  lieti  e pronti,  fece  facrificio  a Dio . 
Dipoi  :pa$ò  il  fiume. Giordano  e pofto  dhebbe  il  campo  4 
i'iUielfiitjìioti  molto  di  [code  (Anemici , li  prouocaua  e [li* 
molau^da  fan  gialla  battaglia  y- come  fe  contendere  delca » 
fèllo  t pièni  uel  niezo  dell7 un  campo ,e  dcll7a.ltro}defideratui 
do  fubitoW  abboccarft  con  loro:  ìmperoche  anco  li  nemici 
hauemnò mandato  manzi  certi  ad  occupare  il  detto  caflel* 
lo r*' Ma  quellidel  Re  ageuolmente  li  rifyinfonoindrieto  ,e 
préfonà  ilxvde.  Oltre  a quello  lui  ogni  giorno  caiiaua  fùo* 
ri  Vefercito  fUo  per  dzzujfarfi,  e meffe  in  punto  le  fchiere, 
prouocaua  gl? Arabi  . Ma  ncn  gli  ufeendo  fuori  incontro 
niffuno  perla  paura  che  loro  haueuano , e perche  Alchinio 
loro  Capitano  inanzi  alla  moltitudine  era  tutto  pel  timo* 
re  intormentito  }fubito  fai  in  per  fona  gl7  afèlio,  e didurbò 
il, loro  /leccato,  era  quel  modo  conflretti  ufeir  fuori  alla 
battaglia  ne  uennero  contro  a nemici  fenz' alcun'ordine  al* 
famefhoUÙfli  fanti  a pie  con  li  cduaUteri . Et  benché  quan * 
tèi  alla  moltitudine  fùffero  fuperiori  a Giudei, nondimeno 
erano  inferiori  quanto  alla  letitia  & alla  proludine, due* 
ga  Iddio  che  la  difieratione  della  uittoriali  fdceffèpiujut 
duci. E certamente  non  ne  furono  morti  molti  di  loro , men * 
tre  che  Sbatterono  e che  flettono  férmi  in  campo . Ma  co * 
me  cominciorono  a uoltar  le  fidile  er  a fuggire,  ne  perirà * 
no  molti  ycalpe  flati  e da7Gudeì  e da  loro  medefimi . E inai* 
mentito  caddero  morti  tra  una  co  fa  er  -un*  altra  in  detta 
fuga  cinque  mila  yeValtra  moltitudine  fu  fofiintd  e rineac * 
data  inftno  nel  fìeccato ,efubito  afèdiata  da  Herotfe.EÉ 
benché  efii  hauefero  inanzi  a gli  occhi  la  disfattone  loro 
per  fami  da  che  gferano  circondati , nondimeno  la  care* 
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ftid  dell'acqua  li  jìringeua  piu  che  alcun' altra  cofa . Eiche 
dueggendojt  H erode  ffrezzaua  piu  arrogantemente  AeU 
l'ufdto  gl'Ambafciahri  loro , efaceua  loro  piu  impresto* 
ne,bcnche  gl' offeritine  cinquecéto  talenti  per  la  redattone. 
Onde  alla  fine  furono  conftrettidrenderjì  per  la  feteche 
continuamente  crefceud.Vfcendo  adunque  fuori  del  (lecca* 
to  a fchiere  ,fì  dauatio  fi  ontaneamcnte  nelle  mani  a Giudei 
in  tal  modo  che  in  cinque  giorni  ne  furono  legati  quattro 
“ mila  Al  fedo  giorno  l'altra  moltitudine  perduta  ogni  ff  era* 
Za  della  falutefua}ne  uenne fuori  alla  battaglia , co  laquale 
abboccatoli  Her ode , di  nuouo  n'abbalte  circa  a fette  mila. 
Védica  o aduque  che  lui  fi  fu  contro  all'Arabia  condarlefi 
gran  fcofitta/ffeto  lo  ffirito  de  gl'hucmini  di  quella  f por 
tò  fi  bene , e fece  tal  profitto , che  fu  anco  eletto  difensore  e 
• protettore  dalla  gente  di  quella . Ma  a mai  o a maro  ufcito 
detl'una  noia ,entro  nell'altra  ; l mpochela  foUecitudine  che 
lui  hauea  prefo  per  l' manzi  di  certe  cofe  p l'amicitia  d'An* 
ionio  dopo  la  uittoria  di  Ceftre  appreffo  ad  Attio  fubitc  lo 
a (Tali , auengd  ìdd  o che  e temeffe  piu  che  non  li  bi fogna  uà} 
lmpoche  Cefare  non  giudicaua  anchora  Antonio  u nto , ne 
douere  effere  uìntoy  infino  a tanto  che  Her  ode  uiueffe  e fùfjè 
con  lui. Ver  laqual  co  fa  il  Re  deliberò  di  farfi  i^az'  pertct 
li^e  montato  in  itane  e giunto  a Rodi , doue  in  quel  tepo  Ce« 
fare  dimorava  fu  bito  n'andò  a lui  fenza  la  baderna  in  habi * 
to  di  priuato  cittadino,  pieno  nondimeno  di  fatto  e fu  per  b a 
regale  in  fuaprefentia  pofìa  da  parte  la  fimulatioreè 
parlando  iluero , diffe  quefte  pa  ole. lo  Cefare  cjfindo fìa * 
to  fatto  Re  d' Antonio , confvfjb  me  effer  (lato  bum  Re 
per  lui.  Et  non  dubito  di  dire  che  in  ogni  modo  con  Far* 
mi  l'haurei  anco  aiutato , fe  gli  Arabi  me  haueffero  Ui 
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. fcia  'tq  . Ma  nondimeno  io  li  mandai  gente  affai  in  aiuto  fi* 
scendo  le  mie  fòrze  e gran  quantità  di  frumento . Ne  poi  che 
gli  hckbehauutaia  f otta  appreso  ad  Attio  rabbdtidondi 
hauendomi  fatto  molti  bene  fidi  5 Imperoche  non  li  potendo 
..  dar  molto  aiutoji  detti  un’ottimo  ccnfiglio,e  questo  fu  ch’io 
li  difièjche  la  correttone  er  il  rimedio  dell’auuerfità  fua,co 
fifteua  fole  netld  morte  di  Cleopatra . Md  poco  giouò,pcke 
Pantondi  Cleopatra , & iddio  perdonarti  la  uittoriali  tu* 
roronc  gl’ orecchi.  Si  che  io  infieme  con  lui  fu  uinto,er  inficm 
me  conia  fua  difaUcntura  pofi  giù  la  corona  del  Regno,  e 
fon  nenuto  a te  prefumendo  la fferanza  delld  falute, mediate 
la  uir tu ,eJ affrettandomi  accioche  nons’habbia  auenire 
alla  efamina , ne  al  giudicio  quale  amico  io  mi fia  fiato  d’ai* 
cuno.Alquale  Ceftre  riffofe  in  quefia  fòr marcendo.  Anzi 
neramente  farai  faluo , e regnerai  al  prefente  piu  che  mai» 
Impocbe  tu  hai  meritato  di  regger  molti, concio  fia  cofa  che 
tu  difènda  V amici tia  con  tanta  fède.  Ma  prouati  anco  er  in* 
gegnati  d’effer  fèdcle  a quelli  che  fon  piu  fèlici . Dapoi  ch’io 
prometto  a me  fieffo  chiarifiima  ffcranza  della  tua  magna * 
. tiimità . Nondimeno  Antonio  fece  molto  bene  ad  ubbidir  piu 
tofio  a Cleopatra  che  a te. imperoche  noi  t’habbiamo  gua* 
(lagnato  per  la  fua  pazv^che  fòr fe  t’haremo  perduto.  Ma 
tu  in  prima  loro  cominciaci  a beneficare, quato fi  uede,qua 
do  tu  afjègni  e ferini  batter  mudato  a loro  gladiatori  coue* 
niente  aiuto.  Ver  la  qual  cofa  io  un’altra  uolta  ti  cofèrmo  il 
regno  per  decreto . Vt  ingegner  cimi  anco  di  farti  qualche 
bene, accioche  tu  no  defideri  Antonio.  Ce  fare  poic’hebbe  co 
fòrtato  il  Re  coti  l’hiimamtà  di  cofi fatto  parlare , accioche 
non  dubitaffe  niente  delia  fua  amici  ti  a,  li  rimeffe  la  Corona 
in  capo er  il  beneficio  e la  gratia  che  li  face  ua,l'affor  ti  fico 

col 
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col  decreterei  qual  parlò  molte  cofe  honorificamcte  in  lati 
de  del  dello  Re.Et  fatte  quefto  H erode  il  cominciò  a pregi 
re, placatolo  in  prima  con  molti  doni , che  li  face  fife  fc torre  e 
liberare  un  certo  Alefiandro  eh1  era  de  gli  amici  d’Antonio. 

L aqual  cofa  C efare  non  uollefare  p lo  sdegno  conceputo  co 
tro  al  detto  Alefiàdro }diccdo  come  lui  hauea  comeffo  molti 
granitimi  errori ,cr  a quel  modo  rimojje  da  fe  colui  che  pre  * 
gaua  per  lui.Dipci  andando  C efare  nell’Egitto  e facendo  la 
uia  p la  Siria.tìerode  prefo  c’hebbe  e riceuute  tutte  le  rie * 
chezze  del  R e gno, ine  òt  inente  caualcò  co  lui  intorno  a T o* 
lomaida,métre  che  poneua  mete  a P e fercito  fuo.Oltre  a que 
ile  fece  una  magnifica  cena  a lui , ej  a tutti  li  fuoi  amici.  Et 
piu  che  a Pefercito  fuo  diftrtbui  iti  uiuade  ogni  cofa . Etan* 
ebora  prouidde  che  a tutti  quelli  che  andauano  a P elufìo , e 
che  tornauano  quindi  nò  mancale  l’acqua, còciofa  cefi  che 
loro  haueffero  a fare  la  uia  p luoghi  aridi  e doue  era  gran 
carejlia  d’acqua.Non  ne  mancò  méte  delle  cofe  che  fi  ufafii * 
no  nella  uita  che  Pefercito  la  defiderafle.  Finalmente  per  co 
fi  fatti  benefici  tanto  C efare  quanto  il  fuo  e fercito  cominciò 
ad  estimar  che  H erode  meritafic  maggior  Regno.  Et  p tan * 
to  poi  che  Ce  fare  fu  giunto  nell ’ Egitto , efiendo  già  morto 
Antonio  e Cleopatra , non  folamente  gli  accrebbe  gli  altri 
fuoi  honori, ma  etiandio  aggiufe  al  Regno  fuo  quella  parte 
de' co  fini  che  Cleopatra  haueud  lafciato . Et  oltre  alle  pre* 
dette  cofe  aggiufe  anco  Gadard,  Hippon , e Samaria,e  delle 
città  mari  tinte  Gaza , A rchedona , loppa , e Stratonis  pir* 
gus . Et  piu  che  li  donò  anco  quatrocento  roldati  a difinfio* 
ne  della  fua  per  fona, eh’ erano  di  Galatiaji  quali  Cleopatra 
per  lo  inanzi  era  ufata  di  tenere  intorno  a fe  per  fua  di  fin « 
fotte . Ma  nifiuna  cefi  incitò  tante  la  liberalità  di  Ce  fare 
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quanto  il  grande  animo  del  riceuente.  Onde  fottome  ffe  anco 
alla  fignoria  fua  dopo  la  prima  uittoria  Attiaca  la  regione 
chiamata  Tracon,eBatanea,et  Aur  ante, con  giunte  co  quel 
Xd  per  la  cagione  che  noi  narreremo  di  prefente , cioè  chi 
Zenodoro  conducitore  della  caft  di  Lifania  noti  cejjkndo 
mai  di  mandare  contro  a D amafchini  li  ladroni  della  regio* 
tie  Tracon  gli  opprefiò  tanto , ch’tfii  ricorrono  a Var  rotte , 
che  in  queltempo  era  Gouernator  della  Siria, e tato  lo  pre* 
gorono  che  lui  auisò  Ce  fare  delle  loro  mi  ferie . D oue  Ce  fa* 
re  intefo  c’hebbe  ftmil  cofe,fubito  li  fcriffe  cheli  prouedef* 
fe  al  tutto  di  fpengerc  tal  latrocinio . AllhordVar rotte  af* 
falito  c’hebbe  con  l’efercitoli  luoghi  fojpettofi,  purgò  quel 
paefe  de’ladroni , e tolfelo  a*Zcnodoro . Et  fatto  quello  Ce* 
fare  accioche  il  fopr adetto  luogo  no  diuentafie  un7 altra  uol 
ta  ricetto  di  ladroni  contro  a Damafcojo  dette  ad  H erode, 
C T oltre  a queflo  lo  fece  Procurator  di  tutta  la  Siria . Et  di 
’ttuouo  torndto  un’altra  uolta  nella  prouincia  comandò  che 
ttifiuno  de* Procuratori  di  quella  hauefe  ardire  di  fare  al* 
cuna  cofa  fenza  il  conftglio  d’ile  rode . Et  morto  Zenodoro 
tutto  quel  paefe  ch’era  Tracon  e la  Gahlea,lo  dette  a lui  me 
defimo . Ma  di  tutte  le  cofe  fopr  adette  niuna  H erode  ne  fti* 
maua  tanto  quato  il  uederfi  e fiere  amato  da  Ce  fare  nel  pri * 
mo  luogo  dopo  d’Agrippa,nel  primo  dopo  a Cefare.Di  che 
ite  nacque  che  diritta  l’intentione  fua  alcolmodella  felici* 
ta,  cr  eleuatoV animo  a maggior  cofa, mefie  gran  parte  del 
ta  fua  prouidétia  al  feruigio  di  Dio.Perlaqual  cofa  il  quin» 
todecimo  anno  del  Regno  fuo  rinouò  e rifece  il  tè  pio, e pré* 
fecol  muro  che  lui  fece  intorno  il  dopio  piu  /patio  che  non 
haueua  in  prima  con  grandtfiimafpefa  e [ingoiare  munifi* 
eentia . Di  che  rierano  teflimonlj  li  gran  portici  fatti  nel 
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circuito  del  detto  tempio , er  il  camello  congiunto  a quello 
dalla  parte  Settetrionale.Eece  anco  alcuni  altri  edificij  in * 
fino  da1  fondamenti . Mail fopr adetto  luogo  rinnouato  che 
gli  hebbe , e flrfoui grandi fiimo  teforo , non  per  ni/Juna  al* 
tra  cagione ,/è  non  pche  fùjje  la  fedia  del  Regno , lo  chiamò 
Antonia  in  honor  d'Antonio . Et  piu  ch'edificata  anco  qui* 
ui,  cioè  nella  parte  fuperior  della  citta  una  cafa  Reale , cr 
affortificatola  er  ornatola  come  fi  conueniua,ui  fice  dentro 
ilue  Mifirne  e grandifiime  chìefe , accioche  il  tempio  non  fi 
poiejjè  tranfinutar  mai  in  tuffino  altro  luogo , e denomino l* 
le  da  nomi  de  g'.i  amici  fuoi, chi  amando  l'una  Ce  far  e a ye  Fai* 
tra  A grippia . Ne  non  ampliò  folamente  la  memoria ,c  Ufo* 
pr attorni  loro  nelle  c afe: ma  etiddio  difiefe  lo  ftudio  della  libe 
r alita  fua  uerfo  di  loro  p tutte  le  citi  damper  oche  nella  Sa* 
maritici  regione  fatto  che  gli  hebbe  una  citta  e circondato* 
la  d'un  bell ffhno  muro, che  giraua  uétì  fladq,la  chiamò  Se * 
baften,codottcuifei  mila  habitatori,  e dato  loro  la  piu  aboti 
deuole  terra  che  ui  fife . D oue  anco  ui  fice  un  grand  filmo 
tempio  pofto  tra  gli  edificij  con  una  piazza  intorno  di  tre 
ftadij  e mezoy  laqual  confecrò  a Cefarij , cr  a gli  habitatorl 
della  detta  cittdyconcedette  fbcciali  bene ficij  de  leggi.  Dipoi 
efiendoli flato  donato  da  Ccfare  F aggiungimelo  dell'altro 
terreno  che  gli  era  confino , edificò  oltre  alle  predette  cofe, 
un'altro  tè  pio  di  marmo  candido  appreffo  al  principio  del 
fiume  Giordano , ilqual  luogo  fi  chiamò  Vanio,doue  la  fom * 
viltà  d un  certo  monte  eleuata  molto  in  alto  dimodra  una 
cfcura  et  ombrofa  ff  eloncha  per  le  ualle  che  gli  e fottopofla 
dallato ydaUa  qual  parte  n'e  una  ripa  di  profinda  altezza 
cauata  di  [otto  e atta  allo  fini  furato  ricetto  dell'acqua  che 
ni  filila , f che  ui  /lagna , che  e tanta  che  non  ui  fi  può  toc * 
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tir  fóndo  con  die  tv u longbezz*  • Et  dal  lato  di  fuori  dii* 
le  radici  della Jfelocha  efeono  forane  d'acqua  uiua^ebe  fono 
il  principio  del  Giordano,come  alcuni  e /limano , che  fe  e ue* 
ero  o nò,noi  netli  feguc  ti  libri  dimoieremo  ,e  dechiarerémo 
la  uerttàdi  tal  cofa.Fece  anchora  appreffo  di  Giericuta,tra 
il  cajleUo  di  Cipro ,e  le  cafe  Reali  di  prima  alcun'altre  habi 
tationi  migliori  e piu  commode  di  bi fogno  di  coloro  cheuì 
capitanino , e chiamolle  pure  pel  nome  di  quelli  medefimi 
fuoi  amici . Finalmente  non  ui  fu  luogo  ninno  conueniente 
nel  Regno  fuocbelo  lafciaffe  ignudo  dell'honor  di  Cefare* 
MapcichegL'hebbe  ripieno  il  fuo  Reame  di  té  pii  in  bono* 
re  di  Cefarefyarfe  anco  il  nome  di  quel  medefimo  nella  prò* 
uincia , e fece  in  molle  altre  città  tempij , liquali  lui  chiamò 
Cefarij.Et  hauendo  ueduto  tra  le  città  marittime, una  che  p 
antichità  era  quafi  disf atta^biamat a Str atonia  pirgus,e  ca 
pacefecodo  la  natura  del  luogo  della  fua  munifìcétidy  rutta 
quanta  la  rifece  di  biàchi fiime  pietre ,er  ornolla  co  una  bel* 
lifitma  cafa  Reale  }edmo{lrò  in  quella  la  fua  naturale  e gra 
magnanimità  5 1 mperoche  effendo  tutta  quella  regione  ma * 
ritiima , che  e tra  D ora  e loppa , nel  mezo  deìlequali  la  Co* 
pr adetta  città  era  fìta,in  tal  modo  importuofa  e tempefìofa 
che  tutti  quelli  che  nauigano  di  Fenicia  nell'Egitto , erano 
conflretti  ondeggiare  e flare  a pericolo  d' annegare Jemen* 
do  le  minacele  d'africo,  delquale  anco  un  mezano  [offiamé* 
to  ui  leua  in  alto  (ì  grandi  monti  d'acqua  per  un  certo  Jba* 
tiola  ferocità  del  mare  perl'onde  che  indrieto  ritornano 
s'accrercajui  con  la  liberalità  fua  er  alle  fue  ffefe , unita  la 
naturarla  fece  portuosa  e tranquilla  , fabricato  che  u'bebbc 
un  porto  maggiore  che  quello  de  gli  Ateniefi  chiamato  V;* 
reo , e fatto  che  gli  htbbe  tielli  luoghi  piu  a dentro  di  quello 
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alcune  profindifitme  danze  per  le  nauì  . Et  benché  in  tutta 
quel  luogo  r impeto  dell’onde  li  defife  gran  noia , nondimeno 
jii  tanto  grande  Parte  che  gli  ufo  in  farlo  fabricare , che  la 
fermezza  e la  fortezza  del  detto  porto, in  modo  alcuno  no 
poteua  ejfer  offe  fa  dal  mare.  Oltre  a queflo  era  di  tanta  bel 
lezza  di  quanta  fogliono  ejfer  gli  edifcij  che  non  fi  lafciano 
d'ornare  per  alcuna  cofa  ardua  e diffìcile $ 1 mperoche  mifit 
rato  e difegnato  che  gli  hebbe  il  porto  di  tanto  ff>aiio,quan 
to  noi  dieemo ,mefio  dentro  nel  profondo  del  mare  per  uen* 
ti  ulne, cioè  per  uenti  uolte  quanto  Phuomofi  può  aprire 
nelle  braccia  gran  quantità  difilli, de*  quali  molti  ue  nefit* 
tono  di  cinquanta  piedi  per  loghezza,  e per  grofrzza  no* 
ue,  e per  larghezza  dieci, & alcuni  altri  anco  maggiori.  El 
ripieno  infino  alla  fommità  dell’acqua  ut  didefe  [ufi  un  mi» 
ro  di  ducento  piedi , de’  quali  cento  rierano  ordinati  e polli 
d ritingere  in  drieto  Ponde,e  chiamati  per  quello  procinif 
e gli  altri  erano  fiotto  podi  à quel  muro  Cafro,  dal  quale  il 
porto  era  circondato , fatte  in  quel  mezo  in  d'uerfì  luoghi 
molte  torri  grandi  delle  quali  la  ma  fiima  e la  grandi  fi  ma  fi 
chiamò  Drufio,per  riflette  del  pidre  di  Ce  fare.  Eraui  an * 
chora  fiefii  archi  a menare  quelle  cofe  rihauefr  il  porto, & 
inanzi  e d’intorno  a quelle  pile  di  pietre,  & un  largo  aneti* 
to  che riceuejfe  le  naui  che  riufctuanoMa  Penirata  del  det 
to  porto  era  dalla  parte  Settentrionale 5 1 mperoche  di  tut* 
ti  li  uenti,niffuno  ui  ficea  il  mare  fecondo  il  fito  del  luogo , 
piu  tr Squillo  che  Borea.Oltre  a quedo  appreffo  alla  boccé 
erano  tre  datue,ouero  colofii  in  fu  certe  colonne, dellequa* 
li,queUe  che  aU’entrate  erano  dalla  mano  fini  {Ira  le  fofìene* 
ua  unafvrtifitma  torre ,e  qlle  dalla  mano  dedrd  erao  fide 
tutte  da  due  altifiime  pietre, co  giunte  infieme  et  audzititi  di 
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gradezza  la  contrapolla  torre. Ut  piu  fece  anchora  le  cafe 
spiccate  di  porto  di  bidncbifjìme  pietre , e d'equale  mif  ira 
e ft>dtio,come  quelle  eh' erano  nelld  uid  che  dnddud  ddUd  cit 
Ù d qui  tu.  Oltre  d quello  in  fui  colle  che  erd  di  rifcontro , 
pur  della  bocca  del  detto  porto , fece  un  tempio  in  nome  di 
Cefare  molto  nobile  e per  grandezza,e  per  bellezza^  den 
troui  una  jldtud  pur  di  Cefare , oueroun  coloffo  non  mino * 
re  che  quello  di  Gioue  OlimpicOj  all'effempio  del  quale  era 
fatto  c T equale  a quel  di  R .orna , & alla  fatua  di  Giunone 
ch'era  in  Argo.La  citta  dedicò  alla  prouincia & alle  mer* 
catantieche  uijì  portauano  il  porto.Et  ad  honore  di  Ce  fa* 
re  denomino  la  detta  citta  Cefarea.Et  piu  che  gl' altri  edifi 
cij  e luoghi  che  ui  fi  fece  détro  come  il  luogo  del  giudicio ; li 
teatro ,e  V anfiteatro  li  fece^e  colloco  in  tal  modo  che  gli  era 
no  degni  di  tal  nome. Et  ordinato  che  gli  debbe  che  fi  faceffe 
di  cinq ; anni  in  cinq ; anni  un  certo  giuoco , uolfe  che  fi  chèa * 
maffe  anco  Cefare. Et  fu  il  primo  che  nella  centefima  nona » 
gefima  feconda  Olimpiade  proponete  grandmimi  premi j 4 
quelli  che  s'efercit afono  nel  fopr adetto  giuocoj  accioche  no 
folamente  liuincitorijma  li  fecondi  e li  terzi  loro  fuccefjbri 
haueffero  ricchezze  da' Signori. Rifece  anco  A ntedona  che 
era  disfatta  p le  guerre  già  fatele  chiamotla  Agrippo.  Et 
oltre  a quello  p la  grà  beniuolentia  che  lui  portaua  all' ami 
co  fiuo  fece  anco  intagliare  nella  porta  del  tapioche  lui  ha * 
ueua  edificato  il  nome  del  detto  Agrippa  .Ne  no  fu  kuomo 
anco  che  amafie  tanto  il  padre  e la  madre  quanto  lui}lmpe* 
roche  fece  nel  migliore  capo  del  Regno , in  memoria  di  lui 
una  citta  beUifiima  er  abbondantifiima  d'arbori  e di  fiumt,e 
chiamolla  Antipatro.Et  il  caflello  ch'era  fopr  a Giericunta 

firtifihno  p natura  e p bellezza  eccellente  Jo  cinfe  di  mur a, 
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V in  nonor  della  madre  lo  chiamò  Cipro . fece  anchora  in 

memoria  di  Fajclo  fuo  fratello  in  Gierofolima  una  torre  al 

tijsimafhabito  dellaquale,ela  mirabile  gradezza fi  dichia 

rera  dipoi . Et  un'altra  citta  ch'era  nella  regione  donde  fi 

andaua  inGiericuta  in  Borea , chiamò  anco  F afelio.  Et  ben 

chea  quefto  modo  hauefie  celebrato  la  memoria  de'paren* 

ti  e de  gli  amici  co  eterna  gloria , nondimeno  non  dimenticò 

pero  fama  quel  caflello  ch'era  contro  al  mote  pollo  dal  la * 

to  dell'Arabia , afforti ficaio  che  gli  hebbe  molto  bene  co  ba 

jtia.et  altri  prouedimentijo  chiamò  dal  nome  fio  Herodio 

E t follmente  il  monticello  detto  Aftaide  fatto  per  forza  di 

mani,  e difeofto  da  Gierofoli ma  per  fra t io  di  fefsànta  fladiL 

chiamo  anco  nel  fopr adetto  modo, acconcio  che  l'hebbe  mot  1 

to  magnificarne  te*, Imperoche  lui  attorniò  tutta  la  fommiti 

fua  di  torri  tode,cr  il  circuito  riépiette  di  cafe  Reali , orna 

te™cWsimdmete,accioche  non  filamele  Pappare  tia  de  li 

edifici]  dal  lato  di  dentro  fijfefilendida  e bella , ma  etiadio 

dal  lato  di  fiori  le  mura  e li  tettile  firn  détro  gradi  fimo 

te  foro  Riluce  fi  no.Qodufieui  anchora  no  piccola  quàtità  de 

acqua  molto  da  lugi,co  gride  fiera  e fatica,  efabricoui  una 

fiala  di  duceto  gradi  d'un  biàchifiimo  marmo, aueoa  Iddio 

che  tutto  quel  coUe  fiffc  fatto  con  mano  ,efalijfe  dolerne* • 

te.Oltr  a queflo  fece  anchora  a pie  deidetto  luogo  un'altra 

habitatione  da  Re  & alberghi  che  potefiero  riceuere  le  fo 

me  e gli  amici  che  ui  capitajferoiìn  modo  che  duan*o  a Pah 

bondantia  di  tutte  le  cofe,parea  chefiffe  una  citiate  quanto 

dljito , er  al  circuito , un  caflello.  Finalmente  fatto  che  oli 

hebbe  tantiefi  grandi  edeficij,  dimoiò  anco  la  gran* 

dezza  dell  animo  fio  nelle  citta  eflerne}e  fregierei  \mpe* 

roche  apprefio  a Tripoli ,e  Damafco,e  Tolemuda  frce  ha*  ^ ' 
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gni  publtchi,liquali  chiamino  Gmnasij . E t a B ibh  fece  le 
mura  c feggie  portici . Et  in  Briti  & in  Tiro  fece  luoghi 
di  giuìicio  e tempre  fìmilmcte  in  SidoniijCT  in  Dxmafco  r 
edificò  anco  certi  teatri.  Oltre  x queflo  a Laodicefi  che  fio* 
no  in  fu  la  marina  fece  un  condotto  d1  acqua  . M4  appreffo 
ai  Afcalona  edi fico  ninfèi,  cuero  laghi  e bagni  ornatifiimi 
e fintilmente  co!onnati,ouero  chiojlri  marauigliofi,cofi  per 
IduorOjCome  per  la  grandezza-  Anchora  ui  fironó  di  quel 
li  a quali  lui  aggiunfie  bo fichi  e por  ti.  Dono  anco  a molte  cit 
ta  come  fé  fusero  compagne  del  regno  fiuo, gran  quantità  di 
terrcno.Et  di  alcune  altre  ordinò  annuali ,e  perpetue  ren • 
dite.accioche  potefièro  tenere  in  ordine  le  fìufjv  e bagni  co 
’ me.  fece  a Càmice  che  la  grati*  del  beneficio  fiuo  non  mancaf 
fe  mai.Oltre  a queflo  faceua  dare  a mitri firi  fiuoi  del  grano 
a tutti  ciucili  che  n'haueuano  dibifiogno.Et  a Vi  fole  di  Ro* 
dir(befio,&in  molti  altri  luoghi  dette  danarfiaccioche  po* 
teffiero  mettere  in  punto  li  nauili.Et  rifece  P ithio  di  nuouo, 
che  era  dato  arfo , alle  Cue Jpefie  & in  miglior  fòrma.Che  di 
rò  io  delle  liberalità  fue  uerfio  de  Lichifio  de  Samij , e de  do 
nameti  che  fece  p tutta  laGionia  di  quelle  cocche  ciascuno 
haueffè  defìicratof  Hor  no  fono  gl\  Ateniefife  li  L acedemo 
rtij.e  li  Nrooohtani,e  nella  Mi  fi  a li  P ergameni  pieni  di  do 
ni  d’HerodefHor  no  laflricò  egli  la  piazza  à gl1  Antioche  fi 
in  Soria,c(Tenio  fcbifxtd  da  ogn'uno  pel  fango  che  contimi 
mètth'era  fcd'un  pulito  mirmjiquale  era  lunga  p (fia* 
tio  di  uenti  fialif , & accociolla  (ìfq  iJto  cll'era  tuga  che  le 
pioggie  le  dottano  dar  poca  noiaf  Ma  quelle  core  potrebbe 
dire  qua'ch'uno  efter  propie  di  qlli  popolijiquali  lui  le  fece  < 
e no  uni  iter  Calme  te  d’ogn’uno.  Mi  non  coCi  quel  che  fece  a li 
Ehdefì  $ lmperoche  tal  dono  no  par  che  fùffie  fiolamte  deUd 
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Aciidjnd  et'udìo  comune  di  tuttofi  modo, pel  qual fi /farge 
la  gloria  de1  giuochi  Olimpici : Impoche  ucggèdo  quelli  ma 
ear  per  carefiia  di  danari,e  t a poco  a poco  uenir  meno  quel 
foto  di  nome  che  rcftaua  dell’antica  Grecia , no  folamète  fu 
fatto  CapomaeHro  de  detti  giochi,a  li  quali  e s’abbatte  Pan 
ito  che  namcò  a R orna, ma  etiddio  ordinò  loro  perpetue  eti 
trate  di  danari ,accioche  fempremai  gi’ordinatori  di  tal  gio 
chi  fi  ricordammo  di  lui, mediate  tal  dono. Et  p mia  fi  far  eh 
he  un  uiluppo  e troppo  luga  ccfa  a raccontar  tutti  coloro 
particolarmente,liquali  lui  rimiffe  il  debito , e fece  che  noti 
pagasfìno  mente  di  quel  che  gl’erano  tenuti  dar  li, come  fece 
d Fafeliti C7  a JSalaoneti,&  altre  citta  intorno  alla  Cicilia , 
dllequali  rimifle  loro  le  péftoni  annuali.  Ariga  Iddio  che  la 
paura  che  lui  hauea  deìl’inuidia,  diminuì fie  molto  la  gratis 
dezza  dell’animo  fuo : I mperocbe  e teneua  che  fe  lui  hauefie 
fatto  maggior  benefici  alla  citta  che  coloro  che  la  poffeàe* 
uano,non  fi  credere  che  lui  uccellaie  a maggior  cofa,  e per 
tanto  fi  ratteneua  molto  nel  beneficare.  Similmente  fece  del 
corpo  fuo  quel  che  fi  richiedeua  a tal’ animo.  Et  effendo  fom 
mo  cacciatore, nodimeno  cofeguitaua  con  la  pitia  del  cauaì 
care  in  tale  efercìtio  quel  che  defideraua.  Finalmente  in  un 
giorno  p l’adrieto  prefero  quarata fieri.  Et  benché  quella 
regione  produce fie  molti  porci  feluatichi,  nodimeno  erafrc 
cruentata  piu  da  ceruicr  afini  faluatichi  che  d’altro. Ma  co 
battitore  era  egli  f ì rotnofo  che  no  era  huomo  che  lo  jtotef  • 
fe  regger  e. Onde  sbigottita  molti  nell’efcrcitarfi , allìquali 
pareua  che  lui  fitjk  nel  lanciar  molto  egregio  maefiro,e  nel 
faettar  trahefie  molto  diritto.Hebbe  anchora  oltre  alla  uir 
tu  dell’animo  e delcorpo,la  fortuna  molto  fauoreuole $ iw* 
per  oche  rare  uolte  Ferito  dalla  guerra  li  riufci  contro  a l 
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fuo  defiderio.Et  fe  tal  cofa auuenne,mainonfit  per  fud  col m 
pagina  o per  qualche  tradimento , o per  temerità  e pazzi a 
de3  fuoi  faldati. Ma  come  li  fuoi  di  cafa  ccminciorono  haue + 
re  inuidia  alla  fua  publica  felicità,  fubito  gli  auuènero  alcu 
ne  auuerfità  per  cagione  iella  moglie ,la  quale  lui  gr andifii 
mamente  amaua.lmperoche  poi  cheterà  dato  fatto  Re  , 
egli  haueua  repudiato  quella  che  lui  haueua  tolto  in  data 
priuato: laquale  era  per  [angue  Gierofalimitana , e?  chi dm 
mauafi  Dofis,&  haueua  menato  Mariane  figliuola  d3  Ale  fa 
[andrò, figliuolo  d3Aridobolo.  Onde  la  cafa  fua  era  uenutà 
m difcordiOjCT  manzi  che  lui  andane  à Roma,  e poi  che  ne 
fu  tornato ylmper oche  principalmente  p cagion  de* figlilo* 
li  che  lui  haueua  già  baiarti  di  Mariane , caccio  della  citta 
Antipatro  fuo  figliuolo, nato  di  D ofis,  datoli  (blamente  lice 
tia  che  lui  ui  potefse  uenire  il  dì  delle  fife.  Dipoi  per  fajpet 
to  d*infidie,uccife  Hircano  duolo  della  moglie  fua  che  era 
tornato  a lui  da  Parthiùlquale  era  dato  per  l*adrieto  prem 
fa  da  Brazafrane, occupata  che  grhebbe  la  Soria, e menato 
velo  tra  Parthi,e  dipoi  quelli  della  uation  fua  c*habitauano 
di  là  dall3  Eufrate,incre fiuto  loro  di  tal  cofa  F haueanolim 
berato,a  gli  ammonimenti  de3  quali  fe  lui  haueffe  ubbidito, 
cioè  che  non  jùfie  tornato  ad  H erode , non  farebbe  capitato 
male  com3e  capitato. Ma  FaU’etamcto  della  morte, cioè  del 
tornare  ad  H erode , gliene  fu  cagione  il  matrimonio  della 
nipotetimpoche  fidatoft  in  tal  cofa,CT  anco  pel  defiderio  de 
ti  patria  fe  n3era  uenuto  à lui. Et  H erode  syera  mofio  a far 
tal  cofa,no  perche  lui  appetiffe  ilregno,ma  perché  di  ragie 
douea  efser  fuo. Oltre  à t luedo  hauedo  hauuto  cinq $ figliuo 
li  di  Mariane, cioè  due  fiminc  e tre  mafcbi,&  efsendoli  mor 
to  il  minore  4 Roma  in  dudioji  dua  maggiori  che  gf  erano 
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rimato, li  tiraua  mattici,#  aUeuauali  ad  ufo  di  R e,p  la  no * 
bihtd  delld  madre, e pche  gPhauea  hduuti  poi  che  lui  erd  co 
mìnciato  adejfir  Signore.  Ma  pìugiouaua  loro  il  grande 
amor  di  Mariane ,laqu al  potédo  Putì  giorno.piu  che  P altro 
dppreffò  d’HerodeJn  tal  modo  Pinfiamauache  no  i’auede 
uà  di  niund  di  quelle  cofe  che  li  doueuano  doler  per  Pamor 
di  lei^lmperoche  tanto  grade  era  Podio  di  Mariane  contro 
di  lui, quanto  era  Pamor  fuo  uerfo  di  lei.  H auèdo  ella  adun 
que  per  le  cofe  che  erano  interuenuto  probabile  cagioni  de 
inimicitie hauédo  per  amor  che  egli  le]  portaua  fidanza 
in  lui  che  non  gPharehhe  fatto  male  alcuno , ogni  giorno  li 
nmproueraua  quel  che  gli  hauea  fatto  dd  Hircatiofuoa* 
uolo,&  a Gionatafuo  fratello, lmperoche  ne  a lui  anco  ha * 
uea  pdonatOjhèche  fi fé fanciullo ,ilqu ale  fatto  che  Vhehhe 
Vote f ce  infedici  anni  .incontinente  dopo  Phonore  Pucci  fi . 
Ef  nòli  ualfi  niente  il  fuggire  un  giorno  di  fitta  co  la  fiera 
uetìc  indofso  additare. e che  tutto’ Ipopolo  p tal  co  fa  lagri 
mafseilmperoche  mudato  di  notte  tèpo  in  Giericuta  fi  a fi 
fégato  quiui  in  un  luogo  daziati , com’era  dato  loro  co* 
mandato.  Mariane  aiuque  ficfso  uituperaua  He  rode  di  co 
fi  fatte  cofe  ,&  alla  forella,  & al  fratello  diceua  anco  tutto 
il  giorno  off  re  uillanie.  Ma  Herode  pV amore  flaua  cheto 
come  mutolo, e no  li  rijfondeua  niente. Ond’ella  tato  piu  in 
crudeliua.e  rodeuafi  in  fe  medefma.  Et  pur  per  farlo  mot * 
to  pturbare.li  cominciò  a porre  ilfalfo , er  accuparlo  à’a - 
dulteno, dicendo  oltre  molte  altre  cofe  che  pareuano  uerifi 
miti, eoe  lui  hauea  mudato  nell’Egitto  Pimagine  fua  ad  A n 
ionio, e che  p la  sfrenata  fua  libidine  Pera  affrettato  di  di 
mofirarfi  in  abfentia  a colui,  che  p Pamor  delle  done  infi* 

: riaua,e  che  li  poteua  fare  uiolétia.  Q uefte  parole  parueno 
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thè  piffero  una  [detta,  fi  pertuborono  H erode , e ma  fimi* 
mete  ejfendo  infiamato  d’emulatione  per  cagion  dell1  amore 
e dipoCanco  plfando  la  crudeltà  di  Cleopatra, p cagione  de 
laquate  e Lifama  R c,e  Malico  d’Arabia  erano  i lati  morti: 
ìmperoche  e nò  con[ideraua  al  perdiméto  della  moglie,  mi 
al  pericolo  nella  morte  fiu. Si  che  hauèdo  andare  a Roma , 
impofe [ecretamete  4 Giofippo  marito  di  Salomefuaforel* 
la:ilquale  gl’era  fedele  e beniuolo  pel  paretaio, che  lui  am • 
mazz*ffe  Mariane, fi  anco  Antonio  baneffe  morto  lui.  Mi 
Giofippo  nonfi  portado  malignarne  te, ma  defiderado  di  mi 
nifèàarli  l’amore  del  Re  ejfer  tanto  che  non  patiua  non  che 
altroima  morto  effer [ficcato  da  lei,  li  reuelo  tutto’l  fecre* 
to.Onde  tornato  H erode, e dicedo  molte  cofe  nel  ragionare , 
e nel  motteggiar  co  lei  dell’affvttio  che  lui  li  portaua,e  giu 
rando  che  non  s’era  mai  inamor ato  d’altra  dona  che  di  lei , 
rifpofe  inuerità  l’amor  tuo  uerfo  di  noi  fi  e approuato  effer 
grande, p quel  che  tu  imponevi  à Giofippo, che  li  comanda* 
fli  che  m’uccideffè.Vd'to  che  gl’hebbe  H erode  tal  cofe,  ere* 
dendo  che  le  piffero  occulte, [ubilo  diuène  com’huomo  [enzi 
mete,cg  eilimando  che  Giofippo  non  l’harebbemai  riuelato 
p quel  che  lui  [ecretamete  l’hauea  impofto , [e  iti  prima  non 
l’baueffe  corrotta,impazziua  pel  dolore. Onde  ejfendo  [al* 
tato  fuor  dellctto,&  ufcito  di  camera, fe  n’andaua  in  fu , & 
in  giu  per  la  cafa.AHhora  Salame  fuaforella,  trefo  il  tipo 
dell’ acca  fare  il  marito  fubito  n’andò  adHerode,e  còftrmol 
lo  neU’opinion  che  lui  hau^a  di  G'ofippo.  Per  laqual  cofa  in 
furiando  egli  p lo  fmifurato  dolore  dell’ emulo, rubiro  coma 
dò  che pilfe  morto  l’uno  e P altro . Dipoi  paffato  il  pipare, 
incogliente  il  pentimento  P affali, e fimiime  te  ceffata  Viracò 
dia,l’amor  di  nouo  lo  comincio  a rifcaldare.  Et  era  tuia  li 
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fòrzd  a ett* ardore  che  Paccecaua che  luinons'auedeua  che 
€lldfujje  mrtd.Mu  per  la  puntone  lifdueUaua  come  ad  una 
uiua  , i tifili* d t ditto  che  p proceffa  di  tcp0  auedutofi  pure  de 
l error  fuo,e  cono fciuto  che  ella  era  morta, fi  dette  tuta  ma * 
tunconicd3che  lui  aguagliòil  dolore  all* amor  che  li  portdud 
quando  ella  era  uiua.  Morta  Mariane, fubito  li  figliuoli fuc 
cedei  tono,  cr  a poco  a poco  Pince  fono  atta  materna  iracon* 
dia  ,e  nuolgendo  nella  mente  loro  l' immanità, e la  crudeltà 
del  fatto , non  altrimenti  haueano  a foretto  il  padre  che  fe 
falle  flato  un  loro  nemico  capitale , er  manzi  mentre  che  lì 
pedono  influito,  e molto  piu  poi  che  furono  tornati  nella 
Giudea, perche  infieme  con  Ma  loro  Paffittionc  della  méte 
CT  il  conofcimeto  anco  crefceua  Pun  giorno  piu  che  P altro. 
Ut  efelide  già  atti  almatnmonio,amédui  tot  fero  danafun 
la  figliuola  di  Salome fioretta  del  loro  padre , laquale  hauea 
dccufiata  la  madre  lorofaltrola  figliuola  d* Archelao  Re  di 
Cappadoci.Onde  s'aggiufie  liberta  alPodio,  e le  cattiue  Un* 
gue  hebbono  maggior  occafione  di  dir  male  p la  confidente 
loro. Si  che  alcuni  parlàdo  col  Re  piu  apertami  te  dell*ufa* 
tofli  riportatilo  cornee  fi gPordinaua  un  trattato  ado/fo 
d’amendui  li  fuoi  figliuole  mafime  come  un  di  loro , cioè  il 
genero  d*Archelao,confidatofi  nel  uocero  sìapparecciiaud 
di  fuggirli  a Cefare,e  dirli  li  mancarne  ti  del  padre.  Ripieno 
aduque  H erode  di  cofi  fatte  nouette  fubito  face  tornare  A n* 
tipatro, che  era  co fìnato , il  quale  lui  hauea  hauuto  di  Dofis, 
accioche  hfafie  come  un  riparo  CT  un*  oracolo  contro  afiuoi 
figliuoli, ct  in  tutti  li  modi  chefapeua , epoteua  s1 ingegna* 
ua  di  preporlo  loro.Laqual  cofa  etlimado  efli  no  effèr  fotte 
7 abile,  e ma  filmarne  te  ueggedo  che  colui  che  era  nato  di  ma 
dre  polla  in  priuato  flato, andaua  loro  inanzitCT  ogni  gior* 
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no  crefceua , non  po tendilo  per  la  nobiltd  loro  raffrenare 
lofdegno , anzi  in  tutte  le  cofe  dou'egli  erano  offe  fi , dima* 
ttrauano  la  pafiion  loro.  E t a quefto  modo  facendo  di  giorno 
in  giorno  , fceimuano  di  riputatone  appreffo  del  padre  lo 
ro  ,crA ntipatronecrefceua:  I mperoche  lui  eraattutoin 
faper  dar  buone  parole  ad  Herode,c?  a cometter  uarie  ca » 
Ionie  trajratelUydiuulgando  lui  ftejfo  alcuni  di  quelli  mica • 
menti  che  e gl' appone ua  loro  ,er  anco  ordinando  che  certi 
fuoi  amici  andafjero  diuulgàdo  gl' altri  ,in fin' a tanto  che  td* 
gliò  e fremo  loro  in  tutto  lafperaza  del  Regno  $ I mperoche 
lui  anco  apertami  te  era  (lato  già  dichiarato  nel  tettamelo, 
[ucce fior  del  padre. Finalméte  mandato  a Ce  farcendo  come 
un  Re , ufando  l'habito  e Cornato ,e  tutte  V altre  cofe , dalla 
Corona  in  fuori  a modo  di  Re . H ebbe  anco  tanta  fòrza  per 
Vauuenire,che  lui  induffe  nel  letto  di  Marianne , fua  maire. 
Ut  adoperato  che  gl'hebbe  duo  generationi  d'armi  contro  a 
fratelli , cioè  le  lusinghe , & il  metter  nuoue  opinioni  al  pa* 
dre,indujfe  H erode  a quello  che  penfaua  anco  della  morte  dì 
figliuoli . Per  laqual  co  fa  tirato  che  gChebbe  feco  p forzai 
Roma  un  di  loro,cioe  Aleffandro  ,V acculò  appreffo  di  Ce* 
fare  come  lui  Chauea  uoluto  auelenare . M a Alefiandro  poi 
che  con  gran  fatica  s'abbatte  hauere  habilita  di  dolerfi  e di 
ramaricarfi  della  difauentura  fua,beche'l  giudice  fùfie  impe 
riti  fiimo  }ma  no  tato  perocché  non  f uffe  piu  prude  te  dattero 
de  e d' Antipatro ,tacette  p coflumezza  li  macaméti  del  pa * 
dre3e  de1  peccati  che  gPerdno  appotti,  fòr temete  fe  nefcus  ò. 
Dipoi  fcufato  anco  il  fratello  che  incorreua  quelmedefimo 
pericolosa  mano  a mano  fi  cominciò  a ramaricar  della  ma * 
litia  d' Antipatro  e dell' ingiurie  fuejgiouandoli  oltre  atta  co 
fratti  dell'innocctii^nco  molto  l'cloquetti,pchc  era  protif* 
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fimo  cr  uehcmete  nel  dire.  Finalmente  battendo  detto  come  il 
padre  uolct ieri  gl'  uccider  ebbe  accrebbe  molto  la  fceleratez 
> eftce  ornare  ogn'uno . Ma  Cefare  li  dtjfofe  in  tal 
tno  do  ,c  he  prezzate  le  loro  accufejubito  ndujjè  H erode  in 
grafia  de' figliuoli^  ricociliolli  infierì  co  quefia  codinone. , 
cioè  che  loro  ubidiamo  il  padre  in  tutte  le  cofe^e  lui  lafciaf» 
fe  il  Regno  a chi  li  parere  . Dipoi  partito  fi  Uerode  da  Rom 
ma  e tornando  nella  Giudea , benché  li  pare/Jehauer  liberi 
li  figli  uoli  delle  accufe,no  dimeno  no  era  però  anchora  libe • 
ro  dal  folletto , e mafiimaméte  p rifletto  d'Antipatro , che 
era  come  un'argomento  d'odio3auenga  Iddio  che  p riuerèm 
tia  di  colui  che  gl'hauea  riconciliati  infieme  non  ardijjc  di 
fcoprirfì  palefemcte  nemico  de’ fratelli. Et  nauicando  rafenm 
tela  Sicilia ^capitò  ad  Elufa,doue  Archelao  liberali  filmarne 
te  lo  riceuette}rédendoli  merito  della  falute  del  genero ,e  Ite 
to  p la  nnouata  loro  concordia;  Imperocbeil  detto  Arche • 
tao  per  l'adrietofubito  come  fentìtalcofa  haueua  fcritto  a 
gli  amici  fuoi  a Roma  che  aiutammo  Alef  andrò  nel  difin * 
dere  la  caufafua  .Etp  tanto  partedofi  dipoi  tìerode  da  luit 
Vaccopagnò  inpno  a ,ZefirioJ  donatogli  anco  trenta  talenti. 
Md  poi  che  Uerode  fu  giunto  in  Gierofolima  Jubito  raunò 
” pòpobxr  in  prefentia  di  <jUo , e di  tutti  tre  ifuoi  figlino* 
li  che  Jtaudno  apprejfo  a lui , ajfegnò  la  ragion  dell'andata 
Jua . Et  fatto  quefto  cominciò  a ringratiar  molto  iddio , cr 
ance  molto  Cefare ,c'hauea  leuato  uia  la  difeordia  della  ca * 
fa  piaghe  era  da  filmare  piu  che  il  Regno , e meffo  concor « 
diatra  figliuoli . Laquale  dijfe  io  legherò  piufirettamente, 
e farolla  maggiore , dapoi  che  lui  mi  ha  ordinato  Signore 
nel  Regno , e giudice  de'  fucceffori:  I mperoche  principal * 
mente  io  con. la  mìa  commodita  li  rendo  merito  di  quello 
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che  m’ha  fato , e dichiaro  tutto  a tre  mici  figliuoli  Regi  ,e 
prego  ideilo  che  di  quetta  mia  fentcntia , ni  prima  lui t poi 
uoi  fi  are  copagnì , e confentiate  con  effio  meco,  i m poche  a co 
ftui  p L’età  & a coloro  p la  nobiltà  fi  conuien  molto  bene  ld 
[ucce fi  ori  del  Regno  , e mafiimamente  efiendo  fi  grande  che 
e glie  fiufji  eie  te  a molti.  Riuente  aduny  er  hotiorate  coloro 
che  C e fare  ha  co  giunto  inficine,  & il  padre  ha  fatto  Re  no 
fon  ingiuri  e diffiari,ma  co  pan  e conuenienti  hoticrì.lmpe 
roche  nifiuno  darà  tanta  allegrezza  a colui  che  li  nutrirà 
oltre  aWetà^uato  li  darà  il  dolore  a colui  che  li /prezzerà» 
Et  io  dall’altra  parte  diflribuirò  & ordinerò  quegli  amici 
e quelli  parenti  che  fia  dibi fogno  efier  filmili  e co  giunti  con 
loro,e  farolh malie uadori  della  concordia , tenendo  p certo 
che  le  cagioni  delle  dtjcordie  e delle  contentioni  che  nafcefii 
tto Meneghino  per  la  malitia  di  quelli  che  pano  loro  com * 
pagni,e  che  loro  fie  fieno  buoni,attenderàno  ad  amarfi  infie* 
me  e (lare  in  pace. Ma  io  prego  bene  non  f blamente  coftoro , 
mi  etia  Ho  li  Principi  del  mio  efercito , che  al  prepente  bah* 
bino  Jperaza in  me  fiólo^lmperoche  io  non  dò  a miei  figliuoli 
il  RegriOjtna  l’honor  di  queUojche  debbe  ballar  loro : 1 mpe* 
roche  efii  barano  il  piacer  di  tal  cofia  quaficome  gouerna* 
tori, e tutto’l  pondo  del  gouerno(bccbe  io  no  uorrei)fi  fard 
mio.  Cofideri  ciafi:un  di  uoi  l’età  mia , e l’ordine  della  uita>e 
fùti  lmente  U diuotione  uerfio  di  Dio,  & uedrà  ch’io  no  fono 
anchora  però  fi  ueccbio,che  fia  co(ì  pretto  da  dijfierarfi  de’ 
fatti  miei,ne  cofì  dato  alle  uoluttà  lequali  raccorciano  la  ki* 
ta  atli  gioumetti,ne  cofi  negligete  uerfio  del  diuin  culto , che 
io  non  debba  douer  uiuere  lungo  tempo.  Che  fie  pure  alcuno 
vorrà  al  mio  dijfi  regio  piu  totto  compiacere  a miei  figliuoli 
che  a me,  fappi  che  anco  ploro  ne  porterà  le  pene. impero* 


L I B.  I.  • 57 

non  eh1 io  bibbio,  inuidia  a coloro  che  fon  udii  di  me,uitm 
to  che  fu  fitto  loro  honore,ma  pche  fonimi  mirare  a gioiti*  •* 
fletti  tilijludij  e un  dar  loro  cagione  che  diuentino  piu  fr* 
Yoci.Se  coloro  aduque che  s'apptcheràno  a loro,penferàno 
xome  dppreffo  di  me  e dppjrecchidto  il  premio  dbuoni , gf 
a feditiofila  maligniti  fenza  frutto  dpprefoài  coloro  lik 
kfudli  co  piaceranno,  certaméte  tutti  co  efjo  meco,cioe  con  li 
miei  figliuoli  faranno  d'accordo,  ìmper  oche  e glie  loro  utile 
kh  ioregni  e ch'io  fra  d'accordo  co  ejfb  loro . Mauoio  buon 
figliuoli  principalmcte  tenendo  a memoria  la  fanta  natura, 

V affi  ttioni  dell  aquile  fon  fatue  anco  tra  le  beflie  fdluatiche , 
dipoi  Cefare  che  ci  riconciliò  infieme  e net  terzo  luogo  me, 
che  ui  prego  di  quel  ch'io  ui  potrei  comandare,  farete  co* 
tne  debbono  jlar  li  fr udii  infieme . Ef  io  già  alprefente  ui 
darò  li  uejlimcnte , e quelli  che  fliano  al  uoflro  feruigio  ad 
ufo  di  Re . Ef  prego  I dd  o che  conferui  il  giudicio  mio,  fé  uoi 
farete  d accordo  . Po ; che  H erode  hebbe  cofì parlato , beni* 
Ugnarne  te  ad  uno  ad  uno  tutti  li  falutò , dipoi  lice  fiato  il  popò 
tfTdUi  chi  defhieraua  et  eleggeua  cofe  couenieti  a detti 
fuoi,e  chi  fingeud , pchecrddefidcrcfo  di  cofe  nuoue,di  non 
bauere  udito  niéte,ne  anco  i fratelli  tra  loro  rima  fero  d'ac* 
cordo , ma  pariironfi  con  maggior  foretto  l'un  dell'altro ; 

I mpoche  Alefiandro  & Ariftobolo  haueano  p male, che' l bc 
tieficio  fùjfe  fiato  confermato  d'Antipatro , gr  ad  Antipatro 
ffapeua  male  che  li  fr  atelli  non  ch'altro  fitffcro  honorati  in  ft 
codo  luogo.  M a nondimeno  lui  fapeua  p la  uariètà  de'coflu* 
itti  molto  bene  occultare  ilfeereto  dell'animo, e co  molta  ma 
iitid  tacer  di  quataftima  fùfjero ,ey  efii  p la  nobiltà  loro  ha* 
ueano  nella  lingua  c o che  uema  loro  nella  méte.  Onde  mol* 
ti  éttédeano  a mettergli  al  punto,  e la  maggior  parte  de  gli 
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émici  d' Ani, patto  fi'fbttomettei  loro  p finir  quel  che  iteti 
no  Si  che  ciò  chef,  trattai  apprefio  d' A leandro,  ™c0,'u* 
ulte  en  apprefio  d’ Antipatie  d’ Aiti  pitto  *rdrf°r'f‘° 

iiHeroie  fiempre con  qualche  cofiipiu.Et  benché  je  p ( 

mente, l giannetta  hauefie  parlilo,, ton  eri  pero  tenuto  tn» 
nocente,inzi  tutte  le  fi*  pitale  fi  tunfimutaano  tn  malici 
ri cr  aggiungeuafi  di  granfalfita,  e masfimamente  quando 
Me  li  un  poco  piu  aperto  nel  fauetUrc  deWufiato.OU 
tre  J duello  Antipitro  del  continuo  manSaua  qualcheduno 

frante  ifiimUrlo,*imtterlo^ 

buiie  fue  hiuesfino arniche ucrt  occupo, ne. Et  dtuulgate 

moie  cofie  falfiamentefolo  uni  chefir  ne  fùfie  f‘°P<rUJ“e’ 

uu fide i tutti.  Hi ciificuno degl, mie,  fino, eroi ,pet 

n ticitur iio.o  m ttlmodo  con  don,  corrotto,  che  e non  nue 

Cficretoduno.  Et  fi  pure  alcu no hauefie  negato  U mtt 

ni  Antipatro,e  lui  gii  bitebbe  tlfiecreto 

fM.  Oltre  i quello  hiueui  Mfio&o  incoi, 

finirò  in  til  firmi  o con  pecunia , o con  lufinghe , 

tequali  lui  baci  uinto  ogni  cofii,cbe 

heuuno  tutte  le  cofie  che  cotto  i lui  fi 

muno.  Finalmente  carnet, endo  aulirne, e 

quello  ogni  cofii, , 'ingegnai  anco  ihacr  l entriti  adH 

rode  mediate  grafiuri  incolparne  t,,cfingelo  il teneri par 

te  del  fratello, ufiaua  altri  accufitton. Et  s bauefitto  rtpoUh 

io  ikuoicofi  estro  <PA leffiairo  tr^T/Zatuhe 
é dire  che  non  eri  nero, e fiiceui  te  uifie  dt  difini  q 
inanzi  haueua  biafimato,  e dipoi  a mano  a W 

aggio  co'l  Ke.e  mangialo  con  lui, lo  prcuommi  tram 

dii} impoche  tutte  le  cofie  fi  tip, ghiuao  a qfio  fine,c toch, 

Aleffiadro uolejfe porre l’tnfiiie al  padre,#  bau  fi  a 
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'Pucci fio  ne  fua . Maniuna  cofa  porgeui  màggi  or  fède  atte 
calunieche  qujdo  Aliti patro  diftndea  Alefandro.lmpero * 

< ckc  allhora  ueramete  credeua  H erode  che  fife  nero  3/  che 
fi  diceud . I nfiammdto  ddunfr  per  cefi  fatte  noueUe  quanto 
di  giorno  in  giorno  feemaua  delTamor  de1  giouinetti , tanto 
n'dggiugeud  a quel  d’Antipatro.  Similmente  quelli  ch’era* 
ito  fot  to  il  Regno  fuo , s’inchinorono  in  qtla  medefima  par* 
te,chiflontaneamente,e  chi  p rifletto  dell’imperio,  come  fu 
Tolomeo  cari  fimo  di  tutti  gli  amiche  come  furono  li  fratei* 
li  del  Re  e tutta  la  progenie,  lmperoche  tutte  le  cofe  erano 
nelle  mani  d’Antipatro.  Ef  oltre  a quello  cto  che  ucniua  in 
disfaccimento  dc’gdetti  duo  fratelli  fi  trattaua  per  coniglio 
della  madre,che  fu  di  che  Alelfandro  hebbe  gradisfima  paf* 
fione$  lmperoche  ella  era  matrigna  piu  crudele  che  non  fo* 
gliono  e)]ere,e  piu  haueua  in  odio  lifigliaflri  che  non fi  fuo* 
le  perche  erano  nati  di  madre  Regina.Ma  benché  la  fleran 
Z<t  inducejfe  ogn’uno  a compiacere  er  ad  ubbidir  piu  follo 
ad  Anti  patro  che  a glialtri , nondimeno  afai  fi  ritraheuano 
dall’ ubbidienti  a de’ giouinetti  per  li  comandamenti  del  Ret 
ilquale  haueua  impcpo  a tutti  li  fuoi  cari  sfimi  che  niffuno 
di  loroj’accojlafe  ad  Ariùobolo  od  al  fratello , 0 capitaf  e 
doue  fùjJèro,e  poteualo  fare;  lmperoche  luterà  non  fola*  : 
mente  temnto  da’  fuoi  amicami  etiandio  dalli  frani, perche 
Cefare  non  haueua  dato  a nijjìtno  de ’ Regi  tanta  potentig 
quantità  a lui,conciofiacofa  che  gli  concede f e che  epotefji 
trarre  d>  qua!unq$  citta , anchor  che  le  non  fufero  fottopo * 

He,  quelli  chepfhjTero  figgiti  da  lui.  Mah  giouinetti  non 
fapedo  quel  ch’era  riportato  ad  H erode  de  fatti  loro,e  quel  • 

ch’era  loro  appoco  fai  fame  te,  piu  incautamé te  erano  giuti 
9 prefi.lmperoche  palefcmente  mfun  di  loro  era  incolpdtg 
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'dal  padre.  M 4 rajfrenandofi  l’amore  paterno , d poco  d pò* 
co  s’auuidonodel  male  loro}e  per  tato  fi  deflauano  e cottimo 
'ucuafi  piu  afrramcte.  C ocito  anco  A ntipatro  còtra  di  loro 
tìelfopr adetto  modo  F erore  loro  zio , e Salome  fòrella  del 
padre  ^ragionando  afiiduamcte  con  effò  loro  come  co  la  mo* 
glie  di  quelle  cofe  perlequali  ella  s’incitaffc  contra  di  loro. 
"Et  aPinimicitie  di  co  Bui  daua  anco  fattore  Glafra  moglie 
A1  A leffandro, ricettando  molte  cofe  della  fua  nobilità}efref 
fo  dice  do  come  ella  era  inadatta  di  tutte  quelle  cofe  chi* erano 
giouate  nel  Regno  $lmperoche  lei  affé  guata  come  elider  a 
difcefa  dal  lato  del  padre  da  T aneto,  e dal  lato  della  madre 
da  Dario  figliuolo  d’Hijìapfi,  e difrrezzpua  molto  l’ignobi 
liti  della  fòrella  e della  moglie  d’Herode, delle  quali  ciafcu * 
ita  era  ftdta  eletta  non  per  nobilitala  per  bellezza $ I mpe* 
roche  noi  diccmo  come  H erode  hebbe  mole  moglie  ,fi  pche 
egli  era  lecito  a Giudei  fecondo  il  coflume  loro  liauerne  af* 
fai, e fi  perche  il  Re  di  tal  cofa  fi  dilettaua.Aleffandro  adun* 
que  per  la  fitperbia , e per  le  uillane  parole  di  Glafira  fui 
dona,era  in  difretto  ad  ogn1  uno.  Similmente  A ribobolo  s’hi 
ueua  fatto  nimica  Salomefrcche  ella  li  fùfre fuocerajaqualc 
e per  V manzi  era  incrudelita  per  le  uillanic  dì  Glafira ,cr  al 
prefente  p le  fue . I mperoche  lui  tutto  il  giorno  rimproue* 
raua  alla  moglie  ch’era  figliuola  della  detta  Salome 3com’el 
la  era  nata  di  biffa  gente,e  come  lui  hauea  tolta  una  plebei , 
XJ  Altfiandro  fuo  fratello  una  Regina , lequali  parole  eUi 
co  molte  Idgrime  riportò  alla  madre0&  aggiufeui  come  A* 
leffdndro , e T Ari&obolo , tutto  il  giorno  la  minacci auano,t 
diceano  che  fi  il  Regno  ueniffe  loro  nelle  mani , farebbono 
te  madre jdneo  de  gli  altri  fratelli  tenitrici  con  l1 altre  ferue, 
e loro  fimilmétefarrebbono  fcribi  e cacellieridelle  uitle}oue 
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r,°Je^e.  cdfte^4>fdcen<lofi  ueramcte  beffi  che  deffero  opa  A 
•Ititudij  delle  lettcre.Qòmoffa  p cofi  fatte  parole  Sdome, fi» 
bito  no  potendo  raffrenar  1’ iracondi*,  n’andò  ad  H eroder 

co fa'  pórne  li  che  par  ludo  contro  al  generò 
ella  haueffe  affai  ragione.Oltre  à quefto  fi  diuulgò  utf  altro 
incolparne  to  che  in  fumò  piu  V animo  del  Re, che  quel  c’ha • 
ueua  riportato  Salometfm  per  oche  lui  intefe  come  Aleffan 
rfrOjC?  Ar  filo  bolojffcffò  mifericordiofamente  inuocauano 
la  madre  loro,e  doleuanfi  del  cafo  fuo,co  piati,  e co  foffiri, 
tnalediccdo  chi  di  tal  cefi  era  {lato  cagioe,e  come  diuidèdò 
lui  alcune  delle  ueffimeta  di  Mariane  a qlle  moglie  che  gli 
hebbe  dipoi, erano  ufati  ffeffb  di  minacidrle  ch’elle  cofi  prt 
fio  s haue fimo  me  fio  indoffò  le  deli  eie,  e gli  ornamenti  fatti 
pie  fife  regali . e t per  tanto  hauedo  a navicare  a Roma , 
beche  teme  fife  r eccellete  animo  de’ gioiti  netti,  uodimenoac 
ciochenoiirimouefic da  loro  in  tutto  il  timore  della  correi 
itone, li  chiamò  afe, e quafi  come  Re  li  minacciò  alquanto, e 
come  padre  gli  ammoni  di  molte  cofe,  & pregollì  che  e uom 
kffiro  a in  are  il  fratello,*  fc  comedoueu  ano  promefio  loro 
dindonarli  peccati  paffati  fep  l’auuenir  fuffiro  migliori . 

- AUhoraefit  rimanendo  da  fé  P midia  dì  quel  che  gli  tranò 
•incolpati, diceano  come  egli  erafalfo  ciò  che  era  loro  appo 
)tog  che  cofi  fife  la  uentafi  poteua  ueder  p efferientia  e ù 
effetto. Ma  che  lui  lafciato  andar  la  filiciù  del  crederemo* 
uea  turare  la  uia r alle  cattine  lingue, & al  dir  malf)lmpero 
che  e dice*  U caloniato  ri  non  effer  mai  da  douer  macare  me 
tre  che  e fife  di  effrfi  loro  audihìa.Uauedo  c3  quefc  parò 
Jc  prettamete  placato  H ercde,cheno  fu  gru  fatto  pche  erti 
■ padre, poflo  giu  la  preferì  e paura  cominciorono  affare  ma 
ntncoìiofi  p x cofe  future}  Impoche  efii  haueano  intefo  come 

b iij 
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'$dlome,e  Ferore  loro  zio  erano  loro  molto  nemici. Et  ben 
che  l'uno  d'altro  piffero  loro  crudeli  e graui , nondimeno 
Ferore  poteua  far  loro  peggio, perche  era  copagnod’tie* 
rode  in  tutto  il  Regno  Julia  Corona  infiori , & kaueuu  di 
entrata  Fanno  lui  propio  cento  talenti ,e  tutti  li  frutti  che  fi 
ricoglieuano  nelle  terre  di  la  dal  Gordiano , che  gl3era  fta • 
tu  donata  dal  fratello . Oltre  a quello  H erode  haneuaancho 
impetrato  mediante  l'aiuto  di  Ce  fare  di  farlo  fignore  della 
quarta  parte  del  Regno,  crhaueualo  honoratocol  Reale 
matrimonio, haue doli  dato  per  moglie  la  forella  della  dona 
fua.Et  dopo  la  morte  di  lei  hauea  promefia  p fhofa  la  mag* 
por  delle  figliuole  fue  co  trecento  talenti  di  dota,auéga  I da 
dio  che  Ferore  hauea  rifiutato  tal  matrimonio  innamorato 
d'una  ferua,p  laqualcofa  H erode  Fera  adirato,  er  haueala 
data  ad  un  figliuolo  del  fratello ,ilqual  pi  poi  uccifo  da'  Far 
thi.Et  indi  a poco  intefa  la  malattia  di  Ferore  gli  hauea  p» 
donato  e pojlo  da  parte  lo  fdegno  coceputo  cotra  di  lui.  Te 
nefi  anco  p opinione  che  uiuentela  Regina , Ferore  hauefie 
voluto  auelenare  h erode,  che  non  pi  marauiglia  che  cofi  fi 
ftimaficjcociofia  cefa  che  aUhora  la  uia ptfic  aperta  a molte 
tattiue  lìngue.  Et  hebbe  tata  fòrza  tale  opinione, che  biche 
, Ferore fùffe  amatisfmo  del  fratello, nodimeno  H erode  per 
<jUo  che  lui  udiua  de1  fatti  fuoi,  fit  co  fretto  d'hauer  paura, 
■Onde  formatati  molti  ch'erano  a [off  etto, alla  fine  cominciò 
é metter  mano  a gli  amici  del  detto  Fer  ore,  liquali  no  co  fi  fi 
forno  maleficio  alcuno  apertamite,  fe  no  che  co  l'amica  te * 
fiuta  a foretto  hauea  pejato  di  fuggir  fi  tra  Far  thi.Et  come 
di  tal  configlio  & fuga  era  confapeuole  Ariftobolo  marito 
di  Salome,a  cui  il  Re  l'hauea  data  dopo  la  morte  del  primo 
guarito, ilqualera  dato  morto  da  lui, pfoff  etto  d’adulterio, 
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come  noi àiccmo  di fopra.Ne  Salome  duco  flette  finza  efien 
re  abominata$lmpocbc  F erore  accusò  anco  lei ,com' ella  ha 
uea  ordinato  co  siUeo  Procuratore  d'ubbidire  al  Re  de  gli 
Arabi,  che  era  inimici  sfimo  d’Herodc , intorno  a fatti  delle 
nozze. Et  couinta  eriprouatain  quefto,&  in  ogn'  altra  cofa 
di  che  lui  l'hauea  accufata,alla  fine  meritò  che  le  fùfie  pero 
donato, cr  anco  Uberò  il  detto  F erore  daU'accufe.Et  a quem 
fio  modo  tutta  la  tempejìa  di  c afa  fi  uersò  fopra  ad  Alejjan 
dro  e fopra  ileapofuo $ 1 mperoche  hauendo  il  Re  tre  Eunn 
cbijliquali  lui  amaua  molto  tra  gli  altri  fuoi  ferui\  com'era 
noto  a eia fc aduno,  de 1 quali  l'uno  attendea  a minorargli  il 
nino, l'altro  la  cena,  il  terzo  a metterlo  a letto , Me ff andrò 
tutti  e tre  con  grandi  sfimi  doni  li  corruppe , cr  hebbe  a far 
con  efioloro.  DeUaqual  cofa  poi  chéjìerode  n'hebbe  haun 
to  indicio,  Cubito  li  fice  tormentare.  Onde  loro  per  la  pasfio 
ne  confi  fior ono, e come  erano  fiati  Hu  prati,  efeoperfono  co 
che  promefTe  erano  fiati  condotti  a tal  mancamento , e come 
Aleffandro  gl'haueua  ingannati , dicendo  loro  come  e non 
era  d'hauereffieranza  in  H erode  cattiuo  uecchio,come  ql* 
lo  chefitingea  li  capelli, per  parere  quel  che  non  era,  fi  già 
e non  lo  {limolafiero  giouane  anco  per  tal  cofa, e che  gli  tré 
dibifogno  che  loro  amafiero  lui, che  a dijpetto  fuo  era  da  do 
uer  fucceder  nel  Regno,  c 7 a mano  a mano  da  douerfi  uen* 
dicar  contro  a nemiche  gli  amici  arricchire  e farli  beati,  e 
masfimamenteloro . Confi fiorono  ancho  come  Vubbidìentia 
di  potenti  nafeofament e s'apparecchiaua  ad  accollarli  con 
Ale  fi  andrò, e fimilmente  li  Gouernatori  de'  foldati,e  li  Pren 
tipi  de  gli  orditi.  Dellequali  co  fi  H erode  hebbe  fi  gran » 
de  paura.*  che  non  hebbe  ardire  cofi  di fubito'  a fio  privo 
quello  che  lui  haueua  intefò , ma  mandando  di  giorno , e di 
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lotte  (pie  fecrctejnue&igaud  diligentemctecio  che  fidici* 
t faceua  p ciafcunOje fubito  amazzaua  chi  tu  baueffeba* 
Uutoàfofpetto.PerlaqualcofaH  Regno  pri  e piet te  d un* 
àcerbiRima  iniquitd*,\mpoche  a ctafcuno  fecodo  che  lui  hd* 
ueua  in  odio  piu  uno, che  un’altro  trouaud  qualche  cagio * 
ne  per  Farlo  mal  capitare.  Et  molti  fi  u alenano cotro  a gA 
auuerfarii  loro  mediante  l'iracòdia  del  Re  jefiderofh  d uc 
eifiowlmpoche  fubilo  fi  dauafède  alla  bugia,  ne  no  fi  fiati* 
d ricercar  s’era  uero  o no}anzi  erano  in  prima  torme  tati, 
CT  Uccifi, che  e piffero  ac  cu  fati. Fin  alme  te  colui che  poco  ina 
Zi  banca  accufato  altiera  accufatojUt>cr  infime  coni  ac 
tu  fato  e couinto^ra  menate  al  torme  to)  mperochel  efanu 
necouinte  pel  pencolo  del  Re  ,fi terminavano  in  breuifii* 
t no  fbacio.Et  era  feorfo  in  tanta  crudelta,che  nocberiguét 
daffe  alcun  de  gli  accufatori  humanamete^a  no  gli  p atiud 
V animo  diuedercahu  de  gli  amici.Ondc  a molti  no  eh  al* 
tro  interdiffe  il  regno  pio. Et  cotro  a chi  no  fi  poteua  ttilet 
di  fatti  fi  udititi  eff  offre, O ingiuriofe  parole.  A ccrcfceud 
anco  lafopradejta  crudeltà  Antipatiche  co  tutta  la  mol* 
titilline  le’  parenti  non  Idfciaua  uldrieto  getter  dime  mu* 
nad’dccttfe.  Finalmente  entro  tanta  paura  addofioal  Re* 
tra  per  lafud  dapocagine  e per  Finuentiotii  de  gli  acca* 
fatori  che  li  pareua  ueicrè  Aleffandro  che  Jp  afialtaffe  con 
ia (bada ignuda.  Ondefubitolo  fece  pigliare  e mettere  m 
Jriomes  dipoi  cominciò  à tormentare  & efammaregU 
*mfci  fuo\de’  quali  molti  fi  marinano  in  fu’ l tormento  fei  i* 
X/d  dir  nulla, perche  non  uoleano  dir  contro  alla  confcien * 
eia ] or  Off  alimi  altri  che  non  poteano follenere  il  tórme n 
io  dicano  quello  thè  non  era  il  uero:  cioè  come  lui  haueui 
fatto penfiero  inficine  con  Ariftobolo  h porre  le  inflitte 
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• H’apcjìare  il  tempo  quando  luifafiè  atta  caccilo  altbord 
amdzzarlo,e  fatto  queflofiggirfi  a Roma.  A quefle  cofe 
bècbc  no  fifiino  uerifimili,pchefiuedeua  manififtamète  che 
lo  diceuano  ex  tempore  p la  pacieri  del  torme  to,  no  dimeno 
H erode  uolètieri  ui  dauafide,  a hauea  curo  che  cofi  dice  fa 
fitto,  pebe  li  pureua  unu  grati  [cu fa,  er  unno  piccolo  [cari* 
co, intorno  a fatti  del  figliuolo ,uccioche  no  pareffe  cfce’i  tt* 
nefle  legato  ingiuflamcnte . MaAlesfandro  filmando  che 4 
ftifiun  mcdofipotefseleuar  uia  il  [effetto  del  padre , pensò 
tfserli  nccefiario  d’accofientire  per  lui  medefimò  a mali, è p 
tanto  cauò  fiori  quadro  libri  deueft  contyieuagràdifaime 
infidie  ordinate  contro  a nemici, e come  lui  haueua  d talco* 
fa  molti  co  pugni:  ma  inanzi  à tutti  gli  altri  Fetore  e Salo* 
Me:  Imperoche  lui  diccua  come  ella  p l’adrieto  I aura  hauti 

10  a far  fecojbauédoli  fatto  fot  zo  una  notte  a [no  difi  etto.  „ 
■JEf  già  erano  li  detti  libri  nelle  mani  d\Herode,cridanti  do* 
uere  ejfèr  molte  e grane  co[e  de  gl'Qt  limati,  che  eccoti  A r 
xhelao  che  n\r;a  uenuto  neÙa  Giudea  prettamente  p paura, 
rtke  non  intemenif se  qualche  mule  al  genero,  erutta  figliuo 
Ja.Et  giunto  quui  il  ficco  fi  con  un  prudentifiimo  cofi  olio 
c co  granfartc  a tutte  le  minacele  del  Rf$  I mperoche  ab* 
dboccatofi  co  lui  comincio  cridudo  d dire,hor  dou’e  quel  cat 
Muo  e per mao fa  mio  genere tò  doue  uedrò  io  il  purricidia 
le  caponi  (piale  io  colemia  mani  laceri, e dia  la  mia  figluo * 
ìaad  un  marito  nudilo  e buenoti  ni  poche  benché  ettanofid 
partecipe  di  tal  cÒfiglio,nodìmeno  pche  ella  e {lata  moglie 

11  tale  huomo  e macchiata  e corrotta.  Ma  ben  mi  mar  dui* 

' gho  detta  tua  pdiieùd{be  tu  no  babbi  fatto  un  dora  morir 
■ Alessandro,  cocicfiaccfa  che  nett’indugid  tu  corra  gru  peri 

olQ.itnpoche  io  in  tal  modo  m’dfjicttai  di  uenir  della  ilap* 
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padocia  infin  qua,  come  colui  c'haueua  cavo  di  troudre  cht 
gìafùfiè  jldto  caligato  dell'errorfuo,  e di  tormentare,  & 
tfaminar  co  e fio  teco  la  mia  figliuola,  lacuale  io  gl  haueuà 
dato  p moglie  a conte  plation  della  uita  e della  dignità  fica* 

H ora  io  ueggó  che  ci  e bifogno  pigliar  partito  dell'uno  t 
dell' altro  benché  tu  fei  troppo  padre,  e poco  forte  a punire 
iltraditor  del  tuo  figliuolo. Scàbiamo  adunale  man  dejlre , 
Ct  entriamo  fcabieuolmete  nel  luogo  l'un  dell1  altro  circa  il 
eaftigare.Kiprendendo  Archelao  con  tal  parole  H erode,bt 
che  hauefie  fatto  propofito  di  no  fi  mutar  d'opinione,  noiuH 
meno  l'inganò.Onde  lui  li  dette  a legger  quelli  libri  che  A* 
leffandro  hauea  fcritti . E t firmandofi  in  fu  ciafcuno  capito* 
lofi  cofigliaud  co  lui  quel  che  fife  da  fare.  Allhora  Arche * 
lao  abbattutoli  all'occafion  del fuo  configlio,  er  ueggendo 
che  gl' era  tepo  di  metterlo  ad  efecutione,a  poco  a poco  co* 
minciò  a transfèrir  la  colpa  in  coloro  che  u'erano  fcritti , e 
masfimamente  in  Yerore.  E tueggedoche'l  Re  li  credeua, 
cominciò  a dire,eglie  da  confiderai  e guardare  che'l  g/oui 
netto  non  fia  indotto  a quello , & ingannato  dall' in  fidie  de 9 
cattiui  e tu  da  lui:  imper oche  e no  appari fee  cagione  alcuna 
per  laquale  doueffè  effer  caduto  in  tanta  federatela, con* 
ciofiacofa  che  lui  al  prefente  ufaffe  il  Regno, e per  Pauuenir  ' 
fferafie  di  fuccederti,  fe  no  hauefie  hauuto  qualch'uni  auto 
ri  di  cofi  fatto  cofiglio,iquali  hauefie  jofiinto  la  fdrucciote* 
uole  età  alla  parte  piu  cattiua : che  no  farebbe  marauiglia. 
ìmpoche  da  cofi  fatti  hùomini  nò  folaméte  fogliono  effer  in* 
gànati  li  giouinetti,ma  etiudio  li  uecchi,e  le  nobili! (ime cèfi 
e li  Regni  interi  fogliono  efierfouuertiti  e disfatti,  Lequal 
cofeudedo  H erode, acconfentiua  alle  parole  d' Archelao,  Cf 
a poco  a poco  rimoueua  l'ira  d'Alefiandro,  e contro  a Fe* 
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rote  sVncitaua.Et  qfia  trd  la  materia  de * quatto  libri.  Mi 
F erore  com’hebbe  intefo  P animo  del  Re  ejfere  inchineuolc 
piu  in  una  parte  che  in  un*  altra, e che  l’amicitia  d*  Archelao 
dpprefio  di  lui  in  tutte  le  cofe  preualeua,cercò  la  fdlute , la*  • 
qual  non  poteud  impetrare  honetoamentefi  impetrarla  me 
diante  Vimprudentia.Et  lafcidto  A lefiandro  rifuggi  dd  A r* 
cheldo.  A cui  A rcheldo  dtjfe  non  uedere  iti  che  modo  potere 
ufcir  di  fi  gran  uiluppi,ehberarfi  di  cofifdtte  colpe, per  le* 
quali  manififtamentefi  ueded  come  lui  hauea  doluto  ingdna 
re  il  Re  con  infidie,e  come  gl1  era  cdgion  di  tutti  li  prefenti 
mali  del  giouinetto,felui  pojlo  da  pdrte  le  cdttiue  e mdlitio 
fe  fue  arti  e la  ptinacid  del  negdre.no  co  fèfjdjfiin  prima  tut 
te  quelle  cofe  di  che  lui  era  dccufato , efier  uere,  e chiedefic 
perdoniza  al  fiateUo,dal  quale  ffecialmente  era  amato jlm 
per  oche  face  do  a quejlo  modo, li  di)]e  forfè  potere  efier  che 
lui  fi fuiluppar  ebbe  oltre  a qftolipromefiè  anco  il  fuo 

aiuto  in  tutti  li  modi.Vbbidi  F erore  dd  Archelao,c T ueftito 
di  nero  e co  molte  lagrime  in  fu  gnocchi  per  parer  ben  mi* 
ferabile  n7andò  a piedi  d’Herode,cr  inginocchiatofi  li  chie* 
fe  perdonàzajaqual  meritò  facendo  a quello  modo, e confi f 
fandoddefière  unfcelerato;lmpoche  dicea  hauer fatto  tutte 
quelle  cofc  che  gPer ano  appofle,  ma  che  n7era  dato  cagion 
la  diminution  della  méte ,er  il  furor  coceputo  p amor  di  don 
va. Onde  quando  e fi  fu  fatto  er  accufatore  e tefiimonio  di  fi 
medefimo.  AUhora  Archelao  lo  cominciò  a fcufare , e fimii 
mente  mitigar  Vira  (PHerode,ufando  efempif  appartenenti 
a fi  propio.  Imperoche  e diceua,come  lui  hauea  patito  dal 
fratello  molto  piu  graui  cofe , ma  come  egli  hauea  prepoflo 
la  ragion  naturale  alla  uendetta $ Imperoche  lui  affermata  A 
in.cruenir  neUi  Regni  come  nelligran  corpi , doue  firn* 
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prediche  parte  f uole  effer  gofiata  pel  proprio  catturai 
pefo.e  nondimeno  no  efier  bene  a tagliarla, ma  cur aria  lega 
giermetecr  a poco  a poco  .perche  cofì  (ì  cotiuien  gouernar 
lecofi  occulte . Et  a queflo  modo  parlando  face  che  H erode 
diuerne  piaceuole  uerfo  Ferore.  Et  fatto  quello  nondimeno 
dimoflraua  d' e fiere  adirato  cotro  d'A  lefiandro,  e di  uolerli 
torre  la  figliuola  e menar [mela , e tanto  ficee  a quejlo  modo 
che  gl'indufie  H erode  a pregar  /fontane  amente  pel  gioui* 

• • netto  che  lui  un'altra  uolta  gliela  jpofajfie.Md  Archelao  ri* 

/polendo  con  gru  granita  che  era  conte to  ch'ella  fi  maritaf 
fe  a chi  e uolefie  d'Alefiandro  in  fiori:  lmper oche  diceua  fio* 
pr aliarli  troppo  gran  pericolo  a uoler  fare  che  le  regioni 
del  parentado  fi  manteneffero  inuiolate , h erode  cominciò  a 
dir  che  uer  amente  / limerebbe  éfierli  flato  da  lui  donato  il  fi 
gli  nolo  quando  no  hauefie  diuifo  il  matrimonio,  laqual  cofit 
non  douefie  fare.pchc  già  uififiino  comuni  figliuoli > e pche 
già  fiffeanco  amatala  figliuola  dal  giouinetto,  laquale fie 
rimane fie  co  lui.afìvrmaua  douerfi  dimeticar  tutti  gl'crro * 
ri.e  s'eUa  fi  par  ti  fise, efier  cagio  di  farlo  dijperare  in  tutta. 

) ’lmpocpe  e diceua  L'audacia  douer  e fiter  minore  e piu  debo* 
le  ogni  uolta  che'dalle  domeniche  affettioni  fùfse  di&rattae 
diuifa  inmeite  parti.  A che  Archelao  a pena  finalmente  ac  f 
co  finti. e tornò  in  gratta  col  genero, e ridufseui  ancho  H pi 
dre.Et  nodimeno  di fise  efser  dibi fogno  finza  fallo  mandarli? 
a Roma  a parlar  co  Ce  fare, a cui  diceua  bauer  fatto  lette * 
re  di  ciò  ch'era  inter  uenuto.  Già  era  me  fio- ad  efsecutione  il 
' cofigl  o d' Archelao,  pel  quale  haueua  liberato  il  genero y$ 

già  era  rinouata  la  gratta  e la  concordia,  er  attendeuano  d 
' ■ trouarfi  infiemein  couiti  c?  in  cene  cr  in  definari  amicheuol 
mente  e famigliarne  te.Dipoi  partendofi  Archelao.Herpde 
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pìrici gémente  li  fonò  fettintd  talenti,  oltre  d ducilo  uria 
fedii  d oro  ornata  di  gènte, cr  alcuni  Eunuchi  co  una  còca* 
ima  che  fi  cbtamaua  Vùchis.similméte  ctafcuno  degli  amici 
poi, er  anco  li  parenti  fecondo  la  pofiibiliti  loro , tutti  per 
comandarne  to del  Re  li  dottoro  qualche  cofa.  Et  finalmente 

^f^eomegrotttmantWcompagnoronoitfiLinAn^ 

cbia.Et  fatto  quedo  indi  a poco  tempo  uéne  uno  nella  Giu* 
dea  molto  piu  potente  de  configli  d’Archelao.ilqualenófo * 

■dro meT-  r U.r?oc,bMo”'  MU  grafia  fatta  d’Alefian 
tiro  ma  ettadto  lifit  cagione  della  morte.Cofìui  era  p gene e 

rattorte  di  Lacerna  chiamato  Emide,  incitato  al  defiderio 

del  Regno  per  cupidità  di  pecunia,  perche  era fi  lufuriofo  e 

■fi  graie  fiat  acquatore  che  già  la  corte  Reale  non  polena 

fmgrtar  la  fan  tufmia.Lui  aduque  offirto  graduimi  do* 

eoli,  nC‘  er  efea  di  quelle  cofe  a che 

U'ÌCJ-‘ nceuuli  moltiPl‘ratì,efimaua V,m 

ex  J-  / bh'rribu  ™tefi lui  n°  dequifidua  il  Regno 

“jff™  dtfangue.  Per  Uqualcofa  lui  c~o  adulai, onc  e fai. 
[elodeecol  alluna  del  parlare  t’inuiluppòepigliòilRc. 
E .fnbtt  amete  conofetuta  la  natura fua,, adoperò  tato  tra  col 
dire  e far  cofe  che  li  fu  fero  grate,  che  comm(ib  ad  etfer  te* 
nulo  tra  principali  Cuoi  amici , che  non  li  fi  troppa  fatica. 

Sd'-'i,  Ra  e ' i ZUUr}fuoi  cSP«m  uolétieri  Lima* 
nano  il  cittadino  di  Sparta  degno  per  cagion  delta  patria  di 

JnZrA’u"0?  Mn  ,U'  P°‘  C’hehbe  c5^°  U Wfà*  i' 

•1  f i S"'*' ’ e hnmicitit  i{f*  M , er  in  che  modo  il 
. “menato  uerfo  di  ciafcuno , preuenuto  dalla 
domefiichezza  d Antipatroattèdeuaad  lagunare  Alcfian* 

oianZ  f V,?U  m>Ca  ’ con^fofa  che  lui  hauefie 
■gdpl  u .ritio  filjmwte  detto  effer  c o pugno <P Archelao: 
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Terilche  anco  tanto  piu  preilo  quafi  proudto  dìttico  gVera 
entrato  nell'animo,  & a mdno  amano  daluimedefimo  era 
flato  raccomodato  d'Arifiobolo  fuo  fratello.  Tè  tato  aduq; 
in  prima  molto  bene  ogni  per  fona,  afialiua  chi  in  un  modo  e 
chi  in  un1  altro.  Et  principalmente  diuentò  mercemario  di 
Antipatie  dipoi  traditor  d'Alefiandro , e l'uno  cominciò 
a caligare  rimpr onerandoli  che  efiendo  il  maggior  de  tutm 
tilifuoi  fratelli  non  fi  curauade  gl'infidiatori  della  fua/pe* 
ranza,eP  altro, cioè  A lefiandro  nprendeua , che  efiendo  lui 
nato  di  Reina, e marito  di  figliuola  di  Re,patifce  che  un  fi • 
gliuolo  d'una  priuata  donna  fuccedefie  nel  Regno},  ftecidl* 
mente  hauendo  la  gran  comodità  d'  Archelao.  Lequali  co/è 
algiouineitopareuacheledicefiedibuon'animo,eco  pura 
fède ,per che  hauea  già  finto  d’efiere  amico  d*  Archelao. On* 
de  Alefiandro  non  temendo  niente , P arri f chic  a dirgli  ogni 
fuo  fecretOyO  a rammaricaci  con  efio  lui  de' fatti  d'Antipa 
tro  intorno  a quelle  cofe  che  lo  perturbavano, e che  non  era 
mar aui glia  fe  H erode  hauendo  morto  la  madre  loro}toglief 
fe  ancho  loro  il  Regno  fuo, deUequali  cofe  fingendo  Euricle 
che  gliene  increfcefie  e fapefie  male,  indufie  anco  Ariftobolo 
a dir  quel  medefimo . Et  a quello  modo  giunto  che  gli  heb • 
he  l’uno  e l'altro  nel  rammaricarfi  contro  al  padre  ,fecre* 
tamente  fi  parti  er  andoffene  ad  A ntipatro , e rapportato • 
U ogni  co  fa,  aggiuntoui  nondimeno  una  gran  bugia , e que* 
Ho  fu,  che  lui  difie  il  fratello  hauergli  apparechiato  Pinfi* 
die,  e quafi  già  uenirgli  incontro,  & afialirlo  con  l'armi  in 
mano.Laqualcofa  udendo  Antipatro , e dandofia  creder  che 
fùfie  uero,U  donò  p tal  auifo  gran  quàtita  di  pecunia.  Onde 
il  detto  Euricle  lo  laudò  anco  dppre/Jo  al  padre,  efinalmen 
te  tolto  [opra  di  fead  uccidere  Alejpmdro  a Anfiobolo, 
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faceuaP  ufficio  dell'accufatore.Et  e fendo  andatoti  parlare 

dd  Hcrode,cr  4 dirli  come  gli  uoleua  [campar  la  uitd , e reti 
dcrh  la  luce  in  ricompenfatione  de ' benefìcij  riceuuti  e per 
amore  delTamicitia  già  contratta  infume,  l'auifo  come  Alef 
[andrò  già  buon  pezzo  hauea  arrottato  il  coltello  v arma 
to  lafua  deflra  peramazzarlo.Ma  tàtafceleratezza  efier 
Hata  impedita  folo  pebe  lui  babbi  finto  di  uoler  efiere  infua 
co  pagina.  Et  che  egli  ufi  di  dire  come  Herode  non  efiimi  la 
co  fa  effere  ita  ben  co  lui, fe  hauendo  egli  ottenuto  il  Regno 
d'altri  e dilacerato  il  principato  di  quello  dopo  la  morte  de 
la  madre  loro, nò  s'ingegni  di  lafciare  kerede  uno  che  non  fe 
gl  appartenga ,C3*  il  Regno  dell’ duolo  loro  porgerlo  ad  Att 
tipatro  bugiardo, e p tato  affermar  lui  Jleffi)  douer  uèdicar 
l ombre  e l' anime  d'Hircano  e di  Mariàne , pche  non  fi  con* 
faccua  pigliar  la  fuccesfione  del  Regno  da  cofi  fatto  padre 
fenzd  ucafione,e  che  a tal  co  fa  tntto'l  giorno  per  molte  ca* 
gionifia  fojfinto,  prima  pche  non  li  fia  lecito  in  niun  modo 
parlar  fetiza  caluma,  pche  fe  da  lui  fi  ragioni  della  nobiliti 
de  gl' altri  ,fubitofiafenza  ragion  fuilaneggiato  dal  padre 
dicète  folo  Alefiandro  effer  generofo , e quello  che  fi  reputi 
il  padre  a uer  gogna  p l’ignobilitafua . Dipoi  pche  no  li  fia 
lecito  tacer  e, pche  fi  taccia, nodimeno  l'offenda  co  inuctioni, 
e [e  lo  laudila  chiamato  cauiUatore. E indirne  te  dica  trcuar 
feloin  ogni  luogo  crudele,  e folo  ad  Antipatro  piaceuole. 
Ver  lequali  cofe  non  ricufar  di  uoler  morire,  fe  l'infidioaion 
li  riufcifierofecodo  il  defidetio,  e [eli  riufcifjero  principal * 
mente  hauer  per  ifeampo  della  fua  falute  la  comodità  d'Ar 
chelao  fuo  fuocero , alquale  agevolmente  pofia  rifuggire . 
Dipoi  Cefare,  ilqualeinfm'a  qui  no  habbi  conofciuto  li  co* 
kumi  d'Herode,ma  bora  fia  ucnuto  il  tept  che  no  fia  da  do* 
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berlo  riguardar -come  pel  paffuto  fece,  temendo  U prefentiì 
fùa,nepa  da  douer  parlare  de  U’ ingiù  flit  ie  fatte  folamctea 
lui  da  efo,madi  tutte  C altre ,e  prènci  palmeti  quelle  che  gli 
babbi  fatto  a tutta  là  fui  hdtione,  e le  mi  ferie  di  <flla,e  qua* 
ti ti*  bibbi  aggrauati  contributi  in  tal  modo  che  pano  mal 
capitati . Dipoi  in  che  delicie  cr  in  che  atti  le  pecunie  rau* 
nate  e tratte  del  fangue  dc'fuoi  fuiditi  p peno  con  fumate , e 
chi,o  ucramcte  qua'i  di  quelle  peno  arricchiti, e quale  fiafld 
ta  la  cagio  delle  citta  piagate, e dette  quelle  cofe,aUhorapa 
da  douer  cercar  la  morte  de  Aiuolo  e della  madre , e feopri 
re  tutte  le  feeleratezz * del  Regno,  le  quali  poi  che  peno  jla* 
te  intefe , nijfuno pi  di  douer  giudicar  lui  hauere  ingiujlx * 
Méte  morto  il  padre.  Rapportate  che  E uricle  hebbe  qfle  co 
fe  filCaméte  d1  Aleffaniro,raccontaua  le  laudi  d’Antipatroi 
affermando  luifolo  ejìer  qdo  ctfamaffe  il  padre,  e c'haueffe 
ritardato  finpdie . 1/  Re  non  ejlendo  anchora  in  tutto  ceffi* 
to  il  dolore  del  fojpetto  di  prima , tutto  p turbò  ,C7Ìncorfc 
in  una  crudele  & intollerabile  iracondia . Di  cheaueggen * 
dop  A ntipatro  prefo  un1  altra  uolta  il  tempo, meffe  in  punto 
fecretamete  altri  accufatori  cotro  a fuoi  fratelli  che  dicefii* 
no  loro  effere  ufati  di  parlare  occultamele  co  Giocodo  e Ti 
rano  principe  p Cadrieto  de’cauallieri  del  Re, ma  al  prefen* 
tè  priuati  di  tal  dignità  p certe  ojfenfìoni . Laqual  cofa  fece 
ro  diligentemete.  Ónde  H erode  all1  ultimo  fdegnato  p tal  cd 
gionf  er  adirato  %rauemcte,fubito  li  fece  pigliare  e torme • 
tare , & efli  confejforono  non  faper  niente  di  quelle  cofe  che 
erano  loro  appofle,e  di  che  gV erano  incolpati,  e mentre  che 
refi  cop  dtceuano , fu  offerto  loro  una :j  certa  lettera  fcrittà 
di  man  d’Aleffandro  come  dirizzi  di  Gouertiator  del  co* 
follo  d’AkJfandro , p laqual  lui  il  pregaua  che  li  concedeffi 
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ricetto  nel  cafleUo  infieme  con  Arifiobolo  fuo  fratello  iti  cd 
fo  che  loro  hauefiero  uccifo  il  padre , c r che  li  lafiiajfi  cofi 
ufare  Carmi  come  g? altri  fusfidtj . Et  /*  t*  /merd  ècr* 

Iti  Aleflandro  ch'era  inuentionc  e fittione  di  Diofante , no* 
tario  del  R e}huomo  audacisfimo  e malitiofo , & dito  ad  imi 
tae  ia  lettera  di  ciafcuna  mano.  Onde  falfificate  Jfefio  molte 
lettere,alla  fine  fi  morto  da  lui.Herodeaduque  tormentato 
il  Gcuernatore  del  cafteHo,no  potette  però  cono  fiere  pfuo 
indicio  efiere  uere  alcune  di  quelle  cofe,che  gli  erano  npor 
tate.  Et  benché  cofififfe, nondimeno  comandò  che  in  quello 
mezo  li  figliuoli  ajToluti  fi  fiero  guardati.  Et  fatto  queRo, 
donò  ad  Euricle  disfavore  della  cafa  fua , c faticatore  di 
tutto  quefio  male  cinquanta  talenti , chiamandolo  fuo  bene * 
fattore  e datore  della  falute.  Et  lui  inanzi  che  per  famd  fi 
fipeffe  il  certo , n'andò  preflamente  ad  Archelao , cr  hebbe 
tanta  audacia  che  li  diffe  come  lui  haueua  reconcihato  Hr* 
rode  con  Alefiandro.e  per  tal  nouella  hebbe  anco  da  lui  da* 
nari.  Bipoi  paffuto  nell' Acaia  a fare fintili  feeleratezze , 
confumò  quiui  catt  uamente  ciò  che  lui  haueua  ac  qu’ flato, 
finalmente  accufato  appreffo  aCcferia  come  egli  haueua 
riempiuto  L' Acaia  didtfienfioni,eche  luijpoghaua  le  città, 
fi  cacciato  quindì.Et  a quello  modo  le  pene  d'Aleffandro  et 
Ari&obolo  lo  perfeguitorono.  H ora  quefio  luogo  no  fia  co 
fa  indegna  ad  eguagliare  al  fopr adetto  Spartiata  Euari * 
ftotootlmpochc  efiendo  lui  amicisfimo  d' Ale  fi andrò  ,cr  «e* 
nuto  in  Gierofo  ima  in  quel  medefimo  tòpo  che  Euricle  giu* 
ro  cr  affermò  al  Rf  domandadolo  fopr  a quelle  cofe  che  co* 
lui  apponeua  a giouinetti,  non  hauer  fentito  niente  da  loro. 
Etnodimenotalprouaamiferinon  giouò  niente  apprefio 
d'HerodefChe.nS  tenca  gl' orecchi  aperti  fenoli  alle  cattiue 
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lingue,^  a coloro  che  li  riportauano  qualche  mile,e  giu* 
dicaua  colui  offerii  gratiofi  sfimo  che  credejje  infìeme  quelle 
medefime  cofe  che  crede  a eglino  per  quelle  medefime  fi  per * 
turbafife.  Oltre  queflo  Salome  incitauald  crudeltà  contro 
d figliuoli  ^intpero.che  Ariftobolohaueua  mandato  a ri* 
cordarle  per  muolgerla  nelli  pericoli , efiendo  fitta  fitocerd 
t fiua  zia,ch’ella  haueffie  cura  alla  fialute  fi ta,  quaderne  fi 
il  Re  hdueffè  deliberato  Succiderla  : accu fiata  di  nuouodi 
quelle  cofie  di  che  lei  p l’adrieto  era  fiata  accufiata , cioè  p* 
che  ella  iefilerado  di  maritarfi  a Silleo  d’  Arabia,ch’ ella  fid 
pea  e fière  inimico  d’Herode,gli  reuelafifie  gli  occulti  fiecreti 
del  Re.Et  qucfla  fu  l’ultima  cofia  daUaqual  li  giouinetti  op* 
prefiati  come  d’una  tepefta,  no  altrimenti  picolorono , che 
fe  fuffero  fiati  difierfi  e fiommerfi  d’una  reuolutione  di  tten * 
tojlmperoche  Salone  n’andò  fiubitamente  al  Re,elireueli 
gli  ammonimenti  Ariftobolo.Onde  h erode  nò  potédo  piu 
fopportare, comandò  che  l’uno  e l’altro  de*  figliuoli  fuffero 
legati  e guardati  fieparatamente . Dipoi  vnpofie  a Volunnio 
maturo  della  militia,  & ad  Olimpio  uno  de  gli  amici  fiuoi 
che  n’andafiero  a Cefiare , e fili  portafifero  ficritti  gli  indi* 
cij  e gli  abominameli  fatti  de’  figliuoli, li  quali  poi  che  fu* 
tono  giunti  a Roma,&  hebbono  rapprefentatole  lettere 
del  Re  Cefiare  fenza  fallo  s’adirò  molto  fòrtemente  contro 
d giouani.  M a non  efiimò  però  la  potefla  del  caligare  li  fi 
gliuoli  douere  efier  tolta  al  padre,  finalme  te  li  rifcriffe  in* 
drieto  chefitfiè  fignoredel  fuo  arbitri  o, dicendo  nondimeno 
lui  effier  da  douerfar  meglio, fè  gli  ricercale  in  prima  le  in 
fìdie  loro  nel  commune  configlio  de’ parenti  fuoi  e de’Retto 
ri  della  prouincia:efe  li  trouafiè  co'.pcuoli  gli  uccide |?e,m4 
-fe  li  trouafje  hauer  fidamente  fatto  peficro  difùggirfi , fù!* 
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fi  contento  di  idre  loro  una  mezzana  eorrettione . Vbbidi 
H erode  alle  lettere  di  Cefdre , e fubito  n'andò  a Ecritoydo* 
ue  Ce fare  hauea  comandato  che  fi  douefie  andar  e, e giunto 
quiuijinccntinehte  ranno  il  configlio  di  quelli  e'hauejfero  a 
giudicare  ; che  furono  quefliyin  prima  Saturnino ,e  P etreio 
Ambafciadorifliquali  Cefare  hauea  ferino , e dipoi  Volunio 
Trocurator  della  prouincia.  Similmente  gli  amici ,e  li  pare* 
ti  del  Re:cr  oltre  a coloro  Salome^e  F erore,e  dipoi  gli  O t* 
timati della  Soria, eccetto  Archelao  Re.  I mperoche  Piero* 
de  l'hauea  afofpetto, perche  egl' era  fuocero  d'Alejfandro * 
Et  pofli  tutti  a federe  fecondo  che  fi  richiedea,usò  una  gran 
prude tia,  e quello  fu  che  lui  no  meno  in  giudicio  li  figliuoli , 
Impochefapea chefolamente  conia  loro.prefentia  hareb* 
bono  comofio  a mtCericordia  a chiuque  u'cra,e  s’baueffero 
bauuto  occafìcne  di  parlare  fapeua  cti Aleffandro  facilini* 
marne  t e harr  ebbe  dimofirato  le  cof:  appofte  loro , effer  fiale 
fe,Si  che  lui  li  face  a diligentemcte  guardare  in  Piatene  uil* 
la  de’Sidonij.  Et  kauendo  cominciato  a parlare  fi  pturbaua 
comefefùffe  con  loro  alla  prefentia.  Ben' e uero  che  l’infidie 
opponeua  egli  loro  timidamente , perche  li  mane au ano  le 
prune . Ma  le  uiUanie,e  li  uituperife  l'ingiuri  e, e li  peccati 
còme fii  contro  a di  fe  raccontaua  egli  con  grande  audacia, 
CT  affai  e dàmoftraud  a qlli  che  quitti  fedeano  effer  piu  gran 
ut  che  la  morte.  Finalmente  no  li  contradicendo  p fona  fi  co» 
minciò  a rammaricare  mifer abilmente  yd' effer  e riprefo  in  fe 
medepmo  e d'ottenere  fi  acerba  uittoria,e  dipoi  domandò  il 
parer  di  ciafcuno  circa  al  fatto  de' figliuoli.  Et  il  primo  che 
Yijfodcffe  fu  SaturninOyilqualfentètiò  douere  efier  conden» 
nati,ma  nò  alla  morte $ perche  diceano  non  ef.cr  coirne men» 
te  ne  giufta  co  fa , c'haucndo  egli  tre  figliuoli  quiui  preenti 
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giudi  caffè  U morte  agltaltri.Et  quel  mede  fimo  parue  anco 
d duo  ambafei  adori  ,1  quali  dlcun:  dltri  feguitorono.  Ma  il 
primoche  pronunciò  la  doloroCdjententia,fù  Volunio , e tut 
ti  dopo  lui  per  émuldtione,ouero  per  odio  ch'esft  hdueudno 
tetro  ad  Herode,e  nifiuno  ui  fu  che  giudicaffè  per  ifdegno 
li  giouinetti  douere  efier  morti.  Allhord  tutta  IdGiuded  uni . 
uerfdlméte,e  ld  Soria  flette  fojfefa  ad  affettare  tl  fin  di  coft 
fatto  giudicio.  Ma  non  eflmaua  però  nifi  uno  che  H erode 
feorreffe  in  tanta  crii  iclta  che  gli  uccidere . Onde  lui  fola* 
mente  conduffe  li  figliuoli  infmo  a T irò, e di  quindi  mefie  in 
naue  e portati  a Qefarea,penfaua  con  che  [fede  di  tormen 
tigUuccideffè.lnqueflomezoun  uecchio  fotdato  del  Re, 
chiamato  Tiro  per  nome, c'hauea  un  figliuolo  familiare  & 
antico  d'Aleffandro, amido  anco  lui  li  giounetti,  pel  gradi f 
fimo  fdegno  che  lui  hauea  nelTanimo , andana  loro  intorno > 
nell'ultimo  frequentemente  gridando  la  giuflitia  cfferc  con 
culcdta  e ca!pcflata,la  uerita  peritala  natura  confùfa  ,eld 
ulta  de  gl'huomini  piena  d'iniquità  e di  malitia $ e tutte  quel 
le  co fc  che' l dolore  li  porgeua  efaceua  dire , non  fi  curando 
della  uìta, di  poi  arrifchiatofianchora  di  parlare  al  Re  li  dif 
fe,tu  mi  pari  infèlicisfhno  di  tutti  gli  kuomini,chc  predi  fé* 
de  atti  federati  sfìmi,contro  a charisfimi  tuoi.  D apoi  che  Fc 
rore,e  Sdlome,banno  cred'to  apprefo  di  te,parUndo  con * 
tro  a figliuoli  tuoi, liquali  tu  /beffe  uolte  hai  giudicato  effer 
degni  della  mortele  non  t’auedi  che  defiderano  di  fare  con * 
tro  a qnejìo,dcciocbe  tu  (fogliato  di  giudi  fucce fiori, riman 
• • ghifolocon  A ntipatro,  e posfi  effer  facilmente  ingannato, e 
prcfo.Noitdimeno  guarda  che  Antipatro,anco  per  la  mor * 
te  di  tutti  lifi'dtelli,nonfia  in  dilfetlo  a faldati , \mperocbe 
ncn  e ninno  a chi  non  increfca.de 1 giouinctli . M a de ’ Pren* 
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«pt  la  maggior  parte , anco  dimojlrano  palefamente  d’hd* 
uerlo  molto  per  male.  Et  dicendo  quelle  cofe,raccòtaua  inm 
fieme  li  nomi  di  coloro  , a chi  tal  co  fa  pareua  indegna. Ondi 
il  Re  fubit amente  coloro  e lui  infieme  col  figliuolo , còmanm 
dò  che  fi jfero  prefi . Et  fatto  qucflo,e fiondo  quiui  con  gl1  dim 
tri,  un  certo  barbiere  del  Re , chiamato  Trifone , mojjo  da 
tton  fo  che  pazzia , fallò  oltre , abominando  fe  medefimo , e 
difie  Signore, & anchor  me  quello  buo  garzon  di  Tiro  conm 
(òrto, che  quando  i ti  radeffe,io  te  uccidejjè , promettendomi 
che  Aleffandro,mi  darebbe  gran  doni . vddito  c’bebbeHero 
de  cofi  fatte  cofe  , fubito  meffe  al  tormento  Tiro , cr  il  figli* 
uolo,&  il  barbieri , e negando  coloro , cT  il  barbieri  niente 
piu  dicendo , comma  dò  che  Tiro  fife  piu  affiramcte  torme m 
tato.  Allhora  il  figliuolo  mofio  a copafiione , e mifericordia, 
C r increfcendoli  grandemente  di  lui , promeffe  al  Re, di  riue 
largii  ogni  co  fa  fi  lui  li  licentiaua,e  rédeuagli  il  padre. Lam 
qual  cofa  ueduto  H erode, fubito  lo  fice  fciorre,  e rèdergliem 
lo, allhora  li  difie  il  padre  fuo,hauerc  hauuto  uolontà  d’ucm 
ciderlo, indotto  d' Ale ffandro . Ma  tal  cofa  pareua  ad  alcuni 
finta  in  proua  dal  giouinetto,p  liberare  il  padre  dal  torme 
to.  Alcuni  altri  afjvrmauano  efier  uero . Nondimeno  Herom 
de  còrno fie,e  mefie  al  pitto  in  tal  modo  il  popolo  eotro  a Tre 
dpi  de'foldati,&  a T iro,accufati  in  prefeiitia  della  raunatd 
che  loro  infieme  col  barbieri , in  quel  medefimo  luogo  maz* 
Ztcati,e  lapidati , perirono  tutti . Ef  li  figliuoli  mandati  che 
gli  hebbe  in  Sebajlen,che  non  era  molto  difcofio  da  Ce  farea, 
li  fece  affogare, e fatto  prefiaméte  tal  cofa, comandò  che  fhf 
fero  portati  morti  pel  cafiello  ddAlefiandrio,  e quiui  fcpellim 
li  nella  fepoltura  de  Alefiandro  loro  auolo  materno . Et 
quefto  fi  tifine  della  ulta  d’Akjfandro  c.d'Ariftobolo . Ho* 
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rd  Antipatr $ forando  gii  la  fuccefitone  del  Regno  fenzi 
alcuni  eontrouerfii , uenne  in  grandifiimo  odio  alla  fui  gè* 
tefapédo  tutti  quanti  come  con  le  fue  calumnie  hauti  fatto 
mal  capitar  li  duoi  fratelli. Si  che  nondimeno  era  tormenti * 
to  da  una  paura  non  mediocre , crefcendo  la  progenie  de  gU 
uccifi,che  non  era  piccola  5 1 mperoche  d'Alejfandro  e dì 
Glafira  fui  dona  erano  nmaft  duoi  figliuoli, cioè  Tigrane , 
& Alejfandro.Et  fimilmente  d'Anftobolo,e  di  Beronice,fi* 
gliuola  di  Salome, cinque  tra  mafchi  e fimine,  cioè  H erode  f 
Agrippa, C Anéobolo,C7  H erodia, e Marinine  . P e r de  he 
Herode  n'haueua rimandato  Glafira  miCappadocia  conia 
dota  fui  dopo  la  morte  d'  Alejìandro , e Beromce, moglie  de 
A ribobolo  hauea  rimaritata  al  fratello  della  madre  d'Anti 
patro,ilquale  era  Rato  l'inuentor  di  tal  nozze  per  riconci* 
liarfi  Salome, che  uerfo  di  lui  era  molto  adirata.  A ttendeua 
anco  lui  medefimo  ad  implicare  & obhgare  F erore  con  do * 
ni  & altri  feruigi,&  oltre  a lui  tutti  gli  amici  di  C e fare, ma 
dando  a Roma  gran  quatità  di  danari.  Similmete  hauea  fat 
to  a Saturnino, Im poche  lui  co  tutti  quanti  gl' altri  ch'era* 
no  appreso  della  Siria , gli  haueua  ripieni  e fattati  di  molti 
doni.Ma  quato  piu  donaua  tanto  era  piu  in  odio  & in  di  fot 
to  a ciafcaiuno,come  fe  lui  donafie  tante  ricchezze  no  per  U 
ber  alita, ma  p gran  paura.Onde  interuenia  che  la  heniuolc 
tia  e l'amore  di  coloro  che  da  lui  riceueano  tali  doni,no  ere * 
ficea  niente , anzi  piu  toftofi  diminuiua , v a c^i  Itti  non  ha* 
uefie  donatoci  diuetauano  maggior  nemici.  Et  ogni  giorno 
era  piu  largo  e liberale  nel  diftribuire  doni, perche  c uedea 
cotto  atla  foranza  fua  li  figliuoli  de  gli  uccifi  fratelli  efier 
curati  da  H erode, e da  lui  lignificarli  neU'hauer  co pa filone 
loro  guanto  fi  pentite  deU’ucciJìonc  de1  padri  loro , che  non 
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eti  piccolo  tal  pentimento*, Imperoche  TdHnato  che  gli  heb 
he  li  parenti  e gli  amici  fuoi , prefetti  anco  quitti  li  pupilli 
comincio  fòrtemente  a lagrimare  & a dire  quefle  parole; 

I nuerità  una  certa  cattiua  fortuna  m'ha  tolto  li  padri  di 
cofloro . Ma  la  mijericordia  del  ueder  loro  pupilli  infieme 
col  naturale  amore  me  li  r acomanda . Ingegneromi  adun* 
que  s’io  fon  {lato  padre  itiftlicifiimo,  d’ejjère  almeno  duolo 
piu  prouido,e  lafciero  huemini  a me  amantifiimi,da  quali  t 
pano  retti  dopo  me.  Et  per  tanto  io  ffofo  la  figliuola  tua  o . 
fcrore  al  maggior  figliuolo  d’Aleflandro  accioche  tu  li  fi* 
parenteuole  procuratore.  Et  al  tuo , od  A ntipatro ffofo  la 
figliuola  à1  Anitobolo', perche  cefi  facendo  tu  li  farai  come 
un  fio  padre,e  la  foreUa  fua  forra  il  mio  H erode  difeefo  di 
Pòtefice  dal  lato  de  Pauolo  materno. Et  co  fi  giudico  che  qm 
He  cofe  fieno,ne  chi  me  amerà , ardi  fica  di  diuiderle  o gua« 
jèarle.Et  prego  anchora  iddio  che  con  bene  e falute  del  Re 
gno  mio, e de  nipoti  quelle  nozze  fi  faccino , e che  riguardi 
con  piu  piaceuole  o benigno  affetto  quelli  fanciulli  che  non 
lì  padri  loro. Voi  che  glihebbe  dette  quefle  parole  co  molte 
lagrime, e congiunte  le  man  delire  de  fanciulli  infieme-,  be* 
nignifiimamente  falutato  ciafcuno,li  licentiò.  AUhoraAnti 
patro  dopo  il  figliuolo  per  tal  cofa  in  tormenti , e diuento 
come  un'infenfato,  tanto  fu  il  dolore  che  lui  hebbe , e non  fu 
niuno  de'  pupilli  che  non  Pauedejfeda  qua  tu  palone  fùfie 
opprejfdto,cb'era  non  piccolailmperoche  lui  cflimaua  che 
Pbonorc  anco  appreffo  del  padre  lifuffe  fiato  diminuito , e. 
che  un1  altra  uolta  s'kaucffè  a far  proua  di  tutte  le  cofe  paf 
fate,cr  incorrere  quel  medefimo  pericolo,  fe  il  figliuolo  di 
Alefjandro  oltre  ad  Archelao  haueffe  anchora  F erore 

per  aiutatore. Oltre  a que&o  confidcraua  in  quanto  odi » 
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t gli  era,e  come  gli  increfcea  ad  ogni* un  di  coloro,ch'erano 
fènza  padri,e  quitta  era  Pajfittion  de ' Giudei  uerfo  de1  fan 
ciudi  che  ueniuano,e  come  fi  ricordauano  bene  de  mortip 
lafcelcratezza  del  fitto. Per  laqualcofaperogniuiaemo 
do  s' ingegno  di  diuidere,e  guadare  li Jfcfahtij fatti . Et  p. 
che  temeua  di  folto  entrdr  malitiofamente  di  padre,cheinm 
crudeliua,e  i lana  tuttd  uid  con  fojpetto  di  noti  effer  ingàna* 
toSarrifchiò  palefeméte,e  pregheuolméte  di  pale  farli, c dì 
chiederli  in  fua  prefentia  che  non  uoleffeche  fife  priuato 
di  quclVhonorejdelquale  egli  hauefie  dimostrato  lui  ef.er  de 
gt\o,e  che  gli  haueffe  folamente  il  nome  del  Re , e lafofìan* 
tia  del  Regno  fujle  dpprejfo  d'altri  $ 1 mperoche  diceua  non 
poter  ottenere  il  gouertio  delle  cofe,fe  il  figliuol  d’Aleflan* 
dro, oltre  ad  Archelao  fuo  duolo  hauefje  anco  pfuocero  Fe 
rore.Et  inftantifimamente  lo  pregaua,  che  pche  la  proge * 
vie  Reale  era  numerofaje  nozze, e li  parentadi  fatti  fi  mu. 
tafiinojch'èra  il  ucr  camper  oche  il  Re  hebbe  noue  moglie, 
e di  tutte  hauea  figliuoli  da  due  in  fiori, eh  i'una  fi  fua  cofo 
brinaci' altra  forellaima principalmente  Antipatro kaue. 
uà  egli  hauuto  di’Dofis,c?Herodc  di  Mariane  figliuola  del 
Pontefice . Etfimilmente  Antipan  er  Archelao  di  M atace 
$dmdritide,&  una  f emina  chiamata  Olimpiada,laqual  Gio 
fé  fi  fuo  fratello  haueua  hauuto  per  donna.Et  di  Cleopatra 
Gierofolimitana  H erode  e Filippo,  e fìmtltnente  di  Pa'dade 
haueua  hauuto  FafeloMaueua  anco  altre  figliuole  fimme , 
Cioè  B ofame,e  Salome , I'una  di  Fedra  e L'altra  di  Lopide . 
Et  oltre  alle  fopr adette  n'haueuaanco  di  Marianne  due 
forelled'Alefiandro  & Ariftobolo  .Hduendo  egli  adun* 
que  tanta  moltitudine  di  figliuoli,  e di  figliuole , oltre  a ni* 
poti  3 Antipatro  li  chiedenti  che  lui  mupajjè  li  parentadi >> 
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Mdil  Re  conofciuto  molto  ben  P animo  fuo , ty  ueduto  che 
pé fiero  egPhaueua  de ' pupilli , s'adirò  fortemente:  Im  poche 
nuolgendofì  per  la  mente  il  capo  de' figliuoli,  liquali  lui  ha 
ueua  uccifi,  dubitaua  che  li  nipoti  non  diuentafiino  quando 
che  fu,  premio  delle  calunie  d'Antipatro.Onde  per  allhora 
fi  difife  da  lui  con  affre  parole.  Ma  dipoi  uinto  dalle  lufinm 
ghefue,rifòrmò  lifpofalitij,e  principalmète  al  figlinolo  del . 
detto  Antipatro  dette  p moglie  la  figliuola  d'Ariftobolo,  e 
dipoi  il  figliuol  fuo  dette  per  marito  alla  figliuola  di  F ero 
re.  Di  che  fi  potette  coprender  quanto  giouafie  d'Antipa • 
tro  Padulatione,  conciofia  cofa  che  gli  oiteneffe  quel  che  in 
fimil  caufa  Salome  fua  forella  nò  potette  impetrare,  laqua 
le  uolendofi  maritare  al  Re  de  gli  Arabi sffeffo  addiman* 
dado  tal  cofa  pel  mezo  di  Giulia  moglie  di  Ce  far  e, che  inter 
cedeua  per  lei, non  la  lafctò  maritare , anzi  giurò  che  li  di * 
uenter  ebbe  inimici  fimo , fi  ella  non  fi  toghe  u a da  tale  im* 
prefa, t dipoi  la  dette  coirà  la  uoglia  di  lei  per  moglie  d'urt 
certo  Alejfo,ch'era  un  de  gli  amici  fuoi,e  l'una  delle  figliuò 
le  al  figliuol  d'AlefJò,e  Pah  ra  al  fratello  della  madre  d'An 
tipatro.  Ma  quelle  di  Mariane fi  maritorcno  l'una  ad  A n* 
tipatro  figliuolo  della  forella,  e l'altra  a Fafelo  figliolo  dei 
fratello ,Et  a quello  modo  Antipatro  interrotto  che  gl'heb 
he  la  fferanza  a pupilli, e fatto  li  parétadi  fecodo  che  defide 
raua3nofì  dubitò  piu  di  niente , <y  aggiunta  alla  maligniti 
fisa  anco  la  fidanza, era  intollerabile:  Imper oche  non  poten 
do  egli  fchifar  Podio  di  ciafcuno  particolarmente , cercati d 
d'acquifiarla  fec uriti  p fòrza, e mafiimamente  copiacedo* 
gli  anco  Fcrore  in  ogni  co  fa, come  fe  lui  fùfpgiauero  Re. 
Oltre  a queflo  le  loro  donne  s' erano  accorda  te  : n fi eme, e fa 
cenano  ogni  giorno  intoni  fcotjtpiglì  t qtteftioni  nella  corte 
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del  Re$ìmperocbe  la  moglie  di  F erore  co  la  maire ,e  coli 
forella  fua,e  fimilmite  con  la  maire  d’Antipatro fi  porta*  ' 
nano  molto  fu  per  battente  nel  Re gno,&  haueano  hauuto 
ardir  di  trattar  molto  umanamente  due  figliuole  del  Re  : 
Ver  ilche  minimamente  erano  in  difretto  d’Antipatro . Et 
benché  li  (afferò  in  odio , nondimeno  haueano  pur  di  quelle 
che  copiaceuano  loro.  Solimi  te  Salome  era  looo  contraria 
t repugnaua  alla  loro  concordia , riportando  al  Re  come 
elle  non  fi  rauniuano  inficine  per  bene  alcun  di  lui . Laqual 
cofa  hauendo  intefo  le  dette  donne,  e Jentito  come  al  Re  ne 
fapeua  mollo  male , s’incominciorono  a guardare  di  nonfi 
rauna  r piu  itficme  alla  feoperta , & in  modo  che  le  piffero 
uedute:  Et  piu  che  in  prefentia  del  Re  ficeano  uiBa  d’effer 
in  difcordia,cóciofìa  coft  ch’Antipitro  anco  fcherzajfe  con 
loro  in  modo  che  non  fi  curaffe  d’ojfinder  Ferore.Ma  rau * 
nauafi  di  nifcofo,e  di  notte  tipo  freffo  fi  trouauano  infie* 
me  a mangiare ,e  tanto  piu  firma  era  la  confifiion  loro,qua 
to  piu  ell7erano  offeruate  e guardate.  Onde  lapido  Salome 
ciò  che  le  faceano,riportaua  ogni  cofa  ad  Hcrodc.Et  lui  ar 
dido  di  rabbia  e di  flizza,e  maxime  cotro  alla  moglie  di  Fe 
r ore, la  qual  piu  che  Patire  gl’ era  accufata  da  Salome, rau 
nò  il  con  figlio  de  gli  amici, c de*  pari  ti, ty  in  prefentia  loro 
biafimo  molto  la  moglie  di  E erore, e le  uitlanie  delle  figlino 
le,e  ch’ella  hauefie  dato  premio  a Farifii  contro  di  lui,e  fai 
foli  diuentare  il  fratello  nemico  co  certi  incanti  e malie. Fi* 
nalmete  uoltatofì  a F erore  li  domando  quale  noleua  piu  to 
fio,o  lui  p fratello, o lei  per  donna, e rifro  lendo  egli  ardita 
menteyhe  piu  totio  uoleua  morir  che  perder  la  moglie,  no 
fapedo  che  fi  fare#  riuolto  ad  Antipatro , cr  comadoli  che 
no  parlaffe  mai  ne  co  Ferore,nc  co  U moglie, ne  con  alcuno 
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d/fro  che  s^apparteneffe  a lei.  Ma  Antipdtro  ofieruando  pi 
lefemente  li  precetti  del  padre , di  nafcofo  fi  trouaua  nondi* 
meno  tutta  la  notte  con  loro . Et  temendo  Vofieruatior.e  e li 
guardia  di  Salome, fice  tanto  pel  mezzo  de  gl' amici  che  eri 
no  in  Italia, che  egVhebbe  andare  a Roma , presentate  loro 
certe  lettere ,neUe quali  era  fctitto  efier  bijogno  che  lui  do* 
po  alquanto  tipo  fujfe  mandato  a Ce  far  e . H erode  adunque 
fenza  indugiarli  lo  mandò  fubitamète  in  Italia , proueduto * 
lo  d’ogni  co)a,e  mafiimamente  di  molta  pecunia, accio  che  li 
guadagni  fuf.ero  [uoi,c  dettegli  il  tettarne  to  che  (è  nel  por* 
tafie  feco,nelqudle  ejfo  Antipatro  era  fentto  ber  e de, e dopo 
lui  H erode  nato  di  Mariane  figliuola  del  V onte  fice.  Similmc 
te  SiUeo  d'Arabia  nauicò  anco  a Roma  in  qfto  tèpo  ffirez* 
Zdto  il  comandamento  di  Cefare,p  contender  con  Antipatro 
di  qUe  mtdefime  co fe,deUe  quali  egVhauea  anco  manzi  con * 
tefo  co  Nicclao.  Attenga  Iddio  che  lui  hauejfe  anco  non  pie * 
cola  questione  co  A rete  fino  Re,delquale  egVhaueua  morto 
dlcuni  amiche  marmarne  te  unfuo  potenti  fimo  feruo  nella 
citta  di  Petra, e ricuperato  F abaco  dijfèfatordi  Ce  far  e, Va 
doperaua  anco  in  feto  aiuto  contro  ad  Herode . Ma  H erode 
dato  che  gVhebbe  a F abaco  maggior  quantità  di  pecunia, 
lorimojjc  da  Silleo,e  fatto  quello  mctteua  ad  efècutione  per 
fe  medefimo,e  rifcuoteua  quelle  cofeche  Ce  fare  haueua  co* 
mandato  a F abaco.  Laqual  cofa  ueggendo  SiUeo,cr  non  ha* 
uendolidato  niè  te, V accuso  apprejfo  di  Ce  fare  ,ediffe  come 
tgVera  difpenfator  di  quel  che  era  utile  no  a fe,ma  ad  H ero* 
dc.Per  le  qual  parole  adiratoli  Fabaco,cr  efièdo  anchora  in 
gru  prezzo  appreso  d' He  rode, cominciò  a riuelar  li  fecre * 
ti  di  SiUeo, e manifestargli  al  R e, cioè  come  lui  hauea  corrot 
to  con  la  pecunia  una  deUe  fue  guardie  chiamato  Corinto , 
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tche  gl'er  adibì  fogno  che  s'hauefic  curette  il  Re  dubito 
di  far  tal  cofaimperocbe  aiiéga  iridio  cheU  detto  Corinto 
fi  fùfjè  allenato  nella  corte  fui, no  dimeno  era  d*  Arabia  per 
nitme.Qnde  fuhito  comandò  che  no  folamète  lui^madm 
altri  Arabi  trou iti  appreso  di  lui, fusero  prefiche  fimo 
era  amico  di  Video  e l* altro  FiUrco,ltquali  me  fi  che  fùrno 
al  torme to,incot  mute  confidarono  come  egl’haueano  da* 
to  grd  quantità  di  pecunia  a Corinto , e confortatolo  che  gli 
uccidere  Heroif.  Furono  anco  e faminati  da  Saturnino  go* 
Hernator  della  Siria  [opra  a quella  medcfwta  materiale  dì* 
poi  nudati  a Roma.  Ma  H erode  poi  cbe’l  figliuolne  fu  an* 
dato  a Cefare,con  maggiore  indantia  flimolaua  F erorecht 
ripudiacela  moglie:eqdo  faceuapchepenfauaditroudre 
‘qua'cbe  cofdj-nedute  laquale  lui  dipoi  la  punij]e,pcbe  gVe* 
ra  p molle  cagioni  in  odio.  Et  ueggédo  che  no  n]  face  u a nieit * 
tefifdegnò  in  tal  modo  che  e cacciò  lui  e lei  infieme.Ma  Fe* 
rore  portado  patientemcce  tale  ingiuria  Celando  nella  fui 
Tetrarchia , e giurò  di  non  tornar  mai  piu  in  Gìerofolintd: 
mentre  che  H erode  uiuefjè,  e che  allhora  porrebbe' fine  al * 
V efil>ofuo,quddo  fentife  che  e fùffi  morto.  Finalmente  amai 
landò  dipoi  il  detto  H erode,  e mandado  per  lui  piu  uolte,no 
uolle  non  che  altro  andarlo  a uedere,cociofia  cofa  che  li  uo* 
leffc  imporre  certe  facende , er  aui farlo  d*  alcune  cofe,come 
fc  gl’bauefie  a morire.  Accade dipoiche  lui  guariua(Uqual 
cofa  non  fi  Jpcr  aua  ) e che  Ferore  ammalò , dauefì  dimojlrò 
molto  la  patictia  d’Herode.ìmperoche  egliandò  a uifitarla, 
Cj  humanifiimamete  uolfi  che  fùffegoucrnato.Auengdlà* 
àio  che  non  potette  però  uincer  la  malatti  a.  Jmpoche  in  pop 
chi  giorni  fi  mori,  llquale  béche  t'baueffi  amato  infin*  alVul 
• tinto  giorno  della  uitafua,no  dimeno fijfrarfc  la  fama  che  Itti 
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che  fuorché  eglLrta 

*lfat  ! T°t'n  G,'rBfol,m’  comandi  ai  ogn’uno 

« Jf  rt°  ' ******  ^ffe  U ^nefua.l  altra 
a quello  gbfice  un  grand’honore  e degno,  efepeUilo  in  una 

xsmfiedfejnlturd.  Et  a cjucflo  modo  capitò  un  de  qPuccì 

nitanitmt T *? ,,e  i'Ar‘Mol°  .erbette  tal  fine  di  fina 
M.  P^°  ?!>'n*  ” Ant,Pd,ro  “«'ore detta  federa, 
tezzdidbbattutcfibiuer  principio  della  morte  di  Ter  ore* 

4CU"{  dì  bttnt  fuoi  effendo  andati  ad  Herodc  tut 
ti  mamneomofi  li  d, fiero  come  Feroce  fiao  fratello  era  Hata 
auelenato j I mpocbecsjìajfcrmauano  chelamoglte  gl’ha. 
uea  dato  magiare  un  certo  cibo  codilo  aterine  ti  che  ella  no 
"»ofata,e come  riebbe  prefo,fub,to  efier  amalato  emor 
to.Et  che  mazi  duo  giorni  era  uenuta dell'Arabia  una  cer 
ta  iomccmola  maliofa,chtamata  dulìa  madre  e dulìa  for eli  a 
fuajccioche  let  ltfacefie  un  beuerone  amatorio,  cr  in  luogo 

rWr*"TgfcT  m mortifico  p coniglio  d,  Sitteo. 
Comojjo  aduni])  U Reda  molti  foretti,  meffe  al  tarmilo  al 
cune  ferver  alcune  fatte  libere.  AUhora  qmm  una  d,  lori 
p la  pasfio  del  tornito  no'l  potèdo  follenere,  gridò  ad  alta 
uoce.dtcedo : Iddio  gouernator  del  Cielo  e , Iella  terra  faccia 
Ic  noUre  uedette  còtro  alla  madre  d’Antipatro , che  ci  e ca. 
pondi  quell,  mali.  O ndeil  Re  abbattutoli  a tal’ndicio  s'in 
gegtio  d inucHigare ptu  oltre.e  d’andar  drielo  alle  traccie 
deba ‘ferita, e domandan  loia  fé  ettafapcua  altro,  feoperfe  e 
man, fello  la  familiarità  c’hauea  la  madre  d’Antipatro  con 
erore,e  colile  mogli  fte,  e ['occulte loro  raunate:  e come 
Ferore  & A ntipatro  pxrtèdof,  da  tuie  tornado  fi  all'habta 
tiom  loro, erano  ufati  tuttala  notte  di  bere  con  loro, caccia. 

“ ror,M“  bferui,  etefcruc.  Et  quello  fi,  quelche  diffe 
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lini  delle  libertine.  Dipoi  efjcndo  le  ferue  tormentate  [epa* 
ratamente  Pana  dall*  altra,  fi  uidde  che  le  parole  di  tutte  fi 
tonueniuano , cioè  per  cjual  cagione  giunto  che  fùfie  Anti* 
patro  a Roma,Ferore  haueffe  proueduto  d1  andar fene  di  la 
dal  fiume  $ 1 mpoche  fre fio  haueuano  ragionato  infime  che 
H erode  era  da  douer  metter  mano  a loro  er  alle  lor  mogli 
dapoi  che  gl’ hauti  uccifo  A lefiandro  cr  A riftobolo,eche 
no  era  da  douer  rifri  armar  la  morte  ad  altri, dapoi  che  non 
Vhauea  rifri  armata  a figliuoli  fuoi,e  di  Mariane.Et  p tato 
effer  meglio  fùggirfi  da  cofi  fatta  befh'a  piu  di  lungi  che  fi 
potefte,et  Antipatro  efferfifreffo  ramaricato  con  la  madre t 
che  efjendo  egli  già  canuto , il  padre  ringiouanifie  piu  l’un 
giorno  che  l’altro, e che  fife  forfè  in  prima  da  douer  mori * 
f re  che  gl’inccmminciafii  a regnare,ouero  fe  mai  jùjfe  morto 
(che  li  pareua  mille  anni)dtceua  il  piacere  della  fucceftione 
dcuergli  efter  breuiftmo.  Oltre  a quefto  li  figliuoli  d’Alef* 
f andrò  e d’Ariflobolo  pullulare  e moltiplicare  come  li  capi 
dell’ idra.Et  che  a lui  era  fiata  tolta  la  freranza  de’fìgliuo 
li  p V ingiuria  del  padre, iìqual  non  hauea  fcritto  itiun  di  lo» 
ro  fucccffore  del  Regno  dopo  la  morte  fua , ma  Herode  fi* 
gliuolo  di  Marianne.Et  che  fe  fi  daua  a credere  che’l  tejìa* 
mcto  duraffe  nel  detto  effètto  che  egli  al  tutto  impdzziua  p 
la  uecchiaia^lmpoche  lui  afjvrmaua  che  darebbe  modo  che 
della  progenie  fua  non  ne  nmaneffe  ninno . Et  piu  anchoré 
diceua  che  auanzando  egli  quanto  all’odio  tutti  li  padri  che 
hebberomai  in  difetto  li  figliuoli , nondimeno  hauer  piu  in 
odio  anchora  li  fratelli  che  li  figliuoli.  Et  (inaline te  batterli 
donato  di  ntiouo  cento  talenti , accio  che  non  parlaffeco  Fe* 
rore . Ef  che  dicendo  F erore  f perche  quefto  in  che  l’habbid 
mo  noi  ojftfo , Antipatro  hauer  rifrofto , uolefte  pure  iddio 
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che  ci  toglieffi  ogni  cofd,e  che  ci  lafciaffi  nudi,che  no  fareh 
he  poco.  Ma  noi  nò  bareno  tata  grati^lm  poche  eglie  im* 
pofiibile  eh*  alcun  poffa  fichi  far  tanta  peìlifèra  beflia . Et  fi 
talmente  difir,noi  ci  rouituame  bora  occultamente.  Ma  fe 
noi  uolefitmo  hauere  V animo  e la  prótitudine  d'huomini  ui 
riluci  potremo  anco  raunare  palefemète.  E tquefte  furono 
le  cofe  che  PanciUe  nel  torme to  e neU'efimma  riuellorono , 
Z?  anco  come  Errore  haueua  fatto  penfierodi  fùggirfi  con 
effò  loro  a Petra. Lequal  cofe  benché  non  fùffèro  tutte  ere • 
dibill  3nondimenotìerode  ui  dette  p quelli  cento  tale  ti  di  che 
effe haueano  fatte  mentione;imperoche  di  quelli  non  hauea 
parlato  fi  non  con  Antipatro.  Onde  il  furor  fuo  fi  cornine 
ciò  a uerfar  contra  a Dopi  madre  d'Antipa  ro , prima  che 
cantra  a mfiun'altro , e ] fogliata  che  l'hebbe  di  tutti  gli  ora 
fi  amenti  che  lui  gl' hauea  donati  cb' erano  di  gra  prezzo  lo 
caccio  uia.Dipoi  po/lo  giu  Pira  cr  il  furore,  fece  leuare  le 
ferue  dal  tormento ,e  recrearle.  Et  fatto  queflo  flaua  nondi 
meno  tuttauia  co  gra  paura3Z7  hauea  foretto  d'ogni  eofa, 
in  modo  chefaceua  fpeffo  torme tar  molti  innocenti  per  non 
lafiiare  a drieto  alcun  de  nocenti.Dipot  uoltofi  di  Samaria 
tano  Antipatro  ch'era  procurdtor  d'Antipatrofuo,  trouò 
che  p fua  inuctioneil  figliuolo  hauea  fatto  uenire  infitto  de 
F Egitto  pel  mezo  d'un  certo  compagno  d*  Ami filo  ùeletto 
pe fiimo  }e  che  Efdione  fratello  della  madre  del  ietto  Antipd 
tro  V hauea  riceuuto  da  colui  che  lo  portaua}e  datolo  à Fe* 
rorefd  cui  Antipatro  hauea  impoflo  che  mentre  che fùfie  a 
Komayegl'auelenajfe  Hcrode3accioche  di  lui  nons'hauejfi 
fojfetto.  Et  che  Ferore  l' banca  dato  a ferbare  alla  moglie. 
Per  laqualcofa  il  Re  fubko  chiamata  che  ellafù3e  uenuta  a 
lui 3li  comandò  ch'ella  portaffe  il  detto  urlerò. Ma  ella  ufei» 
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td  fuori,  qUafi'comefe  eUafufie  andata  p portarla, fi  gitlo 
col  cipo  difetto  d terra  del  tetto,dcciocbe  a ql  modo  la  per 
uenijjè  dllc  prone  & alle  battiture  del  Re.Et  benché  cofifa 
eefie  nodimeno  no  mori,ìmpochc  p prouidctia  di  Dio,  conio 
fi  uede,uolfe  ch’Antipatro  fùjfe  c sfegato, inter  uè  ne  che  ella 
non  pcofie  in  terra  il  capo,md  l1  altra  parte, e però  [capo  il 
periculo  della  morte, e portata  al  Re  compila  fu  tornata  in 
' fe, ch'era  mezza  balorda  p la  caduta, fu  domadata  da  lui  p* 
che  cagione  etlds’era  gittata  a terra  del  tetto, giurando  di 
pdonarli,fe  lei  li  dicefje  il  uero,e  fe  non  che  confumerebbe  il 
corpo  fuo  con  torme  ti  in  tal  modo, che  di  lei  non  refierebbe 
niéte  chef  potefie  fèpellire.  A llkora  ella  flette  un  poco  che 
td,  e poi  cominciò  a dire:  A che  fine  tengo  io  li  fecreti,con* 
ciofidcofacbe  F erore  fìa  morto! tengoli  io  per  amor  d’ A* 
tipatro, che  ci  ha  tutte  disfatte  e pericolate  ? A fiotta  ò Re, e 
dt  quel  eh1 io  dico,  soglie  nero  ò nn^enefia  teflimonio  id* 
dio,che  no  può  effere  in  ga  nato. Effe  do  io  un  giorno  appref 
fo  a F erore  quàdo  lui  flaua  male, e lagrimàdo  egli  mi  chias 
mò  a fe,e  difiemife  donna  mia,  io  inuerita  fon  rimafo  molto 
inpanato  dall’animo  del m:o  fratello  uerfo  di  me.  lm poche 
io  ho  hauuto  in  odio, e pefaro  d’uccider  colui  che  mi  porta* 
ua  tanto  amore, e che  al  prefente  ha  figrd  dolore  de3 fatti 
miei, e no  fono  anchora  morto, che  fi  confonde.  Ma  io  porto 
ben  le  pene  dell’,  mpieta  mid.Va  tu  aduque  e porta  qua  pre 
fi  amente  quel  uc'eno  che  tu  ferbi  contro  di  lui,  lafciatoci  da 
Antipa‘ro,e  fa  eh’ a miei  occhi  ueggenti  tu  lo  confumi: ac* 
c roche  io  non  ne  porti  all’ inferno  la  confitela  aggrauatd 
di  tal  feelerdtezza  e pumtricedel  peccatore.  Et  io  allhord 
come  e mi  comando ,co fi  glielo  portai,  et  in  fua  prefentia  ne 
gittai  una  grj  parte  fui  fuoco,  Ma  bene  e uero  ch’io  me  ne 

ri  feròdi 
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elt  tc.Et  dette  q lì  e parole  .catto  fuori  un  bofoletto  d’entrout 
un  poco  del  detto  uelcno.  Per  laqual  co  fi  il  Re  fi  uoltò  con- 
to itti  madre  cr  alfrateld’Antifilo.e  comincio  i firli  ter* 
mentire  cr efiminire.pt  efi,  firn, /mente  confi girono  Ami. 
Jilohiuer  portilo, Ideilo  bofioletto  delueleno d’Egitto  e 
alceino  lui  hiuerlo  hiuuto  d’unfuo  fi-netto  medico  in  Alef 
finirli.  Ne  non  eri  gru,  fitto  chef,  ritrcuafiicofi  a punto 
ogni  fccrcto-tmperoche  l’ nume  cl'ombre  d’ Aleffandro  e 
a AriSobolo  ittorntindo  tutto  il  regno fjiiuiro  le  cofe  dub 
te  cr  incerte , e cjueUe  dipoi  dimoùrauano,  e feopriuino  e 
Ciumino  le  proue  di  luoghi  remoti  firn,,  rimimele  inco  il 
Ihon  fi  trotto  Minime  figliuoli  del  Pontefice  effer  confi 
peuolede  detti  malefirij;ìmpochc  tormentiti  li  fuoi  fi-net. 

Ucì^T/a  ‘fat  -,0nit  " ““>*"*  con 

li  areali  dclfigbuoloflmpocht  lui  leuo  del  teflmèto  e af 
fo  quello  herede  ch’en  mio  di  lei , ferino  di  lui  fuccefior  di 
Antipnro . Accrebbe  inco  ultimimele  Pattilo  la  fide  del* 
le  proue  de  configli  d’Antipatro , perche  enfio  liberto , e 
portiuiu.nahroueleno.cioe  ueleno  d’afiiii  er  altri  fer pi. 

1 1, acci  oche  fe  l primo  no  fife  hato  tanto  potente  quanto bi 
fojrutudjche  F erore  con  U moglie  lì  armale  co  duello  altro 
cotroalRe.Hauf  d anco  lui medefìmo  oltre  al  prefo  ardire 
coro  atta  filine  del  padre,  come  fi  ficee finamente  hauef.e 

Ifoufirtiteopen^piftolecempofied-Antipiirocontro 
ad  Archelao  e Filippo  fioi fratelli, ch’enno  in  fiudio  a Ro, 
mettendo  gli  giouinetti'  cr  di  grande  animo  e figliuoli  del 
Ke.hquilt  Anttpatro  affrettandoli  di  leuarfcli  dinanzi  co. 
mequelltch  erano  atti  a guaftarl,  U difegno  fio , finfe  còtro  ' 
àlorocertclettcrcinnomei’ilcuni,  amici  fiumi  a Roma,  ' 
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Et  ad  diami  altri, cor rotti  che  glihebbe , perfuadette  che  té 
fcriueffiro  come  beflèmiauano  il  pddre  col  mal  dire  e ruma 
ricauafi  apertaméte  della  morte  d'Alejfandro^  d'Ariùobo 
lo, e come  haueano  molto  p mal  che  fùjfè  fiato  mandato  per 
loro  5 ìmperochc  già  il  padre  haueua  comandato  loro  che  e 
tornafcrojaqualcofaanco  A ntipatro  follecitaua  grande* 
mente.Et  piu  che  manzi  che  lui  andane  in  Italia, efiendo  egli 
anchora  nella  Giudea, mercantaua  e coperatta  a Roma  cefi 
fatte  lettere  cotro  di  loro , e dipoi  andando  a parlare  al  pa * 
dre  fingea  d'efeufar  li  fratelli  ,accioche  no  fi  crede ffe  che  fu  fi 
fe  lui  quel  che  lafaceffe  fcriuerc,co  dire  che  alcune  di  quelle 
cofe  erano  falfe , & alcuni  erano  peccati  che  daua  la  gioiti* 
iiezzd,nel  qual  tépo  s'ingegnaua  di  ricoprirla  Jpeft  gran * 
de  che  facea  nelli  fcrittori  delle  dette  lettere,al  coperare  ut 
fie  predo  fe, e coperture  uarie,e  uafi  d'argeto  e d'oro  ,e  piu 
altri  infirumentijbnpcroche  cauando  de' danari  che  lui  ha* 
tieud  a ) fender  nelle  dette  cofe , ch'erano  gran  quantità , ne 
faceua  il  pagamento  de' fai  fari . Finalmente  rendendo  poi  il 
conto , afiegnò  hauer  fiefo  ducento  tale  ti, de' quali  gliene  fu 
u)i  grande  fcampo  la  caufa  di  SiUeo . Contentò  uninerfal a 
mente ogn' uno  allhora  de'mali  fuoi  minori  per  rifatto  del 
maggiore.  Maconciopa  co  fa  che  tutti  coloro  ch'erano  e fa* 
minati  Pabominafero  dell'hauere  lui  uoluto  uccidere  il  pa a 
dre, e Pepinole  detl'hauer  tentato  di  rinouar  Puccipone  de* 
fratelli.nondimeno  non  pi  però  ninno  di  quelli  che  uenianó 
della  Giudea , che  gli  annonciafie  in  che  luogo  lo  nato  della 
cafa  fud  fùjjè, benché  dalle  prone  fatte  della  feeleratezza  al 
la  fua  tornata  ni  piffero  fette  mefi , in  tal  modo  era  in  difpet* 
to  adogn'uno  .Etftrfe  anco  coloro  c'hebbero  uolonta  di 
annoctrtrglie'o.il  t dee  ano.  per  rifletto  della  feeleratezza  de 
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gli  Uccifi  fi  dteUì.F  indirne  te  fcrifie  dd  R omd  che  fubito  tori 
narebbe3e  come  egli  era  {lato  licentiato  molto  horror euol* 
Ine  té  dd  Cefare.  M d il  Re  defìdcrando  che'l  trdditor  li  ncnif 
fe  nette  ntdiii,e  temendo  che  fe  lui  haueffe  prefaitito  dlcund. 
cofd,nofi  fùffe  guardato, fingendo  duco  egli  p lettere  di  uo* 
lerh  gru  beiteli  firiffe  molte  cofe  familiari  fintarne  te3c  pre* 
goUo  che  gli  djfrettdsfi  lu  tornata  fud3  dicède  li  che  fe  torna f 
fe  pretto  potrebbe  anco  leu ar  uid  l’offtnfione  della  madre 
fua,Uquale  fapeuach'era  Hata  cdcciata^lmpoche  glihaue* 
adfentito  e del  cacciamento  fuo  edelld  morie  di  F erore.Md 
prima  di  Ferore,delqual  n'hauea  riceuutc  lettere  appreso 
é Taréto ,&  haueualo  molto  piato, Idcjual  cofa  parue  a mol 
ti  laudabile 3cociofia  cofa  che  fujfe  fuo  zio , ma  cjuanto  fi  po * 
tette  intendere, ld  cagione  del  dolore  era  che  Vmfidic  non  gli 
erano  riufeite  come  egli  haurebbe  uoluto3e  r.o  piange  a tana 
to  Fer ore, quanto  che  lui  hauea  perduto  il  mimftro  de'malè' 
ficij  fuoiOltre  a quejlo  temea  per  quelle  cofe  che  lui  hauea 
fatte, che  quàdo  che flap  a cafo  non  fi  trouafie  il  ueleno.  Ma 
quàdo  hebbe  la  lettera  del  padre  3 dellaquale  io  poco  mangi 
fècimètione,fi  trouaua  allhora  nella  Cilicia , e p tanto  fubi* 
tamètefi  cominciò  affrettare. Ma  puenuto  chc  fù  nauicando  ‘ 
in  Celèdieri  li  tornò  a memoria  il  cafo  delld  madre , indoui* 
nando  già  l'animo  per  fe  mede  fimo. Onde  cominciò  a tentare 
il  pafio  e ilare  in  dubbio.Et  alcuni  de  gl’ amici  fuoi  piu  prue 
deti  lo  confortauano  che  non  fi  rapprefentafìe  al  padre  infi 
no  che  no  fitpefjèil  certo3pcke  cagione  egli  haueffe  cacciato  • 
uidfua  madre.lmprochc  diceano  temere  che  no  fife  forfè  le 
fue  pafiate  colpe. Ma  alcun' altri  men  prudeti  e defiderofi  di 
veder  la  patria3piu  to  fio  che  confiderà  ti  ql  che  fife  utile  dd 
Antipatrojo  cofòrt  duerno  che  5' affrettale , acciochc  p elfit 
/ k \j 
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DELLA  G VERRÀ  GIVDAICA 
tardità  non  defie  cagione  di  padre  di  cjualche  cattino  fofhtU 
to,&  a caluniatori  di  dir  male  $ 1 mperoche  li  dùcano  che  fe 
gli  era  interuenuto  fcandolo  in  alcuno}era  ftalop  l’abfentia 
fua , ma  quando  e ui  fùffe  prepente , niffuno  ardirebbe  di  far 
tal  cofa.Et  ch’egli  era  cofa  abforda  e éolta  a lafciare  andar 
li  ben  certi  p li  foretti  incerti . Laqual  cofa  diceano  àouer* 
gli  interuenire  ffer.on  Ji  rapprcfer.talfè  a tempo  ai  padre^e 
non  pigliale  il  Regno  da  lui , nelqual  falò  egli  hauejp  ogni 
fua  fòrza.  Vbbidi  a costoro  tinti  patrofoffingeniolo  la  fòr* 
tuna,e  tuuicaitdo  phi  oltre  Rapito  a Schafte  porto  di  Cefa * 
re«*,e7  entrato  iti  quello , non  fe  li  fece  incontro  perfona(lam 
qual  cofa  lui  non  penfaua  ) ma  trououi una  gran  folitudine , 
cociofìa  cofa  che  ogn’un  lo  fchifafe  , e niffuno  haueffe  ardir 
difarfelì  incontro , 1 mperoche  a nega  Iddio  che  tempre  fife 
odiato  ad  unmodojwdimcno  allhora  era  coceffo  ad  ogn’un 
liceità  di  f coprirlo  & abominarlo  con  l’odio.  M o'ti  pur  per 
paura  del  Re  faceano  tal  cofa$  I mperoche  della  fama  d’An* 
tipatro  erano  già  ripiene  tutte  le  citta : Solo  egli  non  fapeua 
9/  che  fi  trattaua  di  lui.ìmpoche  hi f uno  fu  mai  accopagna * 
to  piu  honoreuolmcte  di  lui  quado  egli  nauicò  a Rotna,out 
ro  quado  e tornò  di  quindi,riceuuto  co  minore  honore . Ma 
lui  fenza  dubbio  intedendo  le  domeft  che  roine , l’occultaua 
co  la  militiate  quafi  morto  per  paura , dimcftraua  col  uolto 
dì  no  temer  niente.  Et  no  h ura  alcuna/beranzadifcàparej 
ne  di  poterfì  fuiluppar  de’ circondami  mali , ne  non  gli  era 
anco  fignificato  quiu^doueegìi  era  alcuna  cofa  certa  di  ca * 
fdjlmpcroche  il  Re  haUea  commandato  che  no  li  fùffe  detto 
niente . Onde  alcuna  uolta  hauea  pure  anco  affai  buona  ffe* 
raza  che  non  fi  fùffe  trouato  alcuno  mancarne  to  di  lui ,e  pur 
fe  alcuno  fe  ne  fu f e trouato  Jperaua  d’efeufarfene  p tmpru» 
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Ìetia,e  co  inghiai  quali  lui  hauea  /blamente  per  itiRrumc 
ti  di  falute.Armatop  adunque  con  quelli  n’ando  in  cafa  del 
Kefenza  amici^>erche  co  ingiuria  erano  i lati  uietdti  della 
entrata  della  prima  porta.Et  a cafo  fi  trouaua  drento  Va» 
ro  rettordolla  Siria.Dipoi  entrato  doue  era  il  padre  e pre 
fò  animo  fi  gli  accollo  piu  appreso  come  fe  lo  uoleffe  falu* 
tare.  AUhora  lui  cotrapoftoli  la  mano  e piegato  il  capo  nel 
la  cotraria  parte, comincio  a gridare  e di f e.  Et  anco  quejlo 
e atto  del  parricida  che  tu  fai  nel  uolermi  abbracciare , che 
fei  inuolto  in  tanti  malèfici/ ,&  hai  il  tuo  nefando  capo  cor » 
rotto  d’ogni  uicio.  Lieuamiti  dinazì , e non  mi  toccare, fe  ilt 
prima  no  ti  purghi  delti  tuoi  peccati , e feufiti  di  quelle  che 
fei  accufato,impoche  io  t’orjinefo  il  giudicio,e  darottì  Vd 
ro  per  giudice, che  a punto  a tempo  e qui. Vanne  adynq;  t e 
penfa  come  tu  t'habbi  ad  efeufare  domane,  perche  ti  uoglio 
dar  tempo  anco  alle  tue  malitie.  Vdito  c’hebbe  Antipatro 
tal  parole  dal  padre, tutto  Rupefattoper  paura  non  potct* 
te  rifondere  niente,  anzi  fi  parti  trifto  e dolente.Dipoi  efi 
fendo  uenute  a lui  la  madre  e la  moglie, Vauiforono  di  tutte 
le  proue  c'haueua  hauuto  il  padre  de1  fatti  fuoi.Et  allhord 
ritornato  in  fe  penfaua  in  che  modo  fi  difèndere.  Mail  gior 
no  feguente  raunato  c’hebbe  il  Re  il  configlio  de  gli  amici 
e de  parenti, mando  anco  per  gli  amici  Antipatro, e giurì 
ti  quiuifi  pofe  a federe  lui  e Varojipoi  comàdo  che  fòficro 
menate  oltre  tutte  le  proue , tra  lequah  iterano  certi  fer* 
ui  della  madre  d1  Antipatro, prefi  già  un  buon  pezzo  inan* 
^mentre  che  portauano  certe  lettere  da  lei  ad  Antipatro 
in  queRo  tenore.Verche  al  padre  tuo  fono  note  tutte  quelk 
cofe  che  tu  fai, pero  ti  guarda  che  tu  no  uéga  a luife  in  pri* 
nu  no  impetri  da  Cefare  qualche  aiuto.Per  laqual  cofa  me 
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ititi  che  furano  oltre  cojloro  co  gl*  altri  ® Antipatro  enn 
irò  dentro , e gittatofi  in  ginocchioni  a piedi  del  padre  di  fi 
fe  5 Padre  mio, io  ti  prego,che  tu  no  prefimi  niuna  cuti  un 
co  fi  di  me  ituziche  tu  m' a fiotti, ma  che  tu  predi  alla  fati  fi 
fittione  mia  gli  orecchi  tuoi  integri, e fenza  alcuna  pafsio * 
nc}lmpoche  fe  tu  nomi  farmi  a udiremo  ti  dimodreró  che 
io  fino  imoc'ctc.  A ìlhora  Uerode  comandato  che  gli  hebbe 
so  gran  uoceche  lui  defa  cheto, cominciò  a partirei  Va* 
ro  in  quedo  modulo  fon  certo  Varo, che  tu,  e quatonq;  al* 
irò  giudo  giudice  giudicherà  che  Antipatro  fìa  degno  di 
morte.  Ma  io  temo  che  la  mia  fortuna  no  ti  fa  in  diJpetto,e 
che  tu  non  mi  riputi  degno  d’ogni  mi  feria  ,dapoi  ch’io  inge 
nevai  tali  figliuoli.  Ma  che  dico  iotàzi  ti  debbo  p queflo  p<t 
rere  piu  todo  degno  di  mifericordia, ch’io  fia  dato  fi  amore 
noie  padre  uerfo  fi  fielerati  figliuoli:  imperoche  io  a quelli 
di  prima  : effendo  anchora  giouinetti , haueuodato  loroliL 
Regno,®*  allenati  a Roma, gli  hdueua  fatti  amici  di  Cefi • 
re.  Ma  perche  io  gli  bauea  tirati  fi  inuzi  che  gli  erano  inui 
ititi,®  emulati  da  gli  altri  Re, me  li  trouai  nemici , la  tnor 
tede ’ quali  giouò  pure  piu  ad  Antipatro, che  à me^lmpoche 
per  lui  fiecialmente,pche  egli  era  anchor  giouine:to,e  do 
usua  e far  mio  fuccejjòrcfi  cercaua  la  fecurità  del  Regno»  ; 
Ma  uedi  che  grado  lui  meno  a fiputo, ch’egli  eòe  giouinet* 
tabeflia  fitio  della  mia  patientia  piu  che  no  era  necefario9 
tutta  la  fia  fecurità  m’ha  uerfito  adofa,efongli  paruto  ui 
uer  troppo  tempo,®  egli  fiputo  molto  male  della  mia  uec  . 
chiaia,e  no  ha  lòfirto  d’e far  fitto  Re  fe  no  mediate  il  par  . 
ricidio.  Lequali  cofe  certamcte  gli  ha  hauuto  gra  ragià  di  . 
pefar  di'fire,dapoi  che  io  fui  fi  fìolto , ch’io  no  efando  fitto  . 
efiìma  niuna  di  luijo  cauti  di  coiaio  e ridufalo  coinè  tuuc 
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iitf  efchtfich’iobebbi  quetUfigliZli  che  la  Ktghum'bà 
^a  partoritilo  fici  vàrio  £f regno.  mcritìovZ^ 
tocojijp,  l „rore  iella  munite ,e  fi  ti  iico  che  fi,  io  quella 

C^mZftlr^rnu,<lUtniprimi  miei  feU“°U  '°ntr° 

°he  10  P mor  d'Antipatro  tabelle  loro 
Ulor  giujle Sperare flmperoche  beneficio  fici io  mai fi  ori 

de aloro.quatoiohofattoacoftui . alqualio  anchoìZo 

t<t  i['!’nUCi-C>0”f'rUtOì‘t  >nii  P^e^-ZT  affamile  li  la  fa 4 

trita  fh’IClptfUCCerl0nt  M m‘°  reSno>&  oltr‘  aU’en* 
Z il! h r S ho  fft4  fepf‘itanKte,  di  cintata  ialiti  l’an 
hoMte  fatto  lefpefein  ogm  luogo  iella  mia  pecn 

ltli  U Rom“’ U ietti  MC0  'recito 

farloJ1**/^  dl  T*  UmU  fasto  racómàiaiaCe 
fare  come  coferuator  iel  padre . O che  fcelcratezza  mai  fi 

YlICt'lf'r0egUn0  VÌUhi  AntipatroiO  che 
ino  bebbito  mai  itloro  tale, quale  io  ho  hauuto  dell'mfi 

III.  il  Mj‘°  "?  “PPro“°  ebe  il  parricida  habbU 

lìtkTl  a-rÌ7’'Ch'  M mouo  cerchl  d’oca<lt‘‘r  la  me 

r a co  ghngani,da  quali 0 Varo  atee iibitogno  guardar. 

trC°Z  tfMaa  ***  ***  *«£  *£ 

IZTr  tl  'U*fU  f/0?”  d‘re  C°fe  Mrfim,U,e fimilare li 

IZ&Wì  Cbc  p-  m’mmoni“*  eh'io  mi 
guardaffe  d Ale  fiandra, me  tre  che  gli  era  nino,  ech’io  non 

Str  m*pS°ni  *d  °^uno- Coiime  V‘e“o  che  folta 
TuZ  ,5  II  o m°? s"iriir  molto  bene  ‘Monto  che 

al  uno  no  m hauefiepoHoagualiXoHui  era  la  guardia  iel 
mio  fonnete cola, chemifaceua dar ficuro,e che confolau* . 

fogno  de  ghuccfi,e  che  iifcerneua  la  beniuolentia  de’  fra 
tell,u,ul. CoHui erail mio Ufi, fibre er il mio  guardiano. . 
Quando  io  tip  ricordo  0 Varo  ddTaJlutiadi  coM,  e che 
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io  péfo  in  che  modo  lui  ha  faputo  fimulare  ógni  co  fa , d pe* 
na  eh1  io  pofio  credere  d’ e fiere  «tuo,  e m ardui  gliomi  in  che 
modo  io  babbi  potuto  fchifarfi  graue  infidiatore.Pur  quel 
che  fi  fia^i poi  che  la  difgratia  mia  mi  fofringe  contro  la  fa 
miglia  mia, e gli  amicisfimi  miei  fempre  mi  fon  contra,  fen* 
za  fallo  mi  lamé  ter  ò dell’iniquità  de ’ fatti,  e fra  me  ftefio 
pugerò  la  mia  follecitudine.Et  non  fa  niffuno  c’habbia  ha 
uuto  fete  del  mio  fangue,che  mi  fcampi  delle  mani , anchora 
quàdo  bene  io  hauejfe  a far  morir  tutti  li  miei  figliuoli.  Et 
dicèdo  quejle  cofefi  gli  interruppe  il  parlare , e tacette  uin 
to  dal  dolor  e. Nondimeno  comandò  a Nicolao  ch’era  uno  de 
gl’ amici  fuorché  manifrjlafie  le  prone.  In  quel  mezo  Antim 
patro,ch’era  diftefo  in  terra  inàzi  à piedi  del  padre, leuato 
fu  il  capo  gridò, diccdo.Tu  padre  hai  difrfo  le  parti  mie^lm 
peroche  in  che  modo  fono  io  parricida , ilqual  tu  hai  detto 
efier  Rato  fempre  tuo  coferuatore.  Ouero  fe  la  mia  pietà  e 
fiata  finta , e fimulata,come  tu  hai  detto, pche  efiendo  io  nel 
l’altre  cofe  fi  a fiuto  farei  (iato  in  q&aft  fiotto, che  io  no  inté 
dejfe,che  béche  il  pé fiero  di  tanta  fceleratezz a fuffe  occulto 
d gl’ huomini,  no  dimeno  no  potere  ejfere  a ne  fin  modo  occul 
to  al  celefle  giudice, ilquale  e prefente  in  ogni  luogo,  ey  ue * 
de  ogni  copti  Hor  nò  fapeuo  io  il  fine  de’  miei  fratelli, liqud 
li  iddio  li  punì  p quelle  cofe  ch’efii  haueano  fatte  contro  a 
di  tritila  eh  cofd  e (iata,p  laqual  la  tua  falute  m’habbia  ha 
uuta  ad  offènderei  La  jfieranza  frrfe  del  KegnoiO  io  regna 
uo.ll  fojfetto  deU’odio.O  io  ero  amato.  Ouero  pche  io  ha * 
ueffe  alcuna  paura  di  tei  O io  guardando  te,  face  a paura  a 
gP  altri,  tila  forfè  nefit  cagio  la  pouertaitilolto  meno,impo 
che  chi  hebbe  mai  apprefio  di  te  piu  potefià  di  fréder  di  me 
in  modo  che  quando  io  fìtffc  flato  il  piu  federato  huomo  di 
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tutti  gV altri, & haueffe  battuto  untammo  crudeli  fimo  o be 
filale  ,nond  meno  farei  flato  uinto  da * benefici]  di  fi  mafie  to 
padre, conciofiaco fi  che  come  tu  dicefli , m’ babbi  cauato  di 
co  t ado ,e  ridottomi  al  Regno, e propoftomi  a tanti  figliuoli 
CT  a tua  uita  m’ babbi  dichiarato  Re, e con  la  grandezza  di 
molti  altri  beni  m’ babbi  fatto  effer  inuidiato.  Ohimè  mife* 
ro,CT  oh  acerbifiima  mia  peregrinatione,cbe  ho  durato  tX 
ta  fatica  fi  lungo  tempore  dato  tantofpatio  a gli  infidiatori. 
Ma  io  ò padre  ero  folamente  abfente  da  te, e dalle  tue  cafe  p 
cj fio, cioè  che  Silleo  non  fi  facefie  beffi  della  tua  uecchiaia  » 
Sappi  che  Roma  e mio  tejlimonlo  della  pietà  mia  uerfodi 
te, e Ce  fare  principe  del  circuito  della  terra, che  mi  chiama 
nafte ffo  amator  del  padre. Piglia  o padre  quefle fue  lette* 
re,che  fino  piu  uere  che  li peccati  e le  colpe  finte  contro  a 
me.  lo  mi  difèndo  con  quefie  e tu  fa  cheti  ricordi  qfle  effer 
certifiimi , e uenfiim  argomenti  deli’affiltton  mia  uerfo  di 
te.  Tu  fai  quat  to  contro  a mia  uogia  mi  parti  quinci ,e  naui 
cai  a Romane  fai  che  non  m’eratio  n a ficofie  l’ occulte  mimi * 
citie  del  regno  contro  di  me . Tu  padre  a mio  difpetto  mi 
pericolafli.l  u mdinducefli  ch’io  de  fé  habihta  a gli  inuidio 
fid  accufarmi.Ma  ueniamo  atte  prò ue.  Ecco  ch’io  fin  pre* 
finte  per  terra  e per  mare, benché  parricida , e non  ho  mai 
pero  fopportato  niente  di  male  in  ne  film  luogo.  Ma  non  uo 
gito  pero  anchora  che  tu  mi  porti  amore  p quefloitmpoche 
io  fi  padre  mio  nel  cofietto  di  Dio  e tuo  ch’io  fon  condenna 
to.Ma  ben  ti  prego  csfi  condennato,  che  tu  non  dia  fide  al* 
le  proue  fitte  per  uia  di  tormenti  : anzi  mi  facci  gittarein 
fui  fioco, e che  gli  inflrumenti  delle  pene  pafino  per  le  mie 
interiora, e non  perdonare  allo  federato  corpo^lmperocke 
fi  io  fono  parricida, non  debbo  morir fenza  tormento . Di * 
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fi. Dicendo  cofi  fatte  cofe  Antìpdtro  con  lagrime  e con  Uff 
.lamenti ,moffi  a mifericordia  ogn'uw  e masfimamenteVd 
ro.Solo  H erode  r.on fimofie  niente , p ^iracondia  cbc'l  te m 
netta  intetoalle  nere  prone  aUi  ueri  argomenti.  A Ubo* 

ra  Nicolao  efiendo  quiui, parlato  c'hebbe  per  còmldaméto 
del  Re, molto  della  cahdità  ej  aftutia  d' Antipatro  Jeuo  uia 
ognimifericordia  er  ogni  Jperanza , er  infittite  fece  una 
fomma  & uehemente  ac cuf a imputandoli  tutti  li  maleficif 
del  Regno, er  minimamente  la  morte  de ' fratelli,  liquali  di 
mostrando  efier  flati  ucci  fi  per  le  calunie  fue,  affi  rmaud  lui 
anco  porre  gl'aguati  a quelli  che  ut  reflauano,come  fi fitfi 
fero  dati  cercatori  della  [ucce filone  p cattiue  uicilmpoche 
lui  diceua  che  chi  hatiea  apparecchiato  d}auelenare  il  pa * 
dre  motto  meno  baderebbe  daWuccifion  de  fratelli . Et  e fi 
fendo  uenuto  alle  proue  del  ueleno,raccontaua  gl'indicij  p 
ordine, accre fcendo  anco  il  peccato  di  Ferore,come  fi  Àn* 
tipatro  hauefie  fatto  anco  lui  ucciditor  del  fratello , e cor * 
rotti  gl'amicifiimi  del  Re,  hauefie  ripieno,  tutta  la  cafa  di 
fieleratezze.Et  riprouatolo  a queflo  modo  per  molti  altri 
fegni,pofe  fine  all'or ation  fua.  Allhora  Varo  hauendo  com 
mandato  ad  Antipatro  che  refpondeffe  a N icolao,et  egli  hd 
uendo  rifpojlo  mima  altra  cnfa  fi  non  Iddio  e tefiimonio  de 
la  mia  innocenti, e dipoi  fi fitfie  flato  cheto  e dolente , andò 
doue  era  il  ueleno ,t  prefo  che  l'hebbe,lo  dette  a bere  ad  un 
di  quelli  che  erano  in  prigione conierinati  a morte , ilquale 
come  Phebbe  prefo  fubito  cadde  morto . Dipoi  ragionato 
cIjc  gl'hebbe  alcune  cofe  in  fecreto  con  H erode  fcrifie  a Ce 
fare  ciò  che  s'era  fatto  in  tal  concilio.  Et  fatto  queflo  fi  par 
ti  quindi  il  giorno  feguente.Nodimeno  il  Re  mefio  c'hebbe 
in  prigione  Antipatro, mandò  a Cefarc  un  cheli  narrajfi. 
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M noueUa  Mafia  roina  e dejlr unione. Et  oltre  4 fopradet 
ti  ntale ficij  Antipatro  fu  anco  riprouctto  hauer  podio  Cinfi 
dica  Salome  : I m per  oche  egliera  uenuto  da  Roma  un  de* 
‘ferui  d1  Antifilo,  con  lettere  d’una  certa  ancitta  di  Giulia , 
chiamata  Acni, per  legnali  ella  manifijlaua  al  Re  comete 
>rano  trouate  epistole  di  Salome  tra  le  lettere  di  Giuliane  c% 
tUa  gliele  mandaua  fecretamcnte  p la  beniuolentia  che  lei 
li  portaua.XlcUe  quali  epistole  fi  coptetieua , come  la  detta 
Salome  dicea  molto  mal  di  lui, e Vaccufaua  molto  grauijli * 
marne  te.  Nia  tutte  le  dette  cofe  erto  fiate  finte  d*  Antipatro , 
imperoche  luihaueua  corrotto  la  detta  A cna  con  pecunia, 
t f atto  che  ella  mandajfe  le  dette  epistole  ad  Herode.Ef  che 
e°ft  fufje, fi  uidde  poi  p uri*  e pi ftola  che  lei  fcriffe  f opra  a q* 
#4  materia^che  fu  ìjlla  che  jcoperfe  V aguato.  Le  parole  de 
laquale  furono  qfie.lo  ho  fcritto  al  padre  tuo  come  tu  uole 
fti,e  mandatoli  quell’epidlole  che  tu  fixi.  Et  fon  certa  che  no 
potrà  perdonare  alla  for ella  fuafelui  leggera, e reciterai • 
le.lAa  tu  farai  bene  il  debito  tuo,  fe  finito  fin  già  ogni  co  fa 
tiricorderai  delle  promejfe  fatte.  Cono  fi  iute  adunq-. $ le  cofe 
che  sperano  ordinate  contro  a Salome  mediate  qdia  epistola 
fubito  H erode  cominciò  a pefar  eh1  Ale  $ andrò  no  fife  anco 
jòrfe  lui  capitato  male  per  fimil  uia . Onde  hauea  di  tal  co  fa 
grand1  anfietàicr  anchora  perche  poco  era  mancato  che  lui 
tio  haueua  morta  la  forella.Per  laqual  co  fa  nò  indugiò  piu 
a dare  ordine  di  farli  portar  le  pene  di  tutti  i mali  da  lui  co 
mefii.E  ben  uero  che  no  potette adimpir  ciò  che  luihaueua 
deliberato  di  fare  p lagraue  malattia:  dillaquale  fu  impe - 
dito.Scrijfe  ben  a Ce  fare  de1  fatti  di  A cna  ancilla, e del  trat 
tato  fatto  contro  asalome.oltre  à questo  mutò  il  tettarne 
t*c  letto  uia  il  nome  d^ntipatro , a in  fuo  luogo  feri  fe  lì 
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figliuoli  maggiori  d' Archelao  e di  Filippo , liquali  Àntipa* 
tro  haueuaanchor  a follmente  accu fati.  Età  Cefare oltre 
a gli  altri  doni  pecuniarij  lafciò  mille  talenti,^  fimilmete 
anco  alla  moglie , C7  ì figliuoli ,a  gli  amici , er  a liberti  fuoi 
lafciò  prefio  a cinquanta  talenti.  Et  a tutti  glialtri  di/ìribul 
no  piccola  quanta  di  pecunia  e di  pojjèfiioni.  Fece  anco  i 
Sa'ome  fua  forella  belli  fiimi  doni. Et  tutte  quefte  cofe  corè 
refic  nel  teilamento.  t n quello  mezzo  la  malattia  tuttauid 
crefceui  p p:u cagioni. Primi  pche  la  uecchiaia  crii  dolo * 
re  itifieme  Popprejjàuano:  ] m poche  egPera  già  di  età  di  Jet* 
tanta  anni,&  hiuea  Panimo  fuo  pien  d'aflìittioni  p le  rotte 
di  figliuoli, in  modo  che  no  che  altro ,mi  quado  egPera  bc  fd 
nailon  fi  rallegrata  niente.  Oltre  a quello  fi  gPaccrefceua 
la  pacione,  pche  e fi  uedeua  inanzi  Antipatro  uiuo , ilquale 
lui  fe  Vharebbe  uoluto  leuxr  dinanzi  CT  ucciderlo, e penfaud 
di  farlo  fenza  dubio,:come  un  che  fùfie  guarito. Aggiunge* 
uafi  anco  le  dette  mi  ferie  un  certo  tumulto  populare $ I mpe 
roche  egPerano  nella  citta  dui  fo filli,  liquali  pche  pareano 
di  faper  molto  ben  le  leggi  della  patria:  po  il  nome  loro  erd 
predicato  co  gru  gloria  p tutta  qlla  gè  te, che  Pano  era  Giu 
da  figliuolo  di  Si  fi  reo  ,e  L' altro  Matthia  di  Magnale. Co  fio 
ro  effionedo  le  leggi  fi  tirauano  drieto  molti  giouinetti,e  di 
giorno  in  giorno  ne  raunauano  maggior  numero.  Et  hauc 
do  fentito  come  il  Refi  confumaua  e moriuafi  p dolore  e p 
P infermità,  parlauano  apprefso  di  loro  conofceti , dicendo 
efser  uenuto  a punto  il  tepo  del  ucdicare  iddio , e di  disfar 
Pàpere  fabricate contro  alle  leggi  della  patriailmpoche  ef 
fi  ajfirmauano  efser  e una  feeleratezza , che  nel  te  pio  fi  te* 
nefsero  imagini,o  uolti,ofimolacri  d’alcùa  ragio  dy  animali 
Et  diceano  pche  il  Re  hauea  pofto  fopra  la  porta  pria 
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tip  de  un’Aquila  d' oro. Et  p tanto  confvrtauanota  brigata 
che  U leuafic  uid , dicedo  effer  cofd  belld  e gloriofd  d fdr  q /* 
lo  , anchora  che  gl1  incorremmo  grdti  pericolo, e che  non  era 
dà  rkufar  la  morte  p iifenfion  delle  leggi  della  patria. Con * 
ciofiacofa  che  l’anmo  fife  immortale , ej  il fenfo  delle  cofe 
buone  dur affé  perpetuamente ,mano  effer  fòrtt  necofapeuo 
le  della  loro  fdpientia,pche  amafiino  l’impentia  dell1  anima, 
C Tuolcfiino  piu  folio  morirfi  di  loro  morte  in  fui  letto  loro 
che  morir  uirtuofamcte.Métre  che  efii  dijputauano  co  fi  fata 
te  cofe,fubito  fi  cominciò  a Sparger  la  fama  come  il  Re  qua* 
fi  già  fi  moriua . Onde  li  giovinetti  piu  audacemétefi  miffe • 
ro  a far  tal  cofa,  ej  a puto  in  fui  mezo  giorno  quando  e gl’ e* 
td  ben  gran  moltitudine  di  gè  te  nel  tcpio,manddte  giu  certe 
funi  gr  offe  d'inful  tetto, fpezzorno  l'Aquila  d’oro  con  le  feu 
re.Ldqualcofdnuncidtd  Sùbitamente  al  capitano  del  Re, ne 
itene  correndo  al  te  pio  accopagnato  da  gran  moltitudine, e 
giunto  quiui,ne  menò  prefo  al  Re  arca  a quarata  gìoueni , 
liquali  e/findo  principalmente  domadati  fé  loro  hauean  ha * 
uuto  ardir  di  Spezzarla  detta  Aquila,  confijforno  di  si.  Di* 
poi  domandati  un'altra  uolta  chi  Vhauea  loro  comandato , 
rifpofero  la  legge  della  patria.Et  ricercandoftda  loro  a che 
fine  e fii  befferò  co  fi  lieti, co  ciofiacofa  che  foprafiefie  loro  la 
morte  affermarono  che  l ìauano  allegri  perche  efiijperaua 
no  d’hauerdopo  la  morte  la  beatitudine.  C òmoffo  adùque  p 
quefìe  parole  il  Re,Uinfe  co  la  gradrzz * 1*  mulatti d,ej  an * 
dofjenc  dou'era  raunatoil  popolo . Ef  quiui  parlato  mólto 
cotro  a quelli  che  erano  prefi  quafi  come  cotro  ad  huomini 
facrilegiyC  come  fc  fotta  ombra  di  difènder  le  leggi  della  pa 
tri  a hauefiino  tentato  di  far  certe  maggior  cofe , li  giudicò 
iegiii del  torme to.Laqualco fa  ueggédo  il  popolo , per  pau* 
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fi  che  Veftmim  non  fi  diftendejfe  per  molti , pregauaìl  R<? 
che  principalmente  caliga fic  li  confòrtatorrdi  tal  [celerai 
tezza, dipoi  quelli  che  erano  dati  prefi  in  fui  fatto  }&  a gli 
altri  perdonale,  e ponefie  giu  lo  f degno  contro  di  loro.On* 
de  uinto  alla  fine  da* preghi  del  popolo , arfe  uiui  coloro  che  ' 
haueano /pezzato  l'Aquila  infieme  con  li  Sofifii , er  a gli  al* 
tri  che  èrano  fiati  prefi  infieme  con  li  fopr  adetti  fice  taglia* 
re  il  capo . Et  fatto  quefto  fubito  il  corpo  fuo  coprefo  tutta * 
da  malattia  fu  tormentato  da  uartj  dolori:  Impoche  princi*  ■ 
palme  teliti  hauea  una  fèbbre  nò  piccola  e r un  pizzicore  p 
tutto'l  corpo  intollerab'ie. Dipoi  era  uc fiato  afiiiuaméte  da 
la  pdfiione  de'dohri  del  membro . Oltre  a quefio  li  piedi  gli  ' 
erano  enfiati  come  Cogliono  pei  male  del  ritropico.  Affatica 
uàlo  anco  molto  l'enfiation  del  uéntricolo , eia  corruttione 
de0 granelli  generante  uer minuzzi, e lo  fpefio  an farete  li  co* 
tinuati  fo/piri}&  il  raccorciamelo  de  tutti  li  nicbrì.in  mo* 
do  che  coloro  che  rifvriuano  quefle  cofe  alla  diuinità,dicea *- 
no  che  erano  le  pene  che  lui  foficneua  per  la  morte  de' So*- 
fifii.Et  benché  lai  combattefie  con  tante  pafiioni , e fitfie  op * 
prefiato  dà  tanti  torme  ti  ynò  dimeno  defideraua  di  uiuere,&  ' 
inuefitgati  li  rimedi) ,/perau a la  fallite.  Einalmcte  pafiatodi 
la  da!  Giordano  jdttcndeua  a lauarfi fiejfo  apprefio  a Calli* 
roccon  acque  calde  fiequali  trafeorrenti  nel  lago  chiamato  * 
Asftlte  abbondante  di  bitume , p la  dolcezza  loro fi  beeud* 
no. Ma  poi  che'l  corpo  fuo  fu  me  fio,  come  lì  medici  haueano 
configli dto, in  un'arca  piena  d'olio  molto  bc  caldo ,er  attuf* 
fatatelo  detrofi  diffoluette  ni  tal  modo,che  quafi  morto  tor  ' 
ceffi  gid  gl'occhi  ri foluti. Dipoi  perturbati  cjtli  che'l  gouer 
trattano , parue  che  al  grido  loro  tornaffiinfe^rihauejjèfi 
un  poco. NÒ. dimeno  pduto  ogni  jfieranza  di  [capare,  contane* 


chefidefie a ciafcuno  faldato cinquuta dragme,  er a Ret 
d etnici  fuoi  fimi  Ime  te  molta  pecunia.  Dipoi  tor* 

tudofi  indrieto,&  e fé  do  giunto  a Giericunta,prefa  già  dal* 
la  colera  nera  e quafi  minacciandolo  la  morte , face  un  tro* 
uato federati  fimo  tini poche  raunato  che  gPhebbe  tutti  li 
piunobili  di  eia  fauna  mila  e di  tutta  la  Giudea , contado  che 
rifarò  r me  hi  ufi  in  un  luogo  chiamato  Ippodromo . Dipoi 
chiamato  a fa  Salome  fuaforella  cr  Alefio  Cuo  marito, diffa. 
lo  fa  che  li  Giudei  co  gru  fafta  & allegrezza  hanno  a cele « 
orar  lamiamorte,nondimeno  io  potrò  ejfar  pianta  di  qual * 
eh  uno  e co fagui tare  un  gr andiamo  honorem  un  bel  morm 
torio, /e  uci  farete  queliti  io  ui  comanderò.  Et  queftoeche 
jubito  che1 1 fiato  mifia  ufeito  di  corpo , uoi  circodate  di  folk 
dati  l’ippodromo,  & uccidiate  tutti  coloro  ehe  ui  fonrin* 
chiup , accioche  tutta  la  Giudea  & ognicofa  anco  a fuo  dia 
fretto  mi  pianga, e frarga  p me  le  lagrime.  Et  comandate  lo 
ro  quefle  co  fa, incornine  te  li  fimo  portate  lettere  de  gl1  Am* 
bafeiadori  che  lui  hauea  mudato  a R oma,p  lequali  gVeraft 
unificato  come  Acna  ancilld  p comm  andarne  to  di  Ce  fare  era 
Itdta  morta, & Antipatro  condonate  a morte, & anco  u'era 
fcrittoeome  c cfare  li  daua  licctia  che  lo  potete  mandare  in 
efiUofe  uoleffe  piu  toftofar  tal  co  fa  che  ucciderlo.  Ricreato 
édunqueUerode  un  poco  p tal  nouella,  incontinente  di  nua* 
uo  era  uinto  dalla  pafiione^ìm poche  Uno  magiare  & la  uio 
letta  della  toffx  ad  un  tratto  lo  tormentaua.  Onde  lui  fi  sfar * 
Zaua  di  ritenere  il  fiato, e prefo  una  mela  in  mano , domati * 
do  anco  ilcolteUo,pche  era  ufato  di  mugiarla  partita.Dipoi 
guardatoli  intorno  che  non  ui  fife  alcun  pre fante  che  l'im « 
fedi ffe, alzò  la  man  defar  a come  fa  fi  uolefie  dare  del  coltello. 
Allhord  benché  AcUbofuo  confobrivo  correlfe  fa. e fi  li  pi* 
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glidffe  li  mino , e non  lo  Ufciaffe  percuotere,  p leuò  nondim 
meno  fubitamete  nella  corte  Regia  un  grandifiimo  piatolo 
ine  feilRe fyfje  morto , ilquah  fub'to  che  A ntipatro  hebbe 
udito, tutto  fi  raficurò,e  cominciò  hauer  ffcraz*  di  /campa 
re.Onde  rallegratoli  ,pregaua  le  guardie, prometièdo  loro 
molta  pecunia, che  lo  fcicgliefino,e  Idfciafiìilo  andare . Ma 
il  Principe  loro  no  folamcte  non  lafciò  far  tal  cofa,ma  etia • 
àio  prejlamente  l’annunciò  al  Re . Et  lui  gridando  piu  far • 
temete  che  le  fòrze  fue  no  poteuano,  fubitamete  ui  mandò  li 
fuoi  prouigionati , e fece  uccidere  A ntipatro , ZJ  uccifo  che 
fu,  commandò  che  fùffè  'epelito  in  H ircanid . Dipoi  correffe 
àinuouo  il  te/lamèio,z7  insti  tu  i fuo  fucce/fore  Archelao  fra 
telmaggiore  d’Antipatro  Antipa lafciò  Signore  della 
quarta  parte . Et  fatto  cjuefto  fi  mori  cinque  giorni  dopo  la 
morte  del  fìgliuolo.hauèdo  tenuto  il  Regno  trétaquatre  an 
ìli  poi  che  lui  uccife  Antigono, e tretafette  poi  che  fu  dtchid* 
rato  Re  de’ Romani . Eclicifiimo  fenza  fallo  in  tutte  V altre 
cofe  come  opn’al  ro  Re.  Conciofia  co  fa  che’l  Regno  che  lui 
hduea  acquifìdto  in  (lato  priuato,lo  còferuaffe  tato  tempo, e 
d poi  lo  lafciaffè  a figliuoli,  ma  nelle  cofe  dimefìiche  infelici f 
fimo.  Morto  H erodevo  dimeno  Salone  inanzi  che  feoprife 
la  morte  fua  a l’eferci>o , andata  col  marito  dou’erano  qlli 
prefi  che’l  Re  hauea  comandato  s’uccidefcmo , tutti  li  fcio'm 
fe,e  lafciò  %li  andar  e,  dice  lo  com’Hcrode  hauea  mutato  prò 
pofilo . Et  fatto  quefio  allhora  manifcflò  a foldati  com’egli 
era  moYto.Vquali  poi  che  co  l’altra  turba  fi  furono  ratinati 
dppreffò  a G ericunta  nell1  anfiteatro , Tolomeo  guardiano 
del  fuggello  del  R e,ccminciò  a co  ’olarli,  Z7  a dir  com’Uero 
de  era  beato, e che  non  fi  de  fino  maninconid, dipoi  recitò  lo 0 
ro  uii’epiflola  che  lm  hauea  lafciata  loro , ncÙaqual  li  prem 

caua 


gàuà  molto  che  con  foninolo  àttimo  dbbrdccidfleroemdnt 
tciujjcro  tlfnofncctlJòrt . Et  dopol'epiflold  recitò  il  tetta. 
mcto,nelqual  fi  còlenea  come  laPcidua  a vili**™  l* 
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rofecodo  il  tenordel  fopradetto  teflamcto , iiquat  poi  che  fa 


recinto,  lubtto  filettò  un  gran  grido  di  moiri  facenti  feda 
ài  Archetto,  e difendei, defi  il  rumor  per  le  brigate  dc'fol. 

tTl°  «?•  *-«* 


- '~m*nu  tarati,  acctocheji  portafiero  nell a bòba  del 
mortorio . Era  il  letto  fuo, cioè  la  bara , tuttd  uia  dt  flint  a di 
oro, e di  gemme,*?  il  fedite  tutto  udriato  di  porporate  dtfom 
prd  itdud  il  corpo  fuo,copto  fimilmcte  di porpord , co  la  dia 
aemameapo , e [opra  una  corona  (Poro , e lo  fettro  ddUa 
man  defir&w  intorno  di  letto  erano  li  figliuoli  co  li  pareti . 
Oltre  datole  guardie  del  corpo  fuo&td  moltitudine  de* 
* de  i,e  t Germani,  eli  Gdlatbi,  tutti  in  puto  come  s*ha* 

li/Sr  C°mbdìtere  dn*™*no  manzi , ma  Patirà  molti  tu* 
dine  de  faldati  Jegtutdud  P armata  de1  funi  n uri 
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ORA  diciamo  delle  nuoue  noie  c'hcbbe 
ArcheldOjche  gliene  fu  principio  la  necef 
fiù  dell'andare  d Roma^impcroche  dopò 
da  morte  del  pddre  n'andò  di  tè  pio  ueflito 
d'una  uefte  cJdida3cotfumato  nondimeno 
primd  fette  giorni  in  pungerlo  & in  fdre  al  popolo  abbon* 
dcuolmcntcliconuiti  fepulcrali  fecondo  il  coflume  de"1  Giu* 
deijlquale  effendo  neccffario  ( perche  chi  noi  fa  e riputa * 
to  impio  ) ne  riduce  molti  a poucrtà . Ef  giunto  al  tempio» 
pi  riceuuto  quiuicon  uarij  fauori  delld  plebe  .Ef  falito  in 
un  luogo  alto  yfi  pofe  a federe  in  fu  una  fedia  d'oro , e dipoi, 
bumaniflimamente  chiamò  a fe  tutta  la  moltitudine , e quiui 
vingratiò  ogn'uno  dell’hauer  curato  diligentemente  ilmor 
torio  del  pddre , e de  gli  honori  grandi  ch'efii  haueano  fatti 
a lui3quafi  come  fe  fife  uero  Re,dicendo  nondimeno  uoler* 
fi  dftenere  nonfolamete  dada  potefla  R egid,  ma  etiàdio  dal 
nomejnfmo  a tanto  che  la  fuccefiione  del  Regno  non  li  fùf* 
fe  confermata  da  Cefare , ilquale  era  flato  ordinato  dal  pa ■» 
dre  anco  per  teflamento  Signore  e confèrmatore  d'ogni  con 
fd.Verilche  aflvrmaua  hauere  dpprefio  a Gicricuma  repu * 
guato  alla  uolontà  dell'cfercito , quando  egli  uolfe  porre  la 
diadema  in  capo.MaiJìche  dicea  ben  ch'era  da  douer  ueden 
fe  uolentieri  il  popolo amarlo  e guaime  te  come  egli  ama 
ua  le  geti  dell' armerai  cui  Imperio  egli  era  flato  dichiara * 
to  certo  Refli fliffe  preflato  td'  to  fauore  che  egli  apparile, 
tierfo  di  loro  in  tutte  le  cofe  miglior  del  padre . Rallegra * 
taf  la  moltitudine  di  quefle parqleSubito  cominciò  a tentar. 
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? mt catione  fu  d,co  richiederlo  di  gran  cofe4,  T mperoche  ab 
cimi  co  diti  noce  chiedemmo  che  s' alleggerì fero  le  gnucZi 
Ze^a  Icuni  che  fi  leu  dffero  wd  le  gabelle  cVentritede1  por 
ti, e de  gP  dltri  luoghi, dlcun'  dltri  che  fi  fciogliejf  no  le  guirt 
die.  A tutte  cjuejle  domdnde  Archeldo  p copiucere  di  popo* 
lo  fuciline  te  dccofèntiuj.Dipoi  fitto  c’hebbe  Cucrifiao,coui 
to  tutti  Itfuoi  unici, e mctre  che  e mdngidudno, eccoti  fubì 
tu  dopo  il  mezo  giorno  rdundti  che  furono  molti  huomini 
infeme  defidernfi  di  nouiù  e di  mutdtion  di  fiuti, comincio* 
ronodfure  un  gru  lume  to,  ccffjto  che  fili  conynune  pillilo  ' 
de!  Re,dolendof  del  cj  fò  di  coloro  che  H erode  p U ffezzd* 
td  Acjuila  dJoro  d\n  ru  la  portd  del  té  pio  huucui  fdtto  ino*, 
rire, ne  non  erd  il  dolore  loro  occulto  md  pdlcfc  e indili  fi:  fio 
per  liramdrichijC  tuttd  ld  cittdgid  rifondud  pelgiulìo  piu» 
to,  e per  la  percufiione  dcìlamentdtf,per  cdgionc  di  co  oro 
che  dicano  effer  Riti  morti  pii  difinfone  del  té  pio,  e delle' 
leggi deUdpdtrid . Et gridiamo  deuerfi  fdr  partir  le  pe* 
ite  delld  morte  loro , d coloro  che  H erode  hduefle  donuto  le 
pecunie, e ld  primi  co  fa  dotierf  rimoucrdel  Po  tifato  (fila 
che  lui  hducu  fitto  Pontefice , ey  in  fuo  luogo  inhituiruene 
infiltro  piu  diucto  e piu  puro . Per  Uqudlcofd  benché  Ar* 
chelio  fi  pturbdfie  e tieni  [figli  uolofì  dJóuirìrui,  nondimeno 
fi  trittencui  p li  fretti  deU’jnddti  fingerne  do  chele  s'hd* 
uefie  fitto  nemici  ld  moltitudine,  non  fife  Ulto  impedito, 
poi  dilli  difcordii  di  qlli . Onde  s1ingegndui  piu  tofto  con 
buone  pirole,e  con  immonitioni,  che  con  forzi  d'ittutire  fi 
pturbdti,e  mindito  loro  incotro  il  mieftro  de1ciudUicri,fi 
pregaud  che  s'dccfuietdf.ero.  Mi  come  lui  fu  giuto  di  té  pio, 
fubito  gli  dutori  delld  fed  tione  primi  che  potejje  dire  uni 
ptroldjo  pcrturborno  co  le  pietre ,et  d gl1  litri  che  ui  furia 
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Ce  far  cd  Sabino  procuratore  dell  Z°firifcontro  in  loro  in 

fcio  Andar  piu  auantLrcgato  ùt  f r 9*?1'  Vtro  n31* 
P metani, À « Tofo^/afe 
to  piacere  a Varo  nò  s'afFre, tifi  a Sibino  P" 

thiufe  ai  Archelao  li  luolh.T  * ‘"'<W  “>U  Tocche, ne  con 
anzi  promeffo  c’hebhe  loro  dZT‘7  ‘UforiM  P“irg 

CchTl‘t,0i d‘ CfA" i,mo™a apZt  JS*  infmo  ill“ 

thè  p M i,  quelli  che  li  faceann  firn-  drCef“r‘“  -Ma  poi 
Antiochia, e Poltro  che  Archelao  t & in/Uto  “* 

pt tramite  in  Gier^ZlZn^  “ Ro™> 

3 tfa, e époi  chiamato  che  gUhebbearfo  ' !a^Uir<ii'4 
ft'"fateriSu,gegnh  d,  difcf„erc  %'*£b  P.r'*‘P‘,  c U di 
tcto  d occupar  le  rocche  ,«  - , r?gloni  delle  pecunie  e 
d'e  del  ietto  luogo  ricordai  T & t riufc,:lmPoche  le guar 

InroAfZ^n  t:*  beMcd‘  1““ 

pfeutrorono  di  guardi? accula  f^0"0  ^ Ul  cof“’“nZÌ 
h>ro  còntefacò  dir  che  faceano  tT  * T'1  ch'eri{i“‘°i 
Cefare che  d’ Archelao  sirmtmètla  P,u  P “«or  di 

iti  Regno  dìc-eio ™b“«ca  con  In 

““liiocheilfecòdo  nelLTJpìf,CtOÌ'Hcroie  tra  piu 

Rf  dal  padre.  Et  q'utflo  facciane  mP4fri,fidto  monito 
tialtri fai  parenti  che  navicava  °^erche  s“l°«t,emoU 
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* DELLA  GUERRA  ÓIVDAICA. 
prouato  fedele  aprrèjjo  Herode , a cui  gli  era  fiuto  fopra 
tuttfgh  altri  amici carifsimo.  Cójidauafi duco  mólto  miri 
:ino  oratore  p la  ueb/i^erìtid  del  dire  be  Ito  baneua.  Ofhte 
■èra  tanto  inanimili]  àhe  non  li  panie  dado  iter  e a fcol  tur  e 
coloro  che  Pammoniuanoiche  cedeffe^ai  Arch  ito,  e per  ri 
Jfietlo  dell’età  , d’poi  pel  uigore  del  fecondo  te  fiume  to . Et 
giunto  a Roma, tutti  li  pareti,  c’haueuano  in  odio  Arche* 
ìàÓtfirizzorotio  ilf ultore  aliti , cfandorono  dalla  parte 
faa , e mdJ'sitiUme te  quelli  che  uoleano  efier  liberty  e che  de 
fiderauano  di  noti  efèr  foltopotti  ad  altri,  e?  e fere  o nera 
btetc  óouérnati  da’  Romani,  ò aero  fe  tal  co  fa  non  potefse 
Vó  impetrare  battere  per  Re  Antipa,e  noti  lui. Olir1  a que* 
fzoglierafiuoreuolc  anco  Sabino, ilqualehauea  biafimato 
Archelaq  p -lettere  àppreffo  a Ccftr e ,e  lodato  molto  Anti* 
p&Salome  adumjye  gli  altri  eh' erano  <T  acordo  con  efjò  lei , 
dettono  p ferii  tura  a Ce  fare  ditte famente  tutti  li  malefìcij, 
cb’efli  apponevano  ad  Archelao.  Et  dopo  tornii  detto  A r* . 
èhelao  mandò  dentro  a Cefare  per  Tolomeo  certi  capitoli 
fcrittoui  fufo  li  fuoigefli,  e P annetto  del  padre, e te  ragioni 
dèlPaminniifirationi.  Onde  Cefare  confederato  molto  bene , 
è diligÓtemete  tutte  quelle  cofe  chef  diceano  de  l’una  par * 
te,e  de  l’altra,  poi  c’hebbe  intefo  la  grandezza , e la  moli * 
tudine  delle  reditedel  Regno,  e ueduto  come  la  famiglia  di 
flerode  era  grandi filmate  lette  anco  le  lettere  di  Virole  di 
Sabino,  raunò  fubito  il  confi  gito  degli  Ottimati  Romani  »■' 
Et  quiui  fatto  che  gli  hebbe  federo  Gaio  fuo  figliuolo  adot 
tiuo  nato  d’Àgrippa,  e della  figliuola  fua,  che  fu  la  prima 
uolta  che  fedette  in  configlio, dette  licetia  alle  partì, che  di 
ceffèro  le  ragioniloro.  Antipatro  adunq;  figliuolo  di  Salo « 
me  pche  era  il  piu  uehewnte  oratore  di  tutti  gli  auuerfarij 
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^Archetto, fu  il  primo  che  propot’ièjje  Paccu fa, dicendo  co* 
-vie  il  detto  Archelao  qùxttto  alle  parole, parca  bene  che  al 
'■  prefente  cdfcndefte  del  Regnò,  ma  guatò  a fatti  che  gli  era 
* buò  'tempoxhe  lui  syerd  fatto  Re, e che  bora  apprejfo  de  gli 
orecchi  di  Ce  fare  cauillaUa,conciofù]pcbfa  che  lui  no  hauef 
fe  uoluto  umettare  il  giitdicio  fuo  cìirca  alia  fuceéfiionejm* 
peroche  eglia  jfcrmaua  luì  dopo  la  morte  d’Herode  haue a 
- re  ordinato  certi  occ  ultamente  che  ti  pofeno  la  diadema  hi 
\capò  sfatto  qitefto eferfi  pofto  a federe  come  Re  Infila  fe 
'dia  d’oro,&  hauere  a chi  fc  ubiate  le  dignità  della  militi  a, et 
à chi  donatele  e tiratolo  manzi.Et  oltre  a queflohauer  con 
jentito  al  popolo  tutte  (file  cofe  che  gli  haueffe  adomJdatc 
' come  cofe  da  efere  impetrate  dal  Re, e?  hàuere  liberatole 
‘profciolto  alcuni  chc’l  padre  fuo  haueua  condonati  e me  fi 
in  prigione, ogligati  a gàudi f ime  colpe, er  bòra  che  lui  ha * 
■uefic  fatto  tutte  le  dette  cofe,efpre  ueniito  a domadar  Pont, 
bra  dal  Signóre  di  quél  che  e s1  haueffe  già  ufurpato  il  cor * 
po  p dimostrar  chèCefarefùffe  fignor  non  difatti,ma  di  pa 
rote. Oltre  a queflo  gli  oppoheua  che  lui  hauea  finto  di  pia 
gere  il  padre, eche  non  Phauea  piato  da  uero,anzi da  beffe 
conciofitjfecofa  che'l  giorno  dimofiraffe  di  ftar  trifto  e ma* 
ninconiofo, e la  notte  haueffe  attefo  continuamente  'a  bere  e 
mangiare  e darfi  buon  tépo.'Et  finalmcte  dicea  il  popolo  ef 
ferfì  leuato  a rumor  p tal  sdegno.  Ben’e  aero  che  lui  affiori 
tifiedua  il  dir  fuo  piu  colraccotar  la  moltitudine  di  colon 
cb'erano  8ati  uccifi  intorno  al  te  pio, che  co  altro^lmpoche 
dicedo  come  egli  erano  uenuti  a celebrar  lappa  loro,affer 
maua  effer  i lati  fuenati  e tagliati  a pezzi  come  beftie  ap* 
prefo  a gli  animali  ch’efti  haueuano  facrificati , cr  efserfl 
' fatto  nel  té  pio  tata  uccisone, e raccozzati  tati  corpi  morti 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
infieme  quantico  fe  iter*  mai  raccozzai  p niflunaguer* 
ra  affra  e crudele  fatti  da  gli  eRranei . Et  per  tanto  efien* 
do, di  tal  crudeltà  no  efier  paruto  mai  ad  H erode  aggraua 
to  già  nel  male , huomó  degno  no  eh’ altro, ma  della  fferan* 
za  del  Regno , fe  no  quando  egli  era  già  qua  fi  fuori  di  fe,  e 
che  L’anima  Usua  peggio  ch’tl  corpo,  e che  non  fapea  chi  t 
tafeiaua  herede  nel  fecondo  legamento, fpetialmente  non  po 
tendo  riprendere  alcuna  di  quel'je  cofe  che p coteneuatio  nel 
primo, cdciofiijfi  cofa  che  l’hauejfe  fritto  qua  do  lui  era  fa* 
no  del  corpo,e  della  mente.Et  quando  pure  alcuno  uoleffe 
prefuporre  che  tal  giudicio  fùjfe  flato  uero  in  uno  aggra* 
nato  di  malattia, no  dimeno  dicea  Archelao  medepmo  ejfer 
fi  priuato  della  dignità  Regale,  concio  fùjfe  cofa  che  lui  ha 
uefie  comefso  in  quella  molti  macamenti , e fatto  cotro  alle 
leggi, dicendo  che  ne  dobbiamo  noi  creder  lui  douere  effere 
fe  f ara  confermato  nella  fignoria  da  Qefare , concio  fa  cofa 
che  inanzi  che  uipa  ftato  co  firmato,  lui  babbi  ucci fo  tanto 
popolofEt  a quefio  modo  preguitato  c’hebbe  A ntipatro  gli 
occulti  mancamenti  d’ Archelao, ej  approuato  ciafiun  di  ql 
li  co  molti  teRimoni  del  numero  de’  circolanti  pareti  pofe 
fine  al  dir  fuo.AUhora fi  leuò  fu  Uicolao  difinfor  d’ Arche* 
lao,e  dimoflrò  inanzi  ad  ogn’ altra  co  fa  che  l’uccifione  che  fi 
era  fatta  nel  té  pio,  era  Rata  necejfiria^lmpocbe  egli  affir* 
matta  che  coloro  della  morte  de’  quali  lui  era  fiato  riprefo , 
no  folamente  erano  Rati  nemici  del  Regno  fuo,  ma  eti audio 
del  prcpio  giudice  di  qllo}cioe  di  Cefare,e  p tato  effir  flato 
cofa  ragioneuole  hauerli  morti, e dimoflraua  che  de  gli  al* 
tri  mancamenti, che  gl’erano  appofti,n’erano  flati  conforta 
tori  gFauuerfarij  fuoi, 'Dipoi  dicea  che’l  fecoio  teRaméto 
p quello  doueaftar firmo  et  efier  ualido,pch’llerode  haue * 
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Ud  ordinato  in  quello  che  Ce  fare  fhjfi  confermato™  delfuc 
cejforcfuoì  imperché  lui  afjvrmaua  non  ejjcr  uerifvmle , 
che  chi  haueffe  pure  fidamente  iute  foche  la  potétid  fuafuc 
cedejfe  aljìgnore  delle  cofe,come  hdued  intefo  He>  ode,  ha* 
uefie  mdi  erralo  ne\P  eleggere  Pherede , ma  hauer  eletto  co 
fana  iute  ut  ione  chi  egli  hauejje  uoluto  che  fife  fuo  bende , 
CT  che  cofififfeU  prona  col  dire  che  lui  baueua  molto  bea 
ne  intefo  per  cui  mani  egli  hauea  cfl'cre  confermato . Et  poi 
che  N icoldo  eftofto  ogni  cofd  pefe  fine  dì  d.  r juo3  fubito  A r 
cheldo  ueiwe  oltre  nel  mezzo  di  tutti , e pianamente  fi  giltò 
alle ginocchid  di  Cefare,raccommandandofeli3gj  Cefdrein 
continente  lo  drizzo  fu,  e mofirò  che  neramente  egli  erd  de 
gno  di  fuccedere  al  padre  : auenga  iddio  che  con  le  pdrole 
t\o  pronundaffe  alcuna  ccft  ceri a.  E/  licentiato  p quel  gior 
no  il  configlio 3penfaua  feco  (les fi  fe  glierd  dd  ordinar  fuccef 
for  del  Regno  alcuno  di  quelli  che  fi  contenetiano  nel  tefta* 
mento ,ouero  da  farne  parte  à tutta  la  famigli aiimper oche 
li  pdreua  che  tata  brigata  hauejfe  bifogno  di fufiidio . Ma 
ittazi  che  da  Cefarefi  faceffc  alcuna  delle  fopradetie  cofc , 
Martacc  madre  d’ Archelao  prefa  da  malattia  fi  morire  fu* 
bito  fi  cauorono  fiori  uarie  lettere  cheueniuano  della  Si* 
ria  annunciami  li  Giudei  ejjèrfi  ribellati . L aqualcofa  co* 
no  fendo  da  lungi  Varo , a eftimando  douere  ejfercofo 
fubito  n'ando  a Gierofohma  partito  che  fù  Archelao , ac* 
cioche  raffrenale  gli  auttori  della  feditione.  Et  giunto  qui 
ui conobbe  che  la  moltitudine  non  era  da  douer  Rare  iiipa 
cefi  lui  non  ui  prouedeua  in  qualche  modo.  Onde  la  fidato* 
ui  a guardia  una  delle  tre  fquadre  che  lui  haueua  menato 
feco  della  Siria, fi  ritorno  in  Antiochia.  Ma  Sabino  effendo 
dipoi  ueituto  in  Gierofolima  fotte  cagione  a Giudei  di  fare 
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.dmocbc  li  defili# nelkmm  le  rocche- & hon  col  a i ur 

ctìtUgnméHft  le  picMéM  **t  impubi*»  P 

folcente  de’ fottei  ÙfamiU  V*ro  ***m  polo  * 
•vMrdUUmotMutee  de’ feriti  fieni  ;-lt<)Mli  mmtrmm 
Sii  idoperttm  diica  come  miliàri  iftttbt  muruupu-  Onde 
e/fin, ione  uenuU  U jvlld  del  cinqudtefìmo  giorno  che  fichu 
ìJum  to'<3i»detritecefte,percbttrjp!tt*  giom  motipU 
cati  fette  udite  dopo  quella  de  gli  AZ'^i)  fi  r^J*n  wo  P* 
polo,nonpdiuotion  della  detta  frfrd,ma^>erif  egno,c  fina 
» mete  uiconcorfe  infinita  moltitudine  di  gehtetra.e,  4 _ 
%tea\et  ìdumea  e diGiericuta , e Me  regioni  di  li  dal  Gor 
tiianoiauenga  iddio  che  fola  Quelli  di  Gierofolima  gli  auan 
'Ztffiro,'  per  numerose  per  pretlezZ*- & 8^ntl  quiul>  r* 

' volto  tre  parti  di tàfydeti  quali  L'uiufipofe  * campo  dei 
la  Settentrionale  parte  del  tempio:  l'altra  della  Merr# 
dionaleuerfo l’ippodromo:  Et  la  terza  dètio  Occidenti* 
le  appreso  alla  cafa  del  Re.  Et  affeduUano  li  Romani  cir* 
coditi  da  ogni  parte.  Althora  Sabino  sbigottito  cofi  per  la 
moltitudine , come  per  la  uehementla  cr  furore  loròjprega* 
ua  Varo  co  fiefi  me  fi  che  li  porgefie  prejh  filmarne  te  aiuto 
- dicendo  che  fé  indugia/fe  niente ,la [quadra  [ua  era  da  douer 
efier  tagliata  a pezzi ^ ueggendo  che  non  lo  [occorre ua, 
(rritra(]e,e  montò  nella  piu  altifima  torre  del  camello, chu 
mata  Eafelo  dal  nome  del  fratello  d’tierode,  il  quale  ucci fo 
ito  li  Farti, e quindi  a foldati  della  [quadra  di  varo  faceua 
cenno  che  loro  face  fino  impeto  nelli  nemici, imperoche  nm 
no  di  quelli  che  lui  haueua  [otto  di  [e,  per  paura  ardiua  di* 
feender  della  torre  contro  a loro . Et  ubbidendo  lifopradet 
ti  foldati  a comadamentifuoi,  n’andomo  premente  nel 
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tempio  ,e  (fumi  con  li  Giudei  appiccarono  una  fi  afpra  bit* 
tàglia ,neUa  quale  me  tre  che  niuno  non  aiutò  li  Giudei  dal 
lato  di  [opra  ,uin fero  con  la  peritia  delcòbatter  gli  imperiti 
ti.  Ma  poi  ché  molti  de'Giudei  occupati  i pertichi  comincio 
tono  dal  lato  di  [opra  affalirgli  co  le  faette, ne  periua  gran 
quantità  di  loro}ne  nòfipoteuano  facilmente  difèndere  con 
tro  a coloro  che  lifaettauano  dìalto)ne  foslenerli  combatte 
do  d'apreflo.Per  laquàl  cofa  fretti  dall3  una  parte  e dall3  al 
tr  a meffero  fuoco  all3  ultimo  nelli  por  tic  hi}m  ir  abili  pl3ope 
ra  p la  grudezza:  e p l3  ornamento . Onde  li  Giudei  co  prefi 
fubi to  d3una  gran  fiama}o  da  quella  erano  cofumati , ouero 
f allùdo  tra  nemicierano  uccifi  da  loro.  Alcuni  tir /do fi  ina 
drieto  cadeuano  a terra  del  muro.  Alcuni  altri  pduta  ogni 
Speranza  pueniuano  il  pericolo  delVincédio  con  li  loro  col • 
felli.  Pure  fi  alcuni  fedendo  delle  mura  hauefiino  fatto  ima 
peto  nelli  Romani Sparitati  p la  paura  erano  uinti  fenza  al 
cuna  fatica.  Et  durò  quefla  battaglia  tnfin3à  tanto  che  tutti 
li  Giudei  che  quiui  erano  ò morti  ò facciati  p paura  fi  fola 
dati  Romani  miffro  à facco  il  te  foro  di  Dio  abbandonato 
dalli  di  filiforme  di  qllo  trafieno  quarti  a tale  ti.  Et  il  rejlo  eh 
no  rubborónofio  raunò  Sabino  . Ma  tal  cofa  non  pofe  però 
fin  alla  znffa.anzi  ui  trafie  molti  piu  Giudei  cobattcti  che 
in  prima  cofit  p Vuccifion  fatta  coni * p la  ruberia  del  teforo 
di  Dio  fiquali  minacciavano  di  disfar  la  Regi  afe  li  Roma 
ni  non  fi  partiuano  quindi  prefame  te  promette  do  à Sabino 
di  lafciarlo  andar  in  cafo  che  fi  uoleffi  partire  infierite  co  la 
fquaira  defittati  fi  iquali  dauano  aiuto  molti  di  Reali  che 
s'erano  fuggiti  fontane  amète  dal  lato  loro : Nondimeno  la 
p*rfe  piu  bellicofa  era  qlla  di  Sebafleni , eh3 era  tre  mila  i* 
gli  er ao  fotte  Ruffo  e Grato  finpoch  Grato  era  Governato 
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re  de7  fanti  a pie , e Ruffo  de'cauallieri,  de * quali  lyuno  & 
P altro  per  fòrze  di  corpo, e p prudctia,anchorache  no  h<t 
uefino  bauuto  alcuna  moltitudine  fi òtto  loro,  nondimeno  fu 
rebbono  flati  a Romani  un  gran  momento  & importata 
afai  circa  al  fatto  de  la  guerra.  Li  Giudei  adunque  conti * 
imamente  atte  datano  aU'obfidione , ex  a tentar  le  mura  del 
caùeUoygriàando  fpcjfo  a Sabino  che  fi  par  tijjè,metre  che 
tiefiun  gli  dejle  impedimento , ex  dicendoli  che  egVera  da  do 
uer  hauere\dopo  tanto  tempo  la  libertà  della  patria.  M a 
Sabino  benché  defiderafje  d’ufcir ne, nondimeno  non  prejìa • 
uafede  alle  promefJeloro,anzi  haueua  foff  etto  che  ta  piace 
uolezza  del  parlare  loro  no  fùjjè  uno  aefcamento  d’infidie. 
Onde ff  cruda  anco  che  Varo  li  mandaffe  aiuto,  fofieneua 
il  pericolo  delTobftdione  .In  quello  medxfimo  tempo  per  U 
Giudea  in  piu  luoghi  s’era  leuato  tumulto , ex  il  tempo  mot 
ti  hauea  fojfinto  aldafideriodel  Regno^mperoche  in  idi* 
tnca  duo  mila  foldati  di  quelli  c*haueano  logo  tèpo  efercita 
to  la  militia  fott'Herodesaunati  irifieme,e  prout  lutofi  mot 
to bene d7armi ccmbatteuano  con  li  Reali,  a Hqf*iU  A:U* 
boconfobrino  del  re  faceua  refifientia  dalle  affortificatifii 
me  uiUe  fchifando  la  battaglia  capefire  fimilmcte  nella  Ga 
lilea  piu  baffa, Giuda  figliuol  dyEzpchia  principe  de ’ ladro 
nijilquale  era  fiato  prefo  per  l’adriet&da  H erode  Re, per* 
che  in  quel  tempo  guafiaua  le  ragioni  della  detta  Galilea  $ 
ratinato  c'hebbe  una  gru  moltitudine , e rapito  li  guardia* 
ni  del  be fiume  del  Re,  ex  armati  tutti  olii  che  lui  hauea  in 
torno  afe,  faceua  guerra  contro  aUi  defiderofi  di  potentia . 
Anchora  di  la  dal  fiume  Giordano  un  de*  ferui  del  Be,cbia* 
mato  Simone  cÓJìdatofi  nella  bellezza  e tieUa  fini  furata  gru 
dezz*  delcorpo fuo  fbaueua  pofio  la  diadema  in  capo[ , & 
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ditionefibito  diparti  l'efercito  fuo , e mandollo  loro  drieto 
per  li  campi , e rapportatigliene  molti , tutti  quelli  che  li 
trouò  meno  turbulenti  li  meffe  in  prigione , e gl' altri , cioè 
quelli  che  fusero  flati  maf  imamente  colpcuoli  che  furono 
preffo  a duo  mila,  li  crocififie . Dipoi  annunciatoli comefo * 
pra  I dumea  gl'auazauano  dieci  mila  armati , dubitarne  te  li * 
centiò  gli  \rabi,e  contado  che  ritornammo  a cafa,eqflo  fi* 
, ce  pche  uedeua  che  no  ufauano  la  militia  ad  ufo  d'aiutanti, 
ma  guaflauano  li  cJpi  e le  poffefioni  fecondo  la  loro  libidine 
è piu  che  non  uoleua.  Et  chiamato  a fé  infieme  tutte  le  fue 
fchiere, s'affrettò  d'andare  contro  a gli  auuerfarif . Ma  efii 
p coniglio  d'Aciabo  fi  dettono  & arrenderonfi  a luiinanzi 
chef  uenife  alle  mani . Oi<fe  Varo  perdonato  c'hebbe  alla 
moltitudine,!!  capi  di  qtla  li  mandò  tutti  ad  efaminare  a Ce 
fare.Et  Cefare  hauédo  pdonato  a gli  altri , comandò  che  al* 
cuni  parerti  del  Re  H crode(perche  tra  qlli  ue  ri* era  alcuni ) 
fùJTèro  co  torme to  foggiogati , cacio  fùffe  cola  che  tutti  ha* 
uefferoprefo  l'arme  contro  al  Re  loro . Et  a ijflo  modo  or* 
dinato  c'hebbe  Varo  le  cofe  appreffo  a Gierofo’ima , e la* 
feiatoui  a guardia  quella  medefma  (quadra  che  in  prima  fi 
parti  quindi ,&  andonne  in  Antiochia . Ma  a R orna  di  nuo * 
uo  fifabricò  un'altra  cotrouerfia  tra  Archelao  & i Giudei, 
liquali  manzi  alla  felition  fopradetta  u'erano  andati  co  lice 
tia  di  Varo  A mbafeiadori  a domandar  p la  loro  natione  libe 
ra  iurisditione,che  furono  cinquatd.Cottoro  adtique  chieg* 
gedo  tal  cofa  , haueuano  anco  intorno  a loro  tutto  ql  popo * 
lo  de'Giudei  c'habftaua  in  ql  tempo  a Roma, che  erano  otto 
mila.Vcr  laqualcofa  chiamato  che  fu  da  Cefare  il  codio  det 
ti  Ottimati  Romani  e de  gl  amiche  rdunatofì  nel  té  pio  d'A* 
poiine  P dlatmó^be  era  priuato  edificio  del  detto  Cefare ,er 

ornato 
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ornato  di marauigliofi  ornamenti,  la  moltitudine  de* Giudei 
fi  pofe  dall'un  lato  con  gli  Ambafciadori,zj  Archelao  co  gli 
amici  dall'altro . Ma  gli  amici  de* parenti  fi aliano  feparati 
dall1 una  parte  e dall'altra,  imperoche  er  co  Archelao  fare 
non  uoleano  per  l'odio  e per  i'muidia  che  li  portauovo  ,& 
cficr  uedutiflare  co  gli  accufatori  p amor  di  Ce  far  e fi  uer * 
gognauano.Tra  tjuali  era  anco  Trilippo  co  Vantino  benino * 
lo  fratello  del  detto  Archelao,  mandato  manzi  da  Varo  per 
duo  cagioni.Vuna  perche  aiutaffe  Archelao , l'altra  che  fe 
([Regno  fife  piacciutoaCcfare  diuiderlo  a nipoti  d' He* 
rode  gliene  toccaffi  qualche  parte.  Sràdo  aduque  tutti  li  fi» 
pradetti  tie'luoghi  loro,Cefare  comandò  che  gli  accufatori 
ejfoneffero  che  cofa  H erode  hauea  fatto  contro  alle  leggi . 
Et  loro  principalmente  cominciarono  a dire  ch'erano  fiati 
no  fot  to  Re.ma  fotto  un  tiranno  crudeli  fimo  di  tutti  quelli 
che  mai  fùjlero  fiati  in  alcu  luogo.  Dipoi  diceuano  che  efien 
dotte  i iati  uccifi molti  da  lui , quelli  che  u' erano  rimafi  uiui , 
hdueano  fofienuto  tal  cofe , che  li  morti  erano  l lati  piu  bea » 
tijimpe  foche  e fi  affermauano  lui  hauere  no  filarne  te  Idee» 
rato  li  corpi  de'fittopofii,ma  e ti  adio  hauer /fogliate  le  cit* 
ta  della  loro  natione , e ripiene  di  gente  frane , e donato  il 
fangue  della  Giudea  a popoli  fvreftieri,  e la  loro  natione  e fi 
fermata  ad  un  tratto  ripiena  da  lui  in  luogo  dell'antica  fi » 
licita  e delle  leggi  patrie  di  tanta  pouertk,edi  tanta  iniqui * 
tk , eh' efiih  abbino  fofienuto  piu,  auuerfitade  fitto  Uerode 
iu  pochi  anni , che  non  foftenrsono  mai  in  tutti  li  fecoli  li  lo* 
rodntichipoi  che  fi  partirono  di  Babilonia , regnando  in 
quel  tempo  ’Xerfe , er  e fendo  tutto  il  giorno  di  fior  dia  tra 
loro , nondimeno  dice  ano  loro  effèr  peruenutì  con  proceffò 
di  tempo  a tanta  moderatone,  v ejfere  tato  ufati  a patire 
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male, che  fj  fottometteuano  anco  uolo  tari  amente  ad  un  fuc « 
ceffore  d'una  acerbi  fimi  crudeltà , cacio  fùffe  cofa  chefen* 
Zd  induggio  efii  hauefiero  e dichiarato  Archelao  Re,  fi* 
gliuolo  Hip  gran  tiranno,  dopo  la  morte  del  padre, cr  injie* 
me  con  lui  pianto  Herode  ,e  fattili  noti  perla  [ucccfiione 
fua . Et  Itti  quafì  cerne  fe  temeffe  di  non  parere  nero  figliuo * 

10  d'Herode , hauer  preoccupato  il  Regno  fuo  dall'uccifio* 
tic  di  tre  m ia  cittadini haucr  fieri  ficaio  a D io  tate  uitti* 
me  d’huomim , e riep  utoil  te  pio  di  tanti  corpi  morti  p ha * 
uer  meritato  il  principato , che  fia  fiato  una  crudeltà  inau* 
dita.  E t per  tanto  coloro  che  piffero  reflati  di  tanti  mali, di* 
rittamente  ejjèrft  auediitì  quando  che  fia  delle  loro  mi  ferie, 
e de fidcrarc  di  porgere  le  facce  loro  ariceuere  ogni  per * 
coffa  fecondo  la  lego  e della  guerra,  pur  che  n'efchino  qual* 
che  uoba , e con  preghi  chtedere  a Romani  ch'efii  elimino 
le  reliquie  della  Giudea  dc%ne  di  mifericordid,e  che  non  uo* 
glino  quello  che  reftafie  di  loro , opporlo  a coloro  da1  qua* 

11  fieno  lacerati  crudelifiimamente, ma  uoglino  cornigere  la 
loro  patria  a confini  della  Siria,  e deliberino  che  pano  go* 
uernati  da  giudici  Romani, e non  d'altri  ,lmper  oche  face* 
do  cofid'ceuano  che  fi  uedrebbe  chiaramente , che  li  Giudei 
che  al  prefente  erano  accufati  come  huomini  turbulenti  e 
cupidi  di  guerra,  farebbono  ubbidètifiimi  a moderati  gouer 
natori . E t a quello  modo  fi  cochiufel'accufa  de'Giudei,e  co 
tale  adimandita  fi  pofe  fine  alle  parole  loro.  Dipoi  efjèndoft 
leuato  5«  p la  parte  auuerfa  Nicolao , princi palme  te  efeufo 
li  Re  di  quel  ch'era  appoflo  loro,  dipoi  incominciò  a ripren 
der  la  natione  Giudaica, dicedo  ch'ella  era  diffìcile  p natura 
ad  efier  gouernata, concio  fùffe  cofa  che  a pena  ella  ubbidì f* 
fe  li  Re.Et  infieme  ripredeua  anchora  li  pareti  d' Archelao 
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che  fc  Aerano  andati  dalla  parte  de  gli  accufatori . Ma  Ce* 
fare  udito  c'hebbe  le  par  ti, p allhoralicentio  il  concilio . Et 
dipotindia  pochi  giorni  dette  la  metà  del  Regno  ad  Ars 
chelao  fotto  nome  di  Tetrdjrca, promettendolrdi  farlo  anco 
Re  del  tutto  ,fe  lui  fi  portajfe  bene . Et  il  refio  diuifo  che 
Vhebbe  in  duo  partile  dette  a duo  altri  figliuoli  d'Herod;, 
Puna  a Filippo,  c l’altra  a quello  che  infino  ad  bora  haueua 
contcfo  del  Regno  con  Archelao, a cui  toccorono  le  regioni 
ch'erano  di  la  dal  fiume,  lequali  rédeuano  Panno  duccto  ta* 
le  ti. Et  a Filippo  toccò  la  B atanea,e  T racoe,&  Auraniles: 
e certa  parte  della  cafa  di  Zenone  intorno  alla  uilla  dì 
Vna , delle  quali  ne  traheua  Panno  ceto  talenti. Ma  nella  fi» 
gnoria  d' Archelao  fi  contcneua  Pldumea,  e tutta  ka  Giudea , 
e la  Samaria , diminuito  a detti  luoghi  la  quarta  parie  de 1 
Tributi, ilqual  beneficio  fu  fatto  loro  perche  no  sperano  ri* 
bellaticon  gli  altri . Et  le  citta  lequali  li  furono  date  che  le 
fignoreggiaffe, forno  que(le,cio  e Virgo , e Sebaflc , e Giop * 
pe,e  Gierofolima.Ma  Gaza,  e Gadara , & H ippotich'era* 
no  citta  Grece , C efare  le  congiunfe  con  la  Siria, c non  uolfe 
ch'elle, fi  coteneffero  piu  nel  regno  fuo. Nondimeno  P entra* 
te  d' Archelao  erano  di  quatrocéto  tale  ti.Ol  tre  a qflo  Cefa* 
re  ordinò  che  Salome  oltre  a qlle  cofe  che  gP erano  i late  la 
fetate  p teflaméto  da  H erode, fiffe  madona  di  Giania,e  d'A* 
Zoto,e  di  Fafelide,e  donolle  la  Regia  ch'era  appreffo  ad  A* 
fcalona,di  tutti  liquali  luoghi  ella  11'hauea  Panno  d'entrata 
fef.dta  t ale  ti.  Ben'  e uero  che  la  cafa  della  fignoria  fua  lui  la 
fottomifie  ad  Archelao. Dipoi  hauedo  fatisfatto  a tutti  gli  al 
tri  pareti  d'Herode  la  fiati  p tefiamcto,donò  àco  a due  fuefì 
gliuole  uergine  dal  lato  di  fuori  cinqueceto  migliaia  di  pecu 
nia,e  qUe  dette  p moglie  a figlioli  di  Ferorc.E  diuifo  che  lui 

in  ij 
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bebbc  tutti  li  parenti  d'tìerode , usò  loro  anco  una  grande 
liberalità , che.tutte  cjuelie  cofe  che  gli  erano  fiate  Ufciate 
dal  detto  H erode, cb'er  ano  di  uaiuta  circa  a mille  talentile 
donò  loro  .eccetto  che  fi  ritenne  in  fuo  nome  alcune  cofe  ui* 
lifiime  per  honore  del  morto  CAP.  II. 

I N que£o  mezo  un  certo  giouatie  per  natione  Giudeo 
dlleuato  apprcjfo  adAlique  libertino  Romano  nella  citta 
dc’Stdoiuj  , famigliando  quello  Alefiandro  che  H erode  ha * 
uea  uccifc'fi  transfòrmò  tu  lui, e dicedo  i'ejfere  eflb , riandò 
a Rojtm  con  ffieranza  d'ingannare  altri . Et  p compagno  di 
tal  feeleratezz a hauea  un  di  fua  gente , ilqual  fapeua  molto 
bene  tutti  gratti  del  Regno, dalquale  ammaccato  ottima* 
mente, afièmauafe  hauere [capato  la  morte  mediate  la  mi* 
fericordta  di  coloro  ch’erano  fiati  mandati  ad  uccidere  lui 
et  Artficbolo.mcjfe  in  loro  f cambio  certi  corpi  fimi  li. Final* 
méte  p quefta  uia  hauea  già  inganato  molti  Giudei  di  quelli 
c'habitauano  in  Creta , cr  era  ftato  riceuuto  quiui  da  loro 
liberane  te, dipoi  partito fi  quindi,  C7  andatofene  a Malo , e 
quiui  fatto  maggior  guadagno,  hauea  indetto  anco  gl'ami * 
ci  fuoi  p la  gran  uerifvnilitudme  a nauicar  [eco  a Roma.Fi 
nalmente  arriuato  nella  D icearchìa , e riceuutì  quiui  molti 
doni  da'Gtudcidiql  luogo, fu  accompagnato  c menatone  <t 
Rowd  da  gl' amici  del  padre , cjuafi  come  Re,impoche  la  fi* 
militudine  della  forma  era  proceduta  a tata  fède.che  chi  ha* 
uea  ueduto  e conofciuto  ueramete  quello  Aleffandro  che  di 
tea  efiere,giuraua  ueramete  lui  e [[ere  ejjò.  Onde  anco  ogni 
uno  a Roma  p defiderio  di  uederlo  correa , e facculgU  cer « 
ehio  d’intorno, e douunque  lui  andaua.fi  raunaua  tata  molti 
tudine  che  non  potrà  pafiar  p la  (Irettezza  delle  uie.  Er  pii « 
che  gl'era  tata  la  clemàtide  l'afivttion  ch'era  entrata  ado[* 
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fo  a molti  uerfo  di  lui, che  loro  portaudno  in  fu  una  fedia , e 
ftruiudnlo  dlle  loro  propie  frefe  com3un  Re.  Ma  Ce  far  e hi 
uendo  molto  bene  d mente  il  uolto  d' Aleftandrp  come  egli 
tr  a f atto, pche  hauea  Ueduto  quado  lui  fù  dccufdto  di  H ero 
de  fitc  padre, e bèche  primi  che  uedejfe  il  detto  huomo,ha* 
uejfe  coprefo  l'inganó , Nondimeno  eftimò  ejfer  cofd  dd  pi* 
gliarne  qualche  pidcere}e  mettenti  un  poco  di  tempo.  Et  p 
tinto  ui  mandò  un  certo  chidmito  iddo , ilquu!  conofieua 
molto  Alefiandro, perche  li  menafie  il  detto  giouane.llqual 
poi  che  Lddohebbe  ueduto  e [quadrato  molto  bene  fubito 
p cogiettura  copre fe  che  diffiréntii  eri  trd  l'uno  e Palerò 
md  [imamente  che  s'auidde  della  mdlitid , poi  che  gli  kebbe 
copderato  ld  durezza  del  fuo  corpo  e ld  fórma  feruile.  Brn 
e uero  che p como/Ve  molto  p l'audacia  del  parlar  pio,  qui 
do  uidde  che  rijpddea p arditamente  a coloro  che  lo  domi» 
dauano  d'Ariftobolo,dicedoche  lui  era  faluo,eche  non  era 
quiui  prefente  con  ej lo  lui  in  proua, perche  egli  hauea  uola 
to  fitggir  l'inpdie,e  che  (i  pana  in  Cipri , perche  lui  esimia* 
ua  mentre  che  fùpero  [epurati  l'nn  dati* altro,  di  non  potè* 
re  efser  co  fi  facilmente  opprefdt!,et  ingannati, come  fe  fife 
ro  inpcme.Lado  aiunq ; mdrauigHandop  di  tal  cofa,e  uolett 
do  pur  fa  pere  il  uero,  lo  tir  òcop  da  canto , ed  fsegli  come 
Ce  fare  li  perdonaua  la  uita/e  lui  manififlafse  chi  era  flato 
l'autore  di  tanto  inganno.  Allhor a egli  promijfedi  farlo  y 
e con  quePa  conditone  n'andò  a Ce  fare  co  Lado,e  giunto  X 
Ce  far  e li  di  [se, come  l'autore  di  tal  plaude  era  flato  un  giu 
deo,tlquale  hauea  adoperato  dolorofamente  la  pmilitudine 
della  firma  pia  al  guadagno,  affirmado  che  lui  a quel  mo * . 
do  hauea  tratto  tati  doni  da  ciafcaduna  citta, quanti  n'ha* 
uea  hauuti  Alefsandro  me  tre  che  uifse.  Di  quefie  cofe  Cefo 
ù m tij 
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re  fé  rifie,&  mi/Jc  elfalfo  Alejfandro  nel  numero  de* re* 
migatori  p la  buona  habitudine  del  corpo  che  lui  haueua : 
ma  fautore  di  tal  cofa  comandò  chefùfjè  morto ,pe rckr  fù 
meglio  a giudicare  che  il  nceuuto  dùno  fitjfe  afidi  quato  al 
prezzo  della  pdzzìayche  s'baueffc  giudicato  nitrirne  ti.  M a 
Archelao  prefo  c'hcbbe  la  fignoria^ricoriùdofi  della  difeor 
dia  pafiata,meffe  a bottino  crudelmcte  non  foto  li  Giudei, ma 
etiandio  li  Samaritani.Onde  il  nono  anno  del  fuo  Vrencipa* 
to  ejfendo  fiati  mandati  Ambafciadori  a Cefare  d’amendue 
ledette  cittacotroadilui,fù  mudato  in efilio a V iena cit* 
ta  de  Ila  Galilea,®1  il  patrimonio  fuo  fu  giudicato  a tefori 
di  C e far  e. Bene  e uero  che  egli  hebbea  dire  ,cheinuzi  che 
fùffe  mudato  p lui  che  uemfie  a Cefare  ,che  fognò  un  fogno 
4 quefio  modo  fattoio  e che  li  parue  uedere  noue Jfiighe 
piene  e gradi  efier  mùgiate  da  buoi, e che  lui  mudò  p grill* 
douini  et  dlcuni  Caldei , e domùdato  li  diceficro  quel  che  gli 
eftimafiero  che  quel  fogno  figmficafie,U  rijpofero  chi  ad  un 
modo, e chi  ad  un1  altro. Ma  che  un  certo  Simone  p genera 
tione  E fieo  interpretò  che  lejfighe  fignificauano  un  certo 
numero  d1  anni, e li  buoi  mutationi  di  fiati , perche  fogliono 
drudo  riuolgere  e mutare  li cupi.Et  p tato  lui  douer  regna 
re  tati  anni, qua  ti  fignificaua  il  numero  delle  fptghe,  e prò» 
uato  che  gfhauejfe  uaric  mutationi  di  fiati,  douer  morire . 
Et  udito  quefie  co fe, indi  a cinque  giorni  il  detto  Archelao 
efier  fiato  chiamato  che  andaffe  a Cefare  a dir  le  fu?  ragio 
ni.  Sognò  ancho  Glafira  fua  dona, e figliuola  del  Re  di  Cap 
padocia,  certe  cofe  lequaliio  eflimai  cjfer  cofa  degna  arac 
cotarle,lmpoche  hauedo  ella  hauuto  prima  p marito  Alcfsu 
dro  fratello  di  colui  di  chi  noi  parliamo, e figliuolo  H’Hero 
de  Ke,dalquale  lui  fu  morto,comc  ttoidiccmo  di  foprajt 
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maritò  dopo  U morte  del  detto  Aleffandro  di  figliuolo  del 
Re  lubd.  Ut  morto  lui,  fi  ritornò  icafa  del  pddre , e quiui 
ftadofi  uedoua, decadde ch’archelao  Prenci pe  della ghe,ue 
duta  che  l’hebbe,fe  ne  innamorò  in  tal  modo , che  lui  fubiU 
mente  cacciata  c’hebbe  uia  M ariane  fua  donna, la  prefe  per 
moglie . Coftei  adunque  uenuta  creila  ne  fu  nella  Giudea  ì 
cafd  d’  Archelao  in  breue  tempo  le  parue  uedere  una  notte 
infogno  ch’Alefiudro  primo  fuo  marito  li  dicefje  qfleparo 
le.El  ti  douea  e(fere  a baftaza  il  matrimonio  Africano, non 
che  cercare  altro:  ma  tu  audacisfìma  frmina  e defiderofa  del 
terzo  mdrito,non  contenta  di  quello, di  nuouofei  tornata  A 
cafa  mia,e  qllo  che  mi  par  piu  grauefopra  agn’ altra  co  fa, fi 
eche  tu  non  ti  fei  uergognata  di  maritarti  di  fratei  mio.lo 
certamente  no  terrò  piu  copto  la  ui  Uaaia, ma  ripiglierò tti^ 
ancor  che  tu  non  uoglia.Et  efpoflo  qflo  fogno, à pena  uiffe 
dipoi  duo  gorni.Difegnati  aduque  li  termini  della  fignoria 
d’ Archelao  p le  fopr adette  cagioni  in  fórma  di  prouincia,ui 
fit  mandato  ad  ordinarla  Coponiocheà  Roma  era  Procura 
tor  de*  cauallieri  datoli  da  Ce  fare  tal  poteftlonde  cotèicn 
do  egli  fopr  a talfacéda,un  certo  Galileo  chiamato  Simone 
li  fit  accufato  che  lui  riprèdeua  la  fua  natione,et  ammoniua 
la  ch’ella  non  coportaffe  di  dar  piu  Tributo  à Romani, e di 
bauere  altro  fignor  che  Dio.llqual  Simone  era  capo  d’u* 
na  propia  fetta  aliena  da  tutte  l’alt  tre, impoche  erano  tre 
ffietie  di  Pilofofi  appreffo  de' Giudei, V una  di  color  o,che  fi 
chiamauano-.Parifei  Pulirà  Saducei fila  terza  di  qUi  ch’era* 
no  detti  E fiei,che’ra  tenuta  anco  miglior  deU’altre-Lequah 
benché  fusero  p natio  Gudei,nodimeno  p V amor  chefipor 
tauano  l’uno  a l’altro, erano  traloro  cogiutisfim!,e  qlli  che 
fuor  de  gl' *1*”  foggi  fino  l fi  Uoluttàcom’un  maleficio,  e che 
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eftimauano  Vefftr continenti, e non  fi  lafciar  ulttcere  atld  ctt 
pi  di  tu  una  grmdifiima  uirtu.  O ndeefii  haucano  infajhdio 
le  nozze,*  gli  dltrui  figliuoli  ddti  loro  mentre  eh1  erano  te 
neri,reputandofe  li  paréti  gli  ammaeftrauano  diligenteme 
te  con  li  loro  cojiumi.  Et  quello  faceano,  no  perche  giudi* 
calerò  li  matrimonio  uero  la  [ucce fi  ione  delVhumana  ge 
neratione  douerfì  lafciar  perireyna  perche  esft  ejlimijfiro 
douerjì  fuggir  l'intemperdtia  delle  ftmine , credendo  che 
nijfuna  di  toro  ferbi  la  fide  al  marito  fuo , cr  fu  contenta  di 
un  folo.  Oltre  a qucfto  erano  /prezzatoti  delle  ricchezze 
e ciò  che  esfi  hauea , comunicauano  in  tal  modo  infieme,che 
era  una  marauiglid}lmpoche  tu  non  harefli  trouato  tra  la 
ro  chi  fùfje  flato  piu  ricco  del  compagno.  Et  haueanfi  impo 
fio  una  legge  tra  loro, che  qualutiq $ uolea  feguitar  la  lora 
[ettari  bifognaua  comunicar  con  gli  altri  tutti  li  fuoi  beni, 
impoche  esft  diceano  che  face  do  a quel  modo  inter  uenia  eh 
no  fi  potea  uedere  tra  loro  nebajfezza  di  pouertà,ne  digni 
tu  di  ricchezze:  ma  che  mefcolati  li  beni  di  tutti  infleme  eoe 
tra  fratelli  e fratelli,  parea  che  fùfjè  un  patrimonio  comu* 
ne  di  eia fc Uno.  M a ungerjì  co  olio,  o con  altre  untioni , an* 
chor  che  Phuomo  lofacejfe  co  tra  fua  uoghaio  pulire  il  cor 
po  co  altre  immunditiefel  riputauano  a uergogna,pche  il 
. fuccidume  cr  il  loto  l'eftintiuauo  un'ornamento, pur  che  co 
tinuamete  egli  hauefero  la  uella  candida.Oltre  a quejìo  ha 
ueano  ti  Procuratoti  delle  lor  cofe  diffegnati,e  ciafc  un  di  lo 
ro  indiuifì  al  bifogno  d'ogn'uno.  Ne  no  haueano  folamente 
una  citta  ferma  doucefii  habitaffero:ma  molti. di  loro  traf 
fèriano  Phabitationi  loro  in  diuerfe  terre.  Et  capitando  lo* 
ro  a cafa  alcuni  della  loro  fetta  che  ucnifòro  d'altro  le,  ap 
parecchiauano  loro protaméteciò  cb'efiibaueano  come  fe 
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/Jrjjè  foro  propio.  Finalméte  coloro  che  no  bàtte  in»  triti  ue * 
duti, entravano  dentro  a loro  come  fi  jùjfcrp  Siati  loro  fami 
liari.  E t di  quinci  nafcea,chc  guado  andavano  a torno  d*u* 
na  cittì  ad  un1 altra  p li  latrocinij  fidamente  s: armavano ,e 
da  Sfilo  tufi  non  portavano  altro  con  ejfo  loro , impcche  in 
eufemia  Cittì  era  ordinato  del  lor  collegio  unfiefital  cura 
tor  de*  fòrejhcri  c*hauej)e  una  cura  delle  loro  ueàunenla3e 
dell* altre  co  fi  eh1  erano  neccffarie  al  bi fogno  loro.il  uejl  la 
• & il  culco  del  corpo  di  tutti  era  limile  a quel  de  fac  tulli  che 
{Uno  in  timo ; e, e cbejon  fitto  la  cu  fi  odia  delmaeStro,impe 
roche  nò  lo  mutauano  m.v,ne  queilo}ncli  calzarne  li,  infitta 
tato  che  no  erano  rotti  e Stracciati  in  tuttofi  con  fuma  ti  per 
lungo  ufo.  Ne  no  cdperauanofi  ueinh  uano  alcuna  cofa  tra 
loro  fila  dado  ciajcuno  di  quel  che  lui  haueua  a chi  n*paue» 
ua  dibi fogno,  r.ceueua  da  lui  di  quel  che  non  haueua.  Aué* 
ga  1 ddio, che  anco  finza  barattare  ciafcun  poteua  pigliar  ' 
da  chi  U piaccia  qui  che  lui  haueua  di  hi fogno.  Oltre  a que 
fio  circa  al  culto  diamo  erano  molto  religicfvfimpoche  ina * 

Zi  <tl  levar  del  Sole  non  parlavano  alcuna  cofa  otiofa,ma  fa 
ceuàh  certi  oratiowifecòdo  il  coftue  della  pa  tria  quaft  pre 
gadolo  che  fi  leuaffc.  Dipoi  ad  uno  ad  uno  erano  mudati  dal 
li  gouer notori  ù cjUe  arti  dileguali  tsfi  erano  atti, e lauora* 
to  c*haueano  dilige  temente  invaila  qnta  bora,. di  nuovo  fi 
ramavano  tutti  infìeme,e  cir.tofi  dinanzi  certi  teli  di  pano 
Imo  fi  lauauano  il  corpo  co  l*acquafreda,e  lauati  ch*erjno 
molto  bene, fi  ramavano  in  qlli  me  de  fimi  luoghi  fecreti  che 
fifoleudno,doue  no  era  co  ce  fio  andar*  a eh*  era  d*  altra  fetta 
e quivi  purificati  fi  raccozzavano  in  un  refettorio  come  in 
un  tepio  finto. Et  poflifi  a federe  con  file t io,  il  fornaio  po  ne 
ua  loro  inuzi  d panep  ordine  fimilmé te  il  cuoco  dava  a eia 
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fciduito  uni  fcodelli  pieni  frutti  medefimi  uiuindi.D'poi 
ilficcrdote  inizi  che  fi  comincidffe  ì migidre  ficca  li  be 
nedittione,ne  no  eri  lecito  di  dlcun  guftir'il  cibofe  primi 
no  Ci  ficea  tondone  d Dio.  Similmete  poi  che  gl'baueano 
definito ,ri ficcano  un*  altri  ucltd  ordtione,lmpoche  e qui 
do  cominciano  et  quldo  firtiuino  $i  mdngidre}ringrdtid 
uino  e Uudiuino  fempre  Iddio  come  ditore  di  quelle  cofe 
di  che  efii  muc ino.  AUhora fitto  queflo,poneuano  giuqUc 
uefìimétd  come  ficre,e  ritormuino  alle  loro  opererei  qui = # 
ut  jliuino  infino  pujfdto mezo gioruo.Dipoi pirtitifi quin 
di  e ritorniti  di  luogo  ufdto,cendUdno  in  ql  medefimo  mo* 
do  che  gl'haueuio  definito  fedendo  ancoinfieme  coneffo 
loro  li  fvreflierife  ìcdfo  ue  ne  fuffe  foprigiunti  alcutu,  ne 
mài  quiui  fi  fentiui  necridd  ne  tumultijcociofid  co  fi  che  iti 
co  l’ or  dine  del  pir  Ureo  cede fiino  l1  uno  dlVdltrofche’lfi* 
letio  loro  pireffe  d chi  eri  fuori  di  ql  lungo  unfecreto  hor 
ribile.Dclldqal  cofd  certame  te  frera  cdgion  li  ppetudfo* 
brietd,e  pche  dpprejfo  di  loro  fi  mingidUi  e beeuifi  quìto 
eri  dibifogno,eno  di  fupfluo.Md  bécbe  nelVdltre  cofe  i o fi 
cefiino  niete  fenzi  il  precetto  del  Gouerndtore , nodimeno 
in  due  cofe  poteanofire  a loro  modo, ciò  enei? diut  ire  et 
nefrbduer  mifericordid  dJaltr  filmpoche  qui. lo  egVera  dibi 
fogno, eri  lecito  d cidfcunodi  fouuenire  fecodo cheli  pi* 
rea  che  n’era  degno,e  dir  gPelemeti  i chi  n hiuea  dibijo 
g ,o.  Et  co  tutto  qflo  no  poteano  però  dire  dUi  paréti  di* 
cuna  cofd  fenzd  li  bectid  del  Gouerndtore.  Oltre  4 queflo 
baiano  buoni  tepennddnefrird/dffreniano  lo  (degno, 
fermano  li  fè  lefiuoriano  li  pice,e  cto  che  efit  diceano , 
uoleano  che  fùljè  piu  alido  e fermo  che  l giurarne  to,et  ef 
fo  giurimelo  fchifiuano  conte  cofi  piu  cdtliud  che  lojfer* 
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giuro  Jmporoche  e/?i  8imauano  colui  efier  gii  comic  nato  p 
bugiardo,alquale  no  fi  ddUd  fède  fenza  il  ricorddrc  i ddio. 
N elle  fi  ri  ture  de  gl*  Antichi  metteuano  dnchoraungràde 
ftudio,masfimamète  cauàdo  di  qilecofe,che  fu  fiero  utili  a la 
rima  & di  corpo  fmpocbc  itiucfligàdole  di ligcntemc teatro 
UdUdno  àd  edudredi  quindi  li  rimedi j delle  malattie  quindi 
leftirpe  medicinali, quindi  che  porpneta  bduefic  ciafcadu* 
tid  pie  tra. Ne  no  comumeauano  cojì  il  primo  tratto  ogni  lo 
ro  fecreto  a coloro  che  di  nuouo  iiitrduano  nella  loro  fetta , 
ma  faceudgli  fiarc  p un* anno  intero  fiori  del  couento,e  da 
unno  loro  ql  medefimo  ordine  del  limerebbe  teneuano  e sfi. 
Similmetedduano loro  una  afciact  illinteo  fopradet  o che 
fe*l  cingefiero  intorno,eld  uejlebiaca,c  qiùdo  esfihdueua* 
no  moftrato  tale  efierietia  della  contine tia  loro  m procefjb 
di  tepo  che  fùjfie  a baftaza,aUhora  gl*  incominciati  ano  a far 
màgiare  co  effo  loro ad  ufar  1* acque  piu  pure  in  fegno 
di  purificatio  di  cafri ta,  e nodimeno  no  li  riceueuauo  però 
anchora  in  tutto  tra  lorc^lmpoche  dopo  la  prima  prona  de 
la  cotinctìa  data  li  teneuano  anco  p duoi  altri  anni  a prò* 
Udrei  loro  coflumi,e  quando  li  pareuano  loro  degni  ,allho 
ra  gli  accettauano  in  tutto  nel  loro  cofortio.Ma  prima  che 
efii  incorni  nei  a fièro  a gufare  il  cibo  de  gl*  altri  s*obligaua * 
tio  co  gran  Ufiimi  giurameti  principalmctc  adorare  & he* 
iterare  Iddio, co fegueti  teme  te  d*osferuaregiufhta  ucrjb  de 
gfhnominijddino  nuocere  a perfona  ploro  propia  e fio* 
tanca  volontà, ne  p comandamento  d*al tri, anzi  dibatter*  in 
odio  ogni  ingiù fiitia  cr  iniquità, e d*aiutare  fempre  li  fegui 
tatori  della  giufiitia,c  di  fcruare  la  fède  ad  ognuno, e maf* 
fintamente  à P rcncipi$  imperoche  fenza  la  voluti tà  di  Dio 
tjlimauano  la  potetia  del  principato  nò  poter  effere  utile  ad 
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àkuno.Ma  fe  fucino  fiati  preporli  a gli  altri  promctteud * 
no  di  no  ufare,  ne  efere  da  deuere  ufdre  male  le  fòrze  delld 
potétu  loro  in  far  uillania  dlli  fottopo&i , oltre  a quefto  di 
no  auazdre  gli  altri  ne  di  uc&imèta  d’dlcuno  ambit  ofo  or 
namèto  e d’amar  fempre  la  uerita,  & effer  dijfofti  a utnee* 
rcjempre  It  bugi  ardi, e d’aftenerfi  dal  fiirto,e  di  tener  Vani 
ma  netta  fogni  cattiuo  co  tratto, e di  non  tenere  occulto  al 
c uno  mijlcrio  a quelli  che  fufero  di  quella  medefima  reli  gèo 
ne, ne  a gli  altri  manifvfìar  mete , quando  bene  anco  fùffero 
minacciati  di  morte.  Agg'.ungeuano  anebora  alle  dette  cofe 
queJìo,cioe  di  non  dar  di  loro  infiituti  altro  che  e s’habbino 
riceuuto : e di  fuggire  i Idtrocinij, e fimi  Intente  di  douer  con * 
feruare  i libri  della  loro  fetta , er  inftitutione , e T i nomi  de 
gli  Angeli. Et  con  quetìi  feogiuri  ricercauano  dilige  temè  te 
Vinte  non  di  coloro  che  ricercauano  nella  lor  gregge,e  qua 
fi  li  prepar auano  a quelle  cofe  che  gli  haueano  kd  oferud* 
re.  Ma  quelli  che  efi  trouaueno  in  peccato, i rimoueano  dd 
la  loro  cogregatione.Et  bc che  no  li  condènafino  nella  per* 
fona, nondime  no  li  piu  delle  uolte  i la  fa  aitano  perire  di  mor 
te  miferabile:impo:he  e fendo  obli  gati  a quelli  fanti  facra* 
me  ti  che  noi  diccmo  di  fopra,no  poteano  pigliarci  cibo  che 
w fùffe  loro  porto  d’altri, ma  pafeedo  Urbe  ad  ufo  di  pecore „ 

tato  /taluno  a quel  modo  che  le  mèbra  loro  co  fuma’ e p ld 
fame, fi  corròpeuano.Onde  anco  afai  uolte  moft  a copafio 
ne,ne  riceueuano  molti,  poi  ch’erano  quafi  in  fui  morire  , 
giu  iicado  e fere  afai  fufjtciente  pena  quella  che  gVhebbi  co 
■ dotti  infino  quid  alla  morte.  Similmcte  nelli  giudici j fon  diti 

gctifiimt,e  g;ufhfimi,e  no  fi  raunauano  mai  in  gittiicio,o  in 
eofiglio  a diffutare  meno  che  cento, e ciochefi  deliberaua  p 
' ti  detti  cèto  era  uahio,v  antètico.Similmente  haueuatio  in 
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merctU  nel  fico  do  luogo  doppo  iddio  l1  autor  delle  leggi , 
in  modo  ebefe  alcu  Phaueffe  beflèmiato  farebbe  flato  duna* 
tc  a morte.Efkmaudno  anco  atto  laudabile  ad  ubbidir  molto 
li  uecchi  zjiloro  decreti,  finalmente  quando  dieci  di  lorojì 
erano  poftì  a federe,  muno  de  li  detti  parlaua , non  udendo 
gli  altri  none  .GuardauJfì  anco  ciafcun  di  loro  di  non  fiutar 
nel  mezo  di  loro,ò  nella  fu  a defra  parte.  Similmctefì  guar 
dauano  piu  che  tutti  gli  altri  Giudei  di  non  fare  il  fabbato 
alcuna  o per atione  : irnpe roche  non  folamente  il  giorno  di* 
nanzi  prouedeuano  al  cibo,accioche  dipoi  il  fabbato  non  ha 
u.fnio  accendere  il  fuoco  {ma  no  haueano  ardir'in  tal  gior * 
no  porre  unuajòd’unluogo  a un* abro , ne  non  che  altro  \ 
ma  di  purgar  fi  il  uctreiLaqualcofa  gl*  altri  f accano  in  ijfto 
modo, ciò  e che  face  ano  in  terra  una  (òffa, ucrbi  grafia  e de* 
tro  quaio  e un  piede  co  quella  afeia  laquale  noi  diccmo  che 
era  data  loro  quando  efi  intrauano  nella  religione , dipoi 
s’dccolocattano  fepra  la  detta  fu  fa , e mandato  cy  haueano 
giu  la  ucjla  e copertojì  molto  bene , accioche  non  facefino 
ingiuria  allo  fplendore  diurno,  fcaricauano  il  uentre  loro  in 
ejja,e fatto  cjfto  la  ricuopriuano  con  quella  terra  che  n'ha* 
ueuauo  canata, e tal  cofafaceuano  in  luoghi  fècretifimti.Et 
bèche  tal  purgatone  fùfie  naturale,  nondimeno  lo  facevano 
co  granfo{enmtì}accioche  parefe  quafì  che  no  fi  nettammo 
dall*;  mmò  Jitia  Icro.Ma  qua  do  erano  té  pi  dyaflinctiaìfi  ditti 
deuxno  tra  loro  in  quatro  ordini, e qUi  che  erano  piu  giova 
ni,erano  eftimati  tanto  inferiori  a piu  uecchi  di  loro , che  fe 
ttt  toccavano  alcuni  dcui  detti  uecchi , fi  purgavano  poi  co* 
Vie  fe  (ufi ero  flati  tocchi  da  un  frano.  Oltre  ayfto  umano 
ioghi  fimo  tépo,  in  modo  che  la  maggior  parte  eh  loro  pue* 
tuua  infilo  al  centtjmo  anno , p la  j empitala,  certamente  de 
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le  cofe  che  e fi:  mangiauano . Laqudlcofa  credo  che  interue * 
niua  loro  pel  buon  ordine  che  efiihdueano  in  tutte  le  cofe. 

! Etano  duco  Jprezz-dtori  delle  duuerfita $ impoche  con  ld  fir 
mezz a del  confiditi)  uinceudno  i tormenti.Et  ld  morte  giu* 
dicaujno  migliore  anco  che  Pimmortalitd,quàdo  elld  s'ha» 
uefie  a fare  con  hor.ore . Et  per  ncffun  tempo  tanto  fi  dimo* 

' flrò  il  loro  dnimo  grdnde  in  ogni  cofd , t judnto  nella  guerra 
che  fi  feeh  Romani ; impcche  dllhora  nep  rotture  di  mera 
bragie  p fiorone  p ne  fi  una  ‘generatone  di  tormento  potete 
tono  eficre  indotti  o neramente  al  parlare  alcuna  cofd  in  ui • 
tuperio  delPautor  della  legge, ouero  a mangiar  di  quelli  ci » 
hi  che  r.o  erano  ufati , perche  ne  Putto  ne  P altro  non  uolfero 
maifare.Et  non  che  alt-,  o non  fi  rdccomandorono  mai  a chi 
li  tométaua,ne  mai  fi  r amari  corono  di  niente, anzi  nel  me * 
Zo  dJefii  tormenti  forriàcndó  e beffeggiando  quelli  che  li 
tormentali  ano , rendeuano  i loro  aiuti  colanti  con  una  cer* 
ta  allegrezza  di  uolto,quaficome  fe  loro  gPhauefiero  a ri * 
baucr  di  vuouo  ; imperocheefii  haueuano  firma  opinione  i 
corpi  efifir  fenza  dubio  corruttibili, e la  materia  loro  no  efi 
fer  ppetua,  ma  Panime  elferJimmortali,e  durar  fimpre , & 
defiendendo  dal  fottilifiimo  aere , rinchiuderf  in  quefti  no » 
fri  corpi,come  in  certe  prigioni , quafi  come  cofe  lequali  lo 
aUeitamcto  carnale  babbi  tirato  a fe.  Ma  liberate  dai  le  ga 
mi  del  corpo , rallegrarli  ne  piu  ne  meno  come  fe  jùjfiro 
uCcite  d'una  lughifiima  feruitù , e Cubito  effer  Iettato  ih  alto. 
Et  certame  te  s'accordauano  in  qflo  col  buo  parer  de'Gre * 
. ci,pche  pronunciano  le  dette  anime  uiuere  cr  habitare  di  la 
da  P Oceano,  e quiui  efier  loro  referuatd  la  beatitudinqim • 
peroche  efii  eflimano  effer  quiui  la  regione  fi  teperata , che 
no fa  mai  aggrauata  ne  da  pioggie , ne  da  neutre  da  caldi : 
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Wd  che  continudmente  e dolcemente  ui [off  Zefiro  trabendo 
da  VOceano.e  quella  facciamolto  deletteuole. Ma  al'amme 
de’catiuiycfii  affegnano  luoghi  tempefiofi  cr  uernerecci  pie 
ni  di  piato  e di  firiddjper  le  pene  che  fenzd  fine  quiui fi  efer 
citdno.Onde  mi  pare  che  efii  Greci  fecodo  qfia  mtelligentia 
fimibnente  feparafiitioc  affegnafiino  Fi  fole  de’ beati  defili 
huomim  fòrti , che  loro  chiamauano  baroni  e mezi  I ddificr 
d Vanirne  de’ c ai  dui  il  luogo  che  tengono  gl’impij  nell’ infera 
no}nelqual  finfono  anco  dlcutii  efferui  tormentati , come  Sifi 
fòjC  Tdtalo.cr  ìfiione3e  Titio . Lequalicofc  certamente  fece 
no  p confortar  gl’huomini  alla  uirtuye  [coartarli  dal  uitio$ 
ìmperoche  efii  uideroche  nella  conuerfationdigflauitai 
buoni  erano  atti  a diuetarm'gliori  p la  jferanza  di  beni  che 
hauefimo  effer  loro  réduti  dopo  la  morte. Et  i cattiui  effer 
atti  a raffrenar  fi  ogni  uolta  che  efii  efhmafiino , che  benché 
tu  qurfia  uita  potesfìno  occultare  i loro  mancamenti}nondi » 
meno  piffero  da  douer  fofienere  dopo  la  morte  eterne  pc* 
ne  . Quelle  fono  adunefc  ìc  cofc  che  gli  Ejfei  filofoficamente 
intédono  della  diuinita  dell’ anima , riponedo  fenza  fallo  uno 
dllettaméto  a coloro  che  una  uolta  barano  gufato  la  fapié * 
tia  di  Dio.  Sono  anchora  tra  loro  di  quelli  che  fanno  profèj • 
fon  di  faper  le  cofe  future  co  l’accofiarp  certamente  da’pri 
mi  anni  alle  fritture  fiacre  & uarie  fanti ficationi,  er  a detm 
ti  de’Profcti , e rare  uohe  le  cofe  che  predicono  queflitali, 
fon  uane . Anchord  e un’altra  generation  d’Effei  fintile  cer » 
fame  te  a fopradetti.e  nelli  cibile  nelli  co  fiumi , e nelle  leggi , 
ma  disfimile  quuto  all’opinio  del  matrimonici  imperoche  ef 
fi  efiimano  che  coloro  che  s’aficgono  da’matrimomi  ficnocd 
gione  in  gru  parte  di  diminuir  la  moltitudine  de  gi’huom;ni 
toltone  lavala  [ucce  sfio  brocche  fe  tutti  uoìe  sfino  fare 
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A quel  modo  fubitamente  farebbe  da  douer  mancar  la  gene» 
ratione  humana.Et  beche  habbino  tale  opinione, nondimeno 
fi  conuengono  con  le  loro  dotte  con  tanta  tcperjntid,che  efii 
prouano  in  prima  la  ualitudine  loro  p ifiatio  di  tre  dìini , e 
fe  alìbora  pare  loro  che  p la  colante  purgatone  elle  fieno 
couenienti  al  parto, te  pigliano  p mogli, dittimi  ti  no . Oltre 
a qflo  ttefjuno  di  loro  ufj  mai  co  la  moglie, me  tre  che  eUae 
pregnd  p mofirar  che  no  habbino  tolto  donna  pel  piacer  del 
coito, ma  per  batter  figliuoli.  Ef  cefi  le  loro  donne  come  efii, 
qua  do  fi lauano,bano  il  ueùimento  di  perizomati , e T a qfto 
modo  fon  fatti  i co  fiumi  di  quella  religione.  Ma  de1  primi 
duoi ordini  che  noi  dicano  dfopra, dell'uno  fi  dicono  ejjcrei 
farifiiebe  fanno  profifiione  d'hauer  p u fermo  propofito 
intorno  alle  leggi  che  li  fopr  adetti , UquaV  hanno  p principi 
le  inftituto  cr  opinione  d'afiegnar  ogni  cofa  al  fatto  & A 
Dfo,cr  affermano  che  il  far  quelle  cofe  che  fon  giurie , o non 
farle, auè  ga  feccdo  la  maggior  parte  dalla  beniuolctia  che  e 
ne  gl'huomini,ma  l'aiutar  filamen  e proceda  dalla  benino * 
lentia  che  c netti  particolari  e nel  fatto.  Et  esimano  o°ni 
anima  effere  incorruttibile,  ma  falò  quelle  de'buotii  pafiare 
d*un  corpo  ad  un'altro, e qlle  de  cattmi  ppetuamente  efier 
tormentate  . L' altro  ordine  dipoi, cioè  il  fecondo  conuento  e 
quello  de'Saducei.  Coloro  in  tutto  leùano  uia  il  fato,e  pon* 
gntio  tutti  gl'huomini  fuori  dett'operationi  e del  riguarda» 
mete  del  male:  I mpoche  e dicono  ftare  in  loro  l' elegger  e, o il 
mafc,o  il  bene , e ciascuno  accoftarfi,o  all'uno , o all'altro  fe 
codo  la  propia  uolot't,  e dell'anime  gene^a’mète  Iettano  uia 
li  premii  e le  pene . Et  fenza  fallo  fon  pfone  afiociabili , cr 
gepnanfi  d'amjrfì  infame  il  piu  che  poffòno . Ma  non  cefi  lì 
Saducei squali  e fedo  di  crudeli  cofiumi,  uiuono  in  di  fiordi* 
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tra  loro , e la  corner fdtione  loro  e coft  inhumana  uerjo  quel 
li  che  fono  della  medefìma  fetta  come  uerfo  li  Ararti.  Et  quc* 
Ae  fono  le  cofc  che  io  trouai  delle  Eliofobie  de’Giudei  degne 
d’ejjèreracconte  . H ora  ritorniamo  allibi  Aorta  ordinaria . 

CAP.  III. 

RIDVCENDOSl  già  il  Regno  d’ Archelao  in 
fórma  di  prouincia  gl  altri  dafuoi  fratelli , ciò  e Filippo  £7 
Herode, chiamato  p fopranome  Antipa , gouernauano  le  lo* 
ro  Tetrarchie. Et  métre  che  cefi  faceano,m  quefto  mezo fi 
inori  Salome,e  la  filò  ffteftamento  a Giulia  moglie  d’ Augu* 
ito  tutta  qlla  regione  ch’ella  hauea  retta , £7  làma,cx  :l  pai 
meto  di  Fafilide.Dipoi  efiédo  pne nuio  l’imperio  R ontano  a 
T iberic  figliuolo  di  Giulia  dopo  la  morte  à’ Augusto  ,t  [qual 
refe  il  detto  lmpio  cinquJta  fette  anr,i}e  fei  me  fi  e duo  gior* 
ni  ftudofi  pure  tìerode  e Filippo  nelle  loro  Tetrarchie , fi* 
dono  alcune  citta  in  honor  di  Cefire,  e di  Tiberio,e  di  Giu * 
haymperoche  Filippo  edificò  in  Panniada  apprsffo  alle  fin 
ti  donde  nafee  il  fiume  Giordano, una  citta  laqual  lui  chiantò 
Ceftrea ,er  un’altra  nella  Gaulanite  piu  bufa,  che  la  delio* 
minò  Giuhada.  Et  Herodenefice  una  nella  Galilea, e pofe * 
lenomcTiberiada,eglt  imperi ; denominarono  dal  nome 
di  Giulia.Oltrc  a questo  efiendo  fiato  mandato  Filato  da  Ti 
berio  nella  Gudea  a gouerno  delia  detta  regione , portò  in 
Gierofolima  in  fu  la  meza  notte  certe  imagmi  di  C efare  co* 
porte, accioche  non  jìtjfcro  uedute  me  tre  che  le  por  tana. La 
qual  co  fa  il  giorno  Jeguente  mofie  un  gran  tumulto  tra  Giu * 
dcifimperochc  quelli  eh’ erano  prefenti , diuentorono  flupe* 
fatti,  quafi  cane  fé  uedefiero  già  maculate  le  loro  leggi, im* 
perocheesfidiceatio  no  efser  lecito  collocare  alcuno  fimuld 
ero  nella  citta  loro.Onde  fubito  al  ramaricchio  loro  ui  cor* 
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fé  Me  Mille  gran  moltitudine  di  gente.  Et  andado  predarne 
teaCefarea  Pilato , injlantifiimamente  lo  pregauano  che 
le  facete  caudr  di  Gierofolima  le  dette  magni  schede* 
ro  offeruate  loro  le  ragioni  della  patria . Et  dinegando  Pila 
to  loro  tal  cofa , fubito  fi  gittorono  in  terra , e/parfonfi  in* 
torno  alla  cafa  fua,t  Gettono  quiui  a quel  modo  fenza  muo* 
uerfi  cinque  giorni  e cinque  notti  continue . Dipoi  falendo 
Filato  in  fui  tribunale, me  tre  ch’efii  jlauano  quiui  con  tanta 
atjvttione  gli  chiamò  tutti  a fe,quafi  comefe  uolefie  dare  lo* 
ro  la  riJfofta.Et  giuti  a luijubito  lifoldati  fuoi  tutti  arma * 
telato  il  fegno  come  s’era  ordinato , li  circodorono  tutti  co 
tre  fchiere,laqualcofa  ueggédo  li  Giudeijettonoftupefattt. 
A Uhora  Pilato  minacciidoh  di  targliarliapezZ'f'noricc 
ucuano  l’imagim  di  Ce  fare,  accennò  a foldati  che  canapino 
fuori  le  Jfade , e facefiero  uifta  di  uolerli  uccidere . Pi  che  II 
Giudei  quaft  tutti  d’accordo  fubitamete  fi  gittorono  in  ter * 
ra, e porgeua  li  colli  loro  nudi  a riceuer  li  colpi, gridado  tut 
ti  ad  una  uoce  che  piu  tofto  foffvrirebbono  d’efier  tutti  mor 
ti,che  le  leggi  loro  fùfero  guafle.Allhora  Pilato  marauiglt* 
tofìdell’afftttione  gride  del  popolo  c rea  alla  religione, fu* 
hi  tame  re  commandò  che  le  fatue  di  Celare  jùfiero  tratte  dt 
G’erofolima. Et  dopo quedo  moffe  un’altro  tumulto, eque* 
fio  foche  e [fendo  apprefio  di  loro  un  teforofacro,ilqudle  e f 
fi  chiamano  Corbonajui  comandò  che  fi  jpèdefie  in  certi  co 
doiti  d’acqua, laquale  s’hauea  a far  ueiiire  infitto  in  Gierojo 
lima  p ijfatio  di  ftadij  trecento. Ondep  tal  cofa  ne  nafceuano 
li  ramarichij  del  pgpofotn  modo  che  la  moltitudine  de’ra « 
manchiti  haueano  già  anco  col  crido  circodato  il  tribunal 
di  PilatOych’era  uenuto  in  Gierofolima. Ma  fui  a tal  cofa  ha 
uea  proucduto,e  p ta.o  hauea  mcfcoUto  tra’l  popolo  molti 
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fidati  armati, uefiiti  noùmeno  dà  ufo  di  cittadini  pnuìti,ti 
quali  lui  bauea  comandato  che  no  ufajfero  P armi, ma  che  he 
ne  percoteffero  quelli  chegridaiiano  co  certe  mazze  ch'efi 
baucano  fitto.  Et  ordinate  le  cofe  a queffo  modo , de  ite  loro 
il  figno  Ù infui  tribunale,  e fubito  li  Giudei  cominciarono 
ad  ef.ere  pcofi, de1  quali  molti  ne  perirono  p Ir  pcoffe,e  mol 
ti  tagliadofi  a pezz ■ Punì  altro, furono  me  fi  in  fuga  con  un 
tnifer abile  lacerarne to.  Allhora  jtando  la  moliti  udine /lupe* 
fatta  a guardar  la  mi  feria  de  gli  uccifift  racchetò. Et  p que 
fio  Agrippa  figliuolo  di  quello  A rijlobolo  che  fu  morto  da 
H erode  fuo  padre, come  noi  dicemo  di  fopra,n'àdò  a Remi 
d Tiberio  ad  accufareHerode  Tetrarca  come  confentiente 
a tal  mancamento. Ma  non  accettado  Tiberio  Paccufa,e  lui 
firmandofi  a Roma,cercaua  et  affdticauàfi  molto  p entrare 
in  gratta  d’alcuni  potéti.Ma  fopra  tutti  gli  altri  offir  uditi 
CT  honoraua  Gaio  figliuole  di  Germanico,  che  per  anchon 
era  priuato  cittadino . Onde  un  certo  giorno  haucdoli  fatto 
un  ricco  & un  bel  couito  di  uiuàde , co  lequali  lui  s'ingegna 
ua  di  farfelo  beniuolo,  a punto  alP ultimo  alzato  le  mani  al 
cielo  cominciò  a pregare  Iddio  apertamere  che  li  de  fe  gra» 
tia  di  uedere  preftamète  la  morte  di  Tiberio^  Gaiofignore 
del  tutto. Laqual  ccfa  riportato  a Tiberio  un  certo  fuo  fa* 
miliare  fubitamè te  contado  che  Agrippa  fùjfc  meffo  in  prie 
gione,nella  qual  lui  Slette  co  una  gru  mi  feria  p ifi  atto  di  fei 
mefi , ciò  e inftno  alla  morte  del  detto  Tiberio . Ma  dopo  la 
morte  fua(che  mori  regnato  chegPhebbe  uéiidttaanm  e tre 
giornee  fé  do  uenuto  Pìmperio  nelle  mani  a Gaio,comandò 
che  Agrippa  fuffe  tratto  di  prigione,e  dipoi  li  dette  la  Tee 
trarchia  di  Filippo, ilquale  era  già  morto,e  fi  ce  lo  Re,ef?n 
do  priuato  cittadino, Onde  ejfcndoft  tornato  Agrippa  a ca* 
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fa  fua,cr  hauédo  prefo  la  fignoria , comcffe  ad  tnuidi  a la  cu 
pidità  d’Herode  Tetrarca  , Uguale  era  anco  j limolato  alla 
Jperanza  del  Regno  da  Herodiafua  moglie  ,impoche  etta  li 
nmproueraua  tutto  il  giorno  la  pigritia  e la  udii  dell1  ani 
ttio  fuo, dicendoli  che  lui  non  hauea  maggior  fignoria  p fui 
dapocaggine,cocio  fùffe  cofa  che  non  fu/fe  uolu'o  mutare 
infino  a Cefare.Verche  hauedo  egli  fatto  Agrippa  di  priud 
to  cittadino  Re, no  era  da  dubitare  che  fe  fùfie  andato  infi* 
no  aiutano  gli  hauefie  fatto  cjuel  medefimo  honorem  di  Te 
trarci  ttraoloa  quel  mede/ìmo  grado.  Sojbinto  aduq$  He 
rode  da  quefle  cofe^andò  a Romd  a Gaio.dalqual  riprefo 
dfframcte  d’auaritia/ì  fuggi  in  tfifpagna,e  maf  imamente 
effendoli  uenuto  dietro  a Roma  Agrippa  per  accufarlo , d 
cui  Cerdre  aggiufe  anco  la  T etra  chia  di  lui.Et  a qfto  mo • 
do  H erode, effendo  andata  la  moglie  anco  co  effo  lui, fi  mo * 
ri  in  Hijpagna.Ma  Gaio  Ce  fare  ulne  in  tutafupbia,et  usò 
tato  iniquaméte  la  fortuna,  che  non  che  altro ,ma  fi  reputa 
ua  ìddio,e  cofì  uolea  efiere  chi  amato. Oltre  a quello  guaflò 
ld  patria  fua  con  l}uccifione  di  molti  nobili.  Diftefe  anco  la 
crudeltà  fua  infìno  nella  Giudea.Vinalméte  drizzò  Varo* 
nio  co  Vefercito  uerfo  Gierofolima,co>v  andandoli  che  e po 
neffe  le  ftatue  fue  nel  tlpio  della  detta  città, e fe  li  Giudei  no 
uo/efiero  accetarle,che  lui  taglidfie  a pezzi  tutti  quelli  che 
cotradicefiero  talcofa,e  l1 altra  moltitudine  face ffe  fchiaua. 
Quefta  cofa  certamente  comofie  molto  Iddio , e già  Vetro*  * 
nio  s'affrettaud  di  uenir  d1  Antiochia  nella  Giudea  con  tre 
fquadreeconmolti  aiutatori  di  Siria.Etbcche  cofifaccffe 
tiodimeno  alcuni  detti  Giudei  no  credemmo  tal  cofa, e quelli 
che  lo  credeuano,non  poteuano  proucdere  al  bi fogno . M d 
india  pochi  giorni  la  paura  fi  ftarfe  p tutti,  imperoche  già 
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refercito  di  Petronio  era  giunto  a Tolomaìda, la  quale  e cit 
tà  della  Galilea, e pofta  in  fu  una  gru  rimerà, e dalla  parte 
Orientale  e circondata  da  monti  di fccjh  per  fijfuntd  ftadif , 
ma  aggiungenti  infino  alla  Galilea.  Et  dal  mezo  giorno  e 
circolata  dal  Carmelo ,ilqual glie  difcofto  cento  e trctafta  ■ 
dij.  Similmcte  dal  Settentrione  e circodata  da  un  mote  altif 
fimo  difìate  da  quella  fladij  cètojlqual  coloro  anco  che  l’ha 
bitauanojo  chiamano  la  fiala  de’  T ir  ij.  Atte  bora  difiojlo 
della  detta  città  p ffatio  qua  fi  di  ftadij  dua,ui  corre  un  fiu* 
micelio  eh1  efii  chiamano  Beleo,al  tutto  piccolifimo,appref 
fo  alquale  e il  fipolcro  di  M emione, che  ha  al  lato  à fi  uno 
jfatio  di  quel  che  cento  gomitale  gito  di  marauiglia,impo« 
che  eglie  fatto  come  una  ua  Ile  moda , e manda  fiori  arena 
da  uetro,e  benché  le  naui  che  ui  uanno,ne  cauino  molta,e  fi 
lo  uotino, nondimeno  fubito  fi  riempie  di  quella  mede  fi  ma 
materia*,  imperoche  gliuenti  conducendoli  quali  àfommo 
fiudio  de ’ circonflanti  monticela  altra  arenario  e la  com* 
mune, fubito  come  ue  l1  hanno  pofta,  fi  muta  in  arena  ui * 
trea, perche  quel  luogo  e di  tal  natura  che  non  che  e muti 
l’arena , ma  e muta  in  uetro  qualunq$  metallo  ui  fiftè  mejfo , 

A nchora  ui  fiuede  un’altra  marauigliaje  quejìo  e, che 
qualunque  parte  di  quella  arena  mutata  in  uetro  , fiffè 
gittata  in  Culla  proda  del  detto  luogo  fi  ritornerebbe  fubito 
. in  arena  commune . I Gudei  adunque  ramati  infieme  con 
le  mogli, e con  li  figliuoli  in  quel  campo  doue  era  fitaTo* 
lomaida  ,pregauano  Petronio  cheeuolefte  hauerriguar 
do  alle  leggi  della  patria , cr  allo  (lato  loro.  Onde  lui  uinto 
dalla  moltitudine  e de’preganti  e de  preghi  lenza  fallo  la * 
fciò Pefircito  eie  fiatuein  Tolomatda.Dipoi  caminando 
piti  oltre  nella  Galilea, & giungendo  à T iberiada  ramò 
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qui  mfieme  cofi  il  popolo  de'  Giudei  come  tutti  loro  nobili , 
t dipoi  cominciò  .t  raccontar  la  loro  fòrza  dell'efercito  Ro 
* le  minaccie  di  Cefare}aggiungenio  a quelle  come  la 
lorofupplicdtione  era,  oltraggiofa^cocio  jùfic  cofd  che  tutte 
t' altre  rutiom  eh*  erano  fot  coi' Imperio  Remano  haueffero 
collocato  nelle  loro  citta  tra  gl* altri  loro  Iddij  anco  l'ima 
gnu  di  Cejaretc  lor  foli  dmegajfero  di  far  tal  cofa.lmpero* 
che  lui  diceua  che'l  far  cofi , era  quafi  come  un  nbeìlarfj  da 
t'impio  co  l'ingiuria  anco  di  colui  che  gouernafiè.Et  efit  ri 
fi  odilo  co  tra  a quejle  parole,allegauano  le  leggi  e li  co  fise 
mi  della  patria  loro , co  dire  che  no  era  loro  lecito  di  porre 
fimu  lacro  alcuno  non  che  d'huomo  ma  di  Dio,non  filarne  te 
nel  tè  pio,  mi  in  qualunq$  altro  luogo  nòfacro  di  tutta  quei 
la  regione.  A'dhora  Petronio  ripigliado  predarne  te  tali  pa 
rote  diffe . Et  anchora  a me  e bifogno  ojferuar  la  legge  del 
mio  fignore,pche  s'io  non  l'ojjèruajfe,  e perdonaffeui  ne  fa * 
rei  punito ,e  ragioneuolmete.E  per  tanto  uoi  harcte  patien 

• v tia , cr  eflimerete  Nanamente  che  non  fia  Petronio  quel  che 

u' impugnala  colui  da  ch'io  fon  fiato  mandatojmperoche 
C7  io  cofi  ui  conftringerò  fare,cioe  adèpiere  quelle  cofe  che 
fon  fiate  comandate.  A quefto  tutta  la  moltitudine  co  un  cer 
to  grido  coperto  nfiofechein  prima  fofferirebbono  ogni 
disfattione  che  lafcia fièro  corromper  la  legge. Et  Petronio 
cefiato  che  fu  il  loro  gridar  difiè.  A dunq;  fiate  uoi  apparec 

* chiati  di  cobatter  contro  a Ce fare,  AUhora  li  giudei  rifio  fi 

ro,no  che  noi  fiamo  apparecchiati  di  far  q fio,ma  per  noi  fi  * 

fa  facrificar  ogni  giorno  per  Ce  fare  e pel  Popolo  R om.e  fi 
pur  luì  efiimafiè  Vimagine  fue  dotiereejier  collocate  nel  té 
pio  nodro  glie  dibi fogno  rinuoni  in  prima  tutta  Unatione 

v giudaica,!?  accioche  lui  pofiafar  tal  còfa,noi  porgiamo  le 
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gole  infame  co  le  mogli  e co  li  figliuoli  a qualunque  ciuolef 
Je  uccidere.  Per  qucfte  parole  entrò  adojfo  a Petronio  tanta 
marauiglia  e tata  mijeri  ordu  riguardàdo  e l’infuper  abile 
religione  loro,e  tata  moltitudine  apparecchiata  a nceuere 
' cojlàtemé te  U mortele  no  fi  poteua  dtfcr edere.  Et  p allho 
ra  ognuno  fi  parti  fenza  effetto  alcuno.  Ma  il  giorno  feguc 
te, e cofì  dipoi  gli  altri  madando  per  li  principali  loro  città 
dim  parlaud  ad  uno  ad  uno  fe  parafarne  te  ,e  cofòitaudglt  ai 
ubbidire  a Ccfare.Similmète  parlaua  a tutto  il  popolo  pus 
blicamete ,e  come  fe  lo  còfigliaffef’ammomua  che  uolefe  ef 
fer  contento  a <j  Ilo  che  luì  uoleu a.  Alcuna  uolta  lo  minaccici 
nascer  e fcendo  co  le  parole  la  uirtù  Romana  e lo  fdegno  di 
Cefire.Et  alcuna  uolta  anco  la  fua  necefiita , dicèdoejferli 
bi  fogno  di  mettere  ad  efecutione  in  ogai  modo  li  comanda» 
miti  di  Cesare.  Ma  no  li  giouando  niuna  delle  dette  proue,e 
ueggèdo  che  la  femeta  di  ijlla  regione  s’interrompeua,pche 
era  a punto  il  tempo  del  feminare,ela  moltitudine  s’era  gii 
fiata  nella  citta  fenza  far  niente  arca  a cinquanta  giornali 
chiamò  all’ultimo  a fe  tutti, e difa  loro  come  e uoleua  met* 
terfiafare  una  cofa  periculofa,impe roche  lui  dfa,ò  uera* 
méte  io  placherò  con  ? aiuto  di  Dio  Ce  fare,  & uolentieri  co 
ejjò  uoi  farò  fatuo, ò ucraine  te  io  lo  cociterò  alla  uc  ietta.  S» 
che  p la  falute  di  tata  moltitudine  io  ci  uoglio  mettere  la  ui 
ta.  Et  a quefio  modo  lice  tute  le  turbe  che  faceano  p lui  mot 
ti  preghi  ,riduffe  l’efercito  da  Tolomaidain  Antiochi  a. E§ 
quindi  fubit  amente  mandò  lettere  a C e fare,  er  aw follo  coti 
che  apparecchi  luì  era  andato  nella  Giudea  e che  tutta  ql* 
la  natione  Phaueua  pregato  (Irettifiwamcteche  non  facete 
qUo  che  ?P  era  fiato  impofio,d  quali  fe  lu  ■ eflimafa  douerj 3 
fare  refifientia  e dinegar  tal  cofa,fapeJJc  ejfer  neceffano  di 
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disfar  la  prouincia  infieme  cogli  huommi,pche  fafferodi * 
faofli  in  ogni  modo  di  ojferuxr  le  le%gi  delld  patna,et  à re 
fiflere  grxdemente  à nuoui  comandamenti.  A che  Gaio  ri* 
faofe  juperbaméte,minacixdo  Petronio  di  morte, dapoi  che 
gli  erd  flato  pigro  efecutore  de'fuoi  comandamenti.  M d td 
li  minacciamoti  indugg  orono  afidi  a giungere, impoche  gli 
accadde  che  coloro  che  portauano  le  lettere  di  Gaiofopra* 
fietteno  tra  uid  pel  cattiuo  tepo  tre  mefì  cotinui  e non  cofi 
qUi  che  portauano  la  nouella  della  morte  fxajiquali  naui * 
corono  profceramcte.Pinalmcte  Petronio riceuettele lette 
re  deH’uccifìonc  di  Ce  fare  uè  ti fette  giorni  inalzi  che  coIoyo 
giungejfero  a lui  che  li  portauano  le  fcritte  minacciatone. 
Vccifo  aduque  Gaio  a tradirne  tonerà  regnato  tre  anni  e 
fei  mefifubitaméte  Claudio  fa  fatto  p fèrz^lmperadore  dd 
quello  efercito  che  allhora  era  a Roma.  Et  il  Senato  col  co* 
fenfo  di  Ignatio  Saturnino  e di  Poponio  Secondo  ck’erano 
Cofoli,e  fa:iono  la  propofla,comiffe  a tre  legioni  c*hauefie 
ro  la  guardia  della  ci tta,et  egli  tutto  infieme  nJ  andò  in  CÌ 
pidogho  co  animo  di  dibattere  co  Claudio  p la  crudeltà  di 
Gaio, e di  ridurre  P I mpio  allo  flato  de  gli  ottimati, accio* 
che  fi  eleggefiero  at-gouerno  li  dignifiimi  come  pel  pafiatofi 
. fdceua.In  queflo  tépo  accadde  a puto eh’ Agrippa  era  uenu 
to  a Roma.Onde  chiamandolo  il  Senato' al  cofiglio,e  Clau* 
dio  in  capo  p adoperarlo  p franco  aiutatore  in  quelle  co  fa 
che  faffe  dibifogno  fi  dirizzò  piu  toflo  nel  capo  di  Claudio , 
ueggehdolo  già  ueramete  Cefare,ilqual  fiubito  Claudio  ma 
dò  A mbafeiadore  a Senatori  ad  anni! dare  loro  il  fuo  propo 
fitOjprincipalmete  come  dapoi  che  egli  era  flato  cotra  la  uo 
Iota  fui  tirato  alVlmpio  dall1  c farcitolo  lipareua  co  fa  gin 
fla  abbandonare  P affezione  dc'fuoi  faldati  tanto  religioft 
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uerfodi fedendo  ancbor  ld  cofafi  frefca.EtcheUfuafir 
tutta  era  già  in  lui  alirimeti  che  e fi  nò  ejhmauano,im poche 
e diceua  huuer  bogpnnai  afidi  inuidia  d do  fio  per  effer  fìa • 
to  chiamato  al  Kegno,nò  che  [e  ne  uolcfie  concitar  piu.  DÌ 
poi  come  lui  era  da  douere  ammìtuflrar  ld  Rcpublica  nò  co 
me  tiranc,ma  come  un  buon  Prefide, dicendo  che  li  bcflaua 
Vbonor  del  nome.  E t che  delle  face  de  particolari  ne  ftareb * 
he  al  comune  parer  di  tutti}  impoche  quando  bene  nò  fijjh 
p natura  modeflo, nondimeno  hauer  tale  c firn  pio  manzi  A 
gl 7 occhi  della  morte  di  Gaio, che  li  bi fognale  efier  ccfluma 
toGouernatore.LequaU  cofe  njvritc  dhebbe  Agrippa,il 
Senato  li  rifiofequafi  come  qlchefi  cofiddua  nell’ efercito 
e nelli  buon  cof\gli,che  no  uolcua  fottometterjì  ad  una  uolo 
taridfcruitù.Laqudl  rifiofta  poi  che  Claudio  hebbe  hauu* 
ta  da’padrijdi  nuouo  rimandò  indrieto  Agrippd  ad  annu * 
tiar  loro  che  dapoi  che  lui  no  poteua  dimorfi  a tradir  colo 
ro  che  Phaueano  fatto  lmpcradore,che  lifapeuamale  d’ha 
uere  a pigliare  la  battaglia  contro  a coloro  con  liquali  lui 
non  fi  uclefle  niente  azzuffare  ne  percuotere  p tanto  e fi 
fer  dibtfcgno  eleggere  un  luogo  fiori  della  citta  doueefii 
potemmo  combattere ; imperoche  e diceua  non  efier  bell 
fatto  per  la  peruerfua  loro  a maculare  la  patria  con  Vuc* 
ditone  ciuili. Et  quejìe  furono  lecofc  che  Agnppa  nuncio 
al  Senato.  CAP.  II  IL 

IN  quejlo  mezo  un  diqlli  foldatìche  erano  dalla  par* 
te  del  Senato,  cauando  fiorila  Jpada  difie,0  commilitoni 
qual  fono  le  cagioni  che  noi  fumo  cefi  perturbati ,e  defidem 
riamo  di  commettere  parricidi j contro  aldi  nojlri  parenti, 
feguitiamo  Claudio  Imperatore, Jpecialmente  hauendo  uno 
Imperatore  ilquale  noi  non  lo  pofiamo  incolpar  di  niente , 
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C Ti  cui  noi  dotteremo  piu  tojlo  andar'  incontro  con  giu&e 
allegttionicbe  coni*  armi.  Et  dicendo  quejte  parole,  uf:i  jito 
ri  pel  m?zo  del  Senato , onde  tutti  glialtri  foldati  gl'a  ido « 
rorto  drieto.  Gl'OttimOti  adunque  per  tale  efempto  abban» 
donati  commciorono  hauer  gran  paura  & ucggendo  che 
dald!  inanzi  il  contraporjì  uon  era  loro  fi.  uro  ,feguitati  il 
camino  de' foldati,  fe  n'ati  iorono  à Claudio . Ef  per  la  uid 
inanz '•  alle  mura  fi  rifcontrorono  in  certi  con  le  ffiade  nu * 
de  tu  mano , che  erano  di  quelli  che  uoleuano  ben  parere  di 
effer' amici  del  Rr,  e poco  mancò  che  cinque  di  loro  che  erdL 
no  p:u  manzi  de  gli  altri  non  furono  morti , prima  che  Ce • 
fare  ne  fenttffe  niente,  fe  non fuffe  flato  Agrippa  che  cor* 
renio  inanzi  Fauisò  del  pericolo , cr  del  cafo  che  li  fopra* 
ftaua , dicendogli  che  fe  non  raffrenaua  Fefercito  infùrian* 
te  gu  nel  fanguc  de  cittadini , che  gFera  da  douer  fubita* 
mente  perdere  tutti  coloro  per  liquali  Flmperio  era  bello , 
CT  che diuenterebbe  Imperadore  di  folitudine.  Vdendo  que 
fle  co/è  Claudio  fubito  raffrenò  l'impeto  delli  foldati.Et  fat 
to  questo  riceuette  m campo  il  Senato  che  già  era  giunto , 
CT  fèceli  un  grani'honore . Dipoi  ufcito  fuori  infieme  con 
li  padri,  filatamente  fece  facrificioa  D io, come  e ufanza 
di  fare  per  l'Imperio.Reflituì  anco  confeguentemente  A* 
gripoa  nel  Regno  paterno,  tggiungendogìi  anco  tutte  quel 
le  co*e  che  A ugudo  haueua  donato  ad  H erode,  cioè  la  Tra 
constile  cria  Aranitide,  cT  oltre  à quello  aggiunfe  ancho* 
ra  un'altro  Re?no , ch'amato  il  Regno  di  Li  fan  a.  Et  tal 
dwatione  lignificò  al  popolo  per  un  editto,  cri  padri 
commandò  che  Fintagli  afono  in  tauole  di  fèrro , cr  cotlocaf 
finte  ne'  Camp  doglio.  Dotiogli  anchora  il  fiuo  fratello  He* 
rode , che  ejfendo  di  quella  medefima  generatone , era  pa* 
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rente  di  Berma,??  era  della  regione  di  Calcide.  H ora  ha* 
uendo  rihauuto  Agrippa  il  Regno  piu  prejlo  che  no  fi  peti 
fkua , fubito  li  cominciò  abondar  gran  quartita  di  pecunia . 
ì^aqual  lui  inuerità  nongittaua  uia  in  cofe  piccole , ma  jfett 
deuala  in  cofe  grandi , imperoche  e cominciò  a far1  un  mu* 
ro  intorno  a Gierofohma  tale , chefe  l'haueffe  potuto  fini* 
re,  harebbe  fatto  una  cofa  al  tutto  inejpugnabile  a Roma * 
ni.  M a manzi  che  fìniffe  l'opera,  fi  mori  in  C efaria.  Regnò 
adunque  anni  tre,  auenga  iddio  che  inanzi  quando  egl'era 
Tetrarca, teneffe  anco  la  fignoria  altretanto  tepo.Etlafciò 
tre  figliuole  nate  di  Cipro, cioè  Bernice,Marianne,  e Dru* 
fitta,??  un  mafehio  nato  di  quella  medefima  moglie  chiama 
to  Agrippa/he  non  era  me  piccolo.  Allhor a Claudio  riduf 
fi  il  Regno  fuo  in  prouincia,  a gouerno  delquale  fu  manda * 
to  Ceftio  F etto . Et  dopo  lui  Tiberio  A lefiùdro,  liquali  no 
mutando  niente  detta  confuetudine  patria,  tennono  qtla  gen 
te  in  pace  mentre  che  la  gouernorono.Ma  dopo  quelle  co* 
fianco  H erode  che  regnaua  in  Calcide  fi  mori , e lafctò  di 
B ernice  fua  forella  duoi  figliuoli,  cioè  B ermotiano  ??  He/* 
trabo,ouer'ilerode.Ma  di  Mariane  fua  prima  dona  lafciò 
A riflobolo,il fratello  delqual  chiamato  anco  Arifiobolo, era 
fiato  morto  infiato  priuatojafcixta  una  figliola  chiamata 
I otapta.Cottoro  fenza  fallo  erano , com’io  diffè  difopra,tut 
ti  figliuoli  di  quell1  Arifiobolo  ch'era  flato  figliuolo  d'Hero 
de. Et  Alefi  andrò??  Arifiobolo,}  quali  il  propio  padre  uc* 
ci fe, nacquero  ai  H erode  di  Mariane . Et  fe  in  quefle parti 
non  toccò  a fignoreggiare  a difcendenti  d'Alejfandro,  inter 
uene  pche  regnorotio  nell'armenia  maggiore.  CAP.  V* 

ESSENDO  adunque  morto  quell'Hcrode  che  re* 

gnau*  in  Calcide, come  noi  dicemmo  poco  manzi , Claudio 
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Imperador  coUocò  Agrippa  figliuolo  d’ Agrippa  fopradet 
tOjtiel  Regno  del  z o.  Et  dell’altra  prouincia  ne  prefe  la  cu 
ra  dopo  Ale  jjandro  un  che  fi  cbiamauaCumano,al  tempo 
del  quale  incorni nciorono  a rinafcere  i fcandoli  nella  Giu * 
de  a,  er  i Giudei  ad  effe  re  opprejfati  da  nuoua  miferia^impe 
roche  raunudofì  la  moltitudine, & uenendo  alia  jèjla  de  gli 
AzimiinGierofolima,zr  ejjèndo  la  legton  Romana  in  fui 
ponticello  del  té  pio  armata  pojla  aUaguardia,pchecofi  ufi 
uadi  fare  ogni  giorno  di  fèfla,acciochei  popoli  chequiui 
fi  raunauano,no  ardi  fieno  di  fare  alcun  mouliné  to, accadde 
che  un  di  quelli  faldati  ritirati  bruttaméte  i pani  afe,  e pie 
gando  le  fue  parti  indrieto , le  uolto  uerfo  la  faccia  de’ Giu* 
dei, e mandando  fuori  un  fuono  fimile  al  detto  atto,gridò 
c j(ì  folto  ucce.  P f Iqu ale  atto  tutta  la  moltitudine  incominciò 
à ramaricarfi,in  modo  che  fubito  circondarono  C umano , 
chiedendo  con  grande  infamia  il  detto  foldato  a tormento . 
E t mitre  che  cofi  faceanofi  leuò  su  di  loro  certi  gioueni  in* 
conftderati  e quafi  per  natura  atti  a metter  difcordie , efalta 
nel  mezo  della  graui filma  lite, cominciarono  fubitamente 
d percuotere  i follati  Romani  con  le  pietre.  Allhor a Cuma* 
uo  temendo  che  l’impeto  di  tutto  il  popolo  non  feti  uoltafTe , 
adojfò  chiamò  afe  fubito  de’fuoi  armati, e comandò  loro  che 
fi  pone  fimo  in  su,  li  portichi.Laqualcofa  hauendoefii  fatto 
filatamente  iGudei  furono  afialitid’una  gran  paura, e? 
incontinente  mefjèfià  fuggire, abbandonarono  il  tempio, e 
comincioronfì  à ritirare  indrieto.Ec  fu  tanta  la  fùria  dello 
ufcir  fuori  perdiuerfi  luoghi  della  moltitudine  riflretta  in* 
fieme  chefe  ne  fece  un  gr a : guaflo,in  modo  che  piu  di  trenta 
mila  huomini  ui  perirono  pel  cadere  l’uno  adoffo  à l’altro » 
Onde  il  piacer  della  fifia  ritornò  loro  in  pianto tefù  lutino 
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fo  uniuerfalmente  a tutti  li  Giude  a impercche  per  cìafcuttd 
caft  rìfenau ano i lamenti  eie  percufitom de1  pùngenti. 

CAP.  VI. 

OLTRE  d qtictto  ut  facce ffe  il  tumulo  de'latrocinan 
tiymperoche  appreffoa  B ctoro  circa  dlla  filila  publied  un 
certo  Stefano  ferito  di  Cefare  portando  una  certa  maferi * 
tidyh  fu  tolta  da' ladroni  che  gli  uetmero  adofio . Onde  Cu» 
wano  mandando  a cercare  di  loro,  commandò  che  lifùfero 
menati  legati  quelli  che  trcuauano  nelle  utile  uicine.Et  me * 
nati  a lui, denunciò  loro  che  trouato  che  gtthauefano  i detti 
ladr  oni  li  mettemmo  in  prigione.  Di  che  interne  ne  che  fotto 
queRa  occajìon  un  de1  faldati  hauedo  trouato  in  una  certa 
uitla  libri  della  legge  fiera,  li  far  acciò  er  arfeli.Onde  i Giu 
dei  quafì  come  fe  uedefiino  arder  tuttala  loro  religione  ^traf 
correuano  d'ogni  parte  roinofamente , e tirati  dalla  fòrza 
detta fu  per fattone  come  d’ un  mancarne  tò  bellico,  tutti  ad  un 
grido  fi  raunorono  infame , e correndo  n’andorcno  a Cu » 
mano  che  era  m Ce  faria, e quiui  lo  pregorono  chelicafligaf 
fe  quel  faldato  c'hauea  fatto  tanta  uittania  a Dio  a alla  ìeg 
ge  fua.  A che  Cumano  rijfofe  che  lo  farebbe  ; imperoche  e 
uedeua  che  la  moltitudine  de7Giudei  no  era  da  douer  rejlar 
mai,fe  ella  non  era  placata  con  qualche  fatisfatttone.Et  per 
tanto  comandò  che  il  detto  faldato  condennato  a morte  fifa 
fe  pel  mezo  del  popolo  menato  dlfupplicio.Et  a questo  mo » 
do  i Giudei  placati  granimi  loro  fi  partirono . 

CAP.  Vii. 

MA  incontinente  nacque  di  nuouo  una  zuffa  tra  i Gd* 
lilei  e Samaritani $ 'mperoche  nella  uilla  che  e fa  chiamano* 
no  Gemma, che  era  fitain  una  gran  piatutra  della  Samaria , 
un  certo  Galileo  del  numero  de'Giudei  andando  alla  fitta, 
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fu  morto , aUaquale  uccisone  ui  corfero  fubito  alquanti  de 
la  Galilea  per  azzuffarfi  co  i Samaritani.  Et  i piu  nobili  dì 
loro  n'andorono  a Cumano  a pregarlo  cheinanzt  che  tra 
loro  nafcejjc  maggior  fcandolo , f paffajfe  nella  Giudea , er 
che  e cafligaffi  quelli,  che  erano  Rati  autori  dell'homicidio. 
Ma  Cumano  po/fonendo  a quelle  facendo  che  lui  hauea  ne 
te  manijU  dimandila  loro , ne  li  rimandò  fenza  effètto.  An* 
nunciato  adunque  Vhomicidio  in  Gierofolima , fubito  tutta 
la  moltitudine  fi  perturbò , e lafciò  far  la  folennità  della  fè * 
Ha, e corfe  con  gran  furor' in  Samaria  fenza  guida , e fenza 
ubbidire  ad  alcun  de'fuoi  P rccipiche  la  uoleuano  ritenere . 
Dì  queHo  tumulto  e latrocinio  n'era  capo  e guida  un  certo 
Eleazaro  figliuolo  di  Dineo  er  Alefiandro}i  quali  feorren* 
do  neUi  termini  congiunti  alla  regione  Crabatena,fèciono 
mefcolatamete  grand'uccifione,non  hauendo  riguardo  a nef 
funaeta,e le uitlear Ceno . Lequalcofe  udendo  Cumano , fu* 
hito  ui  corfe  una  fchiera  di  cauaUieri  chiamata  quella  di  Se 
bafienijper  dare  aiuto  a quelli  che  erano  oppreffati.Et  a q* 
Ho  modo  prefe  molti  di  quelli  c'haueano  feguitato  Eleaza * 
ro,&  anco  molti  ri*  ucci fe.  Ma  a ripriemereV altra  molti  tu* 
dine  che  era  feorfa  a guaft are  i confini  de' Samaritani  ,ui 
r or  fero  i principali  di  Gierofolima , iquali  hauendo  i cilicci 
indojfo , e la  cenere  in  capo , lì  pregauano  che  fi  toglie  fino 
daU'imprefa , e non  uolcfiino  per  uendicarfi  contro  alli  Sa* 
maritani , comouere  i Romani  alla  di&ruttione  di  Gierofo* 
limala  bauefiino  mifericordia  della  loro  patria ,e  del  tem * 
pio, e deUi  figliuoli ,e  delle  propie  mogli, e che  no  mettefiino 
a pericoli  ogni  co fa  ad  un  tratto , ne  non  uolefiino  per  la 
uendetta  d'uno  mandar  male  tutte  le  lor  cofe . P tacendo  al * 
ti  Giudei  quefle  ragioni , & acconfentendoui  ,fi  ritraffero 
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datl'imprefa.  CAP.  Vili. 

NONDIMENO  in  que fio  medefimo  tempo  mo!» 
ti  s'accordauano  a latrocinij , e crefceua  tal  malore , come 
neramente  fuol  crefcer  la  fuperbia  nelle  cofe  cjuie:e , e face* 
UjnJì  p tutta  qlla  regone  molte  rapine , e coloro  che  erano 
piu  audact,erano  èjlliche  dauano  le  leggi  a gli  altri.  Attho» 
rat  principali  de'Samariti  n'andorono  a Tiro  a Dcmtio 
Quadratole  in  cjl  tempo  gouernaua  la  Siria}a  domandar 
la  uendetta  di  coloro  c'baueuano  predato  la  loro  regione • 
Turonui  anco  incontinente  al  par  di  loro  i nobili  detti  Giu» 
dei  e Gionatha  figliuolo  d' Anania  P rencipe  de ' Sacerdoti, 
ilquale  gittaua  per  terra  tutti  i del  tti  che  erano  dppofli  al» 
^la  Giudea, allegando  che'l  principio  del  tumulto  e detta  zuf* 
fa  erano  { lati  1 Samariti,pche  erano  {lati  i primi  a far  l'ho» 
mictdio , e che  Cumano  ! blamente  era  {iato  cagione  degnali 
che  erano  poifeguiti,C  quale  non  haueua  uo^uto  caligar  da 
principio  gC autori  dctt'uccifione . Allhora  Quadrato  dette 
indugio  a Cuna  parte  d'altra, d’eendo  che  gChaue fi  r.o  pa 0 
tientia  infin' a tanto  che  lui  andafìè^alle  dette  regioni , e che 
ricercdfie  dihgentem  "nte  ogni  cofa.  Ef  cofeguentcmente  ef» 
fendo  uenuto  a Ce  faria ,croci fifa  tutti  qlli  che  C umano  ha » 
uea  lafciato  legati.  Et  partito fi  quindi  e giunto  a Lidda , di 
tiuouo  udì  le  querele  de' Samaritani. Onde  fece  tagliar ' l ca* 
po  a dieciotto  huomim,dt  quelli  de' Giudei  : i quali  lui  inteje 
che  erano  {lati  partecipi  della  zuffa . Etduoi  de' principali 
Potefici,cio  e Gonatha  Sacerdote  figliuolo  d' Anania,  er  ale. 
cuni  altri  Giudei  nob'\i,<ofinò  a Cc(aria.Simi1mcte  fi^e  a ne 
co  a tutti  i piu  nobili  de'Samaritdni . Oltre  aìjlìo  comandò 
d Cumano  & a Celere  tribuno  che  nau^affino  a R orna  a ree 
dcr  ragione  a Claudio  delCamimftrat.5  loro.  Ei  ordinato  eh 
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luì  hebbe  a queflo  modo  le  co/è , fi  pdrtì  dd  Liddu , ò*  andò 
uerfo  Gierofolima,e  giuto  quiui,trouò  !d  moltitudine  che  ce 
lebrdUd  ld  fitta  degli  Azinti fenz'dlcuna  noid.Onde fi  ntor 
nò  dd  Antiochia.  Ma  hduenio  d R omd  Cefitre  udito  ld  lega 
tiotie  di  Cumdno  e dé*Samariti , e quella  d*Agrippa , che  fi 
troudud  quali  prefinte, e difindeua  ld  pdrte  de*Giudei,intta 
tisfimdmente  per  Mio  che  portdUdno  i potenti  d Cumdno 
dette  ld  fententid  cotro  d Samariti , ciò  e che  tre  de* piu  nobi 
li  di  loro  fùffero  morti.Et  d Cumdno  comandò  che fi  pdrtifi • 
fe  delld  ferri . Ef  Celere  tribuno  ne  mdndò  legato  infino  in 
Qierofolima,dandolò  a Giudei  che  lo  mendsfino  al  fupplicio , 
do  e che  in  prima  lo  flrafcinajfero  per  ld  terra, e dipoi  li  td 
gliasfino  il  cdpo.Et  dopo  quette  cofe  mudò  Felice  fratello  di 
Vallate  a i Giudeijche  gouernaffe  la  prouincid  loro,c  la  Sa * 
maria, eia  Galilea, e la  Verea.Et  A grippa  cauò  di  Calcide , 
e mefielo  in  un  gru  gouerno}imperoche  li  dette  ld  prouincid 
che  era  Hata  di  felice , ciò  e la  T raconitide , e la  Fatane  a , e 
Gaulanite.  Aggiunfeli  anchora  il  Regno  di  Li[anid,eld  Te 
trarchid  c'hauea  tenuta  Varo.  CAP.  IX. 

E T fatte  tutte  quette  cofe  fi  mori,  hauendo  amminittra 
to  t* imperio  anni  tredeci , mefi  otto , e giorni  trenta.Et  do * 
po  la  morte  fuajafciò  Nerone  fucceffor  del  Regno , ilquale 
lui  haueua  per  le  perfuafioni  d*  Agrippina  fua  donna  adot* 
tato  nell* imperio , anchora  che  gfhauefie  Britanico  fuo  le* 
gittimo  figliuolo  che  gVera  nato  di  Mefialina  fua  prima  do 
ttd,cr  Ottauia  fua  figliuola , laqualehi  haueua  maritata  a 
Nerone  fuo  figliattro$  imperoche  d*  Agrippina  non  haueua 
hauuto  figliuolo  alcuno  fé  non  Antonia . Word  in  che  modo 
Nerone  per  la  grandezza  della  felicita  fua  e della  potentia , 
babbi  male  ufatola  fortuna , come  egli  babbi  morto  il  fra * 

fello, 
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tello,e  la  moglie, e la  madre  ,p  iti  che  molò  dopo  coftoro  lui 
hdbbi  r molto  lafua  crudeltà  uerfo  li  parenti, e come  all’ul » 
timor  per  pazzia  fi  fia  condotto  all’opere  de  gli  bi&riotn  et 
aUdfcena , perche  io  fo  che  tal  narratone  farebbe  molefta, 
penfofia  meglio  a tacere , e riuolgerfi  a narrare  quelle  co » 
fi  che  fi  fèciono  da  lui  contro  atti  Giudei , < - ; 


CAP.  X. 

PRINCIPALMENTE  aduque  lui  dette  a reg» 
gere  ad  Ariftobolo  figliuolo  d’Herode  l’  Armenia  minore » 
Et  dipoi  al  Regno  d?  Agrippa  aggiufe  cfudtro  citta  co  li  lo» 
ro  cdtadijCio  e Abella,e  Giuliada  in  Verea,ZJ  in  Galilea  Td 
richea, e T iberiada  ♦ Et  gl’altri  luoghi  dette  a gouernare  a 
Eelice,\lqualeprefe  Eleazaro  Prencipe  delti  ladroni, c’ha* 
ueua  predato  quel  paefe  p ijpatio  d’anni  uenti , e molti  altri 
con  lui  infieme  liquali  egli  ne  mando  prefi  e legati  a Roma  ♦ 
Oltre  quefio  la  moltitudine  di  quelli  che  lui  cruci fiffi  o ue» 
ro  di  quelli  chi* erano  amici  deÙi  prefi , e partecipi  al  male, fu 
quafi  innumerabile, impoche  auengalddio  che  pur  gaffe  ql» 
la  regione  molto  bene  di  quejìi  mali , nondimeno  n’ufci  fiori 
un’altra  generazione  in  Gierofolima,  che  fi  chiamauano  Si» 
carij. Liquali  di  bel  giorno  alto  e nel  mezzo  della  citta  do» 
ue  ueniua  lorfatto,amazzauano  ciafcaduno,  Ma  mafiima » 
mete  il  giorno  delle  ftfie  mefcoladofi  tra’l  popolo, e portan » 
do  fitto  le  uefìe  loro  certi  coltelli  che  fi  chiamauano  fice,  ne 
uccide  ano  doue  uno, e doue  un’ altro, Et  fatto  che  gl’haueua 
no  il  male , e che  coloro  eh’ e fi  pcoteano  erano  caduti  mor» 
ti, fi  mefcolauano  tra  gP  altri, e fingeano  di  doler  fi  del  cafo, 
mediante  laqualfiaude  non  erano  tenuti  a fofpetto,e  duroro 
ttolugo  tempo . 1/  primo  adunque  che  fife  morto  da  loro  fi 
Gionatha  P otefice,e  dopo  lui  ognigiorno  n’erano  uccifi  moj 
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ti  de  gli  ultraonde  era  tanta  la  paura  dhaueua  ciascuno, 
ch'ella  aggraua  piu  la  citta  che  Pàcifione  di  quelli  Mera* 
ti o morti, imperoche  ogn'uno  d'hora  in  bora  ajpettaua  la 
morte  come  fe  fusero  nel  mezzo  della  guerra.  Et  guarda* 
uap  da  torno  come  fiuedeuano  da  lugi  apprejjare  pfona,e 
Ho  fi  fidauano  delli  propij  amici.Et  bécbc  cofifacefjcro,no * 
dimeno  nel  mezo  del  foretto , e mentre  che  fi  guardauano , 
erano  uccijìjtanta  era  laudatia  deUi  detti  Sicarij , e la  grade 
arte  di  far  tal  atto . Et  oltre  a coftoro  s' abbate  anco  ad  ef* 
ftr  in  quefti  medepmi  tempi  un1  altra  rannata  di  cattiui}non 
pero  ucciditori  d'huomini , ma  piu  to/ln  federati  quanto  al  " 
tò figlio , laquale  non  fouuerti  meno  il  felice  flato  della  citta 
thè  fi  facete  quella  de9  Sicarij , impoche  e fendo  efii  huomini 
feduttori  er  ingdnatorijfaceuano  impazzare  il  popolosi 
mutare  li  /lati  fitto ffcetie  di  religione , imperoche  ufeendo 
fuori, fe  n9andauano  in  luoghi  difetti  e fòlitarij , prometter* 
do  al  popolo  che  iddio  mostrerebbe  loro  li  fegni  della  liber 
f a . Contra  quali  felice, pche  gli  pareuano  fegni  diribellio* 
re , ui  mandò  molta  gente  armata  & a pie  era  cauallo , ex 
ucci fene  una  gran  moltitudine  CAP.  XI. 

M A maggior  piaga  fece  alti  Giudei  u n certo  f al fo  prò * 
ftta  d9Egitto  ,ilquale  uetiendo  nella  prouincia , C7  efiendo 
grande, e riputandofi  profèta, raunò circa  a treta  mila  huo 
mini  che  lui  haueua  ingannato  con  una  feditione.Etme * 

H andoli  a tomoli cauò  della  folitudine , e condurgli  in  fui 
monte  Olmeto , e dipoi  partendoft  quindi , fe  n'andò  in  Gie 
rofolima:e  cacciatone  quelli  Romani  che  u' erano  a guar * 
dia,faceua  penftero  d'e fere  tiare  la  fi  gnor  i a ne9fuoi  parti * 
giani,cr  ufaua  per  fua  propia  difenfìone  quelli  che  syerano 
accordati  con  lui  alla  federate  zza.  Ma  felice  antiueggen* 
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dola  mdlitid  e P impeto  fiuo, gli  andò  incontro  con  molti  Ro 
matti  armati , liquali  anco  aiutaua  quel  rejìo  de* Giudei  che 
erano  flati  corrotti , er  appiccata  con  lui  la  battaglia,  fu  uirt 
citore , impoche  benché  il  falfo  profèta  fi  fùggiffie  co  alcuni , 
nondimeno  ne  fitprefala  maggior  parte  di  quelli  eh' erano 
co  lui, e tutti  legati, Et  P altra  moltitudine  fi  difterfe,e  ritor 
nofle  neUifuoi  propij  paefuHora  attutati  molto  bene  coflo* 
ro  i [ubilo  fi  feoperfe  anchora  un’altro  malore , come  fuole 
interuenire  in  un  corpo  inférmo , imperoche  certi  Magi  e 
ladroni  raunati  infieme  affli  geuano  molti,e  qua  fi  li  chiama * 
nano  alla  liberta , minacciadogli  apertifiimamente  di  morte 9 
fé  efii  ubbidì  fièro  all’lmperio'Romano , e queflo  faceuano, 
dccioche  anchora  li  repugnanti  alla  fieruitù  riuoltafièro 
quelli  che  fieruianoffiontaneamcte.Diuifi  adunq$  in  dua  par 
ti,metteuano  a fiacco  tutta  quella  regioni, è le  cafie  di  ciafica • 
duno  potente  rubbauano , e loro  anco  tagliauano  a pezzi • 
Oltre  a quello  guadauano  col  fuoco  le  pofiè fiioni , in  modo 
che  p loro  cagione  tutta  l<*Giudea  era  piena  di  dijferatio* 
ile . Et  finalmente  quefta  malattia  creficeuapiu  Puh  giorno 
che  P altro. Nacque  anchora  un’altro  fico  piglio  in  qucfto  me 
defimo  tempo  intorno  a Ce  far  e a tra  li  Giudei  e li  Sirij  che 
quiuihabitauano  meficolat amente.  Imperoche  li  Giudei  ado 
mandauano  la  citta  per  loro , dicendo  che  Pedifìcatore  di 
quella  era  dato  Giudeo , concio  ftifie  cofia  che  H erode  l’ha* 
uefie  edificata . Ef  li  Sirij  benché  confifjaffiro  l’edificatore 
tffere  dato  Giudeo , nondimeno  prouauano  la  citta  efifiere 
fiata  deUi  loro  gentili, imperoche  efii  diceuano  che  fie  Pedi  fi* 
cdtorehauefic  uoluto  che  ella  fi  fùfie  appartenuta  olii  Giu* 
dei, non  uififiarebbono  fatte  dentro  ne  flatue  ne  luoghi  fa* 
tri.Si  che  p quefte  cagioni  amèdua  li  detti  popoli  coteneano 
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tra  loro  in  tal  modo  eh1  e fi  haueuano  già  prefo  F armile  tu} 
to  il  giorno  quelli  ch'erano  piu  audacia  o delVuna  parìe  o 
dett'altrafaltaufiio  fuori  a. combattere  con  gli  auuerfarij, 
imperoche  quelli  piu  uecchi  de'* Giudei  noti  poteuano  ratte 
nere  Fimpeto  della  lor  gente ,e  li  Greci  fi  reputauano  gra* 
difiima  uer gogna  parere  inferiori  aldi  Giudei.  Etcertamert 
te  li  Giudei  gli  auanzauano  di  ricchezze  e di  fòrze  di  cor* 
po,e  li  Greci  auanzauano  loro  di  fauore  di  foldati , perche 
gran  parte  della  gente  Romana  era  uenuta  di  Siria ,e  rau * 
nata  fi  la,&  erano  apparecchiati  quafì  come  parenti  ad  aiu 
tare  li  Sirij , Nondimeno  li  capi  di  f quadra  s'mgcgnauano 
quanto  poteuano  d'attutare  il  tumulto , e pigliandociafca * 
duno  di  quelli  che  cobatteuano  uolentieri , li  cafligauano  co 
ti  tauri  e col  metterli  in  prigione.  Ma  ueniua  a dire  loro  po 
cojimperocbe  gV altri  uon  ifouriuano  però  per  li  tormen* 
ti  de'prefi,ne  non  fi  ritraheuanodall'imprefa,  anzi  molto 
piu  s'infìamauano  per  tal  cofa  in  ere  fiere  la  difiordia.fi* 
nalmente  aUhora  felice  fece  un  ditto  minacciatolo,  coman 
dando  che  ciafiaduno  cotumace  fi  partiffe  della  citta,e  quel 
li  che  non  ubbidiuano, mandato  lor  contro  li  foldati  gli  ucci 
deua  tutti, onde  ne  fu  morti  molti  di  quelli  tali , e le  loro  fu* 
flantie  meffe  a facco.Dipoi  ueggendo  che  la  feditione  nodi* 
meno  non  cejfauaMe fie  li  piu  nobili  d'amendue  le  parte  ,e 
propofe  loro  fi  uoleuano  andare  ambafiiadori  a Roma  fi* 
pra  a quejla  materia  e rifondendo  eh' erano  co  tenti, li  man 
do  a Nerone  a proueder  di  quelle  co  fi  ch'efit  eflimajfero  ef* 
fere  loro  dibi fogno. Et  fatto  queflo,fi  parti  della  prouincia 
perche  già  haueua  finito  il  tempo , a cui  fuccedette  Cefi  io, 
ilquale  perfiguitandofillecitamente  quelli  che  inftflauano 
grandemente  la  prouincia,ne  prefi  molti , e lutti  gli  uccife . 


/ CAP.  XII. 

■M  A Albino  fuccejfore  di  coftui  non  fi  porto  già  nel  gom 
uemo  come  s'era  portato  lui  $ imperochc  non  fu  niuna fie* 
eie  di  malignità  che  Ufiiaffe  indrieto . Et  finalmente  non  fi* 
lo  nelle  caufe  ciuili  rubbaua  e toglieua  per  fòrza  le  fuftanm 
tie  di  ciafcaduno,cr  non  foto  aggrauaua  la  gente  con  lacere 
fiere  li  tributi  còmunemete  a etafeaduno,  ma  e tiàdio  libera 
ua  quelliche  p latrocinio  uerofu fine  fiati  prefi  da'Decu* 
rioni  delle  citta, ò nero  piffero  fiati  lafciatì  in  prigione  da. 
gli  antecefionfuoi.Et  quefio  faceua  tocco  che  lui  haueua  pe 
cunia  delli  pareti  loro. Et  colui  che  no  gli  hauefse  dato  nien 
te,folamente  fi  rimaneua  in  prigione  come  fi  fùffi  fiato  il 
piu  noccte.ln  quefio  medefimo  tipo  accadde  anco  inGiero 
folima  che  V audacia  di  coloro  crebbe  che  defiderauano  mu* 
tationi  di  fiati.Dé1  quali  fenza  dubbio  quelli. eh1  erano rie* 
chi  fi  pattouiuano  co  Albino, dàdoli  molta  pecuniale  non 
ifdegnaffi  cotro  di  loro  facendo  mouimcto  alcu  no. Oltre  a 
quefio  quella  parte  del  popolo  che  no  pigliaua  piacere  del* 
la  quiete,? accozzai  co  li  partigiani  d1 Albino.  Et  a quefio 
Modohauendo  ciafcadutio  intorno  a fi  gran  quantità  di  la* 
dronijl  detto  Albino  era  tra  loro  come  unloroPrencipec 
Signore, cr  adopaua  quelli  fuoi  che  li  fiauano  cotinuaméte 
d'intorno  alle  rapine  de1  mezani.Otide  inter ueniua  che  co 
loro  a che  erano  guafte  le  cafe,p  lo  meglio  feyl  taceuano,& 
d chi  elle  no  erano  tocche,  p paura  che  non  interuenijje  lo* 
ro  ilfimile  anco  fi  fiauano  cheti, e piu  chefaceano  anco  mil 
le  carezze  e mille  firuigi  a coloro  che  certamente  e chiara 
mète  meritauano  la  morte.'É benché cofifacefiero,nondime 
no  non  Wera  huomo  c'bauejfi  piu  fidanza  in  niente,  perche 
all  borderà  piu  d'una  regione fignoria*  Et  già  inftno  a U 
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tempo  li  femi  della  feruitu  futura  s’incominciauano  a (far* 
gere.Ma'benche  Albino jùjfedi tali  cojìumi,  nondimeno  Ce» 
■flio  Floro  fuo [ucce fiore,  a comparatone  di  fe,lo  fece  parere 
ottimo  atti  Giudei , imperochc  bauendo  lui  la  maggior  parte 
de'fuoi  male fìcij  fatto  almeno  occultamente, e co  fraude.  Ce» 
ilio  fece  il  cotrario, perche  l'iniquità  fue  che  fice  uniuerfal* 
; mente  contro  a tutta  quella  natione, furono  tanto  palejì,che 
pareua  che  fe  ne  gloriafJe.Et  come  fe  fùfjè  flato  madato  non 
, Gouernatore  della  Vrouincia , ma  manigoldo  delli  cotenna» 
■Ji,nonlafcio  indietro  alcuna  /ferie  di  rapine  ne  d’ affli  trioni. 
Oltre  a quejlo  era  crudelifiimo  uerfo  chi  haueua  bi fogno  di 
mifericordia,e  netti  dishonefti  era  sfatciatifiimo,  imperoche 
niuno  altro  piu  di  lui  offefe  mai  co  inganno  la  uerità,ne  non 
irouo  mai  piu  aflute  uie  a nuocere  di  lui , perche  non  li  pa » 
refie  afidi  a cercar  li  guadagni  particularméte,bor  da  que* 
fio, a hor  da  quello , accrefcendo  a ciafcuno  lefl>efc,ma  egli 
Jfogltaua  ad  un  tratto  tutte  le  citta  o disfaceua  li  popoli  fo 
lamcte  col  mandare  a dire  per  tutta  la  regione  come  e daua 
licentia  ad  ogn’uno  che  rubbajJc,co  quejlo  che  lui  haueffe  la 
parte  fua  della  preda . finalmente  inter  uenne  che  per  lafua 
gru  de  auaritia  la  regione  s’abbàdonò  qua  fi  tutta, in  tal  mo » 
do  che  molti  lafciando  le  lor  propie  patrie , n'andauano  in 
paefi  Urani. Et  nondimeno  non  fu  mai  niuno  delli  Giudei  che 
haueffe  ardir  di  mandare  a Cefiio  Gatto,métre  che  gouernò 
la  Siria  Ambafciadoria  ramaricarfi  di  Floro.  M a foprafla 
do  la ftfld  degli  Azinù,elui efiendo  uenuto  in  Gierofolima, 
fubito  fe  li  fece  incontro  una  gran  moltitudine  di  Giudei , li* 
quali  furono  circa  a trecento  migliaia, e fi  lo  pregauano  che 
fouueniffè  atte  miferie  detta  loro  natione , & ai  alte  uoci  gri 
diurno  che  cacciafie  uia  Floro, pejk  di  quella  prouineia  • li 
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qude  biche  fife  nella  prefentia  del  popolo ,e  Beffi  appre fi 
fo  a Gallo, non  filarne  te  no  p per  turbavi  a niente,  ma  fi  face  A 
beffi  di  tali  uoci.Nodimeno  Ce  Rio  raffrenando  l’impeto  del 
, popolo , e promettendo  loro  che  farebbe  che  Floro  farebbe 
per  l’auenire  uerfi  di  loro  piu  placato  ,fl  ritornò  in  Antioo 
chia.  Et  F loro  Pacco  pagnò  infino  a Ce  faria,  inuiluppandoh 
co  le  bugie , e cottamente  inucRigando  con  la  mente  come 
lui  potefiefxr  nafcer  guerra  tra  li  Giudei , mediante  lacjual 
/blamente  credeua  poter  fare  che  li  fuoi  mancamenti  cr  ini* 
quitk  no  fi  fcoprifiero  5 imperoche  a tempo  di  pace  era  cera 
tochcfubito  farebbe  chi  andrebbe  ad  accu  farlo  a Ce faria, 
Ma  fi  lui  haueffe  contrattato  con  loro  la  ribellione, uedeuA 
che  per  un  maggior  male  s’hauea  a leuar  dadojfo  P inuidi  a 
de’minori.  Et  p tato  acciochefì  ribellaffiro  dai’ impio  Ro* 
accrefcea  loro  di  giorno  in  giorno  Id  mi  ferie.  C AP.XIi  I. 

I N quefio  medepmo  tempo  li  Cefarienfi  furono  uincim 

tori  appreso  a Nerone,  e fi  ne  portorono  lettere  tcRimo • 

niali  in  Cefaria, nelle  quali  fi  cotenea  tal  decreto . Et  di  quiit 

ci  comincio  hauere  principio  la  guerra  Giudaica , che  fi  il 

duodecimo  anno  del  Regno  di  Nerone , & il  decimo  fittimo 

del  Regno  d’ Agrippa  a puto  del  me  fi  di  Maggio.  Ma fecum 

do  la  grandezza  de’ mali  che  n’ufcirono,non  fi  troua  niente 

che  gPhabbia  hauuto  affai  coueniéti  cagioni, impoche  quelli 

Giudei  c’habitauanoin  Cefaria,hauendola  Sinagoga ap» 

prefio  ad  un  capo  ch’era  d’un  Ce  far  ie fi  p natione,e  ucggett 

do  che  li  fiaua  loro  bene , s’erano  ingegnati  molte  uolte  di 

co  per  arto, offerendone  molto  maggior  prezzo  che  nS  ualed 

ua.Ma  colui, di  chi  egPera,no  l’hauea  mai  uoluto  lor  cocco 

dere, anzi  p maggior  lor  difretto  u’hauea  cominciato  a edifi 

car  certe  botteghe  in  modo  che  lapida*  loro  il  pafio  moli 1 

• ••• 
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<-  pìccolo  e firetto.  Onde  alcuni  di  quelli  gioueni  piu  (cruenti 
faltldola  cominciorono  cofi  da  prima  a uietareVedificatio 
ne.Dipoinonlafciando  fioro  far  loro  tale  ingiuria , quelli 
p.u  nobeli  de ’ Giudei,  tra  quali  era  Giouuni  Telone , non  fa 
penano  che  fi  farete  non  che  fe  n’andorono  a fioro , e fi  glr 
ojferfono  otto  talenti  pregatolo  che  lui  uietaffe  tale  edifica 
tione.E  lui  p guadagnar  folamè  te  la  detta  pecunia  promet 
ledo  di  fare  ogni  cofa,riceuuti  chegl’hebbe  gli  otto  talètiy 
fubito  fi  parti  di  Ce farea, er  andoffene  in  Sebafle, dando  luo 
go  alla  que/lione,quafi  come  fe  luihaueffe  uè  ditto  alh  P rèci 
pi  de’Gtudei  lo  (patio  della  zuffa. Di  poi  il  giorno  feguentey 
ch'era  fabbato  appreffo  alli  Giudei, effendo fi  rannata  la  pie 
be  alla  Sinagoga,  un  certo  Cefaricfe  feditiofo  ponèdo  un  ua 
fa, di  terra  inanzi  all’entrata  loro  facrificaua  uccelli, ilqual 
fatto  fece  adirare  finifurat amente  li  Giudei, impoche  efii  di * 
ceano  ejfer  fiato  fatto  oltraggio  alla  loro  legge , e ql  luogo 
ejfer  maculato. E quella  parte  di  loro  ch’era  piu  cofiante  e 
piu  temperata  e fornata  effere  da  r mancar  fi  di  nuouo  alli 
giudici  di  tal  co  fa.  Ma  li  feditiofi  e quelli  che  p la  gtouanez 
za  gonfiauano , co  gra  furore  corrcuano  fuori  alla  quefiio 
ne.  Similmente  li  Cefarienfi, quelli  dico  eh’ erano  piu  furiofi, 
fiauan  dall’altra  parte  anco  apparecchiala  còbattere, im 
peroche  colui  c’haueua  facrificato  dinanzi  alla  porta  della 
Sinagoga,  era  fiato  mudato  quiui  p lor  cofiglio,et  a quefìo 
modo  fubito  s’appiccò  la  Z'ujfa.  Ma  abbatté douifi  Gioco  do 
preporlo  de’  cauaUieri,che  u’era  flato  lafciato  pche  leuafjè 
uia  li  feudali  fi  fece  portare  quel  uafo  ch’era  inizi  alla  det « 
ta  Sinagoga, cringegnauu  fi  d’attutare  il  tumulto.  Ma  affai 
ticùdofi  lui  in  uano,pcheno  poteua  refi  fiere  alla  uoletia  de’ 
Cefariéjìjì  Giudei  [ubi  tumc  te  pighado  co  gru  furor  li  libri 
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ieUd  loro  leggefi  partirono  quindi , er  andoronfine  in  uni 
certa  loro  regione  chiamata  Arbata,di fiotto  da  Cefaria  Hi 
dij  quaranta  « Allhora  dodeci  di  loro  principali  infìeme  coti 
Giouanni  fen?  andorono  in  Sebacea  Floro.  Et  giunti  a lui 
fi  rammaricarono  di  quelle  cofe  eh' erano  interuenute ,e  fi  lo 
pregorono  che  gl1  aiutajfi, ricordandoli  nondimeno  coHumi 
t amente  il  fatto  degli  otto  talenti.  Et  lui  fiubitamente  li  fece 
pigliare  elegaresiprédcndolidelFhauer  loro  hauuto  ardi * 
re  di  trare  diCefarea  le  leggi. Onde  p questo  if  incomincio * 
ronoa  najeere  apprefioa  Qierofohma  grauifiimi  cordo *■ 
gli  eramarichij,pur  tacitamente , pche  raffrenauano  p an* 
chora  il  loro  sdegno. Ma  poi  che  Floro  quafi  come  fe  lui  ha 
ueffè  tolt  0 f opra  di  fi  a far  ere  fiere  la  guerra , mandò  a far 
trare  delfacro  te  foro  dieci  fitte  talenti , quafi  come  fi  le  fife* 
fedi  Cefare  richiedemmo  tal  pecunia.  Allhora  neramente  fi 
rono  affiliti  d'una  fiubita  e gran  co  fifone , e correndo  al  té * <■ 
piojgridauano  ad  alt  a noce  inuocado  il  nome  di  Ce  fare , cr 
pregatolo  che  li  liberale  dalla  tiràneria  di  Floro. Et  alcy* 
nidi  qUi  piufiditiofi  dice  ano  il  peggio  chepoteuano,e  por*  * 
tado  un  canejiro  a torno , chiedeuano  da  fua  parte  pecunia * 
come  fifuol  chieder  p Vamor  di  Dìo , quafi  come  fi  fiffi  po* 
uero  e mirabile, & hauefie  bifogno  di  tale  aiuto. Condirne 
no  Floro  p tutte  quefte  co  fi  non  fi  ritraheua  però  niente  di 
la  fua  cupidita}anzi  molto  piu  s'incitaua  al  predare . Et  fi* 
nalméte  uenedo  a Ce  farete  douendo  ffegnere  il  fioco  della 
guerra  che  quiui  cominciaua  a nafiere , e rimouerle  cagio * 
ni  della  difiordiafiauédone  anco  tocco  p tal  cofa  danari,co * 
me  noi  dicemo  difoprafilamcte  fintando  co  Pefercito  di  co*  - 
uatlieriedi  fanti  a pie  in  Gìerufilé  p adoperare  i Romani 
a ql  che  lui  uoleua  e per  liberar  la  terra  da  paura  e da  mia 
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naccìe.AUhora  il  popolo  uolcdo  placarci  fuo  impeto, gPait 
do  incotro  co  la  gente  dell7 arme, apparecchiato  dd  honordr 
lo  co  gPufati  fluori  e con  ufdte  r mere  tic . Et  lui  mdnddndo 
inìzi  un  Cèturione  chiamato  Capitone  co  cinquanta  caualm 
lievi , comando  loro  chef  tornafiino  indrieto,e  che  no  ifcher 
mflino  di  nuouo  con  fallo  honore  colui  di  chi  efii  haueuano 
parlato  cofigrauemente,impoche  lui  iiceua  ejjirloro  di  hi 
fogno,  fe  gP erano  udienti  huomim  e di  cojlante  animo , che 
lidicefiinoqlleuiUanie  in  prefentidche  gPhaueuano  detto 
in  abftntia , e no  dimojlrarefolamente  P amore  della  liberta 
nelle  parole, ma  etiandio  nell1  armi.  Sbigottita  adunque  la 
moltitudine  p quejie  parole, & anco  perche  icauaUieri  che 
erano  col  detto  Capitone,  faceuano  impeto  cotro  aluulgo9 
fi  fuggirono  in  diuerfe  parti  inìzi  che  falutafiino  ?loro,ò 
che  facefino  Pufateinuenie  afoldati.Ettornadofì  alle  cafe 
loro  co  paura  e con  burnititi,  no  dormirono  mai  in  tutta  la 
notte. E F loro  p allhora  fi  flette  nella  corte  R eale.  Dipoi  il 
giorno  feguctc  apparecchiato  una  fedia  molto  alta  al  rifa 
tro  di  loro  ui  montò  fu  a federe.  E raunàdofi  i Prencipi  de* 
Sacerdoti  cr  tutti  i nobili  della  citta  doue  lui  era,  fi  posero 
apprefjò  alla  detta  fedia,  a quali  Ploro  comandò  che  fubito 
li  dettino  nelle  mani  qUi  c*haueano  detto  male  di  lui,protem 
fidio  loro  che  [e  non  li  dar  ano, fe  ne  uerrebbe  contro  di  lo m 
ro.  A che  li  Giudei  rifpofero , che  Pintention  del  popolo  era 
di  ftar  in  pace, e che  e perdonale  a coloro  che  con  le  parole 
haueano  errato, perche  no  era  da  marauigliarfi  fe  tra  tata 
moltitudine  li  trouaffe  de* temerari} , e di  qlli  che  impazzi + 
f cono  p la  giouinezza.Et  fe  non  uolejjèfar  quello  diceuana * 
effèr1  imponibile  difcerner  da  gli  altri  qUi  c'kauefiino  pecca 
Sconcio  fitjje  cofache  ciafcunfenzafallo fi  pcntijfe , c tutti 
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pfr  la  paura  f ufifiero  apparecchiati  a negare . nondimeno 
ajfirmauanofe  uoleua  la  pace, a1  il  ripofo  di  qtta  gente , e? 
còferuar  la  terra  all’imperio  Romano , /mi  Jo«cr  piu  todo 
P rifletto  di  molti  innocéti, pdonar’ad  alcuni  delinquèti  che 
p rifatto  d’ alcuni  delinquè  ti  e trifii,pturbar  tata  moltitu - 
d/nc  di  buoni. E lui  a qftc  parole  [degnato  grandemente,  ad 
alta  noce  difie  aUi  fotdati  fuorché  già  erano  p lor  medejìmi 
infilmati, che  li  mettefiino  a fiacco  il  mercato  delle  cofie  uenm 
dibili, ch’era  nella  parte  difopra  della  terra , e tutti  coloro 
in  che  efiifi  rifc5trafiino,tagliafiino  a pezzi  Onde  e file  fiat 
do  fiato  aggiunto  aia  cupidità  loro  del  predare  anco  l’autm 
torità  del  maggiore,  nofiolamète  mi  fiero  a fiacco  il  detto  luo 
go , ma  etiandio [aitando  uniuerfialmente  in  tutte  le  cafie , le 
rubbauano,e  dipoi  uccideuano  gl’habitatori  d’effe . Perla 
qualcofa  il  fuggir  delli  Giudei  era  p le  uie  fir  etti  fiime, e cofl 
Vuccifione  di  quelli  ch’erano  giunti,  e non  fi  lafciaua  indrie 
to  ninna  facie  di  rubbamento. furono  anchoramenati  pre 
fi  molti  nobili  àfloro,iquali  battuti  che  gl’hebbe  afa  mèlo 
li  crocififfe . finalmcte  il  numero  di  tutti  coloro  che  furono 
morti  in  ql  giorno, tra  i fanciulli  piccolini ,e  le  donne  ( impc 
roche  nò  hebbero  riguardo  non  che  altro  a qtti  che  poppa 
nano)  fu  da  fieicento  trenta.  Ma  ql  che  fiaceua  parer  tal  cofa 
piu  graue,era  la  nouità  de  la  calamità  Romana,imperoche 
fioro  hebbe  ardir  di  far  qUo,cbe  niffitn’ altro  mai  inauri  a 
lui  haueua  hauuto  ardire,e  qjlo  fu,  di  far  batter  co  i fiaget 
li  dinazi  atta  fiedia  fua  huomini  dell’ordine  equestre, e dipoi 
crocifigerlijiquali  benché  p Cordine  fùffero  Giudei, nodime 
no  la  dignità  che  efii  haueano,era  Romana . CAP.  XII1I* 
in  quefio  medeftmo  tempo  efiendo  andato  il  Re  Agripm 
pd  in  Alefiadria  per  ritrouarfi,  come  richiedeué  fimcitié 
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loro, co  Aleffandro,ch’era  flato  mandato  da  Nerone  a prom 
durare  l’Egitto, accadde  che  B ernicefua  (creila  fi  trcuauci 
a puto  in  Giercfolima^Qnde  ueggcdo  ella  l’iniquità  di  F lo* 
ro,n’haueua  gran  paflione.Et  ffefio  mandaua  li  P rècipi  de 
li  cauallieri  e quelli  ch’ella  teneua  p fua  guardia  a pregare 
F loro  cheli  potiejfeflne  aU'uccifione.Etlui  non  riguardane 
do  ne  alla  moltitudine  de  gli ucccifi , ne  alla  nobiltà  di  chi  il 
pregaua,ma  filarne  te  al  guadagno  che  li  faceua  delle  rapi 
ne  fi  flce  beffi  di  lef. Oltre  a quello  anco  i puoi  foldati  incru* 

. delirono  molto  uerfo  dilei^imperoche  non  folamente  in  fua 
prefentia  amazzauano  chiunque  ueniua  loro  incontro , ma 
etiandto  ha  rcbbono  morto  lei  , fi  ella  no  fi  fife  leuata  loro 
dinàzt,e  figgìtafì  nella  cafi  Reale.  Dcue  ella  fi  dette  tutta 
quella  notte  finza  dormire ,&  attefe  a fare  buona  guardia , 
p paura  che  no  cor  re  firn  anco  la  doue  ella  era.  H ora  gl' e* 
va  uenuta  gran  moltitudine  di  gente  in  GieroJ'olima  p fati  fi 
fareauotiche  efi  haueuano  fatti  a Vnofmper oche  tutti 
coloro  eh’ erano  impediti  o da  malattie , o d’altre  necefiti , 
in  ql  tempo  ui  ueniuano  e?  haueuano  p ufanza  d’orare  per 
ffatio  di  tré  ta  giorni  inanzi  chefacefino  facrificio,eà'dde 
nerfl  dal  uino,e  di  rader  fi  la  barba . B ernice  adunque  in  qlli 
giorni  oferuo  anchora  ella  la  detta  ufanza , cr  dette  anco 
inanzi  alla  fidia  di  Floro , con  ì piedi  nudi  a pregarlo  che  fi 
togliejfe  di  tal  co  fi,  & oltre  a quello  che  non  le  fi  fatto  boa 
nor’ alcuno  flette  anco  indubio  della  fua  uita.  CAP.  XV. 

E T quede  co  fi  interuennero  a fidici  giorni  di  Maga 
gio  .Dipoi  il  giorno  figuente  raunandofi  la  moltitudine, e 
corredo  co  gran  furor  nel  mercato  ch’era  nella  parte  difoa 
pra  della  citta, fi  lamétauano  ad  alte  uoci  di  qlli  ch’era  daa 
ti  mortuEt  erano  le  loro  uoci  molto  odio  fi , e maf imamente 
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contro  <t  Vloro.Ldijudl  cof<t  temendo  quelli  Principi,  talli 
Toteficicbeu’crdnofijìrdcciduano  leueflimétd.e  pigiti» 
do  qui  che  diceuano  le  dette  parole  ad  uno  ad  uno, co  le  la* 
' grimein  fu  gnocchi  li  predano  ch'egli  s'àHenelfiro  da 
tal  coseno  uolefierofar  difdegnar  fioro  piu  che  fi  fiffe. 
Et  a quejlo  modo  s' aquietò  la  detta  moltitudine , cofì  per  la 
nuerétia  deleganti  come  p lafieranZa  ch'efii  haueuano, 
che  fioro  no  incrudelire  piu  cotra  di  loro.  Ma  fioro  ueg • 
gc do U moltitudine  pofata,n'haueua  gra  dolore ,e  defilerà 
do  d'infiamarla  di  nuouo,màdo  p li  Potefici  e p i nobili  delli 
Giudei, e ramatoli  infieme  difie  loro  $ come  e u'era  foto  un 
modo  che' Ipopolo  no  pé fa  fife  piu  di  far  mouimento  nijjuno. 
Et  questo  era, che  gl'andafie  mcotro  a follati  che  ueniuano 
di  Cefaria,ch' erano due  [quadre, liquali  haue  do  chiamato  il 
popolo  p ani  far  lo  di  tal  co  fa,  flore  in  ql  meZo  commandò  a 
Ce  tur  toni  che  no  rendemmo  alcufaluto  quando  fi  ri  fio  tra  f* 
Jìnonelli  Giudei.  Et  fi  p cafo  ueniffi  che  ui  fiffe  che  olii  che 
haue  do  tal  co  fa  p male  fi  a rlafiino  in  alcu  modo,  che  fubita* 
mete  adoperammo  l'armi.  Raunatafiaduquela  moltitudine 
nel  tepio,i  Potefici  l'aflauano  a pregar  ch'ella  uolefieanda 
re  incontro  ai  Romani  e falutar  folennemente le  dette  dua 
[quadre  indiche  maggior  male  n'u fifa . A che  qlli  ch'era 
nofeditiofi  cotradicèdofi  tirauano  drieto  tutta  l'altra  mol 
titudine , che  uoletieri  pel  dolore  de  gl'uccìfì  s'accoflaua  al 
parer  loro.Allhora  ueraméte  tutti  i Sacerdoti , e tutti  i Le* 
uiticauado  fiori  i uafi  facri,e  gl'ornamenti  del  tcpiofimil* 
meti  icatorfer  i fonatori  co  gl' indumenti  mufici  andana * 1 
no  inaZi  alla  moltitudine, e fi  la  pregauano  flrettifiimamete 
ch'ella  uolefie  effir  cagione  di  coferuar  gl'ornaméti  del  té* 
pio  fi  belile  di  no  incitare  i Romani  co  le  uillaniefue  a met* 
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ff re  4 facco  i uafi  facri . Et  harefii  potuto  vedere  i P renclpt 
de’ Sacerdoti  in  pfond  co  i capi  ffiarfi  di  cenerei  con  le  uefie 
(tracciate  ,andar  mofiràdo  i loro  petti  nudi,e  chiamado  cid* 
fcundi  qUi  nobili  p nome,  fe paratamente  l’un  dall’altro. Et 
dipoi  tutti  infieme  raunati  con  la  moltitudine , pregarli  che 
tio  noie  fino  p una  piccola  cofa  tradir  la  patria  loro , e dar * 
la  a coloro  che  co  grà  dejìderio  affettafiero  d’hauer  cagio • 
ne  di  metterla  a facco 5 1 mpoche  e diceuano  loro,o  che  utili * 
ta  n’ha  a risultare  a follati  del  falutaméto  delli  Giudeifo  ue 
ro  come  fi  correggeranno  i macamenti  che  fon’auuenuti,fe 
noi  cefferete  d’andar  loro  incontrofMa  fe  uoi  farete  il  conm 
trario, ciò  e fe  uoi  li  riceverete  co  debite  riuerèze,e  falute * 
retelli  folènemente, vedrete  quato  bene  ne  feguitera,che  uoi 
leverete  uia  la  cagion’a  fioro  delfarui  guerra.Douete  adii 
que  uoler  faluar  la  patria, e proueder  di  non  hauere  a prò • 
itar  peggio, che  uoi  u’habbiate  provato . Et  nel  fin  delle  lo • 
ro  parole  aggiugeuano,  che  doueuano  dapoi  che  tata  molti 
tvdine  s’ accodava  a pochi  feditiofi,tato  piu  prefio  trasferir 
la  loro  auttorita  al  cofiglio  pacifico.  P regado  adunque  con 
t}8e  pfuafioni  la  moltitudine , mitigorono  anco  gl’ autori  de 
la  feditio'  t, alcuni  dico  co  le  minaccie,  & alcuni  con  la  loro 
riuerczd.Et  dipoi  face  do  la  uia  inanzi  a gli  altri, e feguita* 
doli  tutto’l  popolo  pacificamete  andorono  incotro  a i folda 
ti  fopradetti,e  giunti  che  fumo  loro  appreffo , i Calutorono . 
Ma  efii  no  rifonde  do  loro  niente , Cubito  qtti  feditiofì  ch’e* 
rano  tra  Giudei,  gridorono  cofi  fotto  uoce  contro  a fioro, 
dicedo  che  talcófe  auueniuano  p fuo  cofiglio . Atlhora  i foU 
dati  [ubitamete  pigliandoli,com’era  fiato  loro  impoRo,li  co 
,minciorono  a pcuoter  co  certi  bafioni, er  i cauaUieri  a cairn 
peftar  qUi  che  fuggivano, corredo  loro  drieto . Onde  molti 
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ne  rotnduano , mentre  che  erdno  percoli  dalli  Romani.  Ma 
piu  ne  cadeuano  a terra , mitre  che  nel  fuggire  fofringeua » 
no  l'un  V altro. finalmente  propio  in  fu  le  porte  fe  ne  fece  un 
grand’oppreffare . Et  uolendo  entrari  ’ uno  indzi  a P altro, 
interueniud  che  indugiauano  piu  a fuggir  e. Et  uer ami  te  U 
morir  di  quelli  che  cadeuano, era  una  cofa  crudele  impero 
the\ imi  feri  periuano  trapper  affogati,#  calpefli,c  per 
affanno,  e non  ui  rimafe  niuno  chef  fiffi  potuto  ricono» 
fiere  da’fuoije  Phauefino  uoluto  fepelire. Oltre  a quefloi 
faldati  fopr  adetti  ne  ueniuano  congrdnroìna  per  colendo 
fenza  mi  fura, quelli  chetfthaueuano  preft&foftingendo 
p P entrata  che  fi  chiamaua  B ezeta,la  moltitudine  deUidefi 
Aeranti  di  pafiar  piuoltre,e  d’ottener  la  rocca  Antonia  et 
il  tempio,iquali  hauido  anco  fioro  feguiti  e raggiuntila» 
uo  fiori  della  Regia  quelli  che  lui  haueua  fico,  & ingegna» 
uanfi  di  paffar  nella  roccd.  Ma  p allhora  s’affatico  in  uano $ 
imperochc  il  popolo  riuoltatojì  con  gran  furore  contra  di 
lui, non  ue  lafiio  entrare , anzi  montddo  fu  per  i tetti , offin» 
deuanoi  Romani  con  ifafit,  iauali  e fendo  uintiperleccfi 
eh’ erano  loro  gittate  adoffo  di)opra,e  non  potendo  difènder 
la  moltitudine  che  era  in  fu  lo  feoppiare  p le  frette  entrate, 
fi  ritr afferò  a quelrefto  deU’efircito  ch’eranella  Regia. Al 
Ihora  i fiditiofi , temendo  che  Floro  di  nuouo  non  li  j opra » 
giungeffic;  occupaffe  il  tempio  falendo  del  tempio  perla 
Tocca , tagliorono  nel  mezo  quelli  portichi  che  tencuano  da 
Antonia  al  tè  pio, accio  eh  e raffrenammo  p difyeration  Patto 
titia  di  Floro4, imperochc  hauendo  grande  auidita  di  rubba 
te  i tefori  f ieri , er  sfirzandofi  per  tal  cagione  di  monta» 
re  nella  rocca,  ueduto  che  luihebbe  li  portichi  tagliati  nei 
mezo , fi  tolfi  dalla  imprefa . Et  incontinente  raunando 
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i Prencipi  de'Saeerdotti  er  il  Senato , diffe  loro  come  fi  no m 
lena  partire  della  terra , e lanciare  loro  a guardia  del  detto 
luogo  tata  góte  d'arme  quanta  uoleuano.  A che  rijfiondédo 
efii  che  no  fi  farebbe  nowtà  alcuna  fe  lafciatfe  loro  filarne* 
te  una  fiquadra, ma  non  qtta  che  poco  in  foi  s'era  azzuffata, 
co  i loro  cittadini, cacio  luffe  co  fa  ch'ella  fùfife  folamentc  in 
odio  al  popolo  p le  cofe  che  egli  hauea  f offèrte  da  lei/cabiò 
la  detta  f quadra  come  lo  pregoronoj  e Inficiatola  loro  fi  rim 
tornò  in  Cefiaria  col  retto  deU'efercito.  CAP,  XVI. 

DIPOI  fabricando  con  la  mente  un'altro  configlio  p - 
fare  di  nuouo  guerra , ficriffe  a C efitio , acculandoli  i Giudei 
di  ribellione ,e  dicendoli  co  gradifiime  bugie , comeefii  era* 
no  dati  cagion  di  quelli  maliche  gl'haueuano  fiodenuti.  La 
qualcofia  intefia  c'hebbero  i Prencipi  di  Gierofolimi , e Berm 
nice  fioretta  d' Agrippa , fiubito  ficriffero  anco  loro  a Cedio, 
l'iniquità  che  Ploro  e le  fiùe  genti  haueano  fatto  nella  loro 
citta.Et  lui  riceuuto  c'hebbe  le  lettere  dell'una  parte  e del m 
l'altra , fi  configlio  co  ifiuoi  Prencipi  quel  che  fùjfe  da  fare» 
Et  eraui  a chi  pareua  che  Cedio  doueffe  andar  con  l'e ferri* 
to  netta  Giudea, & i Giudei, 0 uer amente  cafiigarlifie  gP ha 
uefiino  tentato  di  ribellarli , 0 uer  amente  far  fieli  piu  fedeli, e 
cofi  i uicini  loro. Nondimeno  a lui  piacque  piu  todo  di  man * 
darui  in  prima  qualch'un  de'fiuoi , che  u'andajfe  lui , ilquale 
infòrmatofi  inolio  bend' ogni  co  fa , li  poteffe  riferire  fideU 
mente  e lefacende , er  i configli  de'Giudei . M andoui  adun * 
que  il  tribuno  Napoletano , ilquale  rifeontrandofiapprefio  * 
a Giamnia  in  Agrippa  che  tornaua  d' Aleffandria,li  mani * 
fèllo  0 uero  da  chi  lui  era  mandato , 0 uero  perche  cagione : 
ì^elqual  luogo  anco  i Pontefici  de'_Giudei  er  dafeadùno 
Ultra  nobile  & tutto  il  loro  Senato  prouide  d'efiere,per 
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tinouarfi  la  beniuolentid  del  Re,  col  fare  quello  uerfo  di  lui 
che  s*  apparteneua  loro . Honorato  adunque  che  Vhebbono 
conia  debita  humanita  ,fi  ramaricorono  conejfo  lui  quarta 
to  mifer abilmente  poterono  delle  loro  propie  auuerfita,e  fi 
gli  ejpofero  Cinhumanita  di  Floro.  Laqual  benché  Agrippa 
bidfimajfe3nodimcno  trasfvriua,come  era  lecito , all* autori* 
ta  del  Duca  il  biafimo  fuo  nelli  Giudei , benché  molto  di  loro 
gViticrefceffe , e quefto  faceua  per  raffrenare  il  furore  loro , 
ciò  e che  parédo  loro  per  tal  ragione  di  non  hauer  riceuuto 
alcuna  ingiuria , ponejfero  fine  al  defiderio  del  uedicdrfe.A 
che  còjìderando  tutti  quelli  eh1  erano  egregie  che  defidera 
nano  la  quiete  p leloro  poffifiioni,intendeano  molto  bene  la 
ripropone  del  R e,ejfir  pietid  di  benignità  fi  che  non  bduea ? 
no  niente  p mal  tal  cofa.Dipoi  appreffandofi  il  detto  A grip* 
pdjC?  il  Napolitano  alla  citta,  gVandù  anco  incotro  p ifl>a* 
tio  di  fi /Tanta  fladij  il  popolo  di  Gierofolima , e fi  li  rìceuetto 
no  molto  li  ber  alme  te  ,e  molto  honorcuclmente . Ma  lamenta 
do  fi  le  moglie  de'loro  mariti  mortici  popolo  anchorainco • 
minciofubitamete  a piangere,  mofjò  da  i lamenti  di  quelle,e 
pregauano  Agrippa  che prouedeffe  al  bifogno  loro. Grida* 
uatio  anchara  cofi  fitto  uoce  al  Napolitano,  che  lui  etitrajfi 
nella  terra. e uedeffe  le  cofc  fatte  da  Floro.Et  entrato  de  tro 
li  mofir aitano  il  mercato  difetto  e le  cafe  disfatte . E t confi* 
guentemete  li  perfuadetteno  mediante  Agrippa,che  lui  cir * 
tcondafie  tutta  la  citta  infino  a Siloa  filo  con  un  feruo,accio* 
che  uedeffe  co  li  fuoi  occhi  come  li  Giudei  erano  ubbiditi  alli 
Romani  inizi  a tutti  gli  altri, ma  filarne  te  cotraporfi  a Fio 
YOyper  la  granfili  crudeltà  uerfo  di  loro . Effindo  adunque 
il  Napolitano  andato  intorno  alla  terra,e  ueduto  afidi  fuffi* 
eie  te  arguimmo  dellamanfuetudine  di  quel  popolo  xfall  an* 


DELLA  GV ERRA  GIVDAICÀ 
co  nel  tempio, e quiui  raunò  tutta  la  moltitudine ,e  cometa* 
to  che  lui  hebbe  con  molte  parole , la  fedeltà  di  quelli  cittadi 
ni  uerfo  de' Romani , e confortatoli  molto  alla  conferuatio * 
ne  della  pace , adorò  iddio  e lefue  cofe  fante , /landò  nondi * 
meno  in  quel  luogo  doue  gli  era  lecito  fecondo  la  religione . 
Et  fatto  queflo  fi  ritornò  a Ceflio.Allhora  il  uulgo  de’Giu » 
deiriuoltatofi  al  Re,  cr  alli  Pontefici , chiedeua  loro  che  fi 
mandafiero  A mbafeiadori  a Nerone  contro  a Floro, che  ta * 
cento  di  tanta  uccifione  non  defierc  cagione, che  fi  fojpettaf* 
fe  della  loro  ribelhonejmperoche  diceuano  eh' erano  da  do * 
uer  parere  d’efjèr  flati  i primi  a pigliar  l’armi,  fe  non  fi  fa* 
cejfero  manzi, e dimoftrafjèro  Floro  efier  flato  quello, c’ha* 
uefie  incominciato.  Perequali  parole  fi  uedeua  chiaraméte 
che  la  moltitudine  non  era  da  douere  pofarfi , fe  alcuno  ha* 
iteffe  impedito  tale  adimandita . Et  benché  cofi  jùffe,nondi* 
meno  Agrippa  eftimaua  cofa  odiofa  ad  ordinare  Ambafcia 
doriche  accufaffero  Floro . Dall’altra  parte  uedeua  che  lo 
[prezzare  la  dimandila  de’Giudei  incitati  alla  guerra, non 
gli  era  utile.  CAP.  XVII. 

ONDE  chiamata  c raunata  che  lui  hebbe  la  moltitu* 
. dine  del  popolo  nel  portico, ch’era  appiccato  col  tempio, me 
dìante  un  ponte  che  teneua  da  un  luogo  all’altro,e  co'loca* 
ta  Bernicefua  forella  in  un  Pergamo  in  cafa  delti  N afono* 
pei  che  fopraftaua  al  detto  portico,  al  rifeontro  della  parte 
fuperiore  della  citta, parlò  in  quefio  modo.  Se  io  non  ui  ue * 
defie  tutti  comodi  er  incitati  a far  guerra  co  i Romani, e tto 
uedefie  la  piu  pura  e fincera  parte  del  popolo  uolere  o/?er 
uare  la  pace, certame  te  io  no  farei  uenuto  a uoi,nc  co  fidato 
mi  di  poterui  cofigliare,pche  l’cratione  delle  cofe  utili  e fu 
perflua, quando  il  cofenfo  di  tutti  gf  auditori  s'accorda  alle 
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Cofe  peggiori.  Ma  pche  alcuni  no  fapettdo  anchora  p rijfet 
to  dell’età  i pencoli  della  guerra, la  defiderano,cr  alcuni  al 
tri  ue  li  tira  la  confìderata  fteranz*  della  liberta,  v alquX 
ti  Pauaritia , e nelle  cofùfioni  delle  cofe  fi  debbe  pigliare  la 
minore, cioè  in  che  modo  li  fopradetti  fi  correghino  di  que* 
fio  errore, e quelli  che  fon  buoni,  no  pericola  anco  p lì  catti 
ut  configli  Hi  pochi,  pero  io  eftimai  eficr  dibifogno , che  poi 
che  uoi  fufle  tutti  raunati  infime, ió  u’efponefieqlle  cofe, che 
io  giudicale  cfferui  utili . Si  che  nò  fia  niuno  che  m’ inpedi» 
fca  co  lo firepttofiegli  udifie  cofa  che  no  li  piaceffe , perche 
fe  ci  jùjfedi  quelli  che  fulcro  al  tu  tto  cfhtiati  alla  rebellio • 
ne, fi  potràno  anco  dopo  li  miei  ammonimenti  rimanere  nel 
lor  primo  prò  pofito.  Ma  feda  uoi  tutti  non  mi  fife  prejla* 
to  filétto, coloro  che  uogliono  udire  quelle  cofe  ch’io  ho  a di  * 
re, no  potrebbono.ìo  ho  bene  intefo  che  molti  pfeguitanoe 
dolgonfi  con  gran  grida  dell’ ingiurie  de’Procuratori  delle 
P routncie,e  nò  recano  di  predicar  la  liberta. Ma  inizi  che 
io  ricerchi  e dichiari  chi  uoifiete,e  co  tra  chi  uolete  pigliare 
la  guerra ,uoglio  in  prima  feparare  le  cagioni, che  uoi  efli* 
mate  effer  cògiunte,e  collegate  infieme.Se  uoi  aduque  defin  \ 
derate  di  uédicarui  cotro  a gli  uiolatori  uoflri,pche  lauda* 
te  uoi  tato  la  libertatEt  fe  uoi  eftimate  quefìo  modo  delfer * 
uire  che  uoi  fate, efiere  intollerabile, fenza  fallo  qfto  uoflro 
ràmarichio  contro  alli  Rettori  efupfluo,conciofid  cofa  che 
quàdo  ben’e  fi  portaffero  cofìumatifiimametc  nel  gouerno, 
nòdimeno  nò  farebbe  dishonore  il  feruirli.Onde  confiderate 
et  attedete  dilige  temè  te  qua  to  fia  piccola  la  cagiò  dellaguer 
ra.Ma principale  te  fi uttole  ccfiderarlimdcaméti digo * 
uernatori, impoche  fi  couienc  honorare  i fuoi  maggiori  con 
debiti  portameti,e  no  gli  inagrire  co  le  udirne. Mdfdcédo 
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«or  gran  riproue,e  gran  querele  di  piccoli  peccati, certame 
te  u'  incitate  contro , col  uoftro  dir  male  9 e ui  fate  maggior 
nemici  coloro  contro  a chi  uoi  fparlatc,imperoche  non  cefo 
c a do  efii  di  noceriu  piu  di  nafcofo,e  cò  una  certa  uergogna. 
cornee  facciano  inni  zi  ui  metteranno  à ficco  palcfemente , 
e finza  alai  riguardo. Et  io  uoglio  che  uoi  fappiaie,che  niu 
na  cofa  e che  gioui  tato  alla  piaga,  quho  la  patientia,  im * 
per  oche  elUe.(juella  che  fa  uergognarè  l'ingiuratore.  Ma 
fingi  che  tutti  coloro  che  fon  mudati  nelle  Prouincie  uoftre 
dalli  Romani,  fieno  moleftifitmi,  no  fia  però  che  tutti  li  Ko 
mani  pano  quelli  che  ui  faccino  ingiuria, ne  anco  effo  Cefi • 
re  cotro  d chi  uoi  uoletefar  guerraùmpochf  fe  à uoi  uiene 
alcun  cattiuo,non  uiene  di  loro  confentimento, ne  p loro  pre 
• cetto/ne  no  pofiono  uederc  efiendo  ncll'OccideiUe  quelle  co 
fe  che  fi  fanno  nell'Oriéte . Et  no  eh1  altro,  ma  quel  che  fi  fa 
qu!,à  pena  fi  finte  là.  E adunq$  cofa  importumfiima  uolerfi 
azzuffare  co  fi  fatti  huomini,pcx  fi  piccole  c a gioiti  ye  co  huo 
mini  che  no  fappino  di  che  noi  ci  ramar  ubiamo.  Certame  te 
li  nojlri  errori  fi  correggierano  prcshoiimpoche  non  terrà 
fempre  un  medefimo  la  cura  della  prouincia,cr  e cofa  credi . 
bile  che  i fuccefiori  fuoi , fieno  da  douere  efier  piu  molefti .. 
Ma  il  por  giu  la  guerra  una  uolta  incominciata , ò ilfojle* 
iteriamo  fi  può  cofi  facilmente,  come  noi  ejlimate , ne  fenzi 
gran  cihmitidi.Et  ì coloro  che  appetifeono  li  doni  delli  li 
berta, e dibifognofi  proueghino  e sfirzinfidi  non  lapdere 
nel  principio , impoche  effindo  la  firuitu  fempre  da  prima 
molejla,e  giujla  cofi  mouer  guerra  p no  l’hauere  a fojìene 
re.Ma  chi  e una  uolta  diuentito  fottopoflo  d'altri , dipoi  fi 
uole  ribellare, dimoflra  d'e/fer  piu  toÙo  firuo  contumace, 
che  amatore  della  libertà.  Allhor a adunqi  fu  dibifogno  fare 
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ognicofa  per  mantenere  le  liberta  uoftra,quando  Pompeo 
pajjo  di  qua.no  bora  che  uoi fiate  ferui. Veramente gl’anti» 
chi  tfofìricri  loro  Règi  uì  fu  per  orono  grandemete  di  petit 
ma, di  cor  pi  ,e  d’animo,  e nodimetio  non  poterono  pero  refi 
fiere  ad  unaminima  parte  della  uir  tu  de’ Romani. Et  uoi 
c’hauete  prefo  Fubbidiètia  hereditaria.e  che  fiate  grandini 
marne  te  inferiori  a quelli  primi  che  coruinaorcno  ad  ubb-di 
re  fui  date  dii  iriicrfcrr  di  potere  cotraftare  a tutta  la  ; d-en 
tia  de’ Romani, p mia  fi  noi  fiate  preti  fòrtemè le  d’ermo  e. 
Èt  gli  Ateniefì  che  fenza  fallo  p la  liberta  della  Grcc  a.fof 
firfono  una  uolta  che  la  loro  patria  fùffè  arfa , e che  per  e* 
gurtoronofì  glorio  fame  ce  quel  Xerfe.faggeNdofim  una  na 
tu  ella}ilqua!c  fa  fi  fuperbifiimo,che  fece  del  mare  terra, e 
della  terra  mare hebbe  fi  grade  armata  che  non  capeud 
in  mare , r.e  Fefercito  fuo  in  E uropa,<y  iquali  intorno  alla 
piccola  Sai  amina  ,ff>ezzorono fi  fatte  potetie  dell’Afia,nodi 
meno  fono  bora  ferui  de’Rontani.e  quella  loro  Reale  e ma 
gnified citta  e dmmmijlrdtd  da'gouerni  Italici.  Similmente 
iLdcedemonij  dopo  FE termopile  eie  Platee, & Agefilao 
che  ricerco  fi  diligentemente  FAfia,ubbidifcono  quelli  mede 
fimi  Signori. I Macedonici  anco  chea  penaanchora  fiere 
dono  efier  flati, uiddono  Filippo  con  Aleffandro  prometter! 
te  loro  l’imperio  di  tutto  il  mondo, e nondimeno  bora  fòp* 
portano  il  meglio  che  poffono  la  mutatione  delle  cofb,et  ado 
rano  coloro, dalcui  lato  fe  n’e  ita  la  fòrtuna.Similmcte  alctt 
ne  altre  nationifuflctate  da  qualche  fidaza  di  liberta,e  mol 
to  maggior  di  uoi  alla  fine  pure  fi  fono  arredute,  et  ubbidì* 
fcono.Et  uoi  Coli  non  degnerete  diferuire  a coloro  aiquali 
uoi  uedete  effer  fotopoflo  tutto  l’uuiuerfo.ln che  gente  ui 
co  fidate  uoi'fln  che  armi ? Dou’e  il  uoftro  nauilio  che  feorr 4 

p li/ 


/ 


DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
per  i miri  de’ Romani  ? Doue  fono  i te  fori  che  ut  pofiino 
baflare  alle  fiefi  ? Voi  ui  date  jòrfe  ad  intendere  di  muouer 
guerra  cotroagli  Egitti},  o contro  a gli  Arabi. Non  uede  te- 
uoi  intorno  intorno  1*1  mpio  de’ Romani?  Nò  ut  mette  paur a 
la  uojlra  debbolezza?  H or  no  fapete  uoi  la  uofira  citta  epe 
re  jrequeteméte  unita  dalli  uojln  uicini?  Et  la  utrtu  de’Ro» 
mani  fcorrere  uittoriofa  p tutto  il  mondo , anzi  piti  che  gli  \ 
hanno  certo  anco  qualche  altra  cofa  oltre  a qtiejto  circuito 
dellaterrdjimpocbeno  e biflato  loro  da  l’oriente  tutto  lo 
Eufrate uerfo  il  Settentrione  l’lftro}e  nel  Mczo  giorno 
la  Libia  ricercata  wfìnoallafilitudine,neneli’OccideiUe 
Gadira , che  fono  andati  di  la  dall’Oceano , e cercò  un’altro .t 
mondo ,e  portato  l’armi  e gli  eferciti  infitto  all’lfiie  di  Bri» 
tània,doue  in  prima  no  fi  andò  mai.  Che  direte  adunq;  ? Su. 
te  uoi  piu  ricchi de’Frùcio)l,piu  fòrti  de’T edefchi,ptu  pru » 
dòti  dc’Grecij  o auanzate  finalmente  p numero  tutti  gli  al» 
tri  che  fono  in  tutto  il  modo ? Certame  te  no. Co  che  fidanza 
adunq;  ui  leuate  fu  cotro  alli  Romani ? Leuiaci  fu  potrebbe 
dire  alcuno, perche  l’effer  feruo  e cofa  moleftifiima^  direb » 
he  il  uero . M a quanto  tal  cofa  debbe  efier  piu  molefla  alli 
Greci,  j che  p nobiltà  pareua  che  auanzaffiro  tutti  gli  huo » 
mini  che  fono  fotto  il  Sole , e che  per  l’adrieto  hebbono  fi 
grufignoria,cy  bora  ubbidì  fiotto  a fri  infigneccnfolari.Et 
fimilméte  fanno  li  Macedonici , che  certamète  co  piu  ragio » 
ne  di  uoi  douerebbono  cercar  la  liberta . Che  dirò  io  di  cui » 
quecéto  citta  dell’ AftafHor  non  ubbidifiono  ejìe  fenzaal » 
cuno  prefidio  filarne  te  un  Gouernatore  e feguitano  la  uolo* 
ta  de’ Con  fili, e l’infigne  loro  ? Che  bi  fogna  ch’io  racconti 
gli  Eniochi  & i Colchi , e la  gente  T aurica , e fmilmentc  le 
ustioni  Bosforane , e quelle  c’habitano  intorno  alle  riuiere  % 
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iefiPonto , e le  Meotiche  genti  t Appreso  delle  quali  per  lo 
ddrieto  ncn  m fi  fiapeuadnchorachecofia  fifùfic  Signorid , 
ZJ  borajìanofottopoftì  folaméteatre  mila  foldati.Et  il  ma 
re  loro  che  nò  fi  poteud  in  prima  nauicdre , quarata  nani  IH 
ga  lo  tégono  in  pace.Qjtante  ccfe  potrebbe  dire  p ld  liber* 
tu  la  Bitkinia,ela  Cappadocìa,e  la  Panfila}e  fimi  Ime  tei  Li 
di,V  i C ilici , e nondimeno  pagati  ohor  a i tributi  fenza  ar* 
fni.ChediròiodeTracitcbe  pojfiedeuano  und  prouincia 
larga  cinque  giornate  ,e  lunga  fitte,  tutta  uiareccia,ma  piti 
ajfira  della  uofira,e  piu  fòrte,e  ritardante  da  molte  parti  p 
le, gran  neui,e  ghiacci  chi  ui  uolefie  entrare . Hor  non  jlan* 
no  efii [ottopodi  a duo  mila  Romani  che  ui  fon  pofii  a guar 
diafEt  dopo  loro  gli  1 Uirij  c'habitauano  infino  alla  Daìma* 
tid  Z7  infitto  aW litro  ubbidifcono  folaméte  duo  legioni , coti 
i quali  efii  anchora  raffrenano  gli  affiditi  de' Duci.  Similmen 
te  quelli  della  Dalmatia  che  ficiono  già  tante  cefi  per  la  li* 
berta , e prefi  piu  uoltefempre  fi  ribellarono  con  maggior 
fòrze, ftano  bora  in  pace  fiotto  una  legione  Romana . Ma  fie 
pure  alcuni  fi  doue fiero  mettere  p gran  cagioni  a rihauere 
la  libertà  loro,douerebbono  efier  inizi  ad  ogn'altro  i Tra* 
ciofijCÒciofia  cofa  chela  natura  gl1  h abbi d cinti  di  tati  affor 
tifi  carne  ti , impoche  dalla  parte  Or  letale  ella  gl1  ha  armati 
ieirAlpiydal  Sette  trione  del  fiume  del  Reno,dal  mezo  giot 
' no  dé*monti  Pirenei , dall'Occidente  del  mare  Oceano . M 4 
ralle  grido  fi  di  tale  affor  tificaméto  e di  trecento  quindici  né 
tioni  che  fon  tra  loro , CT  hauédo  fònti(per  uia  di  dirc)d'u * 
na  felicita  domeHica}cheriépieuanp  tutto  il  modo  d'ogni  be 
redolimene [opportuno  d'efierc  tributar ij  delli  Romania 
e di  riputar  la  loro  felicita  cofificre  nella  felicità  di  Roma * 
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ignobilità  decloro  padri, co  ciofìa  co  fa  che  cobatteffero  co  i 
Romani  ottata  anni  p la  libertà.  Ma  perche  mar  ani  gli  atifi 
della  uirtu  & della  fortuna  delli  Romani  hebbono  riueren* 
tia  e tremore  di  quella, mediate  laquateefi  hàno  acquijlato 
piu  cofe,che  co  le  guerre.  Et  (inaimele  (lattano  [ottopodi  a 
mille  treccto  foldati , & hebbono  già  quafi  piu  citta  che  qlli 
no  fono  huomini  .Ne  ai  Spagnuoh  bajla  quell’oro  che  tu * 
fce  loro  nclli  capi  a reggere  le  guerre  p la  liberta.  Ne  le  na 
tìoni  feparate  dalli  Romani  p tanto  (patio  di  terra  e di  mas 
re, come  fono  i Lufttani  ,■  e l’Armenia  de’Cantabri . Ne  l’O» 
cento  uicitto  all ! fopr adetti,  che  mette  terrore  no  ch’altro , 
ma  a qlli  che  u’habbitano  appreffo  pel  fuo  terribile  frange» 
re, fu  affai  a Romani  a uincere,che  diftefono  l’armi  loro  in» 
fino  di  la  dalle  colonne  d’Hercole,e  trapalatili  nugoli  delti 
moti  Pirenei, fot  tomi  frano  le  fommità  di  qlli  alla  lorofigno 
ria.  Et  noiimeiio  alle  natiomfi  bellicofe  e tanto  lontane  una 
legione  era  afrai  a guardarle. Chi  e quello  di  noi  che  no  bah 
bia  udito  la  moltitudine  de’Tedefchi  effer’ infinita;  Certa * 
mete  nifiuno. Similmente  credo  c’h abbiate  freffo  uedutola 
fortezza  e ia  grandezza  de’corpi  loro, perche  i Romani  in 
ogni  luogo  hebbono  de’ prigioni  di  quelle gcti.Nodimeno  ef 
fi  béche  habitafrero  fi  fraciofa  regione, et  bauefiero  le  fòrze 
maggiori  dclli  loro  cor  pi, e l’animo  Iprezzatore  della  mor 
te,e  perifiegnofùffero  piu  uehemcti  delle  fiere,  no  pafidno 
pero  bora  il  Reno,  e fon  tenuti  a freno  da  otto  legioni  de’ 
Romani, e quelli  che  fono  prefi, fenza  fallo  feruono , e tutti 
gl' altri  cercano  la  falute  col  (uggire,  e no  con  l’armi.  Confi 
derate  anchora  le  mura  delli  Eritàni  uoi  che  ui  cofidate  nel 
le  mura  di  Gierofòlimd.Qyefto  dico  io  perche  benché  fieno 
circondati  dall’Oceano , & habitino  quafì  non  minor  modo , , 
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che  fi  fu  ilnoflro , nondimeno  i Routini  ui  tiiuicorono , e? 
fi  li  ftìttomijfotio.  Et  folamente  cjuitro  legioni  fon  quelle  che 
guardano  Pi  foia  loro  che  e di  tanti  grandezza- Ma  che  hi * 
fogna  piu  dire,  conciofu  cofa  che  anco  i Parthi  gente  belli* 
cofifiima,e  che  in  prima  fignoreggiauano  a tanti  popoli, CT 
erano  fi  potenti  e ricchi  , mandino  bora  nondimeno  i (la  fichi 
a Romani, & ueggafi  fiotto  Jpecie  di  pace  feruire  in  Italia, 
morèdojbecialmentepla  libertà,  finalmente  portadoriuc 
renza  a Parmi  de’  Romani, quafi  tutti  quelli  che  fon  fiottoni 
Sole, uoi  foli  uolete  far  guerra  con  loro, e non  confìderate  il 
fin  de  Cartagintfi,che  gloriandofi  di  ql  grande  loro  Anni * 
bdle,cr  della  nobiltà  della  (lirpc  difce fa  dalli  fenici  j nondi 
meno  roinorono  fotto  la  deftra  di  Scipione . Et  oltre  a loro 
nclli  Cirenei  difcefi  dalli  Lacedemoni  nella  gente  dellt  Mar 
mandi  che  tien  infino  a Diafane , nelle  Sirti  terribili  non 
ch’altro  ma  a chi  lodefimilmente  i Nafomoni  c r i Mauri / 
l’ mnumer abile  moltitudine  deìli  Numidi,  non  impedirono  le 
uirt  'u  Romane, che  fottom'ffono  nodimeno  con  Panni  tutta 
la  terza  parte  del  modo, le  nationi  delliquali  farebbe  facile 
a cicco  tar  le, he  che  dal  mare  Atletico,  e dalle  coione  d’Her 
cole  infin’al  mar  R ojjò  conte ga  infiniti  Ethìopi,e  p numero 
e p luoghi.  Et  oltre  alla  uettouaglia  con  laqual  fe  ne  nutrì* 
ca  otto  mefi  de  Pano  la  moltitudine  R ornava, pagano  ancho 
ra  altri  tributi. Et  qlli  che  fono  loro  denoti  fimi,  minijlrano 
anco  le  fbefe  aU’lmperio,  non  fi  riputando  alcuna  cofa  di  ql 
le  che  fon  loro  comadate,  ingiuriofa  come  fate  uoi,in  modo 
che  folamente  una  legione  dimora  con  efifo  loro. Ma  che  hi* 
fogna  ch’io  ueda  p gli  c fiempi  di  lontani  paefi  a dimoHrarui 
la  potentia  de’ Romani, conciofia  cofa  che  uot  la  poliate  diti 
gc  temente  ueder  p l’Egitto? liquide  benché  fi  dtjìéda  infin’a 
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gli  Etiopi  et  alla  ricca  Arabile  fu  anco  cotigua  all’India, 
CT  habbiafcttecento  cinquanta  centenaia  di  migliaia  d’ha* 
bit  a tori  fttiza  la  moltitudine  de  gli  A efTandrini  ; nondi* 
meno  pagalo  dcuotifiimamente  1 tributala  grandezza  de 9 
quali  fi  può  eftimare  fecondo  il  cenfo  di  cidfcadun  capono 
ba  a f degno  r imperio  Romano.Et  con  tuttoché  ella  bah* 
bu  A lejfaniridjche  glie  un  gride / limolo  di  ribeUione,abo 
dante  di  moltitudine  e ricchezze ,et  anco  p grandezza  non 
difeonueniente  alle  dette  co  fesche  e per  lunghezza  fiadij 
trenta,e  larghezza  non  meno  di  dieci-, nondimeno  paga  piu 
tributi  p ciafc adun  mefe  che  uoi  non  fate  in  tutto  l’anno , cr 
oltre  alla  pecunia , da  anco  alla  plebe  Romana  uettouaglia 
p quattro  mefu  Auéga  iddio  ch’ella  fiaaffbrtificatad’ogni 
parte dalli  deferti  che  no  uifipuo  andare ,6  dal  mare  che 
non  ha  porto,ò  dalli  fiumi ,ò  dalli  paludi  filuofi,  di  tutte  qfle 

cofe  nonne  fit  però  muna  piu  fòrte  della  fortuna  Romana. 

Si  che  [blamente  duoi  legioni  pofle  à guardia  della  città  ten 
gono  a freno  il  profóndo  Egitto  con  qUa  nobiltà  delliMa * 
ccdonici.Che  compagni  adunq 5 piglierete  uoifo  di  che  dtfer 
ti,aUa  guerra,dapoi  che  tutti  coloro  che  fon  nelle  habitabi 
li  parti  del  mondo , fono  Romani  i Se  già  forfè  alcuno  di  uoi 
non  fi  difiéde  con  lafua  freràza  di  là  daU’Eufrate}et  ejhma 
(jlh  della fua  natione  che  fon  nella  region  de  Hi  Diabetica* 
uerli  infuo  aiuto.  Che  fe  cofi  e,  e fòrtemente  inganato  della 
fua  openione  5 impoche  & efii  p Pmgiufta  uoflra  caufa  non 
s’inuilupperano  in  fi  gran  guerra ,e  quando  ben  fi  itole fino 
inuiluppare  in  fi  uituperofa  opera , non  [arano  lafciati  dalli 
Pari  hi, c hano  cura  di  conferuar  V amie  itia  co  i Romani,  er 
efhmerebbono  la  cofèder  atione  effer  uiolatafe  alcun  di  qUi 
che  fon  loro  fottopofli,  andafiino  alla  guerra  cotro  à i R 00 
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mdni.ReBdci dunque  ricorrere  aU'diuto  dittino.  Et  <jjio  e 
anco  appreffo  de'Romanifimpoche  certamente  farebbe  imm 
pofiibile che  tal'lmperio fùffe  nell'ejfere  che  tuie  fenzald 
uolotà  di  Dio.  AI  a co  fiderate  quanto  quejla  uoftra  fini  fura 
ta  ojferuantia  circa  alla  religione , anchor  che  uoi  hauejfe  a 
far  guerra  co  gente  molto  piu  inferiori  di  uoì,ui  fu  no  dime 
no  difficile  a dijf>éfarla,e  come  traualicando  qlle  cofe  media 
te  lequali  uoi  jfierate  1 diio  douerui  gràdemète  aiutar  e ,l'of 
fendiate $ impoche  fe  uoi  uorrete  diligentemente  offeruarla 
cofuetudme  delli  fabbati,e  no  ui  muouer  ad  alcun' atto  fin* 
Za  fallo  farete  agcuolmente  tutti  quanti  prefi , pchecofi  inm 
terucne  anchor  a a t ucflri  antichi  che  ofieruando  qjli  giorm 
ni  nelliqualt  (fili  ch'erano  cobattuti  da  P opeo,che  ficea  lor 
guerra, no  fi  difendeuano.Et  fe  uoi  non  la  uorrete  ojferuam 
re,cio  e fe  uoi  traualicherete  le  leggi  uoflre,non  fo  a chefam 
re  uoi  ui  uogliatc  cobatter  p l'auuenire , conciofia  co  fa  che 
uoi  habbiate  al  prefente  falò  una  intentione , e quefto  e , che 
le  leggi  uoftre  non  ui  fieno, rotte. In  che  modo  aduuq;  itiuom 
cherete  uoi  l'aiuto  di  D/o, /è  uoimedefimi  ff  olitane  amie  te  uio 
lerete  il  culto  fuof  Etfuole  comuneméte  ciafcuno  che  piglia 
a far  guerre  cofìdarfi  o nella  uirtu  diurna to  nelle  fòrze  bum 
mane  . Et  quàdo  l'una  e l'altra  s'abbàdona  quato  s'apparm 
tiene  al  bi fogno, certame  te  coloro  che  uà  no  a far  guerra  se 
za  l'una  delle  dette  cofef aitano  nella  manifzfla  feruitu.  Chi 
ui  uieta  fe  pur  uoi  uolete  capitar  male , eh  uoi  no  fquartiate 
co  le  propie  mani  iuojlri  figlioli  e le  mogli , CJ  ardiate  q&a 
belli  fiima  patria.Laqualcofa  dourejlifare,cociofia  co  fa  che 
uoi  f corredo  in  tal  furor  fuggirete  l' ignominia  e la  uergom 
gna  de'uinti . Amico  mio  glie  buonofio  dico  che  glie  buono , 
me  tre  che  la  nane  e acoriti  porto , a fchifar  U tépefla  futura 
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e non  affettar  d’affaticar fi  in  acquando  Phuomo  e fcor 
fo  nel  mezo  delle  fùrie  del  nrare,dapoi  che  a coloro  che  cag 
giono  nei  pericoli  no  p~eueduti,i:o  rejhloro  fendi  t parer 
degni  di  mifericordia,c  chi  pud a gittar  nel  pericolo  mani* 
fi  fio, li  refli  olire  al  male  anco  Pejfer  dileggialo  e biafimato. 
Se  gid  forfè  qualch'uno  di  uoi  no  eftima  douerp  cobatter  fé 
condo  i pattizio  e che  i Romani  pano  da  douerp  portar  co 
puntatamente  con  e(fo  noi ,poi  che  U1  barano  itimi, & tutta 
Paltra  uoflra  gencrattotie  pano  dadouer  ffegnere.Etnon 
pd  cofiymperoche  uoi  che  reParete  della  battagliamoti  ha* 
rete  luogo  alcuno  doue  uoi  po fiate  fuggire, hauendo  già 
uniuerfalmente  tutte  le  genti  C7  i Romani  per  Signori  ; cr 
temendo  d’bduerli . Oltre  a quepo  il  pericolo  non  pira  filo 
fopra  a uoi, ma  etiadio  fipra  tutti  gP  altri  Giudei  che  fino  p 
V altre  citta, che  fin’infimti , imperoche  non  e ninna  citta  in 
tuttofi  modo  che  non  ui  fu  qualche  parte  di  uoi,  iquali  cer* 
tamente  ribellandoui uoi,  i Romani  uccideranno  crudelifi* 
mamente , andando  ciafcaduno  p diuerp  luoghi ,cr  a quefto 
modo  il  fangue  Giudaico  p ffargera  p tutte  le  citta, p catti * 
ui  configli  d1  alcuni  che  ci  fono. Et  bccbe  cefi  fia,nodimeno  la 
pdonanza  affetta  coloro  che  hanno  còmejT&tal  cofa, perche 
fi  fon  raunati  p uoflra  colpa.  Ma  fi  efoprdfederanno  di  met 
ter  e ad  efecutione  le  dette  impr  e fi, co  fiderate  quanto  fia  co * 
fa  diffidata  pigliar  Panni  contro  a perfine  tanto  benigne. 
T orniui  un  poco  a memoria  cr  increfcauife  non  de'uoflri 
figliuoli, e delle  mogli  almeno  di  quella  citta, che  e chiamata 
madre  delV  altre  che  fon  in  quefia  uofira  regione.Perdona* 
te  alle  facre  mura . Perdonate  a i uenerabili  luoghi  fecretr. 
Conferuateui  il  tempio  & i fantuarij  $ imperoche  i Roma * 
ni  quadofarJno  uinci tori, non  perdonerano  piu  loro,dapoi 
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che  della  prima  uolta  che  efii  perdonarono  loro , non  hanno 
nceuuto  grado  alcunp.ìo irnienti  chiamo  p tejlimoni  i uo» 
{tri  luoghi ffiuijy  ifacri  Angeli  di  Pioverla  comune  pa * 
tna,ccme  io  no  i'ho  tenuto  occulto  nifluno  di  quelli  cofigli 
ch'io  ho  uc duto  e conofciuto  ejserui  utili . Et  uoi  fimilmente 
determinando  di  fare  quelle  cofe  che  conuengono , uiuerete 
con ejjo  meco  in  pace. Ma  fe  noi  uorrete  contunuare  e per * 
feuerar  nel  ueflro  furore, ui  fottometteretefenza  me  a i pe * 
ticoh.Et  detto  che  lui  hebbe  qttejle  cofe , /laudo  quiuianco 
tpprejfo  laforelìa , lacrimò , e con  le  lagrime  fue, attutò  in 
gran  parte ilfitror  deÙi  Giudei.Dipoi gridando  esficoft  fot 
to  noce  come  e faceuano  guerra  non  contro  a Romani , ma 
contro  a F loro,  per  quel  ch'egli  haueano [offerto  da  lui.Bl 
vii  pare  dtfic  Agrippa, che  le  uoftre  opere  fieno  tali , quali 
fngliono  effer  quelle  di  coloro, che  cobattono  contro  a i Ro 
mani, e non  contro  a ¥loro$imperoche  principalmente  uoi 
nonhauetc  dato  tl  tributo  a Cesare, e dipoi  hauete  anchora 
arfo  iportichi  Antomani.  Si  che  dapoi  che  copi  e, a uolere  le 
uar  uiail  [off  etto  della  ribellione.,  e dtbifogno  che  uoi  di 
mtouo  rifacciate  li  por  fichi,  e che  pagate  prefto  i tributi, e 
non  dubitate  che  quello  non  ha  da  effer ' aiuto  a F loro, ne  a 
lui  hauete  a dare  la  pecunia . A que&i  configli  per  allhora 
il  popolo  acconfenti.e  montando  fu  uerfo  il  tempio  col  Re,e 
con  B ernùe  cominciorono  a rifar ' i portichi  t Ef  i Vrencim 
pi  er  i D ecurionijfarft  per  le  uille  e per  le  casella , ò per 
le  regioni  andauano  rifiuotendo  il  tributo, [ubi tamen* 
tefècciono  un  numero  di  quaranta  talenti, che  tanti  ne  rem 
flauano  a dare . Et  a queflo  modo  Agrippa  in  quel  tempo 
raffreno  le  fi)  pr  atlante  minacele  della  guerra  * Et  con/èm 
guenteméte  s'ingegnaua  anchordi  di  pervadere  al  popolo 
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che  gVubbidiffe  F loro  infimo  a tantoché  li  fuffe  mandato 
da  Nerone  il  fucccfjòre . Per  lequal  parole  ld  mo  ’titudine  fi 
adirò  molto  fòrtemente , & non  che  efii  s'aflenejp  di  dirgli 
uitldnid,md  ella  lo  cacciò  filatamente  dclld  citta, C7  anco  ni 
fu  di  quelli  piu  fed>tiofi  che  furono  ueduti  gittarli  drietoi 
fitfii.Atthora  ueggendo  A grippa  l'irreuocabile  impeto  detti 
tumultuanti , er  delti  rammaricanti fi  ch'era  fatto  lor  uilla * 
ni  a , fubito  mando  li  Prencipi  loro  infieme  con  gl' altri  po* 
tenti  in  Cefaria  a Floro, accioche  lui  eleggeffe  di  loro  colo * 
ro  che  andafiino  per  tutta  la  regione  rifcotendo  il  tributo . 
Ef  fatto  quello fi  parti  quindi , er  andoficne  nel  Regno  fuo. 

CAP.  XVIII. 

IN  quel  medefimo  tempo  alcuni  di  quelli  eh' erano  li 
principali  a muouer  la  guerra  Adunati  infieme  affaltorono 
in  certo  luogo  che  fi  chiamaua  Mafada}doue  erano  alquati 
: Romani  a guardia,  cr  prefo  che  l'hebbono  oc  cult  amente  ,li 
tagliarono  a pezzi  tutti  quanti ,er  mejjbui  a guardia  de  lo * 
ro.  Similmente  nel  tempio  di  Gicrofoìima  un  certo  Eleaza* 
ro  figliuolo  d' Anania  P otefice}giouane  audacifiimo  er  Cd* 
pitano  in  quel  tempo  dette  penti  d'arme , perfuadette  a colo 
ro  cheferuiuano  a i facrificij , che  non  riceuefiino  ne  dono , 
ne  H ofiia  di  per  fona  che  non  fuffe  detta  gente  Giudaica. 
Laqual  cofa  fu  fané  & materia  detta  guerra  Romana  $ 
imperoche  per  quello  le  Rofìie  di  Ce  fare  che  fi  ufauanodi 
offerire  pel  popolo  Romano , furono  ributtate  indrieto. 
Et  benché  i Pontefici  & g?  altri  nobili  prega  fimo  molto 
quelli  eh' erano  Copra  eio,che  non  uolefiino  lafciare  indrieto 
il  coftume  di  fiupplicare  perii  Regi;  nondimeno  fletteno 
pur  pertinaci  nel  loro  propofito , confidandoli  non  poco 
dncborj  nella  loro  moltitudine}  imperoche  tutta  la  fòrza 
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il  quelli  che  defi  degnano  cofe  nuoce , tenettd  con  loro , a 
aiuuud  ld  loro  uolonta , cr  mafi imamente  Eleazaro  che 
in  ql  tempo  ( com\o  difie  poco  inatizi  ) era  capitano  de'fol* 
dati.  R aunando  adunq-,  inficine  tutti  i potenti  con  i Pontefi* 
ei  e con  i piu  nobili  delh  F arifei,  & ueggendo  a quanti gra* 
ui  mah  pfeuerauano  di  fottometter  la  citta  loro,dehberoro 
no  di  tetar  grammi  deUi  feditioft , cr  ueder  fe  gli  poteuano 
rimuouer  della  loro  opinione . Per  laqualcofa  màdorono  a 
dire  al  popolo  che  fi  raunajfe  manzi  alla  porta  chiamata 
Urea > ch'era  nella  piu  intrinfeca  parte  del  tempio  uerfo  il 
fLeuante.Et raunato  che fu  fi  cominciarono  principalmen ** 
te  a rÀmaricar  molto  detta  fua  tncofiderata  ribellione , cr 
che  fùfie  cagione  di  muouer  preflamete  guerra  alla  patria . 
Dipoi  a ripréderlo  dclVingiu/lacaufa  che  lui  hauea,dicèdo 
come  gp  antichi  fuo:  haueuano  ornato  in  grà  parte  il  tè  pio 
loro  delli  doni  di  diuerfe  genti , e fempre  riceuuto  l'offt rte 
che  fùf ino  fiate  lor  fatte  dalli  popoli  fvreflieri.  Et  non  fola * 
mètenohauer' accettate  Ptiojhe  d’altri(cocio  fife  cofa  chi 
tal  attc  fùfjè  impijfimo)ma  etiadio  qilc  offèrte  che  fi  uedefm 
fino  e che  duracino  iti  fin' al  prefnte  tèpo.hauerle  collocate 
ne  gli  adornamenti  del  tcpio,e  che  bora  (f  ili  che  incitauano 
l armi  Romane  e còduceuJfi  aiojjo  le  lor  guerre, ordmaua 
no  nuouo  modo  di  religione, cr  a puto  anco  netti  pericoli  fa 
cenano  lacittacolpeuoledelTimpieta,pchediceano  q Ila  ter 
ra  nettaqual  no  poffa  mun'altrofòrefltcro  de'Giudeiin  fuo* 
rifacrificarui,e  no  uifìa  lafciato  uenire  ad  adorar' altri ,do 
uer  parer'impia.  E quàdo  bc  tal  legge  fi  facefie  cotto  ad  un 
fol  priuato  fùjfe  chip  uole(Je,nodimcnopoterliaccufar  trop 
po  ragioneuoìmète  d'inbumawta,ma  bora  in  qfto  cafh  no  fi 
procederà  cotro  ad  un  priuato, ma  colto  a me  Iti, e che  glie 
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rd  undijprezzar'i  Romanie  giudicar  Cefire  efcomunicd* 
to.Onde  cfii  dice  unno  efier  da  dubitare  che  coloro  che  uieta 
nano  ni  preferite  che  non  fi  facrificafie  per  li  Romani , non 
fùfiino  uietati  poi  anco  loro  p l'auuenire  di  far  facrificio  p 
Loro, e che  la  citta  non  pdejfe  in  tutto  la  dignità  Gia.Laqual 
cofa  aff'ermauano  douer  loro  mteruenirefe  prejhmète  non 
fi  rauedeuano  dett'error  loro , e che  fiacri ficafiino  per  i Ro* 
ntdnijCome  efii  erano  ufati , e face  fino  tal  cofa  prima  che  la 
fama  di  tal1  ardire  puenijfe  a coloro  in  uer  gogna  di  chi  [era 
tentato  tal  màcamento.Et  mentre  che  e diceuano  quefie  co* 
fi,menauano  tuttauia  oltre  quiui  nel  mezo  della  congrega * 
tione,tutti  qUi  facerdoti  eh1 erano  molto  ben' infirmati  detti 
co  fiumi  detti  lor  padri}che  narrafiitio  come  tutti  i loro  unti* 
chi  haueuano  fempre  accettato  i facrifcij  cP  offerte  dette 
genti  ftrane.Ma  béche  e facchino  a quefto  modo}  nondimeno' 
niffuno  di  quelli  che  defiderauano  cofe  nuoue^ttèdeua  a co * 

. fa  che  fidicele , ne  i miniftri  de  gl* altri  ueniuano  oltre  nel 
tnezo,come  harebbono  uoluto  i Pontefici  fopr adetti , p non 
metter  fcandolo.  Veggendo  adunque  tutti  i nobili  chela  co* 
fa  era  feorfa  in  luogo  ch'ella  non  fi  poteua  raffrenare  con  U 
loro  autorità , e che  i primi  perca fii  haueuano  ad  effcr'efii, 
proteggendo  al  bi fogno  loro  quanto  poteuanoì  s'appa  ree* 
chiauafio  dileuar  uia  almeno  le  cagioni . E t mandorono  fu* 
hitamente  Ambafciadori  a F loro  , il  Prencipe  de 9 quali  fù. 
Simone  figliuolo  di  Eteo . Similmente  ne  mandorono  ad  A« 
grippila  quali  ui  furono  fo fioro , ciò  e Scilo , o 
e C ofiobaro  nobilifiimi,e  parchi  del  Re . Et  v.uù  che  furono 
doue  cgl'erano  jn  ìdati.pregautno  Vano  e Pali  ro  che  uenif * 
fero  dètro  nella  citta  co  Pefcreito , e lena  fino  uia  la  fedi  tio* 
ne  in  prima  che  ella  diuenUjJè  fi , ch'ella  non  fi  poteffe  jpcn* 

* t.  gare. 
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gere . T ale  ambafciata  fit  a F loro  come  una  buon a nouetta>e 
per  tdnto  uolendo  dccrefcere  U difcordid  > non  rifyofe  loro 
niente . Ma  Agrippa  perdonò  egudlmente  dtt'una  pdrte  e 
PdltrdjCÌo  e er  atti  ribettantifi , er  a quelli  contro  d chi  era 
y.'noffa  la  guerra.Et  uolendo  conferudre  dUi  Romani  i Gius 
dei  , er  atti  Giudei  il  tempio  & la  pdtrid , er  oltre  a queflo 
ueggendo  che  tal  diflenpone  li  fldua  per  nuocere }mandò  lo* 
ro  in  diuto  duo  mila  caudUierfcio  egl'Auraniti}e  B atanei, 
CT  i T r aconiti^  conloro  Dirio  ch'era  proporlo  delli  canai 
lieri3e  Gidchimo  figliolo  di  Filippo  Duca  della  Schiera.Ve 
nendo  adunque  coftoro  in  Gierofolima , tutti  gli  Ottimati 
infìemecon  i Pontefici^  co  tutta  quella  moltitudine  che  de* 
fideraua  la  pace,prefono  la  parte  difopra  della  cittapmpe* 
roche  quella  di  folto , er  il  tempio  era  già  flato  prefo  dalla 
moltitudine  detti  feditiop.  Et  fatto  queflo  cominciorono  fubi 
to  a combattere  con  cofe  atte  ad  efjere  gittate , e con  maz* 
Zdfrombole  che  non  reflauano  mai , e continuamente  fagit* 
tonano  faette  dall' una  pdrte  e dall' altra.  Ale  una  uolta  ufei * 
nano  degli  agitati }e  correndo  oltre,combatteuano  da  prej* 
fo , dou,e  i feditiop  quanto  all' audacia  erano  fuperiori  a gli 
auuerfarij  loro.  M a quanto  al  faper  combattere , quelli  del 
Re  uittceuano.Et  era  la  loro  intetione  di  pigliar  il  tempio , 
e di  cacciarne  uia  tutti  quelli  che  lo  maculauano , e quella 
detti  feditiop  ch'erano  con  Eleazaro , era  che  oltre  a quelle 
cofe  che  tene u ano ,di  pigliare  àco  la  pdrte  difopra  detta  ter 
ra . Et  durò  tal  guerra  per  ifratio  di  fette  giorni  congra * 
ue  uccipone  dell' una  partefe  dell'altra , ne  mai  nifiuna  dette 
dette  parti  potette  efìfer  rimofia  del  luogo  ch'ella  haueua 
prefo . Ma  dipoi  confeguentemente  uenendone  la  fifla  che 
fi  chiamai* a Silopria , nella  quale  era  ufanza  cheogn'uno 
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porta  [Te  di  molte  legne  al  tempio , dccioche  non  ui  mdneafje 
nidi  materia  da  far  fioco,  perche  continudmente  ui  Qeffe  de 
c efo,:nteruenne  che  mcl  i per  rifletto  della  religione  furo • 
no  corretti  partirli  detli  luoghi  loro . Onde  molti  di  quelli 
ladroni  eh1  erano  chiamati  Sicarij  perche  portauano  in  fé* 
no  certi  coltelli  nafcofi,mettendofi  tra'l  popolazzo  piu  de* 
bole  con  gran  furore  ,feguitauano  audacifiimmente  di  fa* 
re  l'opera  che  gli  haucuano  incominciatajn  modo  che  le  ge 
ti  del  Re  erano  uinte,e  dall'audacia  di  qUi  tali,e  dalla  mol * 
tit udine  de  gli  altri . Ef  per  tanto  fi  loro  dibi  fogno  partirfi 
quindi  doue  egli  erano . Si  che  partiti  che  fi  furono  ,i  Sicarij 
fubitamente [corredo  nella  parte  fuperiore  della  citta , mif* 
fero  fioco  principalmente  nella  cafa  d' Anania  Pontefice,e 
dipoi  nel  palazzo  Ingrippa  e di  Bernice.Et  oltre  atti  det * 
ti  luoghi  portorono  il  fioco  nell' Archino , uolendo  ardere  i 
libri  di  tutti  i creditori , aceioche  no  appariffe  fcrittura  niu 
n a della  pecunia  creduta, e che  tutta  la  molti tudinedelli  de* 
bitori  ? accozzi  con  ejfo  loro , e poteffe  liberarne  te  leuar 
fi  fu  contro  a i ricchi , quaft  come  per  paura  della  liberti» 
baqual  cofa  ueggendo  i guardiani  delle  fritture  publi * 
che  ,t  ut  ti  fi  fuggirono . A'ihora  i Sicarij  mefjòno  fioco  nel * 
lecafe  doue  erano  ideiti  libri  ,&arfo  che  efiihebbono  d 
quello  modo  inerui  della  citta , ne  andorono  con  gran  fi* 
rore  contro  a i nimici . Onde  alcuni  delti  Pontefici  e delti 
nobili  li  nafeofono  per  paura  in  certe  fogne , er  alcuni 
altri  fi  fuggirono  con  le  genti  del  R e,  nella  Regia  difo * 
pra , e?  fubitamente  chiufono  le  porti,  tra  quali  fi  Ana* 
tiia  Pontefice  cr  E zccchia  fuo  fratello , CT  quelli  che  noi 
dicemmo  efiere  dati  Ambafciadori  ad  Agrippa . Con * 
tenti  adunque  Sicarij  della  uittoriae  deW arpone  per  al* 
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Ihora  non  fèciono  altro.  CAP.  XIX. 

M A dipoi  il  giorno  feguete,che  fu  il  quindecimo  gior» 
no  del  mefe  d’ Agodo,  (abito  ajfaltorono  In  rocca,  interna* 
na  , e dimorati  che  ni  furono  a campo  dud  giorni , la  prefo » 
no,c  tutti  quelli  che  u’erano  dentro  alla  guardia  gli  uccifo » 
no  & il  luogo  arfono.  Dipoi  n’andorono  alla  Regia , doue 
erano  rifuggiti  i foldati  d' Agrippa, e diuidendo  le  geti  loro 
in  quatro  parti  ,$’inge  gnau  ano  di  disfar  le  mura.Et  benché 
cofì  faceffèro,nondimertO  niuno  di  quelli  ch’erano  detro  ha» 
ueud  ardire  d’uficir  fuori  loro  cotro, tanta  era  la  moltitudi» 
ne  di  quelli  che  Aerano  a campo.  Ma  haueuauo  bene  diuìfo 
tra  loro  le  bertefche  e le  torri  di  legno.  Donde  g ttando  giu 
pietre  & altre  cofie,come  uetrua  !or  fatto, uccideuano  mol» 
ti  di  quelli  che  ui  fi  metteuano  a cobatte  re  fiotto  ,tfpe fio  jfef 
fb  cajcauano  dc’ladroni  morti  fiotto  le  mura . Ne  non  cejìa » 
ua  tiiétela  battaglia  ne  di  giorno  ne  di  notte . Et  qurfio  era 
perche  i fieditiofì  ,eflimauano  che  quelli  di  detro  piffero  co» 
fretti  dijferarfi  p la  carelli  a della  uettouag  lia,e  le  géti  del 
Re  fftrauano  che  quelli  di  fuori  uinti  p flrachezza  fi  leuafi* 
fero  da  campo.  Si  che  /landa  la  cofa  a queflo  modo  un  certo 
Mdnaimo  figliuolo  di  Giuda  Galileo, ch’era  tra  quelli  di  fùo 
ri, oratore  adutifiimo,che  p adrìeto  al  tempo  di  Cirino  rm 
prouer'o  a i Giudei  che  fi  fiottometteuano  dopo  iddio, a i R o 
manijprefe  in  cSpagnia  alquanti  nobili ,&  andonne  preda» 
mete  in  M afada,doue  era  la  munitione  d’H erode.  Et  rubbd 
to  che  lui  hebbe  il  detto  luogo, e cduatonetutle  l’armi, armò 
diligente  mete  alcun’ altri  ladroni  fiuoi  partigian;,emenado 
feti  dietro  p guardia  della  prona  fiua  come  un  Refi  ritornò 
in  GierofiòUma,efatto  Prencipe  della  fèdi tione , ordinaua  il 
modo  del  dare  la  battagliala  hauendo  careflia  Cartiglie» 
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ria  cr  inftrumeti  belliche  non  potèdo  atti  [coperta  [calzar 
le  mura  per  i [afii,e  dardi3e  faette3cr  altre  co  fi  che  gittaua 
no  giu  i nimici}pensò  di  fare  un’inflrumento  bellico  chiami 
to  finicolo.  Incominciatolo  adunque  a fare  da  la  lunga3qua* 
io  e furono  giunti  fotto  la  torre  , lo  [offre fono  con  una  mac* 
eia  che  ui  fot  tornirono,  e dipoi  meffo  che  gli  hebbono  il  fio* 
co  nelli  legni  che [ofleneuxno  redijicio , [e  n’ ufi  irono  fuori. 
"Et  a quel  modo  ar fi  che  furono  i puntelli  Subitamente  la 
torre  rouinò.Ma  poco  ualfe  loro,impoche  fubito  u'  appara 
ue  un1  altro  muro  fatto , ilquale  quelli  del  Re  auuegédofi  co 
me  i nimici  uoleano  gittare  in  terra  la  torre  nel  principio 
quado  gli  ordinorono  il  jùniculo3preflifiimaméte  u’haueua* 
no  edificatoci  che  qlli  che  p la  rouina  della  torre  fi  crede » 
uano  effer  uincitori3ueggendoil  detto  murofattoui  di  nuo* 
uojdiuetorono  (lupe fatti. NÒdimeno  i [oldati  del  Re  muda * 
uano  a pregare  Manaimo}e  gP  altri  principali  della  [editto 
ne  che  i lafciaffero  andare  [aluo  Phauere  eie  p[one3e  quefìo 
s’intendefie  f blamente  per  tutte  le  genti  del  Re.L aqual  eoa 
fa  cocedendo  lo  M dnaimo,  fubito  fi  partirono  quindi . Onde 
dlli  RomanijUeggendoft  effer  rimafi [oli  cominciò  a macare 
fòrtemente  l’animo  ^imperoche  ne  quanto  alla  fòrza  era* 
no  pari  contra  tanta  moltitudine3e  pregar  di  poter  fine  an* 
dar  f ini  e f 'dui , fi  lo  riputauano  troppa  grande  infamia  er 
uer gogna  $auenga  lddio]che  quando  bene  fùffi  éatoloro 
co<;efio3no  edimauano  però  tal  co  fa  molta  ficura.  Abbado» 
nando  adunq$  iUuogo  di  [otto  che  fi  chiamaua  Stratopedo3 
pche  poteuano  [adirne  te  eficrui  prefifi fuggirono  tutti  nel * 
le  torri  del  Re3chePuna  fi  chiamauanoHippicoi, l’altra  F<* 
felo3e  la  terza  Mariane.  Allhora  qlli  eh’ erano  con  Manai* 
mojubitame  te  [correndo  nelli  luoghi  donde  s’ erano  figgi  fi 
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i tetti  faldati  tagliarono  a pezzi  chiunque  ui  giunfeno,e  di 
poi  meffono  a facco  tuttofi  rejlo  dell7  appar  echio  ,e  fatto 
quejìo  mijfono  fuoco  nello  Stratcpedo.Lequal  cofe  interne 
nono  a punto  a fei  giorni  di  Settembre.  C A P.X  X. 

DIPOI  il  giorno  feguenté  Anania  Pontefice  nafeoa 
dendofi  intorno  alTEuripi,cio  e fluttuatone  della  cafa  dei 
Re  fit'prefo  dalli  ladroni ,e  da  loro  morto  infieme  con  Ezea 
chia  fuo  fratello.  Similmente  i fedìtiofì  c*baueano  circondato 
le  torri,  doue  sperano  fuggiti  i Romani, le  ftauano  a guarda 
re  che  no  ufcifjc  niuno.ln  qucfto  mezo  Manaimo  ueggen* 
dofiefferuittoriofo,eper  la  di&ruttioue  de1  luoghi  forti,e 
p la  morte  dì  Anania  Po  te fice,  comincio  a diuentareun  crt» 
delecr  intollerabile  tiranno, estimando  che  niffuno  fuffe  da 
tato  quanto  era  lui  in  fimil  facéde.Onde  fubito  fi  gVcleuoro 
no  sù  cotro  dua  de7copagni  dfEleazaro,e  ragionarono  ina 
fieme  che  no  era  benfatto,che  ribelladofi  dalli  Romani  per 
ricetto  della  liberta, fi  fottometteffero  ad  un  loro  popola a 
no, e comportaffero  à'hauerlo  p fignore,ef]èndo  perfona  fe 
no  uiolcta, almeno  Idi  piu  uil  codinone  di  loro. Effe  pur  eri 
necejfario  che  efii  haueffero  qualche  capo,confarfi  d'hauer 
piu  tofto  che  tu  ’uogli  altri  che  lui.Et  ragionato  che  gl7  beh 
tono  a qflo  modo, fi  pattuirono  infieme  i’affalirlo  nel  tema 
pio,ecofiftciono,impoche  Soboroera  già  uenuto  nel  tema 
pio,ad  adorare  ueflito  a modo  di  Re, et  hauea  già  in  ordine 
ne  r armi  tutti  i fuoi  partigiani.Hauédo  adunque  affaltatoi 
copagni  dfEleazaro  il  Sofifia,incontinete  il  refio  del  popo 
lo  anco  li  corfe  adoffo  co  i fafii,e fi  Vuccifono,efiimando  che 
morto  lui  fufjefi  leuaffe  uiala  difcordia,&  in  tutto  fi  foca 
gnejJc.’Ben'e  uero  che  i pipatori  di  Manaimo  ficiotio  un  po 
eo  di  refiflétia.Dipoi  ueggedofi  uenire  adoffo  tutta  la  mole 
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Mudine  fi  dettano  a fuggire  ciafcuno  doue  poteua-Et  queU 
» li, che  no  fujfero  flati  fi  prefli  a fuggir  e ,er  ano  prefìe  mor* 

ti.Cercauanfi  anchord  di  quelli  chef!  fujfero  nafcofli.  Onde, 
pochi  ne  [capò, e quelli  pochi  furono  delh  nafeofli , i quali  (ì 
fuggirono  in  Ma  fida, e con  loro  Eleazaro  figliuolo  d.'  Ara 
rio  parete  p generation  di  Manaimo  ilqual  poi  p topo  efer 
citò  dnco  lui  ld  tiraneria  nel  detto  luogo. Ma  Manaimo  efi 
fèndofi  fuggito  in  un  luogo  che  fi  chidmdud  A tlans , e quiui 
nafloflofi  humlmente,nodimetio  fu  troudto  e prefo.c  tirato 
’ '•  v jùori  in  publico}e  quiui  aftraméte  tormentato ,e  finalmente 

> uccifo.Efimilmcntei  Precipi  eh' erano  fiotto  lui, e fra  gli  al 

1 tri  un  fuo feriale  aiutatore  chiamato  A bfalomone.  Et  ben 

che  il  popolo  seza  fallo  hauefie  aiutato  tal  cofa,pchejfierd 
ua  che  lafeditione  in  tutto  o in  gru  parte  fi  leuajfeuia}no» 
dimeno  quelli  eh’ eran’ flati  autori  d’uccider  Manaimo, l’ha 
ueuano  fatto  no  per  attutar  la  zuffa,ma  per  poter  còbatte 
re  co  maggior  licentia.Onde  alla  fine  pregadogli  il  popolo 
che  fi  leuajjèro  da  capo  dalle  terre  Regie, doue  erano  le  gè 
ti  de’Romani,tato  piu  afipraméte  l’affediauanojnftn’a  tato 
< che  no  potè  do  quelli  di  de  tro,cioe  Rutiliò  prefètto  de’Roa 

mani  e gl’ altri  piu  refiflere^màdorono  a dire  ad  Eleazaro 
che  fi  coucniffe  co  le  genti  fue  che  i lafciajjcro  andare  faU 
vele pfone,e l’altre  cofe fi  I uflero loro. Laquale ambafeta « 
ta  piacèdo  a lui  & * gli  ditti  $ rifpofero  loro  eh’ erano  con 
' , ‘ té  ti, e fubìto  madorono  loro  Curione  figliuolo  di  Nicodc* 

mo,cr  Anania  di  Seduco,eGuda  di  Gionata,pche  defie  lo 
ro  la  fède  et  il  giuramétoyiquali  poi  c’hebbe  fatto  ogni  co « 
* fa,Rutilio  comincio  a menare  fuori  le  gè  ti  fue  doue  mentre 

chei  Romani  ténono  l’armi  appreflo  di  loro,eshe  n5 1’ hd 
« ueanombora  date  atti  nimicano  fumainiun  deUifeditiofi 
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c^haueffe  ardir  di  fare  loro  tradimento  alcuno  adoffb.Md 
poi  che  fico  do  i patti  Phebbono  poflc  giù  e [cefi  fuori,  no  h<i 
uédo  piu  alcun  fof,etto,allhora  i flipatori  d1  Eleazaro  [ubi* 
lamé  te  gl' uj falcarono, e pigliandogli, i tagliauano  a pezzi > 
non  facendo  i Romani  alenili  difèfa,ne  raccomandadofi  lo » 
ro, ma  follmente  ricordando  loro  i pitti  et  i giurarne  ti  che 
efii  haueuano  lor  da  ti.  Et  a queflo  modo  furono  tutti  crudel 
mente  uccifi, eccetto  che  Rutiliofllqualfcìpo  follmente  per 
r accomandar fi  loro,c  per  promettere  che  feguiterebbe  i lo 
ro  cofiumi  infitto  a circunciderjì.Qucjlo  detrimento  alli 
Romani  benché  i Giudei  /’ eflimafpro  grande  nondimeno  fìi 
piccolo 5 imperoche  a rifletto  di  fi  gran  potenti!, quanta 
er d h*  loro, erano  flati  pochi  quelli  ch'erano flati  morti. Ma 
fù  bene  tal  cofa  principio  della  disfattone  deìGiudeì  edelm 
la  feruitùloro.Onde  ueggèdo  e fi  come  e gì1  erano  nate  gr£ 
cagioni  di  guerra, e che  nella  citta  loro  s1era  comeffa  tal  fee 
lentezza, che  no  era  da  dubitare  che  Iddio  no  fùijfe  f legna 
to  conira  di  loro,anchora  che  no  hauejfero  hauuto  alcuna 
paura  della  ue detta  de’Romani, erano  tanto  sbigottiti, che 
pugeuanopublicamcte,ela  g ufi  tia  dell  ic  ttaera  opprefa 
fata$  impcroche  cufcunodi  quelli  cittadini  mezanifì  tur» 
baua  come  fe  gli  haueffe  a vedere  ragione  di  quel  c*  haueua 
no  fatto  ifediticft, dipoi  che  gl'era  inter uenuto  che  T ucci* 
fione  detta  difopra  s*era  fatta  in  fabbato,nelqual  giorno  fi 
fogliono  guardar  no  eh1  altro, ma  dalle  Caute  opere  p riffet 
to  della  religionc.lnterucne  anchora  che  in  quelmedcjìmo 
giorno  era  qUa  medefima  bora  quajì  p iiuina  prouidetia 
i Cefaricfì  tagliarono  a pezzi  tutti  quelli  Giudei  che  habim 
tauano  appreffo  di  loro, in  modo  che  ad  un  tempo  r.cfarom 
no  morti  piu  di  uenti  mila, e no  ne  rimafe  in  C efaria  niuno , 
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I mperoche  F loro  pigliado  anchora  quelli  che  s'eranofig* 
giti,i codujfie legati alla gladiatura . CAP.  XXI. 

MA  poi  che  iCefiarienfi  hebbono  fatto  tdl'dtto,tuttd 
ld  natione  Giudaica  incrudelì  in  tdl  modo, che  diuifi  in  mola 
te  parti, fubitamente  guajlorono  leuitte  e ri  borghi  del  co 
tado  deliri, e quelle  eh' erano  loro, congiunte, e fimilmente 
Filadelfia, e Gobdeonite, e Geni fa, e Vela, e Scitopoli. Dipoi 
feorfero  anchora  in  Gadara,cr  in  Gioppe,cr  in  Gaurani* 
fide, e detti  detti  luoghi  qual  mandorono  a terra,e  quali  ara 
fono , e fatto  quefto  fi  dirizzorono  anco  uerfo  Gadafa  cittì 
de ' Tiri,  e Tolomaida,  e Gaba,e  Cefaria  $ Ne  non  fece  loro 
refifientid  ne  Sebajle,ne  Aficalona,md  arfie  anco  che  gli  heb 
bono  le  dette  duo  cittì, disfèciono  Antedond  e Gdzd,metten  ■ 
do  à fiacco  mafiimamente  molte  uitte  e campi  intorno  atti  co 
fini  detti  detti  luoghi , e facendo  grande  uccifione  di  quegli 
huomini  ch'efii  pigliauano.  Et  benché  i Giudei  cofifacejje* 
ro,nondimeno  i sirij  non  guadorono  men  gente  della  loro , 
anzi  pigliando  tutti  quelli  eh' erano  per  le  cittì , t ficacciaud 
no  chi  qui  e chi  lì, non  (blamente  per  l'antico  odio, ma  etian  \ 
dio  per  antiuenire  al  pericolo  che  fio praflaua  loro.  Si  che  ì 
quejlo  modo  tutta  la  Siria  era  coprefia  d'una  graue  tépefta 
CT  ogni  citta  fi  diuideua  in  dua  efierciti,CT  era  fiolo  un  (capo 
dell' uno,  ò dell'altro  che  fi  fufifie,e  q fio  era, chi  di  lor  duo  fio a 
prafiacefifie  il  copagno  in  prima  co  V uccìdere. E non  s'attede 
ua  mai  il  giorno  fie  no  afrarger  f angue, t la  notte  a dar  con 
gru  paura  in  modo  che  le  notti  erano  piu  molejle  che  i gior 
ni, impoche  i Sirij  béche  pareffie  che  fi  leuaffiero  dinazi  fiold 
mete  i Giudei, nondimeno  erano  cojlretti  anco  hauere  a fio * 
fretto  dell' altre  genti  che  fieguitauano  i codumi  Giudaiche 
iqudtinonpidcettdloro  d' ucciderli  dall'un  lato  inconfidem 
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ratamente  pel  dubbio  che  efii  haueuano  in  toro  di  nonfipet 
chiaramente  fe  egl1  erano  piu  lor  partigiani  che  di  Giudei, e 
da  V altro  lato  li  teneuano  p la  cornicione  della  religione  co 
me  pfone  tirane  frouocauano  anchora  con  Pauaritia  loro 
alTuccifionc  di  quejlo  e di  qllo  coloro  che  per  Vadricto  era 
uo  itati  manfueti, perche  rubbauano  e metteuano  a facco  in 
ogni  luogo  le  fujiatie  de  gli  uccifi,e  quafì  come  uincitori  trai 
sfiriuano  la  preda  di  quelli  che  efii  ama%z<tuano  in  altre  cd 
fe.  Et  colui  era  il  piu  gloriofo,che  piu  nè  raccoglier  qua) t 
come  fe  gl’haue/fe  con  la  uirtu  pia  uinto  piu  huomini.Ondt 
fi  poteuano  ueder  le  città  piene  di  corpi  morti  non  fepeUiti , 
er  i uecchi  uccifi  co  i fanciullini  jfarfi  in  terra  douunque  tu 
andari, e le  femine  mefcolatamente  con  gl’huomini  morte , t 
fcoperte  le  loro  nature, ch’era  una  crudeltà  finalmente  o* 
gni  P rouincia  era  piena  di  mi  ferie  inenarrabili . Ma  maga 
gioreera  la  paura  che  elle  haueuano  de*  mali  che  fi  poteud 
no  anchora  comettere  p quelli  che  s’era  comefii,che  non  pd 
reua  l oro  il  dàno.  Et  infin’ à qui  i Giudei  combatterono  con 
tro  à gè  ti  frane, ma  non  cofi  poiiimperoche  fcorrendo  neìli 
cofini  delli  Scitopoliti,prouorono  che  i Giudei  c’habitauan* 
quiui fi  portorono  uerfo  di  loro  come  nemiciùmpoche  effen 
• dofi  loro  accordati  co  i Scitopoliti,e  pojponendo  il  parentd 
do  alla  propia  utilità , cobatterono  contro  à i Giudei  con  li 
loro  medefimi.Et  benché  e facefiino  cof\\  nondimeno  la  loro 
gru  uolota  del  combattere  era  bauuta  in  foretto  finalme* 
te  temendo  i Scitopoliti  che  non  mettefiino  una  notte  fuoco 
nella  citta  cf  ardefiinla,e  p fatisfattion  della  rebellion  loro  * 
a i fuoi  cittadini  nofaceffero  qualche  gran  male,differo  lo a 
ro  che  fe  uoleuano  co  firmarci  confenfo  uerfo  di  loro, e dia 
mofirare  la  fide  circa  ai  jòreftierijchc  fe  ne  anda fiino  net 
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luogo  del  palude, che  tri,  quiui  apprefao.Lequal  cofe  efii  fé 
tendo  fenzu  (off  etto  Ji  Scitopoliti  fi  flettono  liduoi  giorni 
feguentiin  pace,fenzd  fare  atto  dicuno. Dipoi  li  terza  not 
te  dandofi  atti  cerca , e trottandoli  chi  alla  faroueduta  e chi 
dormendo , gl'ajfalirono,  e fastamente  tutti  gl’ amazzoro* 
no, che  furono  un  numero  di  tredeci  mila, e dipoi  mejfano  a 
facco  tutte  le  loro  fujlantie.  C A P.X  XII. 

H O R A mi  par  cofa  degna,  e che  il  luogo  richiegga 
che  io  narri  la  morte  d'un  cerio  Simone , figliuolo  di  Saulo , 
huomo  nobile,  che  per  fortezza  di  corpo  e per  animopté 
fu  eccellenti forno. Coftuì  hauédo  le  dette  due  propieta, Vado 
perdua  cittiumente,conciopa  co  a che  le  faédejjein  disfai* 
tione  della  fai  gente ; imoerocbelui  tagliaua  a pezzi  ogm 
giorno  molti  delli  Giudei  che  s’apprejftuano  aSatopoli,c 
faeffo  Jpejfo  metteua  in  fagd  integre  parti  d' e ferrilo, in  mo 
do  che  lui  falò  fofleneua  l1 impeto  di  tutta  una  fchiera.Ma  e 
portò  bé  le  pene  di  ql  che  gPhaueua  fitto  cotro  a i fuoi,im* 
peroche  hauendo  i S citopoliti  circodato  lui  e gV  altri  Giudei 
intorno  intorno, e firingedoli  in  modo  che  gli  era  loro  dibi * 
fogno  gittarp  col  capo  di  fatto  nel  fopr  adetto  palude, Simo 
ne  cauado  fitori  la  faida  no  face  impeto  in  nejfuno  delli  ne* 
mici,p:hc  ueieua  di  no  poter  far  niente  coirà  tanta  moltitu 
dme.Ma  gridado  miferabilméted  flè $ O Scitopohtani  io  fa 
flengo  uerameive  degne  pene  di  quel  ch’io  ho  fatto,e  mi  (la 
molto  bene  Vejjer  trattato  da  uoi  a quefto  modo, dipoi  che 
io  co  molta  ucctpone  dellimiei  cittad  ni  u*ho  fatto  fède  della 
benignità  uoflra  uerfo  di  uoi.  Ma  degnamente  la  gite  (Ira* 
na  ci  tr adiffe, dipoi  che  noi  contro  a i noPrimedepmi  fumo 
fiati p difaietati  e crudeUi.  Moro  adunque  quaficomeefco* 
municato  con  le  mie  propic  mMjmgocbe  no  e cofa  degni 
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rimaner  (otto  i nemici.  Et  farò  quefto  fine  come  uoi  uedete , 
efoflerrò  quefla  pena  degna  della  mia  fceleratezzajO  nero 
baro  quello  ornamento  couenientealla  uir tu  mia, ciò  e che 
nijfun  detti  nimici fi  potrà  gloriar  d'hauermi  morto  e far* 
mi  ingiuria  co  parole ,o  co  fatti  mentre  che  io  morrò.  Et  di 
cendo  quefle  parole, riguardò  intorno  co  un'affetto  mifera 
bile  e pie  di  furore  tutta  la  fuafxmiglia  ch'era  quiui,cioe  U 
moglie, & i figliuoli,  & il  padre , e la  madre  uecchiie  dipoi 
n' andò  oltre  e prima  prefe  il  padre  peri  capetti  e fi  lo  tirò 
cltrc,eftandolt  fopra  il  capo  lo  pafiò  co  la  ffada  dall'un  ci 
to  all'altro, e dopo  lui  prefe  la  madre  che  uolentieri  mori* 
ua,cr  uccifela.similméte  uccife  la  moglie  & i figliuoli , che 
p loro  medefimi  tutti  fi  faceuano  inizi  atta  pena, e defidera* 
nano  di  preuenire  co  la  morte  i nemici,  finalmente  haucn* 
do  ucci  fi  tutti  i fuoi  diflefe  la  dejlra  ftado  fopra  i morti , ac* 
cioche  ogn'uno  lo  uedeffe,e  cacciofii  tutta  la  jfada  nelle  in* 
tenori, & uccifefi , giouane  fenza  fallo  degno  di  mifericor* 
dia  fi  p la  fortezza,  del  corpo  ,cr  fi  pia  cofani  i a deli' ani* 
mo.Ma  quàto  atta  fède  data  a i frani, fece  degno  fine . H o* 
ra  hauendo  l'altre  citta  intefo  l'uccfionc  fatti  in  Scitopoli, 
fileuorono  fu  anchora  effe  contro  a i Giudei  c'habitauano 
appreffb  di  loro , e faceuano  loro  il  peggio  ch'ette  poteua* 
no, in  modo  che  A fcalonite  n' uccife  duo  mila  cinquecento ,t 
T olomaida duo  mila.Similmète  i T irij  ne  legorono molti t 
molti  n'uccifono,ma  piu  ne  meffbno  in  prigione. Gli  Hippi* 
nei  anco  er  i Qadtri  cacciarono  uia  tutti  gP  audaci  fimi , o* 
i terribili  guardauano  co  gru  fotte ciludine .Similmè te  tntté 
l'altre  citta  fi  moueuano  cotro  a i Giudei  fecòdo  che  ciafcu * 
na  gl'haueua  in  odio, o in  timore . Solamente  gP Antiocheni 
V i Sidonlj  e gl'Apamei  perdonarono  loro , ne  di  loro 
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ci  fono  niuno,ne  niuno  ne  legorono , e forfè  ftciono  tal  cofit 
come  coloro  che  erano  tati  che  p la  moltitudine  loro  no  ap 
prezzauano  i Giudei  quàdo  bene  efii  hauefiino  uolutofare 
ualche  mouimentoMa  a me  pare  che  lo  facefiihopiuto» 
o mofii  da  mifericcrdia  eh:  d'altro, come  coloro  che  non  li 
uedeuano  praticare  di  far  male  alcuno.  Similmente  iGera* 
feni  nonficiono  ingiuria  alcuna  a qUi  che ; elejfono  di  rima • 
nere  apprejfo  di  loro,e  dipoi  partendop  da  loro,gl'accopd 
gnoifono  mfino  in  fu  li  confini.  CAP.  XXIII. 

DESTOSSI  anchora  nel  Regno dJ Agrippa  con * 
tra  a i Giudei  una  calamita  no  piccola ; impoche  ejfendo  lui 
andato  in  Antiochia  a Ceftio  Gallo hauendo  lanciato  fo* 
pralefuefaccde  un  dellifuoi  collegati  chiamato  Varo  ìjfe * 
mostra  p generatione  fuo  parete  ,accadde  che  ucnendo  a 
luifettanta  huomini  della  regione  B atanea  i piu  eccellati  de 
li  loro  cittadini  e per  nobilita  e p prudentia  a chiederti  aiu 
to,acciochefefifacefiealcu  mouiméto  apprejfo  di  loro ,efii 
hauefiino  tal  guardia  che  potefiino  raffrenare  ciafcaduno 
che  fi  leuajfe  lor  cotro,il  fopr  adetto  V aro  fece  amazzarp 
la  uiai  detti  fettanta  huomini,hauédo  mandato  inazi  certi 
armati  di  quelli  del  Re.Et  hebbe  ardire  di  far  talefcelera* 
tezz a pel  co  figlio  d'Agrippa,ep  auaritia  non  recufando  di 
portarfi  crudelmete  cotro  a qlli  della  fua  generatione  ,cor* 
ruppe  tuttofi  KegnOypfeueràdo  dopo  una  uolta  in  tal  prin 
cipato  d1  e fercitar  l'iniquità  cotro  a tuttala  fua  nationejn 
fin' a tato  che  Agrippa  ricerco  molto  bene  ogni  cofa,be che 
temeffe  di  cajligarlo  pel  pare t ado  d'lfieomo,no dimeno  li  tol 
feilgouerno  delle  mani. Similmente i feditiofi pigliandola 
finezza  che  fi  chiamaua  Cipro,chcfopraftaua  ai  cofini  di 
Giericuta}amazzorono  principalmente  le  guardie  del  deU 


t°  luogOjC  dipoi  lo  disfeciono.  CAP.  X X 1 1 1 1. 

I N quefto  medefimo  tempo  duco  in  Macherunta  la  mol 
Mudine  delti  Giudei  perfuddeuu  d quelli  Komani  che  tfera 
no  d gudrdid  che  abbandonafiino  il  camello , e defiinlo  loro . 
Et  i Komdni  temendo  di  non  e fiere  dipoi  conflretti  d fdre 
quello  p jòrzd  di  che  dllhord  erdno  pregatjfi  pdttouirono 
con  loro ,e  rimajì  d1 decordo  delld  partita  loro >e  prefo  lafè * 
de}dettono  loro  il  caftelloyilquale  li  Macherunti  comincioro 
no  diligentemente  a guardarlo.  Similmète  interuenne  in  A* 
leffandria  douejù  fempre  quejlione  tra  gli  Alejfandrini  CT 
i Giudei  da  quel  tempo  in  qua  che  il  grande  Alejjandro  ado 
perato  che  gPhebbei  Giudei  contro  a gli  Egitij , dette  loro 
p premio  del  feruigio  riceuuto  habilità  di  poter /idre  ap* 
prejjo  ad  Alejfandria^  hauer  qlla  mede fima  giuri fditione 
che  qlli della  terra,  llqual’honore  durò  loro  anco  appreso 
dellifuccejjorifuoi . F inalmete  i detti  fuccefiori  a/Jègnoro* 
no  anco  loro  in  una  parte  delld  citta  un  certo  luogo  prò* 
pio,doue  efii  hdue fiino  la  corner fatione  in  tutte  le  loro  face 
de  piu  netta}cioe  feparata  dalla  comijlione  dell1 altre  genti , 
C7  conceffono  anco  loro  che  fìtfiino  chiamati  Macedonici * 
Et  confegué temente  ejjèndo  dipoi  peruenutol1  Egitto  nelle 
manidelli  Komdni,  principalmente  ne  Cefare , ne  dipoi  al * 
cuno  di  quelli  che  furono  dopo  luì , diminuì  a i Giudei  quelli 
priuilegij  che  Alejjandro  haueua  fatto  loro  . Ma  ben1  e uè* 
ro  che  s1azzuffauano  ogni  giorno  co  i Greci , e continoua * 
mente  era  accrefciuta  Iddi feordia  loro  da  molti  che  erano 
eletti  giudici  dall1 una  parte  e dall1  altra , perche  di  tal  co  fa 
ne guaddgnauano  di gro/fo.  CAP.  XXV. 

E T ueramete dllhord  effettuo  dltr oncia  cofafcò piglia 
ta , quiuijìfcompigliò  molto  piu-fimperoche  efiendofi  raue 
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fiati  in  confitto  gPAlefiandrini per  ordinare  Ambafciadori 
4 Nerone  per  certe  loro  facete,  accadde  che  molti  deìli  Giu 
dei  mefcolati  co  i Greci  corfero  nell1  anfiteatro , quali  hauen 
ioli  ueduti  gl'emoii  loro  fubito  cominciarono  a gridare  ZT 
d dire  che  i Giudei  erano  inimici  e fpic,  e confeguentemente 
teuandofi  fu  lor  contro  gl1  incowinciorono  a battere,  z?i 
Giudei  fuggendo)!  chi  qua  e chi  di  la,  furono  tutti  di fiipati. 
Solamente  tre  di  loro  ne  furono  prefi , iquali  g?auuerfar'ff 
loro  tirauano  per  fòrza  quafi  come  fieli  uolefiino  ardere 
uiui  uiui.AUhora  tutta  la  moltitudine  deUi  Giudei  fi  leuò  fu 
dfar  la  uendetta , e principalmente  cominciarono  a gittare 
fafii  cotro  a i Greci.  Et  dipoi  prefecon  gran  furore  certe  fa 
telline  accefe  corfero  p metter  fuoco  nell’anfiteatrOjmindc* 
ciando  d'ardere  ad  un  tratto  chiunque  u'era  dentro  & ha * 
rebbonlo  fatto , fe  Tiberio  Akffandro  P rencipe  della  Citta 
non  haueffe  attutato  il  loro  furore . I Iquale  non  prefe  però 
il  principe  del  raffrenarli  dettarmi, anzi  mandando  di  na* 
fcofo  ci afcuno  deUi  loro  nobili  lìfaceua  cofòrtarcche  fito * 
glie  fino  diU1imprefa,&  che  non  fi  concitammo  contro  Var+ 
mi  R ornane.  Ma  li  fèditiofì  facedofi  beffò  della  benignità  ai 
domandata  da  Tiberio  ,li  diceuano  anco  uiUania.Onde  ueg* 
gendo  lui  che  non  era  pofiibile  raffrenargli  fenza  qualche 
grande  lor  miferia , mandò  loro  contro  dua  legioni  di  R om 
mani  che  erano  nella  citta  con  loro , e cinque  mila  altri  che 
4 cafo  erano  uenti  della  Libia  alla  dcjlruttione  delti  Giudei . 
Et  comandò  loro  che  non  folamente  gl1  uccide  fimo, ma  etia * 
dio  che  mettefiino  a fiacco  le  loro  fuflantie,  & ardefiino  loro 
le  cafè.j  quale fubi  fame  te  corredo  nel  luogo  che  fi  chàamaua 
T)elta,douc  era  la  moltitudine  detti  Giudei  r aunata, me ffero 
dà  t fecution  gagUardajncte  qtto  che  era  fiato  lor  comanda* 
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l°>md  no  ferzi  effufione  del  [angue  toro ? imperoche  i Giu* 
de  iW durati  fi  tutti  infime  e collocando  dinazi  a gli  altri  tut 
ti  (fili  eh’ erano  yiolto  beri*  armati ficiono  reffìéza  un  gran 
pezzo.  Ma  poi  che  fi  dettono  a fuggir  e, comincio  reno  ad  ef* 
fer  tagliati  a pezzi  in  ogni  luogo, in  modo  che  Puccifion  lo* 
ro  era  grader?  in  uarij  modi , cóciofia  cofa  che  alcuni fife 
ro  giunti  fuori  allo  [coperto  .alcuni  altri  fiffero  rinchiu) ì p 
le  cafe.ty  arfiuijétro.e  tolto  loro  anco  ciò  che  in  qlle fifùf* 

* fi  trottatole  no  fi  moueuanoi  Romani,  opmifericordiadi  ' 

fanciullini , o p riuerenza  de’uecchi.  ma  uerfo  d'ogni  età  fi 
portauano  crudelmcte  ad  un  modo.Ondc  tutto  quanto  quel 
luogo  doue  egl’erano.correua  [angue.  Finalmète  ne  furono 
morti  dell  Giudei  in  tal  mifchia  da  cinqui  t a mila. ne  non  [a* 
rebbe  capato  ne  [uno  fi  non  fife  che  fi  cominciarono  a renm 
dere  & a r accomandaci  ad  Aleffaniro.ilqual Jubito  incre * 
fciutoli  di  loro.commandò  a i Romani  che  fi  par  tifino . Et  è 
Romani  oberano  ufati  d1  ubbidire  i comandamenti  de  Ili  lo* 
ro  [upertori.il  primo  ceno  d'Aleflàndro fi  partirono, ma  no  ' 

eofi  g?  Ale ffixnàr  ini:  tmpochepla  grandezza  dell’odio  che 
efii  portauano  a i Giudei , malageuolmcnte  fi  toglieuano  da 
Pimprefa , er  appena  fi  poteuano  {ficcar  da’ cor  pi  loro . Et 
q ilo  fi  il  cafo  che  interuene  apprcjfo  ad  Alejfandria.Kodi* 

, meno  Cejlio  non  li  parèdo  anchora  tépo  da  npofarfi.cfjèn* 
do  i Giudei  in  ogni  luogo  molto  offifi,  ne  menò  [eco  d’An* 
tiochia  tutta  la  duodecima  leeone  e dell’ al  tre  duo  mila  fan 
ti  a pie  [celti. e quatro  alie  di  cauallieri , Oltre  a q fio  menò 
fico  anchor a g i aiuti  dell:  Regi.cio  e duo  mila  cauallieri  dì  ' ■ 

qlli  d*  Antioco, e tre  mila  fanti  a pie  tutti  arcieri  e baleflriem  s 

ri, ed.' A grippa  altre  tati  fanti  a pie  e mille  cauallieri.  Segui  , 

tollo  aco  Soemo  co  quatr ornila , decitali  la  terza  pane  era 


/ 
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Ito  cauaUieri 3cr  il  rejlo  baleftrieri,  e con  tutta  cjuefìa  com* 
pagnia  ti* andò  uerfo  Tolomaida.  Ve  notigli  anchorain  aiu*  ' 
to  molti  di  diuerfe  Citta , iquali  quanto  al  faper  combattere 
erano  inferiori  a i fuoi  foldati , ma  quanto  all’odio  che  efii 
baueuano  contro  ai  Giudei  & alla  prontitudine  deU’ani * 
mojgPauanzduano  $ con  lequal  cofe  fuppliuano  tutto  quel 
che  mane aua  loro  nella  feientia  militare.  Similmcte  Agrip * 
pa  ne  ueniua  conefjò  lui  p guida  e capo  di  qUe  cofe  che  fufii 
no  utili, e del  camino  . Allhora  Ceflio  giunto  quiui  in  T olo* 
maida}e  ftrmosfì  un  pocofubito  prefa  una  parte  deU’eferci 
to , n’andò  in  una  ualidifiima  citta  della  Galilea  che  fi  chia* 
ma  Xabulone  de  gli  huomini,e  feparata  T olomaida  dalli  co 
fini  delli  Giudei. Et  trouadola  uota  di  cittadini  ( perche  tutm 
ta  la  moltitudine  di  qneUa  Pera  fuggita  nelli  monti  ) e pie * 
na  di  tutte  le  cofe,  dette  licentia  ai  foldati  fuoi  che  lamet • 
tefiino  a facco , edipoi  meffe  fuoco  nella  terra, benché  lui  de 
la  bellezza  di  quella  fifufie  marauigliato , e ch’ella  hauejfe 
te  cafe  edificate  in  quel  medefmo  modo  che  l’erano  in  Tiro 
C7  in  Sidonia, & in  Bcrito . D apoi  cerco  che  lui  hebbe  cor* 
rendo  tutto’l  fuo  tenitorio,e  predato  cioche  ut  trouò,  & ar * 
fo  tutte  le  uiUecfi  borghi  che  gl’  erano  da  torno,  fi ritor* 
nò  in  Tolomaida.AUhora  i Giudei  rafiicuratifì  un  poco  per 
la  partita  di  Ceflio,affaltorono  i Siri,  e mafi immòte  quelli 
di  B erito  ch’erano  rimaci  a predare , er  occifòne  prefio  4 
duo  mila.  CAP.  XXVI. 

DIPOI  partitoli  Ceflio  da  Tolomaida  n’andò  in  Ce* 
faria,e  parte  deU’efercito  mandò  inanzi  à Gioppa,con  que* 

{ li  comandarne  ti, che  fe  potefiino  pigliare  la  terra, la  piglia  f 
fino,eguardanfiila  molto  bene , e fe  non  che  gPafpettafii* 
no  cofi  la  uenuta  fui  come  de  gli  altri  foldati.  Coloro  adun * 
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que  caminando  preftamente  chi  per  mare  e chi  per  terrà , 
giunti  che  furono  a Gioppafubitaméte  amendue  le  parti  la 
prefono  fienza  alcuna  fatica , in  tal  modo  che  i terrazzani 
nonché  gli  hauejjèrofyatio  d'armar  fi  per  rifonder  loro , 
ma  non  hebbonofpatio  di  figgirfi . Dipoi  afialito  c'hebbo* 
no  gli  habitatori  di  quella , tutti  gli  uccifono  con  le  loro  fa* 
mi  gliele  la  citta  mefiono  a fiacco ,e  dipoi  ui  mcfjono  fioco, & 
àr fonia, e fi  il  numero  di  quelli  che  ui  furono  morti  otto  mi* 
la  quatrocento . Similmente  interuenne  anco  nella  regione 
uicina  dlla  Samaria  nabatita,imperoche  i cauallieri  che  Ce 
fì  io  haueua  mandato  nella  Toparchia , che  non  erano  flati 
pochi, prefono  parte  dellr  confini  del  detto  luogo, & uccifio* 
no  gran  quantità  de'paefani , e?  mefiono  a facco  i loro  pa* 
trimonij,z?  arfiono  anco  loro  le  uille  & i borghi , 

CAP.  XXVII. 

MANDO  anco  nella  Galilea  Cefiennìo  Gallo  guida 
della  duodecima  legione, e detteli  tanta  moltitudine  di  fiolda 
ti, quanti  lui  eflim'o  che  fiffero  afidi  a uincere  quelle  genti . 
llquale  poi  che  ui  fi  giunto,  Sefiri  citta  potenti  fima  della 
Galilea  lo  riceuette  con  gran  fauore . Similmente  alcun1  al*  . 
, tre  citta  feguitate  il  prudente  còfiglio  di  coftei  fi  ftauano  in 
pace. Ma  coloro  che  attèdeuano  alle  difcordie&  alli  latro * 
cinijfe  n'andorono  in  fu  un  monte  ch'era  in  mezo  della  Ga* 
lilea,ey  era  al  rifcotro  di  Sefiri, chiamato  Afiamon.  Laqual 
cofia  [ente do  Gallo,andò  lor  cotro  co  l'efiercito.  E me  tre  che 
tfii  furono  piu  alti  che  i Romani  ageuolmente  uolédo  mon 
tarsia  a loro,U  jfingeuano  indrieto,e  caftigauangli,inmo * 
do  che  n' uccifono  a quel  modo  piu  che  ducento.  Ma  poi  che 
li  u ddono, accerchiato  il  camino, mo  tati  su  al  pari  di  loro , 
fubitaméte  cocejfono  loro  la  uittoria, impoche  effiendo  peg* 
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gio  armati  che  i R ontani, no  potcuano  regger  la  battaglia, 
e fe  fi  fùjjero  mefii  a fuggiremo  poteuano  [capare  delle  ma « 
ni  dell  ; cauattieri,in  modo  che  pochi  fe  ne  nafcofono , e furo* 
tie  morti  piu  di  duo  mila.  Dipoi  Gallo  ueggcdo  che  no  fifa * 
cena  hoggimai  piu  nicce  di  nouità  apprejfo  della  Galilea, jt 
ritornò  con  l’cfercito  uerfo  Ce  faria . Allhora  Ceftio  ritore 
nato  indietro  n’andò  con  tutti  gli  eferciti  in  A ntipatrida.  Et 
intefo  che  lui  hebbe  come  non  piccola  moltitudine  di  Giudei 
s’era  raunata  in  una  torre  chiamata  Ajèn,ui  mandò  manzi 
chi  s’abboccajfè  con  loro . Ma  i Giudei  prima  che  fi  uenijjc 
atte  mani, tutti fi  fuggirono  per  paura  chi  di  qua  e chi  di  la . 
Onde  i foldati  di  Ceflio  ajfalito  c’hebbono  i campi  loro  già 
. abbandonati  e diferti  gli  arfotio  injìeme  co  le  uitte  er  i bora 
, ghi  che  u’ erano  da  torno . Dipoi  Ceflio  partitoli  d’Antipa* 

irida  er  andato  in  L ida , trouò  la  detta  citta  uota  d'huomi* 
ni , impoche  tutto  il  popolo  fé  ri*  tra  andato  in  Gierofolima 
p la  ftfla  delli  Scenofègif.  Si  che  cinqudta  in  tutto  che  ui  pre 
fe, tutti  gli  uccife,c  dipoi  arfe  la  terra,e  fatto  qucfto  camino 
piu  oltre ,e  paffuto  pel  Betroron , fermò  Fefercito  fuo  in  un 
certo  luogo  chiamato  Gabao , difcoflo  a Gierofolima  fladij 
cinqulta.Onde  i Giudei  ueggedo  già  la  guerra  apprejfarfi 
alla  citta  loro, la  [ciato  ftar  le  folcnita  detti  giorni  flftiui  cor 
fono  a pigliare  l’armi, e fìdatofi  molto  netta  grà  molti  tudia 
ne  che  gli  erano  ,faltorono  fuori  atta  battaglia  fenza  ordip 
ne  alcuno,e  gridando, e fenza  rifguardo  detti  giorni  fettimi , 
eh’ erano  appreffo  di  lorfrrtati,imperoche  gli  era  fabbato , 
ilquale  e fi  foleuano  guardare  con  gran  diuotione.  Ma  quel 
medefimo  furore  che  gli  haueua  rimo  fidai  ufficio  della  pie 
ta,li  fece  anco  uincitori  nella  zuffa , impoche  e/?i  affalirono 
con  tanto  impeto  i K ontani, che  ruppono  gr  andane  te  la  lo* 

à 


« 


> *>  T 


l->  I B.  T * r (3  JO 

T°  fchiera , e fattafi  la  uia  con  Puccifionc  fior  fono  infino  nel 
tnezo  .E  tfih  cauaUieri  eh' ertilo  dd  quella  parte  che  non 
5ìera  diichor  moffa  del  luogo  fuo , er  i fanti  d pie  che  no  era 
no /tracchi  ,iio  heueffiro  ddto  la  uolta  e ficcar foli, certame 
te  tutto  l’efèrcito  di  Cejìio  haurebbe portato  gran  perico* 
/o.Ef  cefi  ne  furono  morti  delli  Romani  cmquecèto  quindi* 
ci, tra  liquali  ue  ne  fu  quatrocèto  fanti  a pie, et  il  refto  canai 
tieri.lc,  delli  Giudei  ue  ne  perì  uétidud.  Fortifimi  déUrqua*. 
h parue  chefùjfiro  i parenti  di  Monobaro  Re  d’Adtabcnay 
ciò  e Monobazz ° e Cenedeco , e dopo  coloro  P ardita  Ni» 
grò  e Stia  di  Babilonia , Uquali  sperano  foggiti  atti  Giudee 
da  Agrippa  fitto  chi  grhaueuano  in  prima  militato.  R-ibub 
tati  adunqi  i Giudei  indrieto  dal  lato  dinanzi fi  ritornarono 
alla  citta.  Ma  i Romani  falc  do  uerfo  Betroron  gli  affali  Si * 
mone  figliuolo  di  Giore,  e guadò  molti  raunatori  delVulti» 
mafchier  a, e molti  carri  prefi  co  i carriaggi  loro  rtduffi  nel 
la  citta.  Dipoi  dimorando  Cefiio  tre  giorni  nella  pianura,i 
Giudei  prefot  luoghi  difopra  appodauano  il  paffofuo,C7 
era  cofa  certa  che  non  haueuano  a cejfare  fe  i Romani  ha * 
uejfero  cominciato  a muouerfi.  CAP.  XXVIII.  > 
PER  laqual  cofa  ueggendo  Agrippa  i monti  prefi  da 
gran  moltitudine  di  nimici  & i Romani  non  effer ficun  dal 
pericolo, delibero  di  prouare  i Giudei  con  le  parole  efiimatì 
do  òdi  fare  che  s'afierebbono  tutti  dalla  guerra,  ouero  fi 
alcuni  fi  contr appone ffero,  di  feparar  quelli  chefidtfcordaf 
fero  dal  parere  loro.  M andò  adunque  loro  due  delli  fuoi  co 
pagniper  Ambafci adori , ciò  e Vontato  e Febo , liquali  lui 
fapeua  ch'crauo  loro  noti  fimi, che  promettejfiro  che  da  Ce 
dio  e fi  haurebbonolapace  eP umidita  e dalpopolo  Roma 
no  nera  indulgenza  per  ilor  peccati,  fi  e poneffiro  giu 
’ r 
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Vdrmi , e uoleffero  feguitare  il  parer  fuo.Ma  i fedttiojìper 
paura  che  tutta  la  moltitudine  p la  jperanza  del  efier  ficuri 
non  s'dccoftd  ffe  con  Agrippa, ordinorono  di  tagliare  a pez 
Zi  i detti  Ambafciadori.Et  prima  che  e faceffero  parola  al 
cundjUccifono  Febo. Dipoi  uolendo  uccidere  anco  Vontato, 
non  poterò  o, impoche  ferito  che  lui  fùjt  fuggì . Et  i popom 
Ioni  hauendo  molto  p male  tal  atto,ricacciorono  i detti  fedi 
tiofi  nella  terra, percotèdoli con  bafloni  e con  fafii.  Allhora 
Ceflio  efiendofi  abbattuto  a punto  al  tepo  opportuno  di  af 
[aitarli  p la  loro  ciuil  difcordiafibito  moffe  contra  di  loro 
tutto  Pefercito,e  mefii  che  gli  hebbe  in  fuga,i  pfeguito  infi * 
no  a Gierofòlìma. Dipoi  poflo  i campi  in  un  luogo  chiama * 
to'  Scopo  difcofio  dalla  citta  p /patio  di  fette  fi  adij,  flette  tre 
giorni  che  lui  non  fece  niente  contro  alla  terra, /per andò 
forfè  che  quelli  di  detrofuffero  da  douerft  quSto  che  fa  mu 
tardi  parere  .Et  inqueflomezo  mando  nelle  utile  e nelli 
borghi  che  erano  intorno  alla  citta  a rubbare  i frumenti . 
Dipoi  il  quarto  giorno, che  fu  il  trigefimo  d’Ottobre  meno 
detro  Fé  far  cito  fiuo  tutto  inordine.  Doue  il  popolo  era  gua  r 
iato  dalli  feditiofi, liquali  sbigottiti  della  regola  deh  Roma 
ni,  sperano  partiti  dalle  parti  efleriori  della  citta  e tiratili 
nelle  parti  piu  dentro, e nel  tempio.  Ceflio  adupue  frappa] * 
fato  piu  oltre, arfe  un  luogo  chiamato  P edefla,e  Cono  poli, 
et  il  mercato  chiamato  Dacon.Dipoi  e fèdo  andato  alla  par 
te  difopra  della  citta  s* accampò  prefio  alla  habitatione  del 
Re.  Et  fé  haueffe  anco  uoluto  allhora  entrar  dentro  p fòr* 
Za, no  e dubio  c’harebbe  prefo  fubitamente  la  terra , e fini* 
ta  la  guerra.  Ma  che  no  facefie  tal  co  fa  ne  fu  cagione  Tira * 
no  Gouernatore  de  gli  e farciti , e V ri  fio , e piu  maeflri  delli 
cauallieri  corrotti  da  Floro  co  danari.Onde  toccò  alli  Giu * 
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dei  di  effer  ripieni  d'infiniti  muli  er  intoUer Mi  rotte . . 

CAP.  X XTX. 

I N questo  mezo  molti  delli  piu  conofciuti  popolani  che 
ui  fitfiero}&  Anano  figliuolo  d'Afuanato,  chiamauano  Ce » 
ilio  come  fe  fuffero  da  douergli  aprire  le  porte . M a Iure  p 
l'irafprezzandogli,  e perche  eftimana  non  e fiere  da  fidarfi 
molto  di  loro,s'mduggiò  tanto  che  i fèditiofi  intefo  il  fatto , 
fubito  cacciorono  a terra  delle  mura  Anano  infieme  con  gU 
altri, e con  le  pietre  li  rimiffono  in  caja . E fatto  quefio  fido 
no  piu  parti  di  loro , e diuifi  p le  terre , cacciauano  a terra 
qlli  che  s'mgegnauano  di  montar  in  fu  le  muralo  dimeno 
V impeto  delli  Romani  che  d'ogni  parte  s'mgegnauano  di 
mòtarui  sitfiurò  p cinque  giorni  itiejflicabile. Dipoi  ilfefto 
giorno  Ceflio  co  molti  filettatori  affali  il  te  pio  dalla  parte 
Set tétnonale,  facendoli  refienfltiai  Giudei  ch'era  nel  por * 
tico, quali  béchefubitaniéte  rimouefiero  molti  Romani  che 
s'accojlauano  aie  mura,  nodimeno  furono  cacciati  indietro 
all'ultimo  dalla  moltitudine  delle  faette.Si  che  qlli  Romani 
chi* erano  piu  inazi,appoggiati  i loro  feudi  al  muro  e cofi  gli 
altri  di  mano  in  mano,come  feguitauano  accollati  li  loro  a 
gli  altri  fidano  una  copertale  chiamauono  la  tc&ugginc 
/ otto  laquale  efii  jlauano  a fcalzar  le  mura  fenza  offenfione 
alcuna, pche  le  faette  che  ui  giugneuatio  sii  no  noceuano  nic 
te.lngegnauafi  anco  p tal  mezo  di  metter  fioco  nelle  por • 
te  del  tèpìo.Onde  alli  fèditiofi  era  entrato  adojfo  un  grafiti 
poreìn  modo  che  già  fe  ne  fùggiua  molti  della  citta  come  fe 
ella  fuffe  tutta  uid  p ejfer  prefa.Ma  il  popolo  p queflecofe 
diuetaua  tutta  uiq  piu  lieto  e quàto  piu  i cattiui  fi  dtfeofia* 
nano, tato  piu  s'apprcfiaua  p aprir  le  porti  e metter  détto 
CeJUo,comefe  lui  bauefie  fatti  loro  molti  beneficai  n modo 
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chefe  gli  hauejfe  pfeuerato  un  poco  piu  nett’afiedio  jfenzd 
fallo  haurebbe  ottenuto  di  fubito  la  terra:  Ma  io  credo  che 
Iddio  non  uolfe,gia  adirato fi  cotro  alli  pefimi,nelli  fuoi  fan 
tinche  ql  giorno  fi  finifie  la  guerra.Emalmente  C ejlio  no  ha 
u Ho  copre fo  ne  granimi  del  popolo  ne  la  difieration  de  gli 
ofiediatìjfi  trafie  con  legende  fenza  hauere  hauuto  alcuna 
repulfa  di  fiera  za  fi  parti  troppo  incofideratamente  & in * 
giustamente. Onde  la  no  pelata  partita  ricreò  molto  Vauda 
eia  de  i ladroni jin  modo  che  adati  dietro  att’ultime  fuefqua 
Are  uccifono  alquati  cauaUieri  e fanti  d pie . E p aìlhora  Ce 
ilio  fi  ritornò  ne 1 campi  chegl'baueua  poèti  quiui  prefio. il 
giorno  feguete  difcojìadofi  anchor  piu  prouocò  anco  piu  li 
nimieijiqualiefièdofi  già  appiccati  a gli  ultimi  delti  R orna 
niìri>am*zzauano  molti. Oltre  a qfto  prefa  una  parte  e Val 
tra  della  uia}i  fèriuano  pel  trauer fomiti  modo  che  ne  gli  ulti 
mi  ardiuano  di  riuolgerfi  cotro  a coloro  che  li  fèriuano  die 
tro,  eètimado  efiere  una  moltitudine  infinita  qlli  che  i fegui 
tafierojtie  qlli  eh' erano  nelmezofi  poteuano  difènder  dalla 
utoletia  di  qlli  che  pcoteudno  à trauerfoì  conciofia  cofa  che 
fitfiero  grande  temefiero  di  no  guadar  gVordini , e ucdefjè* 
ro  i Giudei  efier  leggieri  et  atti  a far  feorrerie.  Onde  inter 
verna  ch'efiifopportauano  molti  mali  ,e  no  fe  ne  poteuano 
valer1  anchor  niete cotro  alli  turnici.  P ercofii  adunq ; p tutta 
la  uia , e canati  di  fchierat  erano  abbattuti ,e  durò  la  cofa  à 
gflo  modo  infino  a tanto  che  uccifi  molti  di  loro,tra  quali  fu 
P ri  fio  Gouernatore  della  fella  legione ,e  Longino  Tribuno 
AeUi  militi Emilio  Giocondo  capo  di  fquadra  con  gru  fa 
ficaie  perduti  moltifnjlrumenti  peruennono  in  Gabao,doue 
efii  haueuano  pojlo  la  prima  uolta  il  capo.  E foprapofio  Ce 
Àio  quitti  duo  giom,nonfapendo  che  partito  jfi  pigliare  il 
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terzo  giorno  poi  hauédo  ueduto  maggior  nume  rodi  nimi* 
erutti  i luoghi  intorno  pien  di  Giudei, sy auidde  che  la  tar 
dita  glihaueua  nociuto, e quando  piu  quiuifoprafiefJè,effèr 
dadouerc  hauer  tanti  piu  nemici. Si  che  per  piu  attitudine 
del  fuggire  comddo  che  tutte  quelle  co/è  che  dauano  impedì 
mito  dii  faldati  fi  leuafièro  uia  Et  uccifi  allbora  i muli  e gli 
afini  e Paltre  bejtie  da  portar  fame, eccetto  quelle  che  porti 
nano  il  faettume  e gli  inerirne  ti  bellici  .perche  eftimaua  hi 
uerne  dibifogno.e  quell1 altre  dubitaua  che  fe  i Giudei  le  pi * 
gliafièro  noni  noce  fièro , n'andò  uerfo  Betoro  cambiando 
inanzt  all1  e farcito, tlqualei  Giudei  per feguitauano  coturni 
mente. E benché  neUi  luoghi  larghi  no  li  defièro  molta  noia 9 
nondimeno  netti  luoghi  tiretti  gPoppreJfiiuano  molto. e non 
li  lafciauano  ufeire  giù  al  piano . Oltre  a quejlo  qllt  Giudei 
eh1  erano  adietro  fafaingeuatio  gioitimi  detti  nemici  fopn 
aUefchiere  dinanzi.  Et  finalmente  eficndo  tutta  la  moltitu* 
dinejparfa  p tutta  la  uia  di  la.e  di  qua, e dando  in  fu  luoghi 
piu  alti.copriano  i Romani  di  faette.  Doue  dubitando  anco 
i fanti  a pie  in  che  modo  s* aiutafiero  i cauattieri  incorreua • 
no  maggior  pericolo,  imperoche  non  poteuano  feguitarU 
uia  ordinatami  te  per  i dardi  che  fi  gittauano , ne  riuolgerfi 
4 i nimici  p la  falita  grande  cyhaueano  a fare  .e  da  ogni  lato 
erano  ripe  e uatti  grandi,  in  modo  che  chi  ui  falle  fcorfo9 
uiperiua  .Finalmente  non  Gerani  finn  luogo  che  li  potè  fi 
fero  fuggire, ò uendicarfi . Non  fapendo  adunque  che  fi  fa* 
re,  fi  dettono  a piangere  c T ad  urlare , comefogliono  fare  i 
dijfierati.ì  Giudei  riffiondeuano  loro  confortandoli,  e faceti 
do  gran  fida, e rallegrando fi  molto  di  tal  cofa,  c T anco  non 
dimeno  percotendoli  tutta  uia  piu  crudelmente:  In  modo 
che  quaft  tutto  refendo  di  C edio  farebbe  peritole  la  nota 
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te  non  fùjfe  uenuta, mediante  laquale  i Romani fi  fuggirono 
tutti  in  Betoro.  kllhora  i Giudei  prefi  tutti  i luoghi  ch'era* 
no  intorno  a Betoro  guardauano  il  pajfo  del/i  Romani . 
Onde  Cejìio  all1  ultimo  ueggendo  di  non  potere  hauer  la  uid 
apta  come  era  dibi  fogno  al  par  tir  fi  ,diJ}eratofi  in  tuttofo* 
mincio  a pefar  di  /uggir fi. Et  fcelti  circa  a qu  atro  ceto  folia 
ti  delli  piu  fòrti, li  pofe  Copra  la  fommita  delle  cofe,e  comari 
do  loro  che  chiamafiero  ad  alta  uoce  le  guardie  Merano  in 
capo  e dicefiero  loro  che  facefiero  buona  guardia,acciò  che 
li  Giudei  uedcdoli  fi  deffero  a creder  che  no  fi  uolefiero  par 
tire.Et  fatto  quejlo  fi  parti  con  tutto  il  refio  fenza  far  jlre 
pito  alcuno ,er  andò  piu  indzi  circa  a trenta  dadi j. Di  cheli 
Giudei  la  mattina  uaggédo  che  doue  li  Romani  s' erano  ac* 
capati  non  u'era  perfona,e  che  ogn'uno  haueua  fgobro,pie 
ni  difiizza  fi  riuolfero  cotro  a quelli  quatroceto  da  chi  egli 
erano  flati  inganati,e  tutti  fenzainduggio  tra  coi  dardi  e 
fon  le  faette  gli  amazzorono , cr  incontinente  fi  miffono  a 
correre  dietro  a Ceflio.Ma  lui  hauendo  fatto  la  notte  afidi 
bua  uiaggio,caminlua  anco  il  giorno  piu  fortemétefinmo 
do  che  i foldati  fuoi  sbigottiti  p paura  lafciauano  per  la  uii 
gli  ordini  da  cobatter  le  mura, e da  gittare  gradami  pefi , 
come  fono  balifìi  e molti  altri  infìrumetijiquali  hauendogli 
i Giudei  dllhora  raccolti, fcabieuolmente gli  uforono  cotro 
a chi  ue  gli  haueua  lafciati.Et  pfeguitando  i Romani  andò 
' rono  loro  dietro  infino  in  Antipatrida.Dipoi  no  li  potédo 
giungere,  dettono  la  uolta  adietro,e  portorone  co  efio  loro 
machine  bellicegy  i morti  jf>ogliorono,e  la  preda  ch'era  ri 
mafia  tra  uia,raccolfero  e con  gran  fifta  e letitia  e canti  fi 
ritornarono  in  Metropoli, morti  pochi  delli  loro  e delli 
Romani  aiuti  afiai,cio  e cinque  mila  trecento  fanti  a pie, et 
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nouecento  ottanta  cduallieri.  Et  interuenrtero  quefie  cofed 
gli  otto  giorni  del  mefe  di  N cuembre  il  duodecimo  anno  del 
l’Imperio  di  N erotte.  CAP.  X XX* 

M A dopo  queRi  aduerfi  cdfi  di  Ce  Rio  li  nobili  delti 
Giudei  ufciudtio  della  Citta , come  d'una  naue  che  hauejject 
pericolare . Finalmente  CaRabaro  e Saulo  infteme  con  Fi * 
ìippo  figliuolo  di  Giacami  ch'era  Vrencipe  dell’efercito  del 
Re  A grippa,  ufcitofi  quindi  fi  fuggirono  a CeRio . Ma  An* 
tìpd  ch'era  ritichiufo  infieme  co  loro  nell' habìtdtion  del  Re 
no  fi  uoUe  già  fuggire , anzi  nifi  rimafe . Onde  in  che  modo 
nefùfie  dipoi  morto  dalli  fiditiofi , lo  narreremo  un'altrd 
uoltd.Cefho  aditque  fubitamète  mandò  Saulo  e gl' altri  fot 
pr  adetti  nell' Aedi  a a Nerone , pche  lì  riftnfiino  la  propti 
necefiità,c  defimo  tutta  la  colpa  della  guerra  a Floro  5 imm 
per  oche  lui  fyeraua  a ql  modo  di  cocitar  l'ira  di  Cefare  con 
tra  di  lui, e di  [chi fare  i pericoli  che  li  fopraflauano.  In  que 
fio  tepo  hauendo  li  Dontafchini  intefa  l'uccifìone  de'Romam 
nificiono  penfiero  d'antazzare  tutti  i Giudei  c'habitauano 
appreffo  di  loro,CT  hauedoli  tutti  raunati  nelle  fluffi  publim 
che, pche  già  pel  pafiato  per  fofpetto  haueuano  praticato  di 
far  tal  cofa,ejlimauano  la  loro  imprefa  douere  hauere  age 
uolmenteefecutione.Ma  a far  tal' atto  temeuano  fòrtemente 
te  le  lor  moglie,che  già  tutte, eccetto  che  alcune,  feguitaudm 
no  i ccRumi  detti  Giudei, iuguliate  dalla  religione  loro. Per 
laqualcofa  hebbero  gru  riguardo  di  fare  fi  che  ette  non  rifa 
pefjeno  quel  che  uoleuano  fare.Et  dipoi  afialid  li  detti  Giu» 1 
dei, n'urc  fero  in  un'hora  fenz' alcun  mouimcto  dieci  mila, co 
me  quelli  'che  li  giunfono  tutti  in  un  luogo  fretto  e di  far  m 
muti. Ma  quelli  Giudei  c'haueuanofcacciato  Cefi  io , ritorm 
nati  in  Gierofolima  ridufiono  alla  loro  uolonta  tutti  quelli 
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partigiani  delli  Romaniche  ni  trouorono  chi  per  fòrza  e 
chi  co  lufinghe . Et  dipoi  raunatafi  nel  tempio , giudicarono 
efier  dibtfogno  eleggerai  piu  Capitani  di  guerra , Giofìppo 
adun<fc  figliuolo  di  Curionez?  A nano  Pòtefice  furono  elet* 
ti  fopra  al  gouerno  di  tutte  le  cofc  che  s’haue fimo  a fare 
nella  Citta, e mafinnamete [opra  al  rifacciniéto  delle  muri . 
Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  no  prepofeno  efii  a nien* 
te,bcche  lui  hauejfe  la  preda  delli  Romani  e la  pecunia  tol* 
ta  a Ceflio,e  fopra  a q'da  molto,  piu  delli  tefori  publichi  nel 
le  mani.Eqfto  fecero , pche  lo  uedeuano  dJuna  fuperbia  ti* 
r anici ,&i  fuoi  partigiani  dtidare  p la  terra  ad  ufo  di  fatei 
liti. Nodimeno  lui  co  Mandare  pregado  quejlo  e qllo,e  co  li 
pecunia, e co  l’aflutia  fua,  diffiofc  a poco  a poco  il  popolo, in 
modo  che  l’ubbidiua  in  tutte  le  cofe.  Elejfono  anchora  altri 
Capitani  di  gente  d’arme  p mandare  nella  Giudea,  comefit 
Giero  figliuolo  di  A fasfa  uno  de1  Pontefici,  er  Eleazaro  fi* 
gliuolo  anco  di  Potefici.  Et  a N igro  che  in  ql  tempo  gouer 
naua  l’idumea , cr  che  era  p natione  della  regione  di  la  dal 
Giordano, onde  egl’era  chiamato  Parai te, impofero  che  ub* 
bidijjè  i Capitani  che  efii  haueuano  fatti  nuouaméte.  Muda 
tono  anchora  nell’ altre  regioni  Gouer  nitori  come  fe  in  Gie 
ricutd  doue  gl’ addirizzar  no  giofìppo  figliuolo  di  Simone  e 
di  la  dal  fiume  Giordano  doue  li  madorono  Manapfe  Tap* 
na,eGiouani  Effeo,cbe  ammintjlr afiero  i Precipiti  delli  fo 
pr adetti  luoghi.  Aggiufèro  anchora  loro  Lidda,e  Gioppa,9 
Ammano.  Ma  i Cofniti  e le  regioni  dell’Atrabantina  detto* 
no  efii  a gouerno  a GiouSni  figliuol  d’ Anania . Et  Giofìppo 
figliuolo  di  M atathia  fèciono  Rettore  dell’una  e dell’altra 
Galilea ,er  aggiufelì  anchora  l’amminifiratione  di  Gamala, 
eh’ era  delle  fòrti fiime  Citta  che  fùjfero  quitti . Et  ammiri* 
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flrXlo.cufcun  de  gl1  altri  Rettori  le  cofe  che  gVera  fiate  co 
mej]e  (eco. lo  la  (ita  propia  prude  za  er  indugia  filo  Gio* 
fippofacea  il  còtrario,mpochc  come  li  fu  giuto  nella  Gali - 
le  a la  prima  cura  che  gVhebbe  fu  di  cociliarfi  la  beniuo'éz 4 
delli  paefanifipédo  poterfifar  mediate  qtla  molte  cofe  .ben 
che  in  altre  haueffe  peccato.  Dipoi  co  fiderado  che  li  potéifii 
mi  li  diuéterebbono  amici  fi  li  faccfie  partecipi  della  fua  Si 
gnoria3e  ftmilmcte  tuta  la  moltitudine  [e  comàdafie  che  mol 
te  cofe  fi  face/fero  dalli  paefani^  da  coloro  che  nefiffero 
ufatiyeleffe  fettata  prudétifiimi  huomim  di  piu  uecchi  di  9 1* 
la  gète}efèceli  Gouernatori  di  tutta  la  Galilea. Et  fatta  9/I4 
elettione  ne  diflribuì  fette  p ogni  cttta,et  ordinò  che  fùffero 
giudici  delle  caufe  minori ,e  le  caufe  di  maggior  importai 
e capitali  uolfe  ch'elle  fi  riferì  fiino  a lui , é ejìerrie  conofci* 
toY  lui. Dipoi  poneua  mete  e cofìderaua  molto  bene  che  ra *» 
gionc  i detti fettata  ufaua  tra  loro,e  come  efii  portauano  in 
fieme  e cofi  uerfo  ifudditi  loro  dal  lato  di  fùori.Et  tene  do  p 
certo  i Romani  da  douer  uenire  quado  che  fia  nella  Galilea , 
fiacca  le  mura  intorno  intorno  a tutti  li  luoghi  opportuni t 
cioè  a Giotopatd}c  B erfabea}e  Seoli , e fimilmente  a C afa, 4 
.Record  Giafac,e  Sicofèc,&  al  mòte  chiamato  ltabirio,et  a 
Taricela  Ttberiada.E  oltre  a qUo  afjforti fico  curio  fame 
te  il  lago  di  Gcnefaret,e  leffelocbe  ch’aera  in  oda  parte  che 
fi  cbiamaua  la  Galilea  difotto. E nella  Galilea  difopra  affor 

* t{fic  %0  anco  lt*oghi3cio  e Acabaro , e Petra  detta  Nine 
timer o.  Et  nella  Gaulanitide  Seleucia , e Sogemnai3e  Gamà 
%a.  Solamente  a i Sefvriti  concefjè  che  fi  facefjero  loro  flejU 
le  mura, perche  li  uedeua  ricchi  e pronti  per  loro  mcdejìmi 

• alla  guerra.  Similmcte  Giouani  ficefopr a fe  le  mura  a Gif» 
cala  di  Qiofippo  giuflo . Ma  a tutte  V altre  CafieUa  il  detf 
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Giofippofi  trouaua  in  per  fona  a comaiar  loro  er  i aiutar * 
le. Oltre  a quejlo  cduò  della  Galilea  tati  huomini,che  ratinò 
un'efercito  di  piu  di  ceto  mil acquale  luì  armò  d1 arma  dure 
uecchie.  Dipoi  riuolgendofì  nella  mente  che  la  uirt'u  de 1 R o 
mani  era  infuperabt  leseci  alme  te  p quello,  cioè  perche  gli 
erano  ubbidienti  fempre  etili  loro  maggiori,e  pcheli  daua • 
no  opera  alTefercitatione  dell1  armi, lafciò  ilare  la  dottrina 
e Pefercitatione  , foprajlandogli  il  bifogno,  er  appiccolì  a 
V altra  parte . Et  ejlimando  la  f acuità  de  t1 ubbidire  potere 
auuenirealld  moltitudine  delli  reggenti,  diuifePefercito  co 
me  foleuano  fare  i Romani, e fece  molti  capi  di  f quadra . Et 
ordinato  che  lui  hebbe  diuerfe  generationi  di  faldati, li  fitto 
mifìe  chi  dUi  Decurioni,e  chi  atti  Tribuni, & oltre  a quello 
aggiunfe  loro  Rettori  amministratori  di  maggior  cofe . Et 
fatto  qfto  infegnaua  loro  le  regole  delli  fegni,e  quido  fi  filo 
na  a far  fatti  d'arme ,e  quado  a raccolta,  & i Prencipi  del* 
Vefercito  ridotto  in  firma  di  corna, e le  circondurmi,  e co 
me  fia  dibifogno  nel  cobattere,che  fòrti  foccorrino  graffati 
catifi,  e partanfi  i pericoli  de  gli  affannati  intorno  intorno . 
Oltre  a quejlo  gVammaeflraua  di  quelle  cofe  che  s’appartc 
gono  alla  fortezza  dell1 animo  er  alla  tolerantia  del  corpo . 
Ma  mafiimamente  gPerudiua  al  fatto  della  guerra,  catino 
uame  te  ricorda  do  loro  la  difei piina  delli  Remani, e come  ef 
fi  haueuano  a cobatter  con  huomini  che  tra  con  le  fòrze  del 
corpo,  e co  Pojlinatione  deU'animo  Joggiogauano  già  quaji 
tutto1]  modo.  Aggiugeua  ancora  alle  fipradette  cofe  come 
egliera  dibifogno  che  di  tepo  della  guerra  efti  P ubbidì  fino. 
Et  gii  da  bora  douere  effer  pericolo  fi  fe  non  s'aftenefjtro 
da  gli  ufati  loro  mancamenti,  cioè  dalli  furti , e latrocinij,e 
‘ rapine.E  che  ò ueramete  nÒfaceftero  fi  tuie  d qUi  della  lo 
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ro  natione , onero  non  fi  defino  d credere  che  li  ddnni  delli 
loro  fumili  d ri  fùfiero  propio  gudddgno  $ impoche  lui  dice* 
Ud  loro  cjlle  guerre  dmminiftrdrfi  ottimamente  che  fùfiero 
fatte  dalli  folddti  di  buona  cofcientia.Ma  coloro  che  fùffero 
cattiui  ploro  medefmi,effer  dd  douere  bauere no  folaméte 
gl  huomini  p nemici, ma  anco  Iddio.  Et  d qUo  modo  perfeue 
rauddì ammonirli  tuttofi  giorno  e ricordar  loro  molte  co* 
fefvnih  allefopradette.Et  già  era  fatto  tutto  qllo  ch'era  di 
hi  fogno  prouedere  alla  guerra  5 impoche  lui  haueua  già  in 
punto  fettunta  mila  fanti  a pie, e ducento  quaranta  cauallie 
rit  & oltre  a cofloro  haueua  anco  quatro  mila  ducento  fol* 
dati  mercenari!, de'  quali  lui  fi  fidaua  molto , e ùmilmente  Jei 
cento  Cirtifcelti  p guardia  e difinfione  del  corpo  fuo . Ha* 
ueua  anchora  un'altro  uantaggio,che  tutta  cjfta  gè  te  d'ar* 
me  eccetto  che  li  merccnanfera  nutricata  facilmente  dalle 
Citta  che  lui  haueua  a gouernofimperoche  eia  f cuna  di  quel 
le  che  noi  difopra  raccontamo, mandando  la  meta  della  loro 
moltitudine  al  foldo,  teneua  l'altra  metà  a proueder  loro  il 
uitto , accio  che  una  parte  ne  fleffe  a cafa  a lauorare  & a 
proueder' alle  cofe  da  ma  giare, e Pulirà  alle  armi,e  che  qlle 
che  attendefiino  all' armi , tene  fimo  in  luogo  di  ricopenfatio 
tieficuri  coloro  che  porge  fiino  loro  la  uettouaglia . Et  am* 
mini  brando  Giofppo  a quello  modo  la  Galilea  ,Jì  li  leuò  fu 
cotro  un  certo  infidiatore  ch'era  della  citta  di  Giralo, dia* 
muto  Giouàni  er  figliuolo  di  L efin,huomo  callidifiimo  e pie 
no  d'ingani.Et  per  nequitia  noto  fopra  ogn'altro,e  per  l'a* 
drieto  pouero,e  p pouertà  impedito  alquato  nelPoperar  là 
fua  mdiitid,dppdrecchidto  facilmete  a me  tir  e, e marauiglio 
fo  artefice  in  far  creder  la  bugia , e colui  che  eflimaua  la  fai 
lacia  uirtu,e  che  l'ufaua  uerfo  de  gli  amicifiimi , fimuiatore 


DELLA  G VERRÀ  GIVDAI CA. 
S>bumunitdìe  cupidifamo  d'uc  cifione  perifaeranza  di  gud* 
dagndre,come  colui  che  fempre  hdueud  dejìder dto  cofegra 
di  e?  i fmi furate,e  nonfhauex  mdi  potuto  cdudre  ld  uolotd 
di  méte, anzi  hdueud  pi fciuto  ld  fud  faeràza  di  mdleftcij  leg 
gierijmpoche  dd  prima  erajldto  ladrone  differite  da  gli  al 
tri, e folitdrio.Dipoi  cominciò  a trouar  compagnia  piccola 
da  prima, dipoi  a poco  a poco  maggiore . Et  haueua  gru  cu 
rd  di  no  pigliar  copagno  alcuno  che  no  fùffc  eccellente  per 
becbitudine  di  corpo  e grandezza,  d'animo  e p effericnz*  di 
guerre,e  quudo  s'abbatteux  a fimi  gente,dUhora  lui  piglia 
uà  infin1  d tdnto  che  ne  r duna  un  numero  di  quatro  cento , 
de' quali  la  maggior  parte  erano  detti  co  fini  e delle  uitte  de 
gli  Eftini.Etco  quefti  tali  predaua  tutta  la  Galilea,e  lacera 
ita  molti  che  dauano  fofféfi  p la  guerra  fittura.Cojlui  adun 
que  defiderando  già  un  buontempo  di  reggere  fòldatiedi 
far  gru  cofe,no  l'baueua  anchora  potuto  fare  p carejlia  di 
danarinora  ueggendo  come  Giofippo  fi  rattegraua  molto 
detta  fua  uìuacitaji  pfuadete  principalmente  che  del  fare  le 
mura  atta  patria  ne  lafciafa  la  follecitudine  a lui.Laqualco 
fa  coceffalijCduò  dette  mani  ali  ricchi  molti  danari.Dipoi  or 
dinò  unafraude  fattili fama,e  qflo fu  $ che  apprefio  alla  Si* 
ria  guardandoli  tutti  i Giudei  di  no  ufdr'olio}pche  noti  era 
flato  ufato  dalli  loro  gentili , li  chiefe  licentia  di  poteruene 
mudare  e mafamamente  atti  confini. Et  coperato  che  gl'heb 
he  come  fe  tu  dicefala  barletta  un  Tir  io, che  ualeua  quatro 
Attici,  tiédeua  poi  la  meza  barletta  quel  medefimo  prezzo » 
Et  na fendo  nella  Galilea  molto  olio,  cr  ejfendoucne  a puto 
in  quel  tepo  grande  abbondanza,  lui  foto  ne  madaua  molto 
in  quelli  luoghi  douc  n'era  care  dia. Et  a quedo  modo  rau* 
nò  gran  quantità  di  danari, laquale  egli  ufo  poi  incontinen * 


L I B.  II.  Xi€ 

teindiflruttione  di  colui  che  gl’haueua  fitto  tal  beneficio . 
Finalmente  efiimando  che  Giofippo  haueffi  diftofto  d’efjer 
Rettore  della  Galilea,c  ornando  a (fucili  ladroni  che  lui  ha * 
ueua  in  fua  compagnia  che  predammo  quel  paefe  piu  gra* 
uemente  che  potcfino,e  quefio  fice  acciò  che  facendofi  mol * 
te  nouita  per  quelle  Regioni , o uer amente  con  it  fidie  ucci * 
defiino  in  qualche  luogo  il  detto  Giofippo  fie  lui  porgejjè 
aiuto  a per  fona , o uero  fe  non  fi  curaffi  deUi  latrocinij , lo 
potejfi  biafimar'apprefio  detti  paefani.  Et  già  unbuontem 
po  inanzi  haueua  cauato  fiori  una  noce  come  Giofippo  fa* 
ceua  penfiero  di  tradire  la  Galilea , e darla  a i Romani . 
ogni  giorno  faceua  qualche  trouato  nuouo  in  quefia  firma 
per  farlo  mal  capitare.  CAP.  XXXII. 

S I che  hauendo  in  quel  tempo  certi  della  uilla  delti  Da 
mariti  che  faccuano  la  guardia  nella  gran  pianura,  ajfalito 
Tolomeo  Procuratore  d’ Agrippa  e di  Bernice , ej  toltogli 
tutte  le  fome  che  lui  portaua  fico , nellequali  erano  molti 
uefie  pretiofi , & molti  fi  mi  uafi  d’argento , e fiicento  pez * 

Zi  d’oro, e no  potedo  tal  preda  Occultare , portarono  tutte 
le  dette  cofi  a Giofippo  ch’era  a Tarichea.  E lui  riprefi  che 
gl’hebbe  della  uioleza  che  efii  haueuano  fatta  alle  genti  del 
Re, comandò  che  la  detta  preda  fi  deffe  a firbo  a qualche  po 
tentifiimo  di  quelli  chefifjero  quiui  nella  Citta , co  intention 
di  rimandarla  poi  comodarne  te  a di  chi  ella  fifjfe.  Di  che  lui 
ne  incorfe  in  un  gradifimo  picolo,  impoche  coloro  che  l’ha 
ueuano  preàata,hauedo  molto  p male  di  no  hauer  parte  al * 
cuna  della  preda  ,CT  ueggendo  che  Giofippo  faceua  pè fiero 
di  donare  la  fatica  loro  al  Re  ,fubitamé  te  fior fono  la  notte 
per  le  uille  e p i borghi,  dicendo  ad  ogn’uno  come  Giofippo 
gl’hauea  traditi , e tutte  le  citta  eh’ erano  quiui  d’intorno 
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timpierono  di  ta?mfamia,in  modo  che  ceto  mila  armiti  fi 
Uuorono  fu  la  mattina  a buon1  bora  contro  a Giofippo . Fi» 
nalmete  rannata fi  una  gran  moltitudine  nel  teatro  appref. * 
fo  a i Tarichei,p  Vir  acodia  griiaudno  tutti  ad  alte  uoci  chi 
diftogdfi  il  traditore ,e  chi  arda  fi.  Et  molti  erano  me  fi  al  pii 
to  da  Giouani  e T afna  fuo  figliuolo,  e d’un  certo  le  fu . Al * 
Ibora  i magiftrdti  di  T iberiada  amici  fenza  fallo  di  Giofip • 
po  e firn' Unente  di  fin  fori  del  corpo  fuo  sbigottiti  dal  concor 
fo  di  tata  moltitudine  tutti, eccetto  che  alcuni,  fi  fuggirono 
chi  dì  qua  e chi  di  la. Et  lui  efiendo  anchora  a dormire  chc'l 
filoco  gl* era  già  preffo  ,e  dipoi  fuegliandofi  ammonito  da 
quatro  che  Aerano  nmafi,non fi  perturbò  niente , ne  p Vefi 
fer  fiato  abbddonatOjrte  p la  moltitudine  di  coloro  che  era» 
fi o uenuti  cantra  di  lui , anzi  ufci  fiori  f aitando  nel  mezo  di 
loro  co  la  uefie  fir acciaia  e col  capo  pieno  di  poluere  e con 
le  mani  divieto  e col  coltello  in  fui  collo, moflrJdo  che  gl’era 
apparecchiato  a riceuer'ogni  pena  che  efii  uolefiino,ilqual 1 
atto  moffe  molto  a pietà  (fili  che  giurano  piu  amici,  e mafia 
inamente  li  Taricheti.  M a la  moltitudine  delli  cotadini  e de 
li  uicini  a chi  pareua  piu  molefio,li  comandauano  fuillaneg 
giadolo  che  lui  cauafie  fiori  la  pecunia  pub!ica,e  confijfafie 
il  tradimento*, ìmperoche  per  Phabko  fuo  efiimauano  lui  al 
tutto  non  douer  negar  niente  di  qlle  cofe  di  che  era  nato  il 
fo]petto,ete$er  uenuto  quiui  a ql  modo  per  muouer  la  bri * 
gata  a mifericordia,e  pcbe  li fifie  pdonato.  Ma  tal  fua  hu » 
milta fi  dirìzzaua  ai  un'altro  fine.  Et  ingannando  qUi  che 
erano  ifdegnati  cotra  dt  lui,cofifiò  come  il  Fatto  ftaua,accio 
che  p cjUe  cofe  per  lequali  efii  sìadirauano,nafcefie  tra  loro 
iifcordia.  Dipoi  dato  che  li  fi  licentia  di  poter  parlare, difi 
falò  non  pcfauo  quefie  pecunie  ne  di  rimudarle  ad  Agrip » 
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pd,ne  dicouertirle  in  mio  ufo, e Dio  mi  guarda  da  tal  co  fa 
che  io  ejlimi  mai  colui  amico  che  ui  fu  nimico, o, eh' io  uoglia 
guadagnare  di  quel  che  tornajfe  dàno  a tutti  uoi.Ma  pche 

10  uedeuo  o Taricheati  la  uojlra  gradi  fiima  citta  haucr  hi * 
fogno  d'affortificamcto  & al  re  far  le  mura  hauer  poca  pe * 
cunia,e  temeua  il  popolo  Tibencfe  e l'altre  citta  aff  ettanti 
cojgriàc  auidìta  le  pecunie  rap  te, pero  io  a poco  a poco  ha 
ueuo  deliberato  di  ritenerle, accioche  uoi  ui  faceffe  le  mura 
intorno  intorno.Yiora  fc  quefio  non  ui  piace  ecco  ch'io  ue  le 
fogo  sù,e  delle  a chi  le  uuole  rapire.Et  fe  tau'bo  cofipliato 
bene, pche  mi  conflnngetc  e rendetemene  quello  merito f E t 
cefi  detto  tacette.Allhora  approuudo  iTaricheaii  le  parole 
fue&iTtbencficon  gli  altri  bidfimàdole,&  oltre  a que* 
fio  mindcciidolojnteruène  che  amendua  le  dette  pani  lafcio 
rono  fare  Giofippo,e  cominciarono  a cotcndere  tra  loro. 
Onde  lui  confidandoli  hoggimaiin  coloro  che  tcneuanola 
parte  fua Aerano  pr e fio  a quarata  mila  Taricheati,parU 
ua  piu  arditami  te  col  rcflo,e  biafimato  c'hebbe  molto  la  te 
merita  loroydifiè  come  uoleua  della  prefente  pecunia  ajfor 
t'ficar  Tarichea.Prouidde  anchora  eh' altre  citta  fùflèro fi 
cure, impoche  lui  affermaua  che  no  mancherebbe  lor  deità* 
ri,fe  s'accordaffero  d'andar  cotro  a chi  douefero,e  da  chi  il 
poteffero  acquifiare,e  no  cotro  a chi  l'acquiftajfe  loro. Ver 
laqualcofa  beche  V altra  moltitudine  ch'era  fiata  inganata  fi 
parti/fe  aiirata,nod:meno  duo  mila  armati  l'affa! torno, ma 
poco  ualfe  loro,impoche  s'era  già  ritratto  in  cafa,fi  che  no 

11  potédo  porre  le  mani  addojfoji  ftauano  intorno  alla  cafit 
minacci adolo.Et  lui  di  nuouo  usò  cotro  a tuie  impeto  un'al 
tra  malitia  .E t qflo  fu  che  fe  n'andò  in  su  la  fommita  del  tet* 
to,co  U mano  dejlr.a  accennando  loro, raccheto  lo  jlrepitoj 
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dipoi  difo  che  no  fdpeud  quel  che  fi  chiedeffero,concio  fùfjc 
tofd  che  no  potefo  intéderc  le  uoci  co  fife. Et  che  lui  erd  di* 
Jbojlo  d fdre  ciò  che  li  comdnàdffero , pur  che  li  manda  fpro 
détro  chi  pdrldfo  fero  ripofatamcte.Vdito  c'htbbcno  quelli 
di  fuori  tdl  pdrole  fubit  direte  i piu  nobili  co  i magtilrati  ne 
andorono  détro  d lui  Squali  poi  che  gli  bebbe  détro  in  cajdy 
fece  chiuder  le  portar  dipoi  li  fece  bdttere  fitto  che  Pmterio 
rafì  uedeudno.ìl  popolo  in  ql mezo  &aua  da  torno  et  afbet 
tdUJgli,e(h'mJdo  che  fopraflefjèro  p le  lìigediff  ut ationiche 
efohdueRero.Etecrotifubiteincte  Giofippo  dpte  le  porti  ri 
mudò  fuori  tutti  in  anguinati.  Onde  intrò  tuta  paura  addo? 
fo  d color  oche  prima  h minacciarono , che  Cubito  gittate 
uia  Parm ■ fi  fuggirono.  Per  laqual  cora  Pinuidid  di  Giou.vii 
ogni  giorno  crefceua  p;u  cotro  a Giofìppo . E tordmauàgli 
altre  infidiejipuali  furono  n fioche  finfe  d'haaermale chic 
feli  di  grafia  di  potere  andare  a i bagni  Trberienp  p ?uari* 
re}e  Giofìppo  gliel  cocefTe.  E no  lo  haucM  anchrra  a foffet 
tOjfcriffèai  Gouernatori  della  citta  che  prouedeforoche 
Giouani  hauefoP alloggiarne  to  e le  cofe  che  g? erano  dibifo 
gno  al  bagnare.  Liquah  lui  ufo  duo  giorni.d'poi  comincio  d 
dare  opa  a ql  pche  lui  era  andato  late  gtuto  che  g 'hebbt  al 
cuni  co  fraude,cr  alcuni  corrotti  co  pccunia.p  addette  loro 
che gPabbàdonaforoG’ofìppo.Allhcra  Sia  ch'crafìdto  po 
fio  da  Giofìppo  f opra  alla  guardia  intefo  le  dette  coìr  [abito 
VauiCo  p lettere  del  tr adirne  to. E Giofìppo  riceuuto  c'hebbe 
le  letterejncotinete  di  notte  tepo  fi  miffe  in  camino  e fhtdiò. 
tato  il  paljbjchela  mattina  a buon'hord  giu  fé  in  Tiberiada, 
Dot/f  ogn’uno  gPandò  incotro , eccetto  che  Giovani  M quale 
he  che  fofhettafo  che  fùfo  uenuto  quitti  rètro  a lui.  *r.  dime* 
*-  ^ «9  li  mudo  unfuo  noto  d dirlfchefe  no  hauea  f t to  il  debito 
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pio  del?  Andargli  incotro,che  Phauefie  p efc  tifato,  cocio  fiufi 
fi  co  fa  che  lui  fifle  amalatc  nel  letto. Di  poi  ejjèndofi  ratinati 
i T iberienfi  nello  fratto  delP  anfiteatro  per  detto  diGofip* 
po  che  uoleud  loro  efrorre  le  cofe  che  gl' erano  fiate  fcritte, 
fubitamèteGiouàni  mudò  fiori  certi  armati,c  contado  loro 
che  P uccide fièro, liqu ah  uedendogli  il  popolo  c aitar  fiori  le 
frade  p amazzdrlojleuò  un  gru  grido, & a (jfto  modo  uolta 
tofi  Gioflppo  alla  uoce  del  popolo,  ueduto  che  gPhebbe,co» 
me  egli  hauea  le  coltella  prefio  che  adì  golafubito  fallò  nel 
li  riuiera  del  luogo  dito  fei  gomitinone  lui  era  / alito  a par 
lare  al  popolo, e motato  in  fu  una  nauseila  co  duo  guardie 
della  pfònafua  ch'erario  arriuate  cuiui.fi  tirò  mdrieto  ufi a 
no  nel  mezo  del  lago.Pjlhora  i joldati  fuoi  prefe  co  grà  fi» 
ror  Panni  corfono  rouinofamete  còtro  a gli  tnfidiatori . Et 
Giofippo  indi  ad  un  poco  temendo  che  corno fia  tra  loro  una 
dulie  e mortai  guerra,  qlla  citta  pPinuidia  di  pochi  non  fi 
dis face fje,ma dSiin  mejjo  a i fuoi  foldati  che  dicefie  loro  che 
folaméte  attédejfero  aìlalor  propia  falute,e  che  no  uccide f 
fero  ne  nprè  defiero  alru  di  qlli  c'haueano  colpa  di  tal  co  fa. 
Et  efii  intefa  la  uolotd  di  Giofippo  fubitamete  fi  ritr  afferò. 
.Md  coloro  c’habitauano  per  le  tulle  intorno  alla  citta  udito 
c hebbono  Pinfidie  fatte  aGiofippo,e  chi n'era flato fabried 
tore,in:otincte  fi  mijjono  a uenir  cotro  a Qioa.Ma  lui  inazi 
che  giugefierc  Pera  già  ritratto  e fuggito  in  I ficaia  fua  pa » 
trid.Onde  i Galilei  già  di  tutte  lecitta  correuào  a Giofippo. 
Et  efiedofi  ratinati  molte  migliaia  d'armati , e gridado  tut * 
ti  come  erano  uenutip  andar  cotro  a Giouatu,come  contro 
accomuni  infidi a^or  d'ogn'uno,e  per  ardere  ìnfieme  con  lui 
c\ualuq$  citta  lo  riceùefie.  Giofippo  rifrodcdaalle  dette  cofe 
Ultima  la  loro  bcmolenza,ma  P impeto  dice  a douerfi  raf» 
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frendre,defideràdopiutofloconla  prudentia  uincere i ne* 
mici, che  ucciderli. Ma  a coloro  che  di  ciafcuna  citta  fi  fuffi» 
ro  ribellati  con  Giouanni, eccettuati  tutti  nominatamente 
perche  ciafcun  popolo  abominaua  i fuoi  lietamente ,denun» 
tio  p uoce  di  banditori  che  fe  fra  cinque  giorni  n oabbando 
nauano  Gioudniytutti  i loro  bem  farebbono  mefii  a fiacco ,e 
le  cafieco  le  famiglie  loro  arfe.Et  a quejìo  modo  ne  ficefùg 
gire  fubitamète  da  lui  tre  mila  Uguali  corrèdo  gittauano  le 
armi  inizi  all i piedi  fiuoi.Atthora  Giouam  nmajlo  con  cir » 
ca  a mille  fùggitiui  della  Siria, di  nuouo fi  ricomincio  a da» 
re  a gli  lugani  occulti, e mandati  certi  mefii  nafcofamentein 
Gierofolimafaceua  accufiar  Giofìppocomc  gli  haueua  rau 
nato  un  grande  efercito , e che  gli  era  già  tanto  potente  che 
(e  no  uifi  prouede^e^ra  atto  a uemrp  fòrza  tirano  di  Me 
tropoli.Lequal  co'e  il  popolo  jfrezzaua,  come  quel  che  fel 
fapeua  inanzi ><*  donde  nafceua  la  cagione  di  tale  accufamen 
to,no  gli  era  occulto. Ma  i potenti  er  alcuni  delli  magfiratif 
p inuidia  mandauano  nafcof amente  a Giouanni  danari  per » 
che  li  poteffe  [oliare  gè  te  nucua,co  laquale  li  cobattejfe  co 
tro  a Giofippo. Oltre  a queflo  ficiono  parole  tra  loro  un  de 
cretosi  qual  Giofippo  s'baueffe  a partire  dall1  animi  ni ftr  a 
'(ione  delli  foldati.  Dipoi  eftimido  tal  decreto  no  e fere  a ba * 
jlanza,ele[ono  duo  mila  cinquecento  armati,  e quatro  nobi 
li  huomini  : ciò  e Giofandro  figliuolo  d1un  Gturilperito , & 
Anania  di  Saiduceo,e  Simone,e  Giuda  figliuoli  diGionata. 
tutti  i loquetifiimi,e  mandorongli  in  Galilea, accio  che  co  la 
loro  loqucntiay  ammonitane  rimouefiero  la  beniuolentia 
della  moltitudine  da  Giofippo,e  fepfe  (lefifo  uenijjè  a rèder 
ragione  dell1  ammini ftr at ione  f ia,che  lo  lafciaffero  uenire3e 
fe  lui  ricufafie  dì  uenir,  che  lo  trattafiero  come  inimico.  Ma 
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. fattizi  che  i fo predetti  fùfjèro  giunti  in  Galilea, gli  amici  di 
Giofippo  finitamente  li  fcriffotio  della  uenuta  delli  faldati, 
ma  non  l’auifarono  però  della  cagione, perche  il  co  figlio  del 
li  minici  fuoi  era  flato  fecreto.  Ondeìnterucnne  che  quatro 
citta, non  potendo  egh inanzi  prouederui , fi  ribellarono 
fubito  come  ui  furono  giunti , ciò  e Sefòri , e Qabrj,e  Gifca* 
la,eTiberias  ,lequalilui  nondimeno  incontinente  rihebbe. 
Et  i detti  quatro  nobili  huomini  capi  del  configlio,  e quelli 
piu  fòrti  Aerano  tra  quelle  genti  armate  prefì  che  gli  heb* 
he  ne  li  rimandò  m Gierofalima , contro  a iquali  effendo  ij i 
degnato  grauemente  il  popolo  ,haurcbbe  morto  loro  e chi 
gli  haueùa  mandati  ,fe  non  fi  fitffaro  fuggiti  inanzi  che  po* 
tiejfero  loro  le  mani  addoffo.  CAP.  XXXIII* 
ALlHORA  Gioudni ueggendo che  non  li riufciui 
difegno  tuuno,p  paura  di  Giofippo  fi  (laua  dètro  alle  muri 
di  ifcolana.Et  indi  a pochi  giorni  i Tiberiadi  un1  altra  uoli 
fi  ribelloroiio}e  dettonfì  ad  Agrippa  Re, e madorono  a pre 
garlo  che  li  ueniffe  ad  aiutare . Ef  lui  non  uenendo  il  giorno 
ordinatola  cffèndotii a pitto  allhoracoparfi  alquati  caual 
lieri  Romani, s’alienorono  in  tutto  da  Giofippo. Lequalco» 
Jc  come  fi  feppono  appreffa  a Taricheayfubitamètei  Tari « 
chcati  fi  ribellarono  anco  toro.  Et  G'ofippo  battè  do  mudato 
tutti  i fuoi  faldati  faori  p la  uettouaglia , no  ftpeua  che  fi  fi 
re,  impoche  dall’un  lato  non  s’arrifchiaua  andar fìtori  falò 
cotro  a i traditori, dal? altro  no  fi  poteua  tenere, temèdo  che 
nel  fuo  fopr  aftare  le  gè  ti  del  Reno  entraffero  in  quel  mezo 
nella  citta . Ne  no  era  da  dire  che  gl' affé  tt  affa  l’altro  gior * 
nojcocto  fuffe  co  fa  che  fuffe  rabbuio, e non  poteffe  far  niente * 
Si  che  li  pèfaua  fa  che  modo  li  poteffe  ingannare  coloro  che 
sperano  ribellati  da  lui. Et  alla  fine  prefe  qflo  partitole  li 
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fece  chiuder  le  porti  della  ci tt doccio  che  nifiuno  riuela/Jè  il 
fuo  cofigtio  a i nemici. Et  dipoi  ratinato  che  gli  hebbe  tutte 
lefcdfè^h’erdnoiielldgOjChe  furono  ducéto  trenta, in  eia* 
feuna  delle  quali  nò  era  piu  che  quatro  coppie  di  remigato* 
ridando  preflaméte  a T iberiada.  Et  quJdo  li  fi  fu  apprejjx 
to  a quella  tato  che  li  poteua  efier  ueduto  dalli  Tibèrienfì, 
ma  nò  però  troppo  bene, e lui  aìlhora  lafciando  quiui  le  dei 
te  fcafi  uotcfolo  con  fette  guardie  difarmate  s’apprefio  in 
modo  alia  terra  che  poteua  efier  molto  ben  ueduto,ilqual  co 
me  i nemici  che  anchora  ne  diceuano  mal  dalle  mura  L’hcb* 
borio  uedutofiubitamete  sbigottiti  dalla  paura  C7  ejhmado 
le  fcafi  effer  piene  d?  armati, gittorono  uia  V armile  con  le 
mani  cogiunte  lo  cominciorono  a pregar  che  perdona/]}  al 
la  citta.  Et  lui  piu  che  gli  hebbe  con  molte  minacele  e ripre 
poni  nmprouerato  loro, prima  come  efii  prefo  a far  guer • 
ra  cotro  a i Romanico fumauano  pP adietro  lelor  fòrze  co 
le  difeordie  ciudi, et  adèpieuano  il  defiderio  deìnemici,dipoi 
come  s'ingegnauano  di  leuarfi  dinazi  il  Procuratore  della 
lor  falute,e  non  fi  uergognau ano  di  chiuder  le  porti  della 
loro  città  a colui  cheVhauefTe  cinta  di  mura,difie.che'no  ri * 
cufarebbe  di  far  quello  di  che  efii  lo  pregauano  fi  alcuni  di 
loro  fi  uentfiero  a feufare  C7  a cofirmar  Vamicitia  della  cit 
ta  co  efio  lui.  Allhora  dicei  dellipiu  potenti  che  fiffiro  tra 
i T Iberienfì  fcefono  Subitamente  giù  da  lui.  Et  egli  riceuuti 
che  gPhebbe  in  una  nauicella  pifcatori  e mandatogli  uia  ol 
. tre  fi  a mare,  ne  chiefe  anco  altri  cinquàta  di  quella  medefi 
ma  fòrte, e/òpra  tutto  di  quelli  eh1  erano  piu  noti  come  s'att 
co  i detti  cinquanta  li  douefiero  dare  la  fide  loro. Dipoi  tro 
uando  nuoue  altre  cagioni , ne  fice  uenire  fiori  anco  molti 
altri  tra  piu  uoltc}e  continuamente  dall' altra  parte  coman 
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Adud  i i peroni  delle  fcaft  che  ne  li  menafiero  in  Tariched , 
equiui  li  mcttefiero  in  pri gotte. Et  non  riflette  nuù  di  fare 
a quello  modo  infìtto  che  non  itolo  tutta  la  corte,e  cauonne  ■ 
fettecento  h uomini  ,e  della  terra  duo  mila  popolani  Squali 
ne  li  mando  tutti  prefiin  T anche  j. Di  poi  gridando  rutti  gli 
altri  un  certo  Clito  /ferialmente  efier  autore  della  rebellio* 
fif,e  pregando  Giofippo  che  l'amazzafie^Giofippo  non  uol 
fe  fare.  Ma  ben  comando  da  una  delle  jìie  guardie  chiamato 
Lenin  che  ufeifie  fiori  della fc  afa  atagliarli  le  mani. Et  lui 
non  fi  udendo  p paura  mettere  folo  tra  la  fchiera  dellt  ne* 
mirice  ricuf arido  di  far  tal  co  fa, Giofippo  comincio  a [degna 
re  era  uolerui  andare  egli.Laqual  ccfa ueggendo C lito,e 
temendo  chonò  u'andafie  luijo  pregaua  che  glie  ne  lafciafm 
fe  dimeno  una.Et  Giofippo  concedendoglilo  conqueflipat 
ti  che  fe  la  tagliale  lui  Jle fio,  [libito  dito  cauato  fuori  il  col 
telh  fi  taglio  la  ma  fiwflra,tata  paura  gl'era  entrata  addof 
fo  de1  fatti  di  Giofippo.  Et  a q fio  modo  G'ofìppoprc foche 
gL’hcbbe  il  popolo  di  qlla  co  1 nauilij  uoti  e co  fette  fanti,  ri 
fece  un1 altra  uolta  lega  co  Tiberiada.  Et  indi  a pochi  giorm 
ni  hauódo  intefo  come  Sefèri  tra  V altre  fera  anco  ribellata 
dette  lice  ria  a i foldati  che  la  mette  fiero  a fiacco. Et  dipoi  tut 
te  le  cofe  che  fi  racco! fero  della  preda  Je  fece  ródere  a i Sefò 
riti.Laqual  cofx  lui  fece  prima  per  cafligarli  col  dano  etief 
fi  riceuettono  nell'efiere  mefit  a fiacco^  dipoi  p farfeli  piu 
beniuolì  col  ródere  lor  indrieto  quel  ch'era  flato  lor  tolto . 

Et  infino  a queflo  tòpo  durorono  i [caudali  nella  Gablea.Di 
poi  cominciando  ad  efiere  i Giudei  liberi  dalle  difienfioni  ci 
uili,  fi  mcttcuano  in  punto  cotro  a i Romani . Onde  in  Gie* 
rofolima  Anania  P otefice^  quatti  piu  potenti  che  nò  teneua 
no  la  parte  delti  Romani}rifaceuano  le  mura,et  a /fortificai 
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tank  ,e  per  tutte  le  terre  fi  fitbricauano  molti  belli  itiftru* 
miti  e [dette  altre  arme. Et  dlld  efercitdtione  delli  gioud 

ni  attendali  Sif  nino.  Et  erano  tutti  i luoghi  pieni  di  tumul 
tofin  modo  che  a i mediocri  era  intrata  adoffo  una  grà  ma* 
ninconid  cr  un  gran  dolore . Et  molti  ueggendo  da  lungi  la 
futura  deftruttione,non  poteuano  raffrenare  il  pianto^  tut 
te  le  cofe  pareuano  contrarie  cr  inimiche  a coloro  che  defi* 
der  auano  la  pace  perche  gli  inuetori  della  guerra  fingeua 
no  a lor  pofla  quel  che  fùjfe  lor  piacciuto.  Et  quajl  già  infi* 
no  allhor  dinanzi  dico  che  i Romani  u'andaffero^comincia * 
ua  lo  dato  di  Gierofolima  ad  effire  tal  qualfuole  ejfere  d't* 
na  citta  che  habbia  a perire. Et  benché  Anano  s'itigegnajjè 
di  prezzare  V apparecchiamento  della  guerra,e  di  uoltare 
la  pazzi*  de  gli  emoli  a cofe  piu  utili , nondimeno  fit  uinto 
dalla  fòrza . Mi  qualfia  fiato  il  fine fino  fio  diremo  nellife* 
guaiti  libri.Hora  diciamo  come  Simone  figliuolo  d'Agiorc 
raunato  che  gli  hebbe  d1  Antinave  di  C rabrittena,e  della  T o 
parchia  molti  defiderofi  di  cofe  tiuoue  ,fi  comincio  a dare  a 
predare ,e  nonfolamente  perturbaua  le  cafe  delli  ricchijna 
etiùdio  licer  aua  t corpi  loro  con  le  battiture, in  mo  io  che  fi 
uedeua  chiaramente  che  lui  incominciaua  ad  effere  tiranno • 
Mi  efiendoli  f lato  mandato  contro  d’ Anano  i follati  delli 
magistrati,  fi  fuggi  a quelli  ladroni  ch’erano  in  lAegada  co 
quelli  che  lui  haueua  [eco , e fianiofi  quiui  tanto  che  Anano 
e gli  altri  fuoi  inimici  furono  uccifi , attendeua  infiemecon 
gli  altri  a predar  Ridurne  a, in  modo  che  i magistrati  di  quel 
luogo  per  la  moltitudine  delle  uccifioni  che  lui  faceua  tutto 
il  gtorno,e  per  Pafiiduita  del  predare,raunati  molti  fhldati 
guardauano  le  lor  uille  cr  i loro  borghi , Et  a quefio  ma* 
do  pajfauano  le  cofe  d’idumea. 
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LI  iSRO  TERZO.  CAP.  I. 

• 

A NERONE  poiché  hcbbeintcfoU 
gran  rotta  che  i Rom.haueano  hauuta 
nella  Giudeafabito  fa  afi  alito  d’una  oc 
culta  paura  mefcolata  co  iftupore,coa 
me  fa  necejìarto . Et  auenga  iddio  che 
apertamète  dimoflrajfeditiofcnecu* 
rare,&  oltre  a gflo  fa) fe  molto  ifdegnato , e dicejfc  tal  cofc 
eferpiutofto  interuenute  p neglige tia  del  Capitano  che  p 
uirtu  delli  nemici, eftimàdo  co  farft  a lui  pel  pefo  dett’lmpe 
rio  /prezzar  le  cofe  auuerfe , e p parer  d’hauere  un’animo 
inulto ,nodimeno  la  pturbatio  della  méte  fua  fi  dimoflraud 
p le  pafacni  che  lui  h due  uà  del  nò  fa  pere  a chi  s’affidare  la 
guerra  che  nuouamc te  furgeua3e  che  ad  un  tratto  caftigaf 
fe  i Giudei  che  fi  ribellauano , e puenifie  le  natio  loro  uidne 
prefe  Zco  da  fìmil  malatùa.Trouò  adufyfol  Vefyafiano  at* 
toafìmili  bi fogni, e che  fafie  [ufficiente  a pigliar  f opra  alle 
j halli  fue  il  pepo  di  tata  guerra,huomo  efercito  nelle  batta * 
glìedall’adolefcétia  infìttali  a uecchiezz a,  Uguale  già  p tèa 
po  haueua  acqflato  al  popo.Roma . la  parie  Ocadctalc  p» 
turbata  del  tumulto  detti  Germanie  che  co  l’armi  hauea  fot 
tome  fola  B ritània  inazi  a ql  tòpo  incognita . Onde  era  (l<t 
to  cagione  che  Claudio  padre  del  detto  Nerone  trio  [afe  sia 
za  prò  pio  [udore.  Si  che  còfaiatop  N erotte  di  tutte  <jjle  cofe 
come  d* auguri/, et  ueggendo  l’età  del  detto  Ve/papano  infie 
me  co  la  peritia  /labile, et  i pglioli  ftatichi  detta  p de  fu  a, e di 
loro  fioro  effere  le  mani  della  paterna  prudenza  ,gf<*  fòrfa 
allhora  iddio  ordinate  qualche  co  fa  p tutta  la  RepublicaJ a 
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mando  al  gouerno  de  gli  eforcitiche  erano  nella  Siria, poi 
che  Vbebbe  in  prima  focÒdo  il  tempo  molto  ben  dijfwfto  con 
molte  lufìnghe  e Commi filoni, cerne  infogna  fare  il  bi  fogno* 
Et  Velpafiano  fubitamcte  dell*  Acati, do ue  egL * era  co  N ero 
nettunio  T ito  Cuo  figliuolo  in  Aleffàndria  a muouer  cjuirt 
Ai  la  quinta  e la  dee  mia  legione, e lui  trapalato  nello  Èie* 
fl>onto  foce  la  uia  p terra, e giuto  nella  Siria  rauno  mfìeme 
le  fòrze  R ornane, e molte  gè  ti  che  gl'bebbe  :n  aiuto  ddlli  Re 
uicini.  Ma  li  Gudet dopa  la  diuerja  battaglia  di  Ccflio  infu 
perbiti  p la  folcita  no  j perata,  no  poteuanó  raffrenar  gVim 
peti  de- gli  animi  loro ,ma  co  prefi  come  d*una  fortuna  che  li 
uefafii,dijlédeuano  la  guerra  piu  oltre.  Finalméte  raunataft 
injieme  tutta  la  moltitudine  che  era  piu  bellicofa  qualunque 
tiferà,!?  andarono  ad  Afcalonajaqual  citta  era  difcojlo  da 
Gicrofohma  p ijfiatio  di  fettecetouenti  fladijj aquale  fon t* 
pre  fit  in  difetto  a i Giudei. Onde  interuemua  che  p li  pri* 
mi  loro  affiti  ella  pareua  anco  tanto  piu  preffo.  I capi  di 
tale  affai  to  furono  tre,  cioè  Ni  grò  P ardita.  Sila  Babilo* 
nio,  cr  Giouam  preflantifimi  Mijfeo,huomini  e p fòrze  di 
corpo, e p prudenza.  Et  affalirono  piutoflo  Afcalona  che 
altro  luogOjpche  benché  l'haueffe  buone  mura, nondimeno 
era  qua  fi  nota  di  guardie  5 impoche  non  la  guardauano  fe 
no  unafebieradi  fanti  a pie  & un'altra  iicauallieri,cheli 
gouernaua  Antonio . Et  benché  p l'odio  che  efii  portauano 
a taltuogo  caminafiino  molto  uelocemete,e preflo  ui  fitfoi* 
nopche  uiueniuanoda  pr  effo,  no  dimeno  Antonio  che  fape 
ua  che  e fi  haueuano  afar  tal*  atto, haueua  già  tratto  i caual 
lieri  della  Citta,e  no  temendo  la  moltitudine, ò uero  Vauda 
eia  lorofoficnefortemcte  i primi  accozzateti  delti  nemici , 
e raffreno  qlli  che  fajjrcttauano  d'auojìarfi  alle  mura, Et 
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fio  li  fu  fatica  tal  co  fa , perche  i Giudei  erano  huomini  i gno* 
raiiti,e  cobatteuano  con  huomini  intendenti  di  guerra, , 
fanti  a pie  co  i cauallieri ,& i difordinati  con  gl' ordinati,^ 
i leggierme  te  armati, con  gli  armati  molto  bene,  & ifegui* 
tanti  piu  lo  [degno  che  il  co  figlio  combatteuano  co  gl'ubbi* 
dienti  e co  i facenti  tutte  le  co fe  fecondo  la  uolontà  del  Go* 
uernatore  loro.  Onde  come  le  prime  loro  fchierc  furor  oco 
minciate  ad  efler  perturbate  dalli  cauallieri,  [ultamente  fi 
^etr°n°.  andando  uerj'o  le  mura , erano  lor  me * 

defimi  inimici  a qlli che  li fojpingeuano  dallato  dirieto,  in* 
fino  a tanto  che  unni  tutti  da  gli  ajfalti  deUi  caualheri  furo 
noAiJferfi  p tutta  qlla  pianura,che  era  grande  er  cantica* 
reccia.Lacjualcofa  aiutò  molto  li  Romani  a fare  grande  uc 
cifone  delli  Giudei  : I mperoche  entrudo  inanzi  a quelli  che 
fi  fuggiuano, li  uoltauano  indrieto,&  trasforando  quelli  che 
giungeuano  nel  corfo,n'uccideuano  infiniti . Oltre  a quello 
tn  qualunq j parte  alcuni  fi  fulmino  uoltati, [ultamente  i Ro 
■mani li  circondauano,  & uefandoli ageuolmente co i dardi 
giypprefjauano.ln  modo  che  p la  dijferatione  della  falutc, 
a 1 Giudei  pareua  efferfoli con  tutta  la  loro  gru  moltitudi* 
ne  Et  1 Romani  he  che  e fùfiero  pochi , nondimeno  inanimii 
p le  cofe  proffere  pareuano  non  ch'altro  mafipflui.Final * 
mente  mctre  che  i Giudei  comincilo  fi  predarne  te  a ucrgo 
gnaredi  fuggire  e mutandofi  di  propofito  fi  sfòrzauano  dì 
Ullctr  [e \c°fe  Muerfe,e fper auano  la  uittoria , cr  i Romani 
affaticadofi poco  in  qlle  cofe  che  andauano  lor  bene, fi  prò*  . 
longò  la  battaglia  infin' alla  maggior  parte  del  giorno , in* 
fin  a tato  che  delli  Giudei  ne  furono  morti  diece  mila  e duoi 
:Duchi,cio  e Gioudni}e  Sila.  E gV altri  & molti  feriti  che  u'e 
- uno  infieme  con  N igro  ch'era  redato  foto  deUi  tre  duchi, fi 
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fuggirono  nella  Citta  d'idumea  chiamata  Callis . Furono 
anchora  in  qlU  battaglia  feriti  alcuni  delli  Romani. et  ben 
che  i Giudei  haueffero  riceuuto  tal  rotta , nondimeno  non  fi 
attutò  però  il  furor  loro , anzi  diuen! orono  per  la  pacione 
molto  piu  audaci ,e  riuolgendofi  p la  mente  loro  quanto  nu* 
mero  di  Romani  giaceffèro  morti  loro  nanzi  alli  p edi  nelle 
battaglie  di  prima^ran  tirati  alla  fècoda  rotta.  ¥inalmé:e 
laf  iato  paffare  un  pocodi  rempo}no  però  tanto  quanto  erd 
dibifogno  al  curar  le  piaghe , e rannate  inficine  tu:te  le  fòro. 
Ze  loro , ritornorono  ad  Afcalona  con  maggior  [legno  CT 
molti  piu  che  in  prima  non  iterano  andati, accòpagnandoli 
oltre  all'imperitia  del  còbattere , & altri  mancamenti, qlU 
mede  fimo.  fori  una  ; impoche  hauendo  poHo  Antonio  gì*  a* 
guati  dò  le  efii  hauefiino  a paffare , li  Giudei  uifcorfero  che 
non  feti’ auiddero , c?  attorniati  dalli  cauallieri,  ne  furono 
morti  di  loro  un'altra  uolta  inanzi  che  e s'ordinajfero  alla 
Zuffa, ben  piu  che  otto  mila , e tutti  gl' altri  fi  figgirono.Co 
iquali  N.'gro  figge  do  anco  lui , fece  molte  proue  di  grande 
animo  . Ma  alla  fine  non  gli  abbandonando  niente  i nemici, 
fi  riduffero  in  una  torre  molto  fòr tifiima  d'un  certo  caflel • 

10  chiamato  Baldazd.  AHhora  Antonio  inftemecoifuoi,o 

uero  per  non  dimorar  troppo  intorno  alla  detta  torre , che 
era  inefpugnab:le,o  p non  lafciar  uiuo  il  Duca  detti  nemici, 
che  era  fòrtifiimo,  meffè  fioco  intorno  alle  mura , & decefo 
che  fi  il  fioco  nella  torre , fi  partirono  tutti  lieti , qua  fi  co % 
me  fe  N igro  ut  fiffe  arfo  détro.  Et  lui  era  faltato  della  tor* 
re  entrato  p unaff  cionca  dentro  del  camello,  e [campato 

11  detto  fioco, m modo  che  indi  a tre  giorni  cercando  i come 
pagni  fuoi  di  lui  co  pianto  per  uolerlo  fepellire , fi  feoperfe 
loro-, e riempie ttcli  tutti  d’un’uUegrezzd  non  iterata , eoe 
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tnefe  per  prouidenzadi  Dio  fife  flato  riferuato  loro  per 
Capitano  per  l’auuentre.  CAP.  II. 

M A Vcfpjfiano  menando  l’cfercito  ad  Antiochia  che 
era  il  capo  della  Siria  e teneua  fenza  dubbio  il  terzo  Ino * 
godi  tutti  quelli  che  erano  [otto  l’imperio  R ornano,  tra 
per  grandezza  c?  per  altra  felicita , e doueil  Re  A grippa 
ajfettaualauenutafuacon  tuttala  fua  gente  dell’arme , fi 
affreitaua  d andar’a  Tolomaida.  Et  giunto  che  fu  nella  det* 
ta  Citta , li  uennero  incontro  i cittadini  di  Se  fòri  terra  deb 
la  Galilea  foli  con  la  mente  pacifica / i quali  haueuano  anco 
inanziche  Vejfafiano  ui  giungefie  datola  fède  loro  a Se* 
(ho  Gallo pcfiofu  la  mano , er  accettato  certi  delli  fuoi 
follati  a guardia  della  terra . Per  laqualcofa  riceuuti  beni * 
gnifinnamente  dal  Ducali  promisero  anco  con  lieto  e pio 
to  animo  aiuto  contro  a quelli  deila  loro  natione , iqwali  m 
quel  mezo  e/?/  domandando  gete  a Vejfafiano  p uendicarfi, 
detteli  tanto  numero  di  fanti  a pie  e cauallieri , quanto  lui 
etlimò  che  fuffe  affai  a re  fi  fare  a gli  affalti  delti  Giudei,  fe 
fi  fuffero  mefii  a fare  nouita  alcuna  5 impochc  nonpareua 
piccolo  pericolo  della  futura  guerra  a perder  Sefòngran* 
difiima  citta  della  Galilea ,e  pofta  in  luogo  fòrtifiimo,et  atta 
ad  efier  ricor fo  cr  aiuto  di  tutta  la  Prouincia.  CAP.  III. 

H O R A noi  dobbiamo  faper  come  le  Galilee  fon  du e, 
dellequah  l’ una  fi  chiama  fuperioregj  l’altra  inferiore , cr 
fono  attorniate  dalla  fenicia  e dalla  Siria . Ma  difcernele 
dall  Occidente  Tolomais  co  i confini  del  fuo  tenitorio , cr  p 
l adrieto  delli  Galilei. Ma  bora  il  Carmelo  mote  delli  Tirij 
a cui  e cogionta  H aba  Citta  de  gl’i ppei,cio  e delli  cauallies 
ricche  cofifi  chiama  ; perche  i cauallieri  lice t iati  d’Herode 
nuouamente  Phabitorono.Etdal  Mezo  giorno  e terminata 
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Halli  Samaritie  dalli  S ùtopoli  infin’ al  fiumcGiordano.  Ma 
dall’Oriente  ha  p confini  Groppa, Gadara,  e Gaulanitide , i 
quali  luoghi  fono  anco  termini  del  Re  Agrippa.Euia'mcnte 
da  Settentrione  fi  difende  infida  Tiro,cr  a i confini  de’Ti* 
nj . Similmente  i confini  della  Galilea  inferiore  donde  fono 
piu  lunghi,  fi  difendono  da  Tibriade  infin’ j ’Zabu'one,* 
cui  e ui c ina  dal  lato  del  mare  la  Cuti  de’Tolomeefi . M ap 
larghezza  fi  diflende  dal  c afelio  d’ Salotto , che  e poflo  nel 
gran  campo , infin’a  Berfaben,donde  com:ncia  anco  la  lar* 
ghezza  della  Galilea  fuperiore,e  difende  fi  infilai  camello 
di  B aca,che  di  arde  il  tenitoro  delli  T irij . Et  la  lunghezza 
fua  tien  dal  cafel  di  T alla  profano  al  Giordano  infirma  Be* 
rote. Ma  benché  l’una  e l’altra  fa  circondata  da  tanta  gru* 
(Uzza  e da  tante  genti  frane , nondimeno  fi  di  fife  fimpre 
mai  da  tutte  le  guerre  che  le  furono  mai  fatte  ^imperoche 
i Galilei  infino  dall’infantia  furono  gran  combattitori  ,& 
d’ogni  tipo  affai, ne  mai  per  alcun  tempo,o  paura  gl’occu * 
pò,o  in  quelle  re  gioni  ui  fu  carefia  d’huomini , perche  fono 
tutte  grafie  e fèrtili , cr  ri  piene  d’arbori  d’ogni  generatio* 
ne, in  modo  che  p la  loro  fertilità  non  inuitano  niente  i buo* 
ni  lauoratori.Einalmcte  fi  lauorano  tutte  da  gli  habitatori 
di  qlle,ne  no  u’e  parte  alcuna  che  no  li  cultiui.  Oltre  a que* 
fio  quiui  erano  le  Citta  fbefie,<&  in  ogni  luogo  gran  quanti * 
tà  di  cafclla  ben  popolate  p la  loro  ricchezza, in  modo  che 
il  minore  di  qlle  faceua  piu  di  quindici  mila  bocche , in  al 
maniera  che  fe  alcuno  dice  fi  quefa  eficr  minor  Gàlea, 
che  quella  di  la  dal  fiume  quanto  per  grandezza, nondime* 
no  quanto  ale  fòrze  preporrebbe  quella  a quella : impero * 
che  <jfìa  tutta  fi  lauoraua  ej  in  ogni  luogo  produceua  jffai 
fi  atti,  ut  modo  che  quella  che  era  di  la  dal  fiume , biche  fùffe 
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' tnolto  m agrore*, nondimeno  prati  parte  d'efia  era  offerta  e 
dishabitata,^  irthabile  a produrre  frutti  dimestichi. Ma  la 
ptu  effimmata  pdrte , e la  pu  fruttuofa  naturalmente  delle 
dette  Gal  dee  battetti  i campi  pieni  di  fi  uarij  arbori , nsàfii» 
inamente  d'ohuì,uite, e pa’me . Et  ogni  uolta  che  p l'ardore 
della  fletta  Siria  idett  frutti  fusero  mancati,  pigliaua  il  ri* 
frcfcamel  0 da  i fiumi  delle  mot  aorte  che  ufeiuano  di  fintane 
u;uc c ppetue.Bt  tiene  U lunghezza  fua  da  M acheruntain 
Teliate  la  larghezza  da  F'iadelfia  infin' al  Giordano.  Si  che 
Pclh  che  noi  dicémo  poco  inatti , uienead  efier'il  ternvne 
fuo  dalla  parte  Settentrionale , c dalla  parte  Occìdentale,il 
G'ordano^ dal  M? zogtornoja  Regione  Moabite,cr  dal 
Levante  J'  Arabia  CT  Serhonitide,e  fimilmente  Filadelfia & 
Igeralidi.Mala  Regione  di  Samaria,  e fita  tra  la  Giudea ,e 
la  Galilea  5 imperoche  incominciando  dal  cafìetlo  pojlo  nel « 
la  pianura  chiamatole  nani  a , fi  dtflende  infìn’atla  Topar» 
chiù  Acrabitena.Ma  quantortllamatura , non  c niente dtife* 
rente  dalla  Giudea  yitnperoche  Vuna  & l'altra  e montaofa 
e campeflre^j  e agevole  a lauorarla  & grafia, e fimilmète 
piena  d'arbori ,er  ahoda  cofidi  pomi  faluatichi  comedi  do 
medichi, pche  naturalmente  non  e mai  arida , anzi  fempre  e 
jrefia , pchc  ha  afidi  acque, e tutte  fono  dolci  in  uarii  modi . 
Oltre  a qRn  ha  buone  parure  & fèrtili  il  hefiiame  che 

ejuiui  fi  pafcie,hd  gru  copia  di  latte.  E*  e ripiena  "una  e l'al 
tra  tutta  d'huomìni , eh' e un  grandi  fi1  mo  fegno  di  uirtu  e di 
ricchezza.  A quelle  e a confine  il  camello  d'Aminaih,  che  fi 
chiama  anco  B oreaiterrnme  della  G udea  dalla  parte  Sette 
tuonale. Md  dal  Mezo  giorno  mi  furandola  p lo  fugo  tiene  ' 
infin'dl  camello  che  e al  lato  a i cci  fini  de  gl'  Arabi  che  fi  hi  a 
ma  Giordano . Ma  la  larghezza  della  Giudea  fi  dipende  dal 
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fiume  Giordano  injtn'aG'opd,  CT  nel  mezo  di  quella  e ld 
citta  di  Gierofolima.Onde  alcuni  non  fenz*  cagione  la  chi d 
morono  Lumbilico  della  dettaRegione.Ne  non  manca  di  de 
licatezze  marineycocio(ìx'ofa  che  ella  habbia  in  fi  in’  a Tolo 
tnaida  tutti  luoghi  maritimi . Oltre  a qflo  e diuifa  in  unieci 
partiydellequali  la  prima  e quella  doue  e il  Regno  che  tic * 
ne  la  citta  delli  G'erofohmi  foprajlante  a tutte  V altre  come 
il  capo  d tutti  graltri  mcbri.Et  da  quefli  in  fuori  tutte  Val 
tre  fon  diflribuite  a Gouernatori  di  luoghi.Dipoi  la  fecoda 
e Cofna,e  dopo  lei  e Atrabata.Dipoi  T heana  eLiddayefì* 
milmcnte  AminoìPeUeildumeatAngada,}derodioìcr  Gie* 
rico.Dopo  lequaltiGiamnia  e Gioppe  tengono  il  Pròci pato 
ditutte  Patire  terre  uicine.Et  dopo  loro  la  Gamaliticajd 
Gaulanitideja  Batanea^  la  Tracomtidejquali  luoghi  fo 
no  anco  parti  del  Regno  d* Agrippa.  Etdiflendefì  perlar* 
ghezztld  detta  Regione  dal  monte  Libano  er  dalle  fonti 
del  Giordano  infino  al  prò  fimo  lago  di  Ttberiada,CT  per 
lunghezza  dal  caflello  chiamato  Earfafo  in/ino  alla  Citta 
di  Giuliada  habitat a mefcolatamente  infteme  da  Giudei 
da  Srij . Della  Giudea  neramente  & delle  Regioni  da  che 
ella  e circondata  riho  trattato  quanto  piu  breuemente  io 
ho  potuto . CAP.  1 1 1 1. 

H O R A ritorniamo  a quelle  genti  d’arme  che  Veff>d 
pano  mando  in  aiuto  a i Sefòriti,che  furono  mille  cauaUie * 
ri, e feimiìa  fanti  a pie.Coftoro  effendo  fotto  un  Tribuno 
chiamato  Placito  ey  hauendo  collocati  li  loro  campi  nella 
gran  pianurayfi  diuifero  in  duo  partifimpercche  i fanti  a 
pie  n’andorono  nella  Citta  p guardarla,  & i caualheri  nel 
cafìeUo.Dipoi  ufcedo  fuori  arduamente  daTuna  parte  & 
dall1  altra,  er  fcorrendo  tutti  li  luoghi  che  erano  intorno  a 
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(fucile  regioni  ,faccuano  grandmimi  danni  d Giofìppo  & * 

1 fuoi  collegati , benché  fi  flefino  in  pace . Et  oltre  a quello 
predauano  le  citta  dal  lato  di  fiori  , ributtando  indrie  togli 
affiditi  di  ciafiunofe  mai  haueffiero  hauuto  ardir  ddufcir  fio 
ri  ad  afialtarli.Ma  Giofìppo  ueggendo  tal  ccfa  fece  grande 
impeto  contro  alla  detta  cittd,fierando  di  poterla  pigliare , 
ma  tal  fieranza  non  li  riufci,imperockc  inav.zi  che fi  ritra » 
heffie  dalli  Galilei, l7haueua  in  tal  modo  cinta  di  mura, che  el 
la  non  fi  farebbe  potuta  pigliare  non  chi*  altro^a  dalli  Ro« 
mani. Onde  caduto  di  ficranza, càcio  fijfie  cofia  che  s'auedefi 
fie  r fiere  piu  debole  che  i Scfòriti  e di  fòrze,  e di  perfiafioni , 
comofic  una  gran  guerra  nella  Giudea,  hauendo  mollo  per 
male  i Romani  l’infìdie  eh1  erano  loro  fatte ,c  no  ccffiando  p 
tal  cofa  niente  ne  di  giorno  nc  di  notte  dal  predare  i conta* 
di  di  quelli  luoghi, anzi  rubbando  ciò  che  ut  trouauano  den 
tro.  E liquali  benché  antazzaffiero  co  t inoliami  te  tutti  li  ga 
gliardi , nondimeno  i deboli  ne  menauano  prefi  per  febiaui. 
finalmente  tutta  la  Galilea  era  già  piena  di  fioco  e di  fan * 
gue , ne  non  era  n uno  che  non  finti ffie  qualche  parte  di  tal 
crudeltà  e dellruttioiie . Solamente  quei  che  figgiuano  ha * 
ueuano  una  fieranza,  Z7  quefla  era  lecita  che  Giofìppo  ha * 
ueua  accerchiate  di  mura.  CAP.  V. 

M A T ito  efiendo  paffuto  dell1  Ac  ai  a in  Alefiandria  piu 
preilo  che  non  fi  fieraua , perche  era  di  uerno,riceuette  la 
moltitudine  deili  faldati, per  la  cui  cagione  il  u7era  flato  ma 
dato , e T andatofene  poi  per  la  piu  certa  uia  che  fi  potcua 
giunfie  prcflo  a Tolomaida.  Et  hauendo  trouato  quiui  il  pa 
dre  fiuo,  accozzò  le  fuc  gente  ciò  e la  quinta  e la  decima  le * 
gione,che  lui  haueuamenato  fico  con  quelle  del  padre, che 
erano  fich.ere  nobilfiimc . Oltre  a quello  haueua  fico  anco 

t 


DELLA  GVERRA  GIVD AICÀ 
àieciotto  fquadrc,con  ciafcuna  delle  quali  s'aggiunfe  un1  olà 
di  cauatlten  Cefdrtcjì,  e cinque  ale  anchora  di  cauullieri  Si 
rij.Et  ciafcuna  delle  dieci  fquadre  bdueua  mille  fanti  a pie. 
E t nell1  altre  trcdcci  in  ciafcuna  riera  feicento ,e  cento  uenti 
caudUieri.  Similmente  dalli  Regi  s’era  hauuto  gran  quanti 
ta  d'aiutiiimperocke  Antioco, & Agrippa,e  Semo  gl’ha • 
ueano  mandato  duo  milafantti  a pie, e mille  cauallierifagit 
tdrij,c  Malco  Re  dell1  Arabia,oltre  a cinque  mila  fanti  a 
pie,gli  haueua  anco  dato  mile  cauaUiei,la  maggior  parta 
dellt  quali  erano  ottimi  fagittarij:  In  modo  che  tra  le  gen* 
ti  loro  e quelle  dellt  Regifaceuano  un  numero  di  circa  a die 
ci  mila  huomini  tra  pie,&  a cauallo,fenza  gli  Afcalonicbe 
ueniuano  loro  drieto,iquali  erano  molti , er  ufati  in  tal  mo* 
do  nell'efercìtatione  militare , che  gli  erano  poco  differenti 
da  quelli  che  fono  buoni  guerrieri  ; imperoche  a tempo  di 
pace  fempre  fi  trouauano  prefittiti  a gli  efercitationi  delli 
loro  patroni , e fimilmente  a tempo  di  guerra  fi  trouauano 
co  elio  loro  a t pericoli , in  modo  che  ne  p fapere  ne  p fòrza 
pojfono  efier  uinti  d'altri  che  dalli  loro  patroni  C A P.V  L 
NELLA  Q_V  A L cofd  chi  farà  quel  che  eftimi  la 
prouidentia  dellt  Romani  effèr  p quello  meno  ammirabile , 
cociofìa  cofa  ch'efii  ammacjlrino  i loro  ferui  in  tal  modoche 
fiano  utili  no  /blamente  al  feruigio  della  uita,ma  etiàdio  a ( 
hi  fogni  della  guerra!  Certamente  nifiuno.Che  s1  alcuno  con 
fidererà  e porrà  mente  anco  a l'altra  loro  regola  delld  miti 
tia,uedrà  certamente  che  nò  batto  acqui  (lato  tato  Imperio 
per  dono  di  fortuna , ma  per  propia  uirt'u  5 ’mperoche  non 
ufano  Parmi  folo  per  la  guerra,ne  fidamente  fé  glie  necefia 
fario  ,muouono  Parmi  a tempo  di  pace  quando  fifìannoin 
otio , ma  etiandio  come  fie  per  natura  fùfjèro  dati  in  tutto  a 
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quelle jiò  reflano  mài d’efercitarfi  in  effe  p.dicun  tempo. Et 
Vefercitaticni  loro  no  fono  niente  differiti  della  nera  coten 
tione.Ma  ogni  giorno  non  manca  mai  che  eia fcuno  di  loro 
no  fi  eferciti  co  tutte  Farmi  ftando  come  in  un  precinto.  Di 
che  ne  feguita  che  fojìengono  poi  duco  facili  firn  amente  le 
battaglie,®  in  quelle  durano, tmperoche'ne  l’ordin  jfrez* 
Zato,ne  la  paura,  o la  jfefa , o la  la fi  nudine  i diverge  o ri * 
tnuoue  dalla,  ufata  dilfoJìtione.Onde  inieruiene  chcfempré 
li  uinconc  <jUi  che  li  trouano  noti  efiere  efercitati  come  lo • 
ro.Ne  non  errar  ebbe  chi  diceffee  le  loro  efercitationi  e pere 
battaglie  fenza  fangue,e  pel  còirario  le  battaglie  loro  efie* 
re  efercitationi  con  fangue.Et  fono  tanto  efercitati  oltre  a 
F altre  cofe  nel  correre  che  no  pofjono  effere  ageuolmente 
prefi  dalli  nemici. Oltre  a qjlo  qua  do  f corrono  nelli  terreni 
de’nemicivo pigliano  mai  la  zuffa  fein  pr,md  no  affortifi 
vano  molto  bene  i capi , licfuah  e fi  rizzano  no  con  leggieri 
magifleno,ne  in  luogo  difuguale  eftretto,ne  non  difegnano 
o coficano  i pali  séz*  ordine , anzi  fe  il  luogo  doue  gfhàno 
drizzare  no  fiifie  piano, lo jf>i  anano  e f annoio  ampio.  Et  la 
tnifura  et  il  difegno  dclli  detti  clpi  fi  fa  co  quatro  dtijmpo 
(he  lì  menano  co  effe  loro, e moltitudine  di  fabri,e  de  mae» 
flri,e  portano  gran  copia  d‘  ferramenti-che  fi  richieggono 
a tal  lauorio.Et  la  parte  de  capi  piu  a dentro  fi  diftribuiffe 
CT  affegnafi  a * padiglioni. Ma  il  circuito  dal  lato  di  fuori  e 
fatto  in  ferma  di  muro®  ordinatami  te  ha  letorridifcofle 
runa  dall'altra  cS  pari  featio.  E tuto  ql  uano  ch’e  dall’una 
4 Fa!tra,rièpiono  d’arme  e di  ba'  fh  e d’altri  ordini  da  git* 
taf  fa fi, ed’ ogni  inflrumento  atto  a cofe  che  fi  gettino, per 
poter  hauere  in  proto  quaio  li  bifo gnaffe'  di  tutte  le  ragio 
ni  ami;  gittabili . Dipoi  fanno  d’ogni  parte  del  muro  qua • 
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tro  porte  larghe  e facili  ad  entrami  cofi  alle  befiie  come  i \ 
lorojdcciò  che  fe  bifogndjjè  correre  dctro3pofiino  facilmctc 
Oltre  a guefìo  diuidono  i campi  dal  lato  di  dentro  con  ccr * 
te  uie  frette  e diflefe  Vuna  dall' altra  guaco  fi  richiede , e nel 
ìnezo  collocano  i padiglioni ,e  tra  quelli  pongono  quello  del 
principale  Capitano  fimigliantifimo  ad  un  tempio.? indirne 
te  ui  fanno  dentro  il  mercato  e le  filze  degli  artefici ,e  glie 
dcllt  principali  follati ,e  de  gli  ordininone  s' babbi  a difeer » 
nere  fe  alcuna  queflione,ò  còtrouerfia  ut  najcejfefii  tal  mo 
do  che  gli  appanfeono  fubito  come  una  citta . Similmente  il 
circuito  e tutti  i luoghi  che  fono  in  quello  fi  mettono  in  or • 
dine  motto  piu  prejlo  che  no  fi  e fi  ima,  tra  per  la  moltitudi* 
ne  e pel  fapere  dì  coloro  che  li  fabricano . \lqual  circuito  fe 
glie  dibi fogno  fi  li  fa  un  fò fio  dal  lato  di  fuori  a fóndo  qua • 
tro  gomiti ,cr  altrettanto  largo.  Oltre  a auefio  certi  circo * 
dati  ddarme  uanno  p lefianz^ep  i padiglioni  con  Ijonoree 
co  agio,eproueggcno  a tut  e le  ccje  ordinatamele anco 
cautamente ,e  mafiimamente  gilè  che  bifognajfero  alle  fian* 
Zt,come  e legne}acqua,e  fi  urne  toymper  oche  no  e in  poteftd 
di  ciafcuno  il  cenare ,0  il  definare  guanio  il  uuole.Similmé* 
te  fi  figmfica  con  la  cornetta  ad  ogn’uno  il  tempo  del  dor * 
mire ,e  del  far  le  guardie  di  giorno  e di  notte  ,imperoche  no 
fifa  niente  da  niuno  fenza  lo  ditto  del  maggiore.Etla  mdt* 
tùia  a buon'hora  i foldati  ne  alno  a i Centurioni , CT  * Cen* 
turioni  inficine  cS  loro  fi  ratinano  alla  filza  del  Tribuno , e 
dipoi  tutti  infieme  hauedo  duco  co  efib  loro  i Prccipi  degli , 
ordini  ne  uanno  a uifitare  il  Duca  che  e {opra  tutti  g?  altri. 

Et  giunti  a lui, da  loro  principalmente  tltiome}e  dipoi  altri 
precettificondo  il  cofiume  della  militia , che  li  diano  a i lo » 
ro [ottopodi squali  offeruandogli  anco  quando  i s’azzuffa* 
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no, ubbidirono  piu  pretto, & in  modo , che  quando  hbifo* 

gnafie  al  Capitano  che  li  fcorrefiero,o  che  li  fi  ritrahefie * 

ro  tutti  ad  un  tratto  face  ino  la  uolonta  fua.Oltre  a quello 

qu  andò  e tc po  d’ufcire  del  capo  fi  dà  loro  il  fegno  co  la  tro 

betta, e nò  u’e  ninno, fonato  ch’ella  ha, che  fu  léto,anz > tut 

’ti  ammoniti  foto  anco  d’un  cenno  raccolgono  i padiglioni ,e 

mettono  in  ordine  tutte  le  loro  cofeper  caminare.Dipoi  li 

tròba  ui?allr<ruolta lignifica  loro  che fiano  apparecchiati . 

Ef  efii  carico  che  gli  huno  i muli, e V altre  befiie  delli  cariag 

gì, loro  affettano  il  fe  gno, cerne  fe  gl’ haue fièro  a fare  a cor 

rere. Et  eccoti  che  le  trombe  fuonano  la  terzi  uoltachefi 

efea  fuori,  costringe  do  quelli  che  tardaffero  p alcuna  cagio 

ne, e fofiingédcgli  acciò  che  t ò guattafiero  li  ordini . A Ubo 

ra  efii  efeeno  fiora  mefii  che  gli  hànó  fuoco  nelli  capi , che 

lo  fanno, e pche  gliefacil  co  fa  loro  à farli  di  nuouoja  acciò 

che  mai  li  nemici  no  li  potcfjèro  ufar  p loro. Dipoi  il  hadito 

re  Rado  alla  ma  deflra  del  Capitano  li  domanda  in  lingua 

pairia, fe  fono  in  ordine  alla  battaglìa.Et  efii  fubitamete  co 

lieta  e con  gran  uoce  rifiondono  di  fi,  C ? entrano  inanzi  A 

colui  eh  ti  domd.hf,e  ripieni  dello  fiirito  di  Marte  rizzano 

fu  con  gran  grido  le  loro  delire.  Etdopoquetto  fimuouo-a 

no  andado  oltre  pianamète,e  conbuon  modo  no  ufccndo  in 

niuno  dell’ordine  fio, come  fe  piffero  nella  battaglia . Dipoi 

i fanti  a pie  fono  armati  di  corazza  e d’elmetto, e d’ogni  la 

to  hano  duo  coltelli ,e  quel  che  e dalla  man  finittra,e  molto 

lungo, ma  no  cojì  quello  dada  deflra, co ciofia  cofa  che  no  ec 

ceda  la  mi  fura  d’un  palmo.  Ma  quelli  che  circodanoil  capi 

t ano  fono  fanti  a pie  fcelti,e  portano  feudi  e lande.  Et  tut * 

ta  ? altra  moltitudine  porta  hafle  e paluefi,e  la  fega,et  il  co 

fimo il  farchielo,e  lefcure,e  le  redine, e la  falce, e la  cate 

. • •• 
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»4,CT  lojpefe  per  tre  giorni  in  tal  modo  che  glie  poca  di  fa 
jcrentu  tra  le  beftie  cariche, & i f anti  a piedi.Similmente  i 
cau altieri  hanno  dal  lato  dejlro  un  coltello  molto  lungo, & 
in  mano  un  Jlangoneje  lo  feudo  a trauerfo  a i fianchi  del  c<t 
uallo,e  fi opra  il  turcajjh  pendono  tre  dardi  o piu, c'hanno  il 
.ferro  molto  largo.e  quanto  alla  grandezza  non  fono  nien* 
te  differenti  dalle  bafiìe.  M a gli  elmetti  loro  e le  corazze  fo 
no  filmili  a quelle  dell:  fanti  a pie, ne  da  loro  fono  differenti 
per  alcuna  gencratione  d'arme.Et  tra  coloro  fono  quei  ex 
uallien  fceUi.che  stanno  intorno  al  Capitano.  E tfempre  co 
tui  antecede  aldafchiera  che  li  tocca  tal  cofa  per  forte.  Et  <t 
quefto  modo  fon  fatti  i ni  aggi, e le  fìanze,e  la  ueritk  delibar 
midclli  domani.  Oltre  a quello  nelle  battaglie  non  fanno 
. nietefenzA  co figlio ,o  fenza  cofideratione,anzi  fempre  fi  co 
figli  ano  m prima , e dipoi  mettono  ad  efecution  ql  che  s'e  co 
figliato, Onde  no  erano  méte,o  fe  pure  erano, la  correttone 
dcU'erore  loro  e facile. Et  esimano  i uenti  delli  co  figli  mia 
gliori  che  la  profferita  della  firtuna,anchora  che  riufeiffe 
ro  altrimcti  che  non  hàno  penfato,quafi  comefe  il  ben  fora 
tuito  diffio  ga  l'huomo  a creder  che  la  diurna  prouidetia  no 
fia  niente.  Et  pel  contrario  f acino  le  cofe  che  fi  pefano  in  pri 
majequali  anchora  ch'elle  riceuino  cafi  auuer fi, nondimeno 
dijfiÓgono  gli  huomini  già  ben  penfati  a guardarli ,che  non 
interuenga  loro  un’altra  uolta  quel  medefimo,e  che  no  ere 
dino  l'autore  delli  beni  fortuiti  effere  colui  a chi  gli  auuen a 
gono.  Et  che  almeno  paia  loro  una  confolatione  di  quetle  co 
fe  che  auueniffero  loro  auuerfe  l'hauere  predio  retto  confi 
glio.  Et  beche  p 1‘ e fer citatone  deli' armi  li  loro  foldati  core 
guitino  d'hauere  no  folaméte  i corpi  robufti,ma  etiad;o  gli 
ertimi  gradi  non  dimeno  fono  piu  tofto  diligenti  nelle  bette* 
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per  paurdche  per  fòrtezzdjmperochc  e fi  hanno  una 
legge  tra  loro  che  non  follmente  fu  tagliato  il  capo  a chi 
abbandona  bordine  fuo  e partefi  dallo  jlazzone.ma  ctiadio 
4 chtfùffe  negligente , oltre  a quefio  i Capitani  fono  loro 
piu  terribili  che  le  leggi. Onde  honor andò  t buoni ,fono  cd* 
gione  che  non  fimo  crudeli  in  punire  i colpcuoli.Et  fon  tati 
to  ubbidienti 4 i loro  gouernatorfche  nella  pace  fono  toro 
a grande  or  namentOjC  nella  guerra  pare  che  fieno  tutti  un 
corpo  uniti  infiemCyin  t al  modo  Hanno  congiunti  gli  ordini 
loro,et  in  tal  modo  fono  prefli  intorno  al  capitano , e fi  tcgo 
no  gli  orecchi  attenti  a i fuoi  comandameli^  gli  occhi  a fe 
gni,e  U mani  a l'opere.Onde  al  far  certame  te  fono  fempre 
prefi'  e deHri}(y  al  riceuer  tardifiimi.  Et  non  fi  troua  doue 
mai  lifentifferoffogUantfo  moltitudine  de  nemici ,o  cojìgli 
di  capitando  difficoltà  di  regioni , ne  che  mai  ? arrendere* 
ro  alla  fòr  luna  jimperoclc  il  fare  a quel  modo  eflimo  piti 
certa  uittoria.Percheeaduquemarauiglia  fe  l' Eufrate  dal 
l Oriente ,e  Poetano  dal  Ponente ,t  dal  mezo  giorno  la  rem 
gione  della  Libia  fèrtili filmale  dal  Settentrione  il  Reno e 
l lftrofono  i termini  dell1  Imperio  di  coloroygli  atti  de'quj 
li  cominciano  dalli  configli,  et  a cui  ubbidiffefideflroeferci 
to, certamente  non  e da  marauigliarfi,  conciona  co  fa  che  fi 
potrebbe  dir  no  ch'altro  ma  che  tal  poffefiione fùfjè  anchor 
minore  delli  pofiidenti.lo  quesìe  cofe  ho  racconte  non  tato 
con  intentiate  di  laudarci  Romanitquanto  per  confolare  g 
uinti,e  per  isbigottire  i defiderofi  di  cofe  nuoue.Et  forfè  an 
co  quanto  all' effier  lenza  gioiranno  a i Hudiofi  delle  buone 
arti  notifapienti  gli  ordini della  militia  Romana.  H ora  rim 
torniamo  donde  noi  ci  partimmo . CAP.  VII. 

VESPASIANO  adunque  Handofi  in  Tolomaida 
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c5  T ito  fuo  figliuolo  ordinaua  l'e fercito. Ef  Placido  ch'era 
pajjato  nella  Galilea  poi  che  gl'hebbe  uccifo  gràdifima  mol 
mudine  di  quelli  che  lui  pi  gli  aua,ch' erano  i piu  deboli  de* 
Galilei  cr  i piu  uili,e  che  uidde  che  i buoni  guerrieri  fifug* 
giuano  fempre  nella  città  che  Giofippo  haueua  molto  bene 
fòrti  peata, noltò  l'impeto  fuo  cotro  a Giotapata , ch'era  la 
piu  fortifiima  di  tutte, ettimando  di  poterla  pigliar  facilini 
maméte  col  reputino  affatto,*  d'acquittare  a fedi  tal  cofa 
Una  gra  gloria  apprefo  de  gli  altri  gouernatori,&  a loro 
una  gra  comodità  afpaciarc  pretto  altre  cofe,quafi  come  fe 
l' altre  città  fùffero  dadouerfi  arridere  per  paura  ueduto 
ch'elle  hauejtero  ejfere  occupata  quella  che  fife  potè  tifi» 
ma. Ma  per  allbora  fu  molto  ingànato  della  fua  opinione , 
imperoche  i Giotapati  hauer.do  preferito  la  uenuta  fua, fi 
li  feciono  incotro  fuori  della  città, & inanzi alle  mura  l'a* 
Jpettorono,  et  appiccata  c'hebbono  molti  di  loro  la  batta * 
glia  con  i Romani  iti  ponto  per  la  non  pcfata,efimilméte  lie 
ti  e pretti  perche  combatteuano  per  la  falute  della  patria , 
e per  la  moglie ,e  per  i figliuoli,  e fubito  limefiono  in  fuga , 
i molti  ne  ferirono  uccifone  folamente  fette , che  internarne 
pche  non  fi fcompigliorono  mai, e non  ufeirono  mai  dell'or 
dine  loro, anzi  tenedofì  tuttauia  rittretti  injieme,nó  poteua 
efer  fatto  loro  troppo  male, et  anco  pchei  Giudei  co  battei 
fio  piu  uolentieri  da  lìigi  che  d'apprefio,e  no  s'anrifeh'aua 
ho  d'affròntarfeperch'erano  mal  armati, et  i romani  bene. 

Si  che  di  loro  ue  ne  morì  tre, e pochi  oltre  a loro  ue  ne  faro 
ho  feriti. Ma  placido  bauedo  fatto  fi  catti  ua  prona  cotro  a 
l'impeto  de'cittadìni,per  uergognafi  fugale  A P.  V 1 1 1, 
ONDE  Vejftafìano  deaerando  d'afalire  la  Gali* 
ha, fi  parti  da  T olomaida, ordinato  il  camino  deìli  folditi  • 
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fecondo  il  collume  deUi  Romani. Et  queflo  fa, che  lui  cornati 
do  che  gl' aiutatori, e eh' erano  le gier mente  armali,e fi* 

milmente  gl1  arcieri  eh  i balejtrìcri  andafiino  manzi  Accio 
che  raffrenammo  (fe  bifognaffie)  i re  pc  tini  affiliti  deìli  nemi 
ct,c  cerca fiero  diligetemele  le  fciuc faffettofe  eh  opporti* 
ne  all'mfidie,co  hquali  era  anco  una  particella  deUi  K orna* 
ni, armata. Et  dipcili  J'eguitauano  didafcuna  centuria  die * 
ci  cauallieri  e fanti  a pte, portanti  le  loro  armadure  e le  mi 
fure  deUi  campi.  Et  dopo  loro  andau ano  i piallatori  delle 
uie,o:>  raccòciare  i cattiui  pafii,ch  appianare  i luoghi  in* 
eguali, e per  tagliar  le  felue  che  no  defililo  impaccio  aìl'efer 
cito, accio  che  per  il  camino  inuiluppato  non fa ffannaffero 
troppo.Vipoi  ordino  le  fame ,chi  cariaggi  !uoi,e  qllc  deUi 
Rettori  che  erano  f otto  lui, e con  loro  mando  molti  cauallie 
ri  p cagion  del  portamento.Dipoi  iqualt  uetiiualui,ch  ha 
ueua  co  ejfiofeco  certi  huommi  feelti  a pie  era  cauallo,e  fi* 
milméte  ceni  co  lance.  Oltre  a queflo  era  aco  pagliato  an * 
co  una  fchiera  di  fuoi  cauallieri  ; imperoche  gl'haueua 
[eco  cento  uenti  cauallieri  diputati  propio  a lui  di  cìafcuna 
moltitudine.  E dopo  loro  ueniuano  quelli  che  portauauo  gli 
ordegni  e gl'inftrumenti  da  pigliar  p fòrza  le  Citta.Dipoi  i 
Goucrnaton,i  Capi  di  fquadra,eti  Tribuni, circodati  di  fot 
dati  feelti  ,e  dopo  cojloro  lo  ftendardo  dell' aquila, et  intorno 
d lei  gl' altri  fledardi, laquale  Aquila  appreffo  a 1 : R om.era 
fapra  tutti  gl' altri  fegni,pchc  ella  e Regina  di  tutti  gl' altri 
uccellt,e  pò  e ella  e ualorofifiima.Ondc  efii  eflimauano  qlla 
effeAinfegna  di  Précipato, ch'augurio  di  uittoria  douunque 
efi<  andauano  a far  guerra  . Simitméte  dopo  le  facr e effigie 
itili  fegni  ,uemuanoi  fonatori  de'corn;,e  dopo  loro  la  fòie 
ra  largafahaueua  p ogni  lugbtzza  fai  faldati, eh  appreffo 
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di  lei  una  detti  Centurioni  fecondo  l'ufanza  loro  guariti* 
no  (icllit  regoli  e liett’ordiMf  militare.  Et  i jerui  di  ciafcuna 
fchiera  infieme  co  i fanti  a pie  erano  diricto  a i muli  cj  A 
molte  altre  beile  che  portauano  i carriaggi  detti  foldati. 
Ma  di  tutte  le  fchierel'  ultima  era  la  merce  nana, c qllafe* 
guitauano  molti  foldati  armatile?  a pie  e?  acaualiorauné 
tori  dell'armi. Per  laqual  co  fa  Ve/paftano  fittilo  il  camino 
gtufe  co  tutto  l'efercito  a i confini  detta  Gahleafe  quitti  po 
fio  li  capi  ratteneua  i foldati  fu  oi,  benché  /tifino  pronti  alla 
guerra. Et  nodimeno  mofiraua  co'.inouamete  l1  efèrcìto  fuo 
a i nemici  .acciò  ch'egli  fi  sbigottiffero  cj  haueffèro  /patio 
di  pc tir fì, fi  ui  fiiffe  ftato  alcuno  tra  loro  che  inanzi  atta  bat 
taglia  fi  fiiffe  uoluto  mutar  di  proposto . Dall'altra  parte 
anco  ordinaua  tuttauia  Pafedio  dette  mura.Onde  no  ch'ai 
tro.ma  fa  Urne  te  l'alpeto  delcapitano  ne  fece  fuggir  molti, 
ch'erano  flati  autori  della  ribellione  .e?  a tutti  mefie  gran 
p.iura,impocheGiofippo  c ri  fuo  copagni  c'haueano  pofio 
i capi  loro  no  molto  di  fiotto  da  Sefò  ri  .conte  e fentirono  che 
la  guerra  s'appreffaua  .e  che  i Romani  era  già  quafi  p ap 
picarfi  co  loro.nò  filarne  te  inizi  <ttta  battaglia  fi  di/perfino 
fùggédofi.ma  e tulio  inizi  che  e uedefitio  anchord  niente  li 
nemici.  Si  che  Giofippo  e fendo  rimafo  co  pocbi.etueggédo 
che  no  haueua  copagnia  Efficiente  a riceuer ' i nemiche  che 
granimi  detti  Giudei  erano  auiliti.e  moki  di  loro  fe  Effe  (la 
to  lor  creduto,  uolentieri  fifarebbono  ribellati , cominciò  d 
fiiggir'ogni  guerra  e?  a ripofarft.  Et  deliberato  dittar  di 
feofiodd  tutti  i pericolile  n'andò  con  duei  pochi  che  gl'e* 
Ydno  rimafì  in  Tiberiada.  C A P.  ^ l'X. 

ALLHORA  Ve/paftano  affali  la  Città  detti  Goda • 
refi.ej  al  primo  affatto  la  prefe.pche  la  trouò  uotadi  qtte 
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* Plorìe  Menno  atte  a cob  attere. Di  poi  andato  p;u  oltre  & 
ti  entrato  piu  détro  uccife  anco  tutti  ì fanciulli, conciofia  cofit 
'i  che  i Romani  no  hauefferorifguardo  ite  mifericordia  di  nit$ 
tia  età, tra  p l'odio  che  li  portavano  a tal  natione,e  pche  e fi 
fi  ricordavano  della  rotta  c'hsuea  hauuto  C ejho  di  toro . O I 
ti  tre  a y fio  mefjè  fuoco  no  folaméte  nella  città, ma  etiadio  nel  » 

m le  caftella  d'intorno.  Et  delle  terre  ch'erano  pur  anco  intor  * 

p no  a Gadara,alcune  ne  disfece  in  tutto, alcune  altre  uotò  di 
li  haoitatoruMa  olla  città  che  G’ofippo  hauea  eletto  p tua  fi 
ft  carta, lui  slejfo  la  ricp.ette  di  paura , impochi  i T iberienfi 

9 non  poteuano  creder  che  fi  fùfie  mai  mcffo  a fuggì  refe  no  fi 

àijperato  della  comune  guerra, ne  in  tal  cofx  gl'ingantt 
ti  ual' opinion  loro,impoche  ucdeuano  come  le  cote  delti  Giti 

il  ^ct  andauano.e ch'tfii  haueano  fo!o  una  uia  a fcdpa^e^eqflo 

i crdfefi  mutavano  di  propnfro.Mt  lui  he  che  fheralfe  i Ro 
i mani  anchora  ejjèr  da  douerh  pdonare,nond’meno  harehbt 
j Plu  t0&°  uoiuto  morir  mille  uolte  che  tradir  la  patria  con 
jl  [Mima  uergogna  dell' ammini  fa  adone  affi  lutali, e uiuer ft 

I Ikemtlc  appreflo  a coloro  contro  a chi  luffe  flato  mudato . 

li  Ve liberò  duque  di  feri  iter' a i prècipali  cittadini  di  Gierofo 

,j  lima,  et  dui  farli  ftdelmc  te  come  le  cofe  andauano,  acciò  che 

ì ffVlcrm^te  e magni ficafjè  poco  ! e fòrze  delti  nem;ci,non 

il  fall?  poi  riore fo  di  tim'dita,o  ucto  fe  Paccrefje  troppo,  non 

Ij  M ritraffe  dada  lor  ferocità, pétcdofi  forfè  de  [timprefa,eche 

II  fe  piaceva  loro  di  far’ accordo  co  i Romaniche  li  rilfiondef 

j fino  prcs\o,efe  di  combattere, li  màdaRino  tal'efercito  eh  po 
t tefjc  combatter  con  loro. Et  fritto  c'hcbbela  lettera, deteln 

ad  unfuo  fedele, e madotlo  fubito  a G<  ero  foli  ma.  CAP.  X* 

1 1 N cjuefeó  mezo  Veihafiano  defiierado  di  disfar  Gio*  li# 

\ tapatdjpche  haueua  intefo  come  c u'erano  rifuggiti  molti 
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dell/  nemici, è ch’ella  era  un  loro  firtifinno  ricatto  & rifu* 
gio, mandò  manzi  cerei  fatiti  k pie  co  cauallieri,afeianai'eì 
V Agguagliare  la  uia, ch’egli  haueuano  a fare  per  i moti , 
ajpra  p i fafii,e  difficile  a i fanti  a piegr  a’caualheri  al  tut 
to  in  ma.  Laqual  cofa  efit  fecero  diligentemente  in  quattro 
giorni'jimpocbe  laffianorono  m tal  modo  che  ubando  poi 
ì’efercito  fenza  fatica.  Dipoi  il  quinto  giorno,  che  fu  il  uen 
tefimo  primo  di  Maggio, Gtofìppo  fi  pani  di  Ttberiada ,©* 
andojfene  in  Giotapata,e  guto  quitti  prima  che  Vejpafìano 
còfvrtò  e dettò  gl’animi  delli  Giudei,  già  tutti  inuiliti . Ma 
tal  cofa  fubito  fu  annonciata  k Vefpa furio  da  un  certo  T raf 
fùga,ilquale  lo  cofertaua  che  gl’andafìe  prettamente  a por 
capo  alla  detta  citta, dice  doli  come  (oitometterebbe  tutta  U 
' Giudea  fe  lui  pighaffe  cjtta,&  in  effe.  Gtofìppo . Onde  egli 
hauedo  intefo  tal  noueUa,cbela  rtpmaua  buona, ejhmando 
effer’micruenuto  p diurna  prouidéza,che  colui  che  parcud 
il  piu  prudente  detti  nemici, p fe  mede  fimo  fi  fùjjè  rinchiufo 
in  una  uolòtaria  prigione  Subitamente  mandò  manzi  Pia* 

• cido  co  mille  caual!ieri,cr  infume  co  lui  Eb  litio  capo  di  die 
' ci, et  huomo  eccellete  cofi  p prontitudwe  di  mani,come  per 

prudeza,e  contado  loro  che  accerchiammo  la  detta  città  in 
‘ modo, che  Gicfippo  non  n’ufcifje  di  nafccfo . Et  il  feg  uen  te 
giorno  lui  acco  pagliato  da  tutta  la  moltitudine  andò  loro 
' drieto,e  cantinato  che  gl’hebbe  infin’a  mezo  giorno,  giufe 
a Giotapata,e  menato  l’ejfercito  fuo  dalla  parte  Sette  trio 
naie  s’acapb  in  sii  un  moticetto  difeotto  dalla  terra  p (patio 

• di  fette  ttadij.  Et  a formilo  ttudio  s’ingegnaua  d*e(fer  molto 

• he  ueduto  datti  nemici, acciò  ueduto  che  l’hauefiino  (le fino 
feupe fatti. Laqual  cofa  interuénefimpoche  ueduto  che  l’heb 
•bono, gl’  affali  tato  flu  por  e, che  no  ui  fu  niuno  c’haueffe  arm 
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dire  d'ufcir  fuori  delle  mura.Nodimeno  a i Romàni  che  per 
l'andare  tutto' l giorno  in  qua  ej  in  là  erano  flraccbi , non 
par  ue  loro  d'affalire  cofj  difubitola  Citta, arzi  di  rtpo farli 
tn  prima  un  poco.Oudc  p tal  cdgione , cr  acciò  che  niun  de 
li  Giudei  potefje  ufcir  fuori , c rcondorono  la  terra  con  due 
fquadre,e  dipoi  ui  mi  [fero  attorno  dal  lato  di  fuori  anco  la 
fchiera  delii  caualltcri.Ma  tal  co  fa  fece  uenire  i Giudei  in  di 
jferatione,e  feeeli  piu  audaci, co  ciò  fu  cofa  che  nella  guerra 
viete  facea  l'huòmo  piu  fòrte, che  la  necefità.  1 ncomncidta 
• che  fu  aduque  a dar  fi  la  battaglia  il  giorno  feguete  dUe  mi 
r demerita  i Giudei  da  prima  Jlando  fermi  a i luoghi  foro, 
njfodeuano  gagliardamente  a i Romanico  tutto  che  gl'ha 
uefjèro  i capi  loro  apre  ffo  alle  mura.  Ma  poi  che  Vejpafu 
no  dette  licctia  a tutti  i [dettatori,  e frobolieri,e  lanciatora 
che  gl'adoperafmo  ogni  generation  d'arme  buona  a gittdf 
re, e che  lui  co  i fanti  a pie  comincio  a montare  in  fui  cotte 
uerfo  donde  fi  potè  nano  pigliar  lcmura,allhora  G lofippp 
.<  t emedo  che  la  terra  non  fi  pdeffefalto  fuori  co  tutta  la  mal 
titudine  delii  Giudei, et  ad' un  tratto  tutti  mfìeme  facedo  im* 
peto  cotro  a i Romani  li  nmoffero  di  lungi  dàlie  mura, fa* 
cèdo  molti  gru  fatti, e con  le  mani, e con  l'audacia, e foflenc* 

( done  non  meno  efi  che  facefino  al  copagno  ; impoche  quan ? 

to  la  diJperat;oe  della  falute  Ufaceua  gagliardi, tato  la  uer 
gogna  infìamaud  i Romani , e come  efi  s'aiittauano  col  fan 
pere,e  con  la  fortezza, co  fi  Giudei  co  l':racudia,eco  la  fèp 
rocità.Fìnalmetc  efendofi  cobattuto  ttttto'l giorno, (a  nota 
te  diuife  la  zuffa  loro , neUaquale  molti  delii  Romani  ui  fu* 
ronó  feriti, e tredeci morti, c delii  Giudei efjèttdouene feriti 
feicèto,nò  ue  ne  muri  fe  non  dieci  fette.  Nondimeno  anco  l'al 
tro  giorno  feguente  affittandogli  i Romani  un'altra  uolt4, 
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dtìdorono  loro  incontro,' molto  piu  gagliardamcte fi  donò 
loro  refifóza  bruendo  prefo  ardire  per  quello /ioe  perche 
il  giorno  dinaz'  gPhaueano  fàfiénuti  p la  noti  penfata.  Ma  e 
trouorono  anco  i R ontani  piu  terribili  che  l' altre  uófte,c9 
ciò  fiaffe  cofa  che  la  uer gogna  baue 7 e infamato  la  loro  ira * 
cudia,e  che  fi  deflino  a creder  d'effir  uimt,fe  preftamcte  no 
uinceuano  li  nemici. Si  che  no  rejlando  niente  d'a  fatar  li  p 
ijfratio  di  cinque  giorni , inter ucne  che  Fecce  (Jò  delli  Giota * 
pateni  crefceua  tuttauia,e  che  le  mura  fi  combatteuano  piu 
firtemcte , ma  flint  amenteno  temendo  i Giuda  le  forze  delli 
nemici ,ne  i nerbici  lajfandofi  p la  diffìculta  del  pigliar  la  ter 
rafimpochcGiotapata  era  poco  meno  che  tutta  ripa,e  d*o* 
gni  lato  ha  le  ualle  molto  repéti  e fi  alt  e, che  a i guardati  a 
Vinfu  in  prima  manca  l'affretto  che  po  fi  ino  gi  ugnerei*  al» 
tezze  di  qllc.  Solamente  d' un  lato , e quefto  e dal  Sette  trio» 
ne,ui fi  può  falirdoue  ella  e edificata  a puto  pel  trauerfo  de 
la  fin  del  mote,ilqual  luogo  Gtofippo  p piu  fortezza  banca 
co  prefo  col  muro  della  Citta , accio  che  dalli  nemici  nd  fi  po 
teffe  andar' alla  fomm.tà  diropra. N?  lecafefi  poteuano  ue% 
der  da  niffuno  d t moti  eh* erano  da  torno , prima  che  (i  giti» 
geffe  la  fu. Et  aqfio  modo  erafird  Giotapata.VefbaCutw  a» 
dunque  ueggédo  efferli  dibifògno  cobatter'infieme  co  la  ita* 
tura  del  luogo, e co  l'audacia  deW  Giudei , e r affi  liarli  p u 
affrante  te,  chiamò  a fe  tutti  i Governatori  dell*efercito  che 
ìui  hauea  Cotto  di  fe,et  infime  co  loro  del  berò  (fi  ch'era  da 
far  delPafaimcto.Et  pare  do  ad  cgn'uno  che  fi  dotte  f?e  fare 
un'argine  da  (fila  parte  do  de  fi  poteua  ageuolméte  andar'a 
le  mura, màio  fubito  tutto  l'efcrcito  a proueder  d'hauer  la 
materia  atta  a ciò,e  tagliati  i moti  uicitti  alla  ferrale  ratina 
ta  gra  quantità  di  legname  e di  pietre, & oltre  a qfto  ordì * 
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natamente  p le  ualle  pofìi  certi  feudi  piccoli ,o  uero  ducili  d 
fchifar'i  dardi  e le  lactte  che  erano  gittate  dal  lato  difopra , 
vi  fiauano  f otto  a far  Tarpine,  Laqualcofa  ueggédo  i nemi* 
ci  no  rejìauano  mai  di  pittar  giu  ogni  arme  pche  no  fi  facef 
fe.Md  e ueniua  a dir  loro  poco , impoche  e fi  ùudiauano  fòr 
te3e  chi  cauaua  la  terra  delli  moticelli  uicini  e porgeuala  lo 
ro  fenza  mtermifiionc^  chifaceua  altro,e  diuifi  in  tre  par * 
ti,no  u1  era  ninno  che  fi  fìcfieotiofo . Onde  i Giudei  raddop » 
pianano  icolpi,e  gittauano  loro  adcjjo  grandmimi fafijCT 
ogni  generatio  dy  arme  Squali  bèche  non  pafjafimo  le  copte 
loroyiiodimeno  faceua  gradifiimo  romore  e fi  horribil  fio* 
no  che  e daua  noia  a i Lucrati.  A’ihora  Vefiafiano  fece  fu * 
bilo  porre  intorno  intorno  gVordini  datrarUccìdardi,&‘ 
altre  armi  gradi  filine  chyerano  ben  ceto  fefianta,e  comandò 
ebefitraefie  a (fili  ch'erano  in  fu  lemura.  Et  copi  facendo  fi 
traeuano  lance,  fa  fi  grandmimi  fioco , er  fiequentifiima 
moltitudine  di  f dettele  quali  no  fidamente  jeciono  che  i Giu * 
dei  nò  fi  potevano  accodare  al  muro , ma  no  poteuano  j lare 
in  tutto  quel  fiatio  dove  elle  cafcauanc ; i mpochela  moltitu 
dine  delli  filettatori  Arabia  i laudatori , cr  ifrombolieri , 
e tutti  gli  ordegni  da  trare  sy  adoperavano . Et  benché cofi 
fijìe;nondimeno  i Giudei  no  fìauano  però  firmi , anzi  fior* 
rèdo  p le f quadre  delli  Romani  ad  ufo  di  ladroni  guaftau a* 
ro  le  coperture  di  quelli  che  faceano  Targi ne, e feoperti  che 
gl’baucuanoj  firmano , r fefiffe  accaduto  che  e fi  hauefc* 
re  alquato  dato  loro  htogofifiipauano  Targine.e  gTaffor * 
tificamèti  del  {leccato  infiemeco  i feudi  ardeuaito.EJ  duro* 
rotto  di  fare  a quello  modo , ìnfimo  a tanto  che  Vefiafiano 
conosciuto  che  tal  cofa  interueniua  p la  d firibution  delTo* 
pere , perche  i fi  a ij  che  erano  in  quel  mezo  dauano  loro 


Digitie 


DELLA  GVERRA  GIVDAICA 
h riHità  di  poier'affàltare  i Romani,raunò  infierite  le  coper 
ture, e fece  che  P una  fi  toccava  co  l’  altra.  Et  a quel  modo  le 
uò  ura  le  [correrie  e gi’afulti  delli  nemici . Et  inalzato  gii 
cju.tfi  l’argine , c T agguagliatolo  prcfjò  che  alla  fortezza, 
Giofppo  ef  intanilo  ejjer  cofa  indegna, d nò  fabncare  quai* 
che  lauorio  dal  canto  fuorché  fife  il  faluamcto  della  terrai 
chiamò  a fe  i maestri  di  murare ,e  comandò  loro  che  inalza) 
fero  preftamcte  il  muro . Et  efli  affermando  che  no  poteua* 
no  ftar’a  murare  p la  quantità  delle  faette ,e  dell’ altre  armi 
eh’ erano  lor  gittate, trouò  loro  un  riparo  fatto  a qfiomo* 
do, che  e fece  ficcare  certi  perticoni  coft  dinlzi  doue  e fi  ha* 
ueuano  a tiare  a murare, e dipoi  ui  fece  appiccare  cuoia  di 
buoi, e difiederle  da  l’un  perticone  a P altro , a modo  eh  e un 
parapetto  cr  una  copta,  accio  ch'elle  riceuefiino  i fa  fi  git* 
tati  da  gl'ordegni  bellici  àcco  fendendo  al  colpo,e  che  l' altre 
armi  percoten  bui  dentro  ritornajfero  indrieto  e cadcffcro 
giu  cr  H fuoco  per  Pbumidità  delle  dette  pelle  ■,  perde  fe  le 
fòrze  fue.Et  fatto  che  fu  tal  riparo , i muratori  lauoràio  il 
giorno  e la  notte  , inalzorotio  il  muro  c rea  a venti  gomiti , 

fattoui  anco  ffefie  torri, & acconcioui  merli  fòrtif.  mi.  La * 

qual  cofa  fece  parere  a i Romani, che  fi  credeuano  efer  gii 
dentro  nella  Citta , che  do  che  gl’haueuano  fa  to  infinto  al * 
Ihora  fitffe  un  fogno, sbigottiti  enfi  da!  prouc  limavo  di  G o 

fippo,come  dall’ofhnation  delli  terrazzavi.  C A P.  X I. 

M A Vejpafìano  tanto  piu  s’mfiammaua , quanto  piui 
nemici  erano  malitiofi  & arditi, e perche  ogni  gornocre* 
fceuano  in  tal  cofdy.mperoche  rafycuratifi  pel  prourd'mc * 
to  fatto,iutto’l  giorno  p lor  mede  finti  feorreuano  nelli  capi 
de’Romar.i,CT  a fchiere  fiaccano  zuffe, et  inoàivjadronezzi 
di  cidfeuna  generatone , er  rubbauano  ciò  che  fife  uenu * 
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to  loro  a cdfo  dUe  ntdni,e  V altre  cofe  ardcuano.Rt  duroro» 
fio  di  fare  d quefìo  modo  infìtto  d tato  che  Vcffafìano  ri  te» 
nuti  i folddti  fuoi  ddl  cobattere  deliberò  d’ajfediare  la  citta 
e firingerla  in  modo  che  pel  bi fogno  delle  cofe  neceffartee 
Id  pigli afiefimpoche  ò uer amente  lui  eflimaud  che  corretti 
dalla  cdrejlia  della  uettouaglia  fi  doue fiero  arre  dere, o che 
fe  efii  8efiero  pertinaci  infino  al  fine  fùfiero  da  douer  peri » 
re  p la  fame,e  douere  efier  molto  piu  facili  a combatterli  fe 
lui  dopo  qualche  interuxllo  già  angofcicfi  gl1  affali fie. Per  la 
qual  cofa  lui  comando  che  tutte  le  loro  ufcite fìiffero  affedia 
te, e cofi  fu  fatte . Ma  quelli  di  dentro  haueano  abondanza 
di  grano  e di  tutte  V altre  cofe  da  fiale  in  fiori.  M a fi  che  gli 
baueuano  careflia  d’acqua,c  qucftu  era  pche  nella  terra  no 
era  fotc,ebc che  fifiero  u fiati  di  bere  acqua  piouana,nodime 
no  non  haueuano  anco  di  quella,  pche  Ve  fiate  in  < fili  luoghi 
ui  pioue  rare  uolte.Uaueuano  anchora  molto  p male  et  era 
loro  molto  graue  quePo,cio  e che  in  tal  topo  fi  fiffe  ordina 
to  a leuar  uia  la  fete  eh  no  poteffero  hauer  dell’acqua  a lor 
pofia  ,come  fe  già  in  tutto  ella  ui  fiffe  macata.Et  quejio  era 
che  Giofippo  ueggendo  come  la  citta  haueua  abondanza  di 
tutte  V altre  cofe  e gli  huomini  di  fòrte  animo, daua  loro  Vac 
qua  a mi  fura, acetiche  ella  durafie  piu,e  che  i Romani  u’ha 
uefjero  a Par  piu  tòpo  a campo  che  no  ifferau ano.  Onde  ài 
detti  terrazzani  pareua  loro  piu  graue  il  coferuar  V acqua 
chela  careftia d’ejfa,e  crefceua  loro  tato  piu  la  uolonta  del 
bere  quato  efii  haueuano  men  liberta  i’hauerne,e  quafi  co» 
me  fi  non  potefiero  piu  refifiere  alla  fete, fi  cominciafiero  A 
ridere  alla  faticale  poteuano  occultar  tal  male  ai  R omd 
m,iqualief]endo  in  fui  colle  ch’era  al  dir  impel  o,i  uedeuano 
dètro  alle  mura  raunarfi  tutti  con  furore  in  un  luogo  a pi » 
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glìdre  U ìw fura  dell' acqu  affino  doue  aggiungédo  Pàtine 
gittate  dalli  bahjìi  n'uccideuano  molti. OndeVeJpafiano  e fli 
tndud  che  uotiche  piffero  i pozz ' /<*  terrà  p propid  necefit* 
tà  fùjfedd  douerfegli  arrendere.  Ma  Giofippo  p farli  perde 
re  tdìjjrcrdiizd  comando  che  s'appicc  afferò  tn  molti  luoghi 
a i merli  molti  uefliméti  dttuffati  nell1 acqua  e bagnati  in  tal 
modo  che  gittafjèro  fubitdmente  molta  acqua.  Ldcjual  co  fa 
fatta  ch'ella  fù,inco  finente  gran  dolore  e paura  affali  i R o 
tnam,ueggédo  che  coloro  iqudìie  credeuono  c'hdueffero  ed 
rejha  d' acquaie flratiau ano  inuano  tanta.Finalmétecfio 
Vefpafidno  dijferàdcfì  hogimai  di  poter  pigliar  la  terra  p 
canjlia,prefe  un'altro  parti  to,e  di  nuouo  fece  proposto 
d'adoperar  la  fòrza  e l'armi.baqual  cofa  i Giudei  haueano 
molto  carojmpoche  ueggédo  che  no  poteuano  fcupar  ne  lo 
ro  ncla  citta,difiderduano  piu  tojlo  di  morire  in  battaglia 
prima  che  morire  pfame,oper  fete. Nondimeno  Giofippo 
oltre  aU'eJfere  le  fue  genti  cofi  ammdte}trouo  anco  un  altra 
uia  a prouedere  d'hauere  abbonda  za  di  uettouaglia  p una 
certa  ualle  che  no  era  molto  guardata  dàlie  genti  di  Vefpa * 
Jìano.Ft  queflo  finche  lui  mudando  p le  parti  occulte  di  quel 
la, certi  co  lettere  a tutti  quelli  Gudei  eh' erano  Cuo i arniche 
che  habitauano  fuori  della  citta7rìceueua  da  loro  tutte  quel 
te  cofe  eh' erano  neceffarie  al  uiuere , e eh' erano  cominciate 
a mancar  loro  nella  citta, impoflo  a coloro  che  lui  mandaua 
che  gPudaflero  afidi  uolte  alle  gudrdie,lerra  terrai  copti 
il  dojfo  di  pelli  accio  che  fe  i nemici  li  uedefprofi  defCero  a 
credere  che  piffero  cani.taqual  cofa  p duro  di  fare  infino 
d tanto  che  le  guarda  s'auiddono  dell'inganno  $ imperoche 
dueduto  che  elle  fe  ne  furono /ubi  to  accerchiarono  la  ual * 
le.  Si  che  aUhora  Giofippo  ueggédo  di  no  poter  tener  la  cit * 
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f <<  piti,*  de  fe  ui  uoleua  fiare,gPera  dibi fogno  perire  ih  fé 
me  co  lei, cominciò  d praticare  co  gli  Ottimati  del  fuggir  fi, 
Diche  dueduto fette  il  popolo,  fubito fi  li  ffiarfi  intorno  ,CT 
pregatilo  che  no  uiftauihffi  e no  s'abbadonafJcjCÒcio  fùf 
fecofa  che  in  lui  folo  egli  haueffero  ogni  loro  fidàzafnipe* 
roche  efi  affli  mauano  lui  efer  la  falute  della  citta  rimane* 
doui,comefe  tutti  p fua  cagione  fu jfero  da  dcuer  cobattcre 
ico  lieto  e prò  o animo, e quando  bene  piffero  prefi, lui  mede 
fimo  douer  dar  loro  gran  cofolatione.Ma  co  far) \ ajui  dt  nò 
fuggire  i nemici, ne  d'abbandonar  gli  amici, o di  ufar  della 
naue  quafi  già  oppreffata  dalla  tempefta,effendoui  entralo 
quado  il  mare  eratràqutllo.  impoche  e die  e u ano  lui  in  chi  f 
fi  fidauanofe  fipartifie  ,ejferda  douerla  fommergere  piu 
tofto  quàdo  nò  uifufie  chi  ardiffi  di  repugnare  a i nemici. 
A Ubora  Qiofippo  occultano  P,  melone  jfua,riffofi  loro,dK 
c uoleua  far  tal  co  fa  p prouedere  al  bi  fogno  loro  ,im  poche 
fiado  nella  citta  diceua,che  non  era  atto  a poter  far  loro  un 
gru  profitto  quàdo  bene  e fi  tene  fièro,  e fi  efuffero  prefi, e f 
fer  da  douer  penre  infiemeco  effo  loro  fenza  bi  fogno.  M4 
liberato  dall'afedic^e  trotidofi  fuori,  poter  dar  loro  graie 
aiuto, tmperoche  lui  afflrmaua  che  raunato  che  gli  bauefie 
preflamete  i Galilei, efflr  di  douer  ritrare  i R om.  incuti  do 
loro  altroue  guerra  dilla  loro  citta. Et  bora  al  pre finte  no 
uedereflàdofi  quiui  che  utilità  fi  face  fé  loro  fi  no  di  tardar 
piu  i Romani  a II' afedio  loro,  e filmanti  gran  prezzo  lafua 
prefum  ,’lqu  afe  fi  frnt  fiero  efer fi  fuggito,  douerc  allentar 
molto  Pafiedio. Et  p unto  i pregaua  chefuffero  con  tenti  di 
lafciarli  mettere  ad  e !ecutiohe  il  co  figlio  fuo.Quefie  parole 
che  usò  Grofìppoun  placò  però  il  px>polo,anzi  Paccefono 
piu  a flati:,  d'itorno  a pregarlo  che  nò  fi  uolcfie  partire.  Et 
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lldlmente  i fanciulli, & i uecchi , e le  donicciuole  co  i figliuo 
li  in  braccio  piangendo  fi  ligittauano  a i piedi,  er  tutti  ab* 
tracciati  lo  teneuano,e  con  urlamenti firettamente  lo  pre * 
gauano  che  e rimati  effe  a quel  bene , er  a quel  malerbe  da* 
uanoefa.Et  quejlo  faceuano  non  per  inuidia  della  fua  falu * 
te, quitto  io  efiimo,ma  p propia  freranza,unperochc  cfit  te* 
neuano  p certo  no  fi  partendo  lui,  di  no  hauere  a patir  ma* 
le  alcuno.  A Uhora  Giofippo  dubitàdo  che  fe  egli frrezzaua 
tal  preghi  no  fùfie  cojlretto  far  tal  cofa  p fòrza, et  hauédo 
, anco  diminuito  affai  dell’ intét  ione  fiua,mojjò  a pietà  e mtfe * 
ricor  dia  daziati  e lamé  ti  loro  deliberò  di  non  fi  partire.  Et 
amalofi  co  la  comune  difreratione  della  citta  di fie fiora  e 
tépo  d’ incominciar  la  battaglia , dapoi  che  no  ce  piu  tiiuna 
fyeraza  di  falute,e  che  glie  bello  il  morire  p acquifìar  fama 
e p efier  ricordato  da  o di  che  ueranno  dipoi, p qualche  ec* 
celle  te  fatto, e dette  ìjtie  parole  fi  dette  da  farefinperoche 
ufeito  fuori  con  quei  eh? erano  i piu  fòrti , correua  infin'a  i 
capi  de1  Romani  sbarragliato  che  gli  haueua  le  guadie , & 
alcuna  uolta  flracciaua  le  pelli  e le  tedi  fiotto  lequali  efit  fi  a 
nano  pojìe  in  fu  certi  luoghi  piu  alti , alcuna  uolta  metteua 
fuoco  nclli  lauorij  loro.  Et  fece  a quello  modo  il  giorno  fit* 
guéte  e l’altro, e finalmé te  molti  altri  cobattendo  fiempreil 
giorno  e la  notte, e mai  no  fi  fir  ac  rado. Onde  Vcfrafiano  ue 
dòdo  ifiuoi  Romani  mal  dtfrofli  p filmili  ficorrerie,pche  e di 
voltar  le  fratte  a i Giudei  fi  uergognauano,e  perfeguitarli 
nò  potevano  pel  pefio  delibarmi,  concio  fafifie  cofa  che  i Giu * 
dei  anco  fùfTero  fiempre  prima  rifuggiti  détro  fatta  l’ ingiù* 
ria  che  e riceuefiero  alcuna  ojjtnfione,comadò  loro  che  fichi 
fafero  i loro  afialti,e  che  non  s’azzuffafifiero  co  huemini  de 
fiderojì  di  morte, dicédo  méte  effarpiu  fòrte  che  coloro  che 


L I B.  III.  tf! 

fieno  difrerdti.  Ma  fregnerlì  l'impeto  loro  ogni  uoltd  che 
mica  loro  nfiontro, come  fi  fregne  la  fiumanon  trottando 
materia  d'ardere. Oltre  a qfto  conuictfi  a i Romani  di  cer 
care  piu  cautamente  la  uittoria$combattédo  p accrefcert 
la  pojfifiione  e non  p necefìità.Nondimeno  rìbuttaud  frefjb 
i Giudei  indrieto  mediate  i [dettatori  de  gli  Arabi  et  ifron 
bolatori  della  Siriane  mediate  i fiifii  gittati  da  gli  ordigni 
bellici, impoche  non  u'era  in&ruméto  niuno  da  gittar  che 
non  s' ado  per  affi. Et  in  uero  i Gindei  non  potedo  refiftere 
alle  fopr  diette  cofefitirdUdno  co  fi  un  poco  da  prima  indrie 
to.  Et  dipoi  ueggendo  come  i fafiì  e l'armi  che  fi  gittauano 
andavano  molto  difcoHo,entràio  in  quel  mezo  afialiuano 
i Romani  piu  crudelmente ,conciofia  cora  che  non  haueffi* 
ro  riguardo  alcuno  ne  dell' animale  del  corposa  combat 
tejfero  fcambieuolmente  dall'una  parte  e dall'altra  eia  fin 
no  [occorrendo  alle  fatiche  detti  fuoi.  CAP.  XII 

VESPASIANO aduque eftimado non  d' affidiate 
i nemici, ma  d'effire  attediato  lui  da  lughczzd  del  tempo  e 
dalle  [correrie  loro, contado  che  quello  ordigno  bellico  che 
fi  chiama  ariete , fi  mette fie  in  ordine,  e (fendo  già  L'argine 
prejfo  che  al  pan  delle  mura.ìl  detto  ariete  e una  materia 
di  legname  fnifurata  filmile  ad  uno  albero  di  naue,la  fommi 
tà  del  quale  e affidata  con  gra  quantità  di  fèrro, fabricato 
in  firma  d'uno  ariete,e  però  fi  chiama  cosi  Et  nel  mezo  e 
appiccato  con  certe  fini  ad  un'altra  traue,e  pède  come  d'u 
na  hilazd  folle  tato  d'ogni  lato  da  pali  bc  [odati.  Dipoi  tira 
to  indrieto  d'una  gru  moltitudine  d'huomim  che  ui  t' appio 
eano  t da  cjlli  medefimi  di  nuouo  ad  un  tratto  fofrinto  inan 
Zi  pcuote  le  mura  co  ql  fèrro  che  frorta  nella  frote.  E noe 
ninna  torre  fi  fòrte  ne  muro  niun fi  grojfo  che  poffit  regm 
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gere  a i col  pi  Cuoi  ,im  poche  due  gl  iddio  che  reggi  a i prl * 
ìttico  regger a d gl* ultimi  fe  pfeuerd  di percuotere.Piaque 
adìique  di  cdpitdno  delli  Romani  di  prouar  tdle  inflrumcto 
ajfrecàdofi  di  pigliar  la  terra  p fòrza, pche  lo  ftarui  a capo 
piu  li  pareua  pmciofo}cociofuf[ecofd  ch*i  Giudei  no  fi  ripo* 
[afferò  niente. Onde  i Romani  fubito  mifiono  in  ordine  i ba» 
lji,e  gli  altri  ordegni  da  trare  ogni  arme, e quelli  adopera 
uano  per  ferir  piu  facilmente  coloro  che  hauefierotétato  di 
dar  loro  noia  d*in  fu  le  mura. Ne  i fagittarij  o i frobolatori 
erano  molto  difcofto.Laqual  cofa  ueggédoi Giudei  no  ardi 
uano  di  motar  in  fu  le  mura, anzi  fi  fiauano  da  cato.AUbora 
i Romani  cominciarono  ad  appiccar  l* ariete  coperto  dal  la 
to  di  [opra  e da  torno  di  gradi  e di  pelli, cofi  per  loro  dejtn 
[ione  come  della  fabrica.  Et  al  primo  colpo  le  mura  fi  comi* 
ciorono  a comouere.Onde  fi libito  fi  leuò  un  grido  dalli  ter * 
razzani,comefegià  e fùfiero preti.  Ma Giofippo  ueggedo 
un  medefimo  luogo  effer  percoffo  fpefio , e qllo  indi  a poco 
ejfer  da  douer  roi tiare, pensò  in  che  modo  lui  ingannale  la 
[orza  er  il  corpo  della  machina.Et  quello  fii  che  lui  fece  etti 
pire  certe  [acca  di  paglia,  e dipoi  le  fece  madar  giu  dal  lato 
di  fuori  delle  mura  doue  l*  ariete  cotinouaméte  percoteua , 
acciò  che  a ql  modo  il  colpo  sfaliffe,e  no  defiefempre  in  un 
medefimo  luogo, o che  la  lafiita  fu fie  cagione  che  giugefjè  in 
uano.Laqual  cofa  ritardò  molto  i Romani , imperoche  in 
qualunq}  luogo  e fi  uoltauan  la  machina  a qdi  che  ftauano 
in  fui  muro  trafmutauano  anco  loro  in  qlla  medefima  pars 
te  i facchi  della  paglia,e  fottometteuangli  a i colpi, in  modo 
cheti  muro  no  riceuea  dano  ni  fi uno  per  la  per  co  fa, e duro 
rono  di  fare  a quello  modo  infino  a tato  che  i Romani  fèdo 
no  un'altro  trottato  cotro  a tal  cofa  ♦ Et  qflo  fu, che  prefo* 
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no  certi ) lagoni  & in  fu  le  fommità  u’appicorono  falce  coti 
le  quali  efii  tagliauano  tutti  i detti  faccbi.Onde  efcndo  p q* 
jla  uia  l’operatione  dell’ariete  efficace ,cj  il  tnuró  accò finte 
do  a i colpi  ptrch’era  edificato  difrefco  Giofippo  e gP altri 
fuoi  copagni  ricorfono  all’aiuto  del  fioco, che  era  il  loro  ut 
timo  rimedio,et  accefo  che  gl’hebbono  tutta  quella  materia 
che  efiihaueuano  di  cofe  fecche  da  tre  luoghi  ad  un  tratto 
arfono  infieme  con  quella  le  machine  belhce,e  le  torri , e gli 
argini  detti  Romani, liquali  non  ui  porgeano  aiuto  fenza  de 
trimétOjSbigotiti  e dall’audacia  delti  nenuci^et  infieme  impc 
diti  dalle  fiume  che  entrauano  loro  itunzijn  modo  che  non 
ui  poteuano  [occorrere,  le  quali  trouJdo  la  materia  fecca,et 
oltre  a quefio  bitume,e  pece, e funi  Ime  te  zolfi, fi  dijlédeano 
piu  prefto  che  non  fi  efiimaua  in  tal  maniera, che  per  jfiatia 
d’un’hora  hebbono  coprefo  tutti  i lauorij  delti  Romani  fiat 
ticon  gran  faticai?  in  molto  tempo.  CAP.  XIII* 

TROVASI  che  in  que  fio  fatto  un  certo  Giudeo  chi* 
tnato  Eleazaro  figliuolo  di  Addeo, ch'era  di  Salab  città  del 
la  Galilea, fi  portò  in  modo,che  fu  degno  di  laude  e di  memo 
ria,imperoche  pigliando  un  gran  fafio,c7  inalzadolo  lo  git 
tò  con  tata  fòrza  fopra  all’ariete  di  fu  le  mura,che  lui j fbez 
ZÒ  il  capo  della  machina,e  dipoi  faltato  giù  nel  mezo  aelli 
nemici  lo  tolfe  loro fenza  niuna  paura  fc  lo  portò  uia  • 
finalmente  montàdo  in  fu  le  mura,  p porlo  come  unjègno 
a i tienici  doue  e tr  afferò, et  e fendo  difarmato , fi  ferito  da 
cinque  faette, e no  ne  riguardado  niuna,poi  che  lui  fu  moti* 
tato  do  de  e poteua  efier  ueduto  da  tutti, li  uennemeno  l'au* 
dacia / uin  to  alla  fine  dal  dolore  dette  piaghe,cadde  a terra 
dette  mura  infieme  col  detto  ariete.  Dopo  cojlui  ui  firono 
duo  fratelli  ,c  he  fi  portarono  anco  firtifiimamcntcjioc  Ve* 
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eira  e Filippo  di  Galilea  del  camello  chiamato  Roma , r qui 
li  eljèndo  j aitati  fi opra  a i foldati  della  decima  legione  fi  mif 
fero  tra  loro  con  tato  impeto  e con  tata  forza  che  ruppero 
iefercito  delli  Romani ,e  tutti  coloro  contro  a chi  egli  era * 
no  andati miffero  infoga.Et  Giofippo  anco  all'altra  molti 
tudine  oltre  a i fopr  adetti  prefo  con  gran  forare  il  fuoco  ar 
fono  le  machine  & i refoglj  infieme  co  i lauorij  della  quìn* 
ta,e  della  decima  legione, e di  quella  che  s'era  fuggita . Si* 
mlmente  ftciono  tutti  quegli  altri  che  incontinente  uenne* 
ro  dopo  loro  a gl' indumenti  er  ad  ogni  generatione  di 
materia  che  u'era  atta  ad  ardere . C A P.  X 1 1 1 1. 

E T benché  i Romani  haueffero  riceuuto  taldano  non 
dimeno  dopo  il  mezo  giorno  accorrono  un'altra  uolta  l'a 
riete  drizzato  chel'hebbeno  a quella  parte  del  muro, ch'il 
giorno  dinanzi  era  fiata  tutta  frac  affata. Et  quiui  uno  delli 
difènfori  di  quello  ferì  Vcfpajtano  co  una  faetta  Uggiermé 
te  nella  piata, béche  e mancaffe  lo ffatio  dell'arme  tratta  . 
Laqual  cofa  perturbò  molto  i Romani, imperoche  sbihotti 
ti  coloro  che  gl'erano  appreffo  uedutogli  ufcir  fangue,fubi 
to  la  fama  di  tal  cofa  fi  ffarfe  p tutto  l'efercito.  Onde  molti 
abadonati  l'ajjèdio  correuano  pieni  di  ftupore  e di  paura  al 
Capitano, et  inùzi  a tutti  gl' altri  Tito  fuo  figliuolo  temen 
do  del  padre. Di  che  interucne  che  la  beniuolenza  c'haueua 
ogn'unouerfodelgouernatorefuo,ela  paurofa  fèfilinatio 
ne  del  figliolo,  fio  pigliò  tutta  la  moltitudine.  Allhor  a Vefifid 
fiano  fubitaméte  liberò  il  figliolo  dì  tal  paura, e l'efercito  di  . 
tal  p turbatone, impoche  uincendo  con  la  coflaza  f ta  il  dolo 
te  delli  ferita, e fludiadofi  d'effer  ueduto  da  tutti  coloro  che 
haueano  temuto  p fuo  amore,rinouò  la  guerra  cotro  a'Giu 
dei  piu  aframente,  pche  ciafcuno  come  uc  dicitore  del  Ci» 
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fritto  defideraua  dì  metterli  ad  ogni  pericolo, & confòrti 
do  Putì  Patirò  con  le  grida, ajjàliuauo  le  mura.M  a Giofip* 
po  infiemc  coicompdgni  fuoi, benché  fùffero  percoli  dd  gli 
afiidui  colpi  delle  mdchine,e  de  gli  ordini  beUici,nondime* 
no  non  fi  pdrtiudno  però  mete  dalle  mura , anzi  continoud 
mete  gittdudno  giù  fuoco, drme  e fdfiijddafio  d coloro  che 
fofaingeuano  Partite.  Ma  béche  cefi  facejferc$  nondimeno 
gioudiuloro  poco  o niente, concio  fùffe  cofit  chefenzd  inter 
mifiione  cade  fieno  morti, & cjflo  inter ueniud,pche  i nemici 
grhduedtio  inizi  a gnocchi, et  uedeuano  doue  egPhaueano 
d drizzare  le  [dette  p i fuochi  che  efii  hdueudno  in  fu  le  mts 
rd  che  rifalcdeuano  come  fe  fùfie  fldto  di  giorno , e?  efii  non 
uedeudno  i nemici, et  oltre  a qfa  non  poteudno  guardare 
dd  quelle  armi  Merano  gittdte  dalle  machine, lequali  era * 
110  difcofio,e  non  fi  fcorgeuano.Onde  p tal  cagione  molti  di 
loro  ad  un  tratto  erano  trafitti, non  tanto  dalla  fòrza  detti 
balifli, qua to  da  qtta  detti  dardi, e dette  faet te. Oltre  a quejlo 
ifafii  tratti  dalle  machine  leuayano  uìa  i merli  dette  mura, e 
Jjjezzduano  i canti  dette  torri.Et  non  Aerano  fi  fòrte  fchie 
re  d’huomini  rijlretti  inficine, che  non  (tifino  abbattuti  dd 
la  grandezza  e fòrza  delti  fafii,che  fi  gittauano  infitta  qtte 
clPerano  P ultime.  Et  chi  uolefie  fapere  quanta  fùfie  la  fir* 
za  delle  dette  machine  bettieejo  fappia  p quelle  cofe  che  in 
teruennero  quiui  quella  notte, che  fra  gl1 altri  ad  uno  di  ql 
li  cip  erano  intorno  a Giofippo  in  fu  le  mura  li  fu  faticato  il 
capo  d’un  colpo  d'un  [affo  con  tata  fùrid,che  gPandò  infin ’ 
al  terzo  fadio  no  altrnneti,  che  fé  fùfie  ufeito  d’una  fiobo 
la.  Similmente  e fendo  di  giorno  fu  percoffo  il  uentre  d'und 
dona  grauida,in  taltmanier a che* l fanciullo  fu  portato  dal 
colpo  infili1  ad  un  mezo  fladio,tata  fu  la  fòrza  detta  machì i» 
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ìil’l impeto  aduque  delle  machine, e lo  Crepito  dett’armi , 
che  fi  trhvuano,en  piu  terribile  che  l’ altre  cofe.Oltre  a 
& o q Hi  che  cadeuanojfieffo  morti,quando  giungeumo  in  fu 
gli  dltri  mortici  fondu  uno  in  modo  ch’eri  uni  cofi  terribi 
le.Leuauafi  anco  dètro  dalle  done  acerbi  filmi  pianti  e ftrim 
da, e di  fuori  rifotuuano  i dolorofi  fojfiiri  di  quelli  che  caie 
nino  morti, e tutto* l circuito  del  muro  doue  fi  combattenti , 
correua  fangue,e  poteuafi  già  montar  su  tanti  erano  i cor 
pi  morti  eh* erano  /Vi  Copra  Filtro.  Aggiugeuafi  anco  alle 
dette  gridai  maggior  Ipauento  pel  rimbombare  delti  monti 
eh* erano  da  torno . Finalmente  in  qlla  notte  non  ui  mancò 
ninna  di  qìle  cofe  che  pofibno  effer  terribili  da  uedere,  e di 
udire.  Moltifiimi  in  aero  cobattendo  p Giotapata  fòrtemen 
te  moriuano .moltifiimi anco  ne fitrono  fèriti.Et  nientedime 
no  appena  cheintorno  alle  guardie  della  mattina  il  muro  ce 
defii  a gli  afi'dui  colpi  delle  machine, ilquale  poi  che  fu  indi 
to  a terra, fubito  quelli  di  dentro  inanzi  che  i Romani  ui  po 
fajfero  i ponti, circodati  di  corpi, e d’arme, l’ajfòrtificoroa 
ho,emafiime  qlla  parte  ch’era  romita.  CAP.  XV. 

D I P O I la  mattina  che  Vejpafiano  già  ne  ueniua  oltre 
con  l’efercito  ad  occuparla  citcà , ricreatolo  alquanto  per 
la  fatica  c’haueua  durato  la  notte.  Et  defiderando  di  r invio 
nere  da  qlla  parte  del  muro  ch’era  romita ,e  far’ andare  al 
troue  i dtjtnfori  di  quello, collocò  quiui  tutti i cauallieri  jòr 
tifimi  diuifìgli  in  tre  partircelo  che  ejfendo  coperti  far* 
me  ajfedialfcro  d’ogni  parte  quella  bocca, e tenefiino  in  mi 
no  certi  ftangoni . Et  fe  li  pontini  fi  fùfjcro  cominciati  x 
porre  fòffero  i primi  ad  entrar  détro.Et  dopo  loro  po/è  or 
dinataméte  tutti  i fanti  a pie  ualorofi fiimi . Et  dipoi  il  refio 
detti  cauallieri  dijlcfe  dopolo {patio  del  muro3p  i luoghi  mS 
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tani}dcciò  che  nijfuno  poteffè  fuggir  di  nafcofo  daU*  eccidio 
della  città. Et  dopo  loro  col  luogo  i gettatori  che  feguitdf* 
fero  i fopradetti^e  comando  loro  che  teneffero  le  (dette  ap * 
parecchiate^ fimiime  nt  e i frobolatori}e  (fili  cheflauan  ap 
prejìo  alle  machine  hellice.  Ef  ad  alcuni  altri  comandò  che 
ponemmo  le  f cale  alle  mura  douc  eli' erano  intere ^accio  che 
glli  di  dentro  tentando  di  non  li  lafciare  falire  abbandonai* 
jero  la  dtfèft  della  parte  gittata  a terra,e  gl* altri  che  ui  ri 
manejfcrOjOpprefati  ad  un  tratto  da  tutte  qlle  arme  che  fi 
falfcro- gittate  o tratte}cedejUno  p la  uiolenza  di  coloro  che 
p forza  fi  mette  fino  dentro.MaQiofippo  auuedutofi  di  tat 
cofiijcotlocò  fu  per  il  muro  doue  girerà  intero }tutti  gli  affo 
ticatijCT  i uecchi  come  fe  no  potè  fono  ejfer’offofi.Et  in  qila 
parte  del  muro  che  era  roinata  pofe  ciafcun  fvrtifiimo  e pa 
té  tifoidi  poi  fe  miffe  inàzi  d tutti  <j  Ui  tra  quali  lucerà  & 
ad  ognuno  dffortl  il  pericolo  a che  e s’haueffe  a mettere  * 
E comàdò  loro  che  a gli  urlarne  ti  delli  nemici  tene  fono  chi* 
fe  le  orecchic,acciò  che  no  ijpauet  afono  p la  paura. E co  tra 
alla  moltitudine  de  te  faettefi  defèndefono  col  coprirfidal  U 
to  difopra  co  i fcudt}&  a poco  a poco  fi  partifono , in  fino  a 
tanto  cheli  fagittarij uotaffcro  i turca  fo.Etfe  dalli  Roma 
nifiponeffcro  i potiti  comadò  che  ui  faltaffero  fu  in  prima 
di  loro.Efinabnete  pfuadette  loro  che  e facefièro  rcfificz* 
a i nemici  crai  loro  infiruméti}dicédo  come  ciafcuno  fi  da 
ueua  portare  in  tal  modo  che  parejfe  che  cobatteffejiò  co* 
mefe  gli  haueffe  a difènder  la  patria , ma  come  fe  Fhducjjk 
a racciuiflare}e  che  ognuno  fi  difooneffe  in  tal  modo  che  li 
parejfe  haper  tuttauia  dinanzi  a gli  occhi  & uedere  amdz 
zar  e i ueccbi  er  i figliuoli gj  le  mogli  loro  qudfi  efftr  pre 
fe  dalli  nemici ,cr  che  la  rotta  futura  quaft  come  fe  già  cUà 
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fujfe  ramata  tutta  infime  la  uerfitjìino  fopra'l  capo  di  colo 
ro  che  ne  jùfìino  cagioe.  Et  a quejlo  modo  li  diffofe  nell1  una 
et  nell1  altra  Ma  quella  parte  del  popolo  chedefìderauaPo 
tio  e la  quiete  ,come  fono  donne  e fanciulli, poi  che  e uiddono 
la  terra  ctrcundatx  da  tre  fcbiere(cbe  mterueniua  pche  nif 
fuifera  flato  rmofio  dalla  guardia  e menato  alla  zuffa)® 
i nemici  fopraflare  con  le  Jpade  nude  da  ìjlia  parte  del  muro 
che  era  rotto,®  i luoghi  montuofi  che  erano  dal  lato  di  (ò 
pra  risièdere  p 1 armi.®  un  certo  Arabo  porgere  le  faet 
te  a i fagittarijfibito  leuorno  gradi  fiime j Irida  ® urli, co* 
me  fe  la  terra  fujfe  già  quafi  prefa, in  modo  che  tu  harefti 
creduto  il  male  non  foprajlare  loro, ma  efier  già  prefente . 
Ver  laqualcofa  Giofippo  fubitamcte  fece  rinchiuder  tutte  le 
donne  nelle  cafe  loro,minaccixdole  comodando  loro  chJeQe 
fiefimo  chete, accio  che  co  i loro  piati  ® urla  non  inqflifiino 
granimi  decoro  huomini,mouèdoli a mifericordia.Et  dipoi 
fatto  qflo  fe  rfandò  a qlla  parte  del  muro  chegliera  tocca 
a difèndere, e non  attedeua  a coloro  che  appiccauano  i pon 
ti, ma  folamente  hauea  auertéza  e poneua  mète  a V impeto 
delle  faette . Ma  poi  che  i trombetti  di  tutte  le  fchiere  fi  fu* 
tono  raccozzati  inficine , e che  ad  un  tratto  dato  nelle  trom 
bette  Pefercito  grauementefremiua,e  che? aria  cominciò  a 
non  fi  uedere  per  le  faette  gittate  dopo  il  fegno  dato  d’ogni 
parte, allhora  i compagni  di  Giofippo  ricordeuoli  de1  pre* 
tetti  fuoi  chiufì  gPiorecchi  a tal  rumore  e coperttfi  co  i fcu 
di  contra  a i colpi  delle  faette,  ap  predando  fi  gP ordegni  de 
li  ponti  ui  faltorono  fu  corrèdo, prima  che  i nemici  ui  ponef 
fino  fu  il  pie,e  sfòrzàdofi  di  montarui  fu  per  pitta  di  jfada , 
ne  li  gittauano  a terra  con  uaria  zuffa, e dimoflrauano  lo * 
ro  Panimofità  fua,acciò  che  anco  nelPeftrcme  calamità  non 
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pdrefino  da  meno  di  coloro  che  s'ingegnauano  d'efier  jvr * 
ti  fenza  hi fogno.  E t non  fi  fbiccauano  primi  dalli  Romani , 
che  o neramente  non  cadefino  a terrai  che  ncn  morifino. 
Et  già  i Giudei  fatti  liberi  li  Romani  [aitando  giu  d terra 
per  gli  urt  amenti  che  riceueuano , cominciali  ano  a porre 
entrare  ageuoli [imamente le  faette,ex  r altre  armi  da 
gittare.  CAP  XVI. 

ONDE  non  reflando  efi  niente,  li  Romani  erano  a 
catti  uo  partito, concio  piffe  cofa  che  non  hauefmo  da  fcam» 
hi  ar fi, et  m luogo  detti  fracchi  da  metter  gete  frefea,  ne  che 
altri  entraffe  in  luogo  di  coloro  che  per  fòrza  erano  gittati 
a terra  detti  ponti.  Nòdimeno  confòrt atifì iifieme  accozzo 
rono  i lati  loro  Pun  con  l'altro,e  copertifi  difopra  co  i feudi 
molto  lungi  fècìono  di  loro  un  gomitolo  ineffugnabile,e  ri» 
flretti  tutti  infieme  come  fe  pittino  flati  un  corpo , foftinge» 
nano  i Giudei  indrieto,e  poneuano  già  il  pie  in  fui  muro. La 
qualcofa  ueggédo  Giofippo  e corretti  da  tali  angufiiefubi 
totrouò  un  rimedio  che  non  pi  gran  fatto^concio  fuffe  co  fa 
che  la  necefiita  cogiuta  con  la  differatione  fia  marauigliofa 
in  trouar  prouediméti.Et  quefìo  fu,che  lui comadò  a i fuoi 
che  uerfafiino  olio  boghe  te  adoffò  aqlli  Romani  che  erano 
rijlretti  infieme,e  che  difèndeuano  con  la  congiuntione  detti 
feudi. haqualcofa  come  i Giudei  hebberdfatto(che  lo  fecero 
4geuolmente,pchen'haueuano  affai  & in  ordine  ) fubito  la 
fchiera  delli  Romani  che  cobatteuano  co  tanto  ardore  fi  dif 
fipò,e  con  gràdifimo  dolore  fi  gittauano  a terra  del  muro ; 
impoche  Polio  ch'era  flato  uerfato  loro  adopo, ageuolmé  te 
fi  Jpdrgeua  loro  dal  capo  infin'a  i piedi , entrado  anco  fotta 
l'arme, ex  ardeua  loro  la  carne  nonaltrimeti  che fi pifie /la 
to  fùocojperche  di  fua  natura  l'olio  ageuolmente  fi  [caldaie 
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per  la  fui  gramezza  tiene  affai  il  caldo.  Ma  coloro  che  ha* 
uè u ano  le  corazze  indofioye  gli  elmetti  in  tejld  ben  cinti,non 
hdueudno  rimedio  diclino  d tale  incedio.  Onde  alcuna  uoltd 
fdltdndo  dlcund  uoltd  piegdndoft  p Lpdsjìotie , cadeuanoa 
terrd  delti  ponti . Et  rifuggire  a i fuoi  che  li  rijfingeuano 
indrieto  non  poteudno  Scuramente, perche  erdno  prefi  facil 
mente  ddlli  perfeguitdnti.  Finalmente  ne  uirtu  d i R omani, 
ne  prudenza  d i Giudei  ,mamò  nelle  cofe  duuerfe $ impero • 
che  i R omdni  benché  uedesfino  d coloro  che  erano  bagndti 
ài  olio  portdre  mirabili  pasfioniyiiondimeno  faceuano  impe 
to  contro  d coloro  che  Vhaueuano  uer fato , correndo  jre* 

Sitemente  cidfcun  di  loro  contro  al  precedente , come  fe 
lui  (jl  che  ritardale  l'impeto.  I Giudei  dall' altra  parte 
penforono  un'altra  malitia  ad  ingannare  il  loro  uenire,ol * 
tre  che  li  faceuano  : e qucfto  fu  5 che  tolfero  fi en  greco  cot * 
to , unìfero  i tabulati  delti  ponti  ,fopra  1 quali  andando  i 

Romanie  fdruzzolandoritornauano  indrieto.  Et  no  u'era 
nijfun  di  loro  che  ui  poteffe  firmar  fu , ofitggendofi , 0 afta* 
tendo  i nemici , anzi  chi  cadeua  di  qua , e chi  di  la,e  chi  fitfie 
rimafto  rouerfcio  in  fu  i detti  tabulatila  tutto  caìpefiato , 
e chi  nefiifse  caduto  a terra,era  firito  da  i Giudei . Ma  qlli 
che  cadeuano  a ferravano  molto  piu  di  quelli  che  rimane 
nano  fu . Alla  fine  ueggendo  il  Capitano  i fuoi  foldati  fop 0 
portar  molti  mali  in  tal  battaglia efsedo  già  mezo  gior * 
noji  ritrafse  dalla  zaffale  iquali  molti  ue  ne  fu  morti , c J 
molti  piu  firiti.Ma  di  quelli  di  Giotapata  efsendouenemor 
ti  fedite  furono  portati  piu  di  treceto  feriti.  Et  fi  cefi  quefta 
battaglia  a punto  a i uenti  di  Giugno.  CAP.  XVII. 

DIPOI  hauendo  Vejfafiano  con  filato  l'e finito  fuo 
per  nfpetto  decoloro  che  erano  morti , u ueggedolo  infida 
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unito  d'ira  cr  hiuer  piu  caro  Hi  menar  le  mani  che  d'ejfor 
confortato, inalzò  gli  argini  molto  piu  che  no  erano  in  pri* 
ma , e comandò  che  iti  fi  facete  fu  tre  torri  alte  cinquanta, 
piedi  coperte  d’ogni  parte  di  fèrro  $ accio  che  p il  pefo  fof* 
fero  ftabili,e  che  no  potemmo  effère  arfe,e  fatte  che  le  furo* 
no  le  collocò  in  fu  i detti  argini , piene  di  lanciatone  fagit* 
tarij,e  (Tinfìrumenti  da  trare  armi  leggieri , et  di  fortispmi 
frobolatoriyquali  non  cjiédo  ueduti  per  l1  altezza  delle  det 
te  torri#  per  1 parapetti  che  gl'haueano  dinanzi  chiamati 
loriccbe#?  ueggcndo  esp  il  copagno , ageuoli spinamente  fè 
riuano  q Hi  che  erano  in  fu  le  mura  $ còcio  fojfe  cofa  che  non 
pctespnofacilmètefchifare  le  faette  che  ueniuano  loro  d'ai 
to,e  no  potè spno  ualerp  còiro  a coloro  che  non  uedeuano , 
maspmamente  p rattezza  delle  torri  a Uquali  no  ui  fi  potè 
tia  agginngere  co  i dardi  gittati  con  mano, e pel  fèrro  di  che 
gV  erano  circondate  #he  no  P bar  ebbe  lafciate  ardere.  Onde 
esp  p tal  cofa  abbudonoronc  la  difonpone  delle  mura,C7  oc* 
cor  renano  piu  tcflo  alle  prouc  deU'affalire  che  ad  altro. Et 
benché  di  coloro  ne  periua  ogni  giorno  molti, e?  a i nemici 
no  facesfino  mal  niuno,  pche  no  li  poteuano  offènder  fenzd 
pericolo,nodimeno  p Pira  che  esp  haueano  di  non  poter  ue 
dicarp faceuano tuttauìa loro repflèza . C A P.X Vili. 

DIPOI  accadendo  in  quei  medeflmi  giorni  che  Ve* 
fp apano  pi  chiamato  ad  una  certa  Citta  uicina  di  Giotapa* 
t aletta  Afacajaquale  defìderaua  core  nuoue , V era  infu * 
perbitapche  haueua  inte focome  i Giotapatenip  teneuano 
fòrte  co  tro  ad  ogni  fferaza, nondimeno  non  u’andóydtizi  ui 
fft  idò  Traiano  Gouernator  della  decimd  legione, e dettegi 
duo  mila  fanti  a pie,e  m He  cauaU-eri.ìlquale  eledone  andd 
$0  la ,c?  haué do  trouato  la  terra  ottimamete  ajfortifkata. 
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perche  oltre  di fito  pel  (pule  ella  era  ficurajhaueua  anco  il 
muro  doppio  , er  hduetido  ueduto  gPhabitatori  di  qlla  ap* 
parecchiati  alla  battaglia  efcrli  uenuti  incontro  Razzuffo 
con  loro,e  fatto  che  grhebbono  un  poco  di  refìflenza,  inco * 
finente  foronomefim  foga  Squali  perfeguitandoli  li  Kos 
mani , er  andando  drieto  alle  loro  pedate  >fcorfero  infìeme 
co  loro  nel  primo  cerchio  della  terra,dou'egli  s' erano  foga 
giti.  Et  quitti  li  cominciorono  a pcuotere;  impoche  uolendo 
fuggire  piu  in  la  nel fecodo  cerchio , no  poterono}pchei los 
ro  cittadini  chiù  fono  le  porte  p paura  che  i nemici  no  entraf 
fino  detro  co  effo  loro  la  feconda  uolta  come  haueuano  fatto 
la  prima.Hora  io  credo  certamcte  che  iddio  uolfc  moflrare 
p miracolo  che  i Romani  fojìino  quelli  c'hauefjèro  a dar  la 
rotta  a i Galilei, concio  fofe  cofa  che  li  defe  allhora  tutto  ql 
popolo  efclufo  dalle  mani  delli  lor  propij  ad  uccidere  a i ne* 
mici  au  idi  fimi  d'uccifionr, impoche  molti  correndo  con  gru 
rouina  infìeme  alle  porti  e nominatami  te  chiamando  molto 
pi  che  Aerano  a guardia,mentre  che  li  pregauano , ft  mo* 
riuano . Et  molti  a quali  li  cittadini  haueano  chiufo  le  por * 
ti  del  fecondo  cerchio, & erano  rinchiufi  tra  l'uno  e V altro, 
erano  confìtti  dalle  coltella  delli  lor  propij . Oltre  a queflo 
li  Romani  n'amazz*uano  un  numero  infinito  non  fi  e fendo 
7lon  ch'altro  ma  anchor  riceuuta  lafìdaz*  delli  giouanetti; 
imperoche  oltre  alla  paura  delli  nemici  il  tradimento  delli 
lor  propij  auill  gP  attimi  loro . finalmente  moriuano  befie* 
miando  non  li  Romanica  i Giudei , e durò  queflo  fatto  in* 
fino  che  ne  morirono  dodeci  mila.  Onde  Traiano  eflimando 
chela  citta  foffe  già  nota  di  cobattitori , e fe  pur  ue  ne  fofe 
rimafi  alcuni, no  efer  p paura  da  douere  ardire  di  fare  al * 
cuna  cofa  riforuò  la  diflruttione  di  qUa  a l'impadore.Efi* 
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gnificato  t di  copi  a Vefpafìdho , chi  e fi  che  li  mancaffe  Tito 
fuo  figliuolo, acciò  che  fiffe  quello  lui  c'haucffe  L'bonore  de 
la  uittoria  . EtVeJpafiano  penfando  ui  refi  affiancherà  al* 
cuna  cofa  di  fatica  ui  mandò  il  figliuolo  co  cinquecento  ca • 
uallieri  e mille  fanti  a pie  Alqual  giunto  preftamcte  alla  cit 
ta  ordinò  in  tal  modo  l'efercito,  che  nel fini jlro  Idto  pofe 
T r ai ano ,e  lui  flette  nel  dejlro a quel  modo  cominciarono 
dd  afe  diare  la  Citta.  Onde  ponendo  d'ogni  parici joldatì 
loro  già  le  fiale  alle  mura  i terrazzani  ficiouo  da  prima  un 
poco  di  refifiéza,e  dipoi  abbandonarono  preftamente  la  di * 
finfione  di  quelle.  AUhor  a Tito  er  i compagni  fuoifdltando 
giu  nella  terra  fubitamé  te  la  prefono . Ben'e  uero  che  itùzi 
che  rottene  fiero  in  tutto, ficiono  una  grandisfima  battaglia 
co  quelli  che  s erano  raunati  dentro , ajjalendogh  hora  con 
grande  impeto  in  certe  Grettezze  di  uie  quelli  cb' erano  piu 
fòrti, & hora  lefimine  gittàdo  loro  adojjò  d'infu  tetti  qua * 
lunque  arme  fùjfe  uenuto  loro  alle  mani.  E tdurorono  dipo * 
Jienere  la  battaglia  a quello  modo  infìno  allafefta  hora.  Er 
dipoi  co  fumati  i combattitori, l'altra  moltitudine, e fiori  al 
lofcopcrto,e  p le  cafe,uecchi,e  giouani  mcf colatamente  era 
no  morti  come  pecore,  finalmente  del  fcfio  mafculino  non 
ue  ne  rimafe  niuno,da  quelli  infuori  eh' erano  ancora  fi  pie 
coliche  non  parlauano , iquali  ne  furono  menati  con  gli  al * 
trifolati  prefi  per  fihiaui.  Et  fu  il  numero  di  quelli  che  mo 
rirono,tra  nella  prima  battaglia  e nella  feconda,  che fi  fece 
dentro  nella  citta  quindeci  mila , er  i prefi  furono  duo  mila 
cento  trenta.  Etauuenne  quefla  feiagura  a i Galilei  a pun* 
to  a i uenticinque  del  mefe  di  Giugno.  CAP.  XIX. 

NE  li  Sammariti  rimafono  a drieto  a tale  calamità , « 
quali  effendo fi  raunati  infu'l  monte  Garizin,  che  esfihaue* 
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Udtto  in  gran  diuotione , e quìai  afpettandofi^ai  luoghi,  lo* 
ro.moflrauano  co  tdl  rdundtd  d'hauere  uo’.otd  difdr  guer 
xa,e  di  non  effere  corretti  niente  per  Pefempio  (felli  uicini , 
dnzi fenza  hduere  confiderdto  ld  debolezza  delle  lor  forze 
pdreud  che  fle fiero  foffefì  con  ld  uolotà  inchindtd  di  tunttii 
iOjComosfì  per  ld  proferita  delle  cofe  Romdne.Onde  a Ve 
jpdjìdìto  piacque  a ? dnticipdre  e preuenire  i mouimenti  e* 
gli  impeti  loro  5 ìmperoche  poflo  che  tuttd  la  regione  Sditi 
ntdriticd  fttffe  dttornidtd  di  gudrdie  5 nodimetio  ld  moltitu • 
dine  e ld  condir  diione  di  tdntd  gente  metteua  ai  Romani 
un  poco  di  paura.Et  per  tdnto  lui  ui  mdndò  Cere  die  Gouer 
tidtore  detld  quinta  legione  co  fei  cento  cauaUieriecontre 
mila  fanti  a pie.llqual  poi  che  fu  giunto  U,noefimoefiert 
punto  cofdficurd  accoflarfi  di  mote  er  azzuffaci  co  loro, 
cocio  fùffe  cofd  chefùffero  molti, V hauefiero  uat  aggio  del 
luogo. Md  bene  frarfe  i fuoi  follati  intorno  alle  radici  del 
detto  monte,  e fece  che  guardaffero  continouamente  che  no 
fcendefie  niuno.Et  cofi  facendo  interuene  che  inamariti  ha 
uè  io  bifogno  dell*  acqua  incominciorono  ad  effere  forteme * 
te  dggrduati  dal  caldo  e della  fete, perche  erd  d*eflate,e  non 
sperano  proueduti  delle  cofe  necefiarie,in  tal  maniera  che 
certi  in  un  giorno  p ld  fete  fi  morirono.  Et  molti  proponen * 
do  ld  feruitù  a tdl  morte  fi  fuggirono  dal  lato  delli  Rohm- 
tti.Dd  liqudli  hauedo  Cereale  intefo  che  anco  coloro  chef  a 
nano  ptinaci  di  no  fi  arrendere  erano  molto  indeboliti  per  1 
mali  riceuutifdli  infumi  mote, e collocato  l'efercito  inforno 
4 i nemici  cominciò  da  prima  cofòrtare  dalla  parte  deftra, 
epregduali  che  fi  uoleffero  conferuare  promettendo  che  lo 
ro  farebbono  falui  fe  poneuano  giu  rami . Dipoi  ueggedo 
che  le  pfuafioni  non  li  udleuano  niente, cominciò  a menar  le 
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mani , coatta  fine  gli  uccife  tutti  , che  furono  undecimila 
fei  cento . E t fi  fece  quefie  cofe  d i uentifette  giorni  del  me* 
fe  di  Giugno . Et  cofi  fatte  furono  le  calamità  che  toccoro* 
tioaiSammariti.  CAP.  XX. 

H O R A ritorniamo  a i Giotapateni  i quali  fludo  per • 
tinaci  e fopportando  Vauuerfiù  piu  che  no  fi  fterauafaro 
rio  cagione  che  gli  argini  detti  Romani  s’inalzafiero  f òpra 
le  mura  loro,laqual  cofa  fi  fece  in  quarantafette  giornt.Rf 
fatto  queflo  ucne  il  giorno  medefimo  a Vefiafiano  un  certo 
Tris  figa  ad  annuciarli  la  piccola  quantità  e la  debolezza 
detti  cittadini  che  u*  erano  rimafi,e  come  s'eran  co  fumati  a 
poco  a poco  p le  continoue  tùgiliec  afiidue  battaglie3e  che 
rio  fi  poteuano  molto  piu  tenere.  E che  fe  alcuno  fi  prouasfi, 
poteria  efier  prefi  anco  co  ingàno,imperoche  lui  diceua  co 
me  li dormiuano  circa  all* ultima  uigilia  detta  notte, quado 
li  pareuachefi  poteffero  un  poco  ripo fare , e che  il  forno 
detta  mattina  affaliua  le  guardie  molto  affaticatele  che  a ql 
la  bora  era  buono  affittirli. MaVeJfrafiano  che  conofcea  qua 
ta  poca  fède  fiffe  quella  detti  Giudei, e con  quanta  fuperbia 
ffirezzaffero  le  pene  eh* erano  date  loro , haueua  a fioretto 
il  Tràsfiga,imperoche  e fé  do  fiato  prefo  p lyadrieto  un  cef 
to  di  Giotapata  e torme  tato, haueua  fvfienuto  ogni  genera 
tione  di  pena  fòrtemète,e  nò  chi* altro, ma  col  fioco  nò  s'era 
potuto  far  che  riuelafie  quel  che  fifaceua  de  tro, rie  ere  àio 
tal  cofa  i Romani, anzi  facendofi  beffi  detta  morte  era  fiato 
croci  fi  fio. Nòdimeno  la  co  giettura  fiacca  atthora  che  al  trf 
ditor  fi  prefiaua  fède, et  anco  firfe  che  li  diceua  il  uero.E  he 
che  Vcfyafiano  eftimaffe  no  efferlì  dibi fogno  (Phduergran 
paura  della  fallacia  fua,nodimeno  comàdo  chel  detto  tra  sfi 
ga  fiffe  guardato, e dipoi  mefie  inor  dine  Te fercito  p occupa 
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re  la  citta.Et  uenuto  Vhora  che  gli  era  data  dettd  efier  buo 
nd  dd  afialirei  nemici, fe  n'andò  pia  piano  alle  mura.ll  pri • 
tno  che  ui  montò  fu  fu  Tito  con  Domitio  Sabino, eh' era  uno 
delti  Tribuni  acco  pdgnato  d'alquati  foldati  delia  quintade 
cima  legione. Et  uccifo  che  gl'hebbono  le  guardie  ehtrorno 
nella  citta . Et  dopo  loro  u' entrò  anco  un  certo  Se  fio  C aU 
Udrò  ch'era  Tribuno, e Placido, menandoui  anco  détro  quel 
li  foldati  che  gli  haueuano  fotto  di  loro.  Ef  benché  i Roma * 
ni  prefa  la  rocca  s'andafjèro  riuolgèdo  pel  mezo  della  cit • 
ta  e che  fufie  già  giorno  chiaro$nondimeno  quelli  della  ter * 
ra  eh' erano  prefi, non  fentiuano  però  anchora  l'eccidio  e la 
roina  loro , aggrauati  ad  un  tratto  da  molta  fatica , e d'un 
gra  fonno  : er  oltre  a quefio  togliendo  la  nebbia  loro  la  ui* 
fta,quddo  bene  ue  ne  fufie  fiato  qualch'uno  fagliato, laqua* 
le  a cafo  in  ql  giorno  era  gràdisfima  intorno  alla  terra . Et 
flettono  tato  a quefio  modo,  che  inizi  che  fi  rifentijjèro  tut * 
to  l'efercito  era  entrato  già  dctro,e  fagliadofi  fol  pel  romo 
re  delti  mali  ch'efii  riceueuano,e  per  tjlli  mouèdefi  alla  fine 
crederono  pur  efiere  periti.  Allhora  i Romani  ricordadofi 
di  quelle  cofe  ch'esfi  haueuano  fopportate  da  loro  nel  tòpo 
dell' affèdio, no  perdonauano  a pfona,ne  haueano  mifericor* 
dia  di  niffuno , anzi  tagliauano  a pezzi  faza  fatica  niuna, 
te  plebe  fo/pinta  della  rocca  alla  china, e quefio  faceano  qua 
do  p la  difficulta  del  luogo  no  poteuano  refi  fiere  a i gagliar 
di c r a i fòrtifimperoche  oppreffati  intorno  alle  grettezze 
delle  uie,etrafcorredo  p i luoghi efenti  alla  china, erano  co * 
perti  dalla  guerra  fatta  loro  dal  lato  difopra . haqual  cofa 
incitò  anco  molti  eh' erano  intorno  a G;ofippo  aliberarfi 
co  le  propie  maniymperoche  ueggédo  di  no  potere  uccider 
tiiuno  delli  Romani  jì  prouiddono  di  no  perire  p le  mani  lo 

* X . 
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rotcquefiofiychcraunatifi  ncU'efìremapdrte  della  cittì 

mazzorono  l'un  l'altro.NÒdimeno  tutti  quelli  chefaceua 

no  la  guardia  Merano  flati  i primi  a fentire  la  città  preft 

fi  riduffero  in  una  certa  torre  Mera  dalla  parte  Settario 

itale ,e  quiuificiono  refijlenzd  alquato  tempo  a i Romani  - 

Dipoi  cbiuft  intorno  intorno  dalla  moltitudine  de  nemici  & 

ueggendo  di  non  poter  [campare  ? arrenderono  a loro , ma 

tar  damper  oche  alla  fine  fu  loro  necejfario  che  patientemc 

te [ojleneffero  la  morte  dalli  nemici  che  non  gli  abbàdonau 4 

no  niente.  Etfarebbonfi  i Romani  potuti  gloriare  nel  fine 

deU’aflcdio  d'hauer'hauuta  la  uiltoria  fenza  [angue  fi  uno 

di  lorojdo  e Antonio  Centurione , non  fùffe  ftato  morto  4 

tradimentoymperoche  alcuni  di  quelli  eh1  erano  rifuggiti 

nelle  ft>clonche(cb'erano  molti)  pregando  il  detto  Antonio 

che  porgefjc  loro  li  deftra,e  defie  loro  la  fide  come  e farea 

bono  [aluijC  che  gli  aiuterebbeyaccio  che  esfi  piu  ficuramétc 

ufcificrofu,e  lui  hauendola  loro  porta  incautamentey[ubito 

ulne  un'afta  manzi  che  fimfie  di  far  tale  atto#;  percofielo 

nelle  parti  uirili&incótinentei'uccifc.Et  per  quel  gior * 

no  i Romani  attefono  ad  amazzare.  tutta  la  moltitudine  che 

trouorno  allo  [copertoi  che  uons'era  occultata . Et  dipoi 

gli  altri  giorni [eguenti  ricercando  tutti  i luoghi  ch'erario 

nelle  uie  fotterranee, e per  le  ffielonche  uccideuano  ogni  gl 

te  eccetto ,che  i fanciulli  piccoli  e le  fimine , Si  che  i prigio» 

ni  che  cauorono  della  detta  terra  furono  mille  dtteento.  Et 

quelli  che  ui  furono  morti y&  aUhora,  e nelle  battaglie  di * 

[opra  furono  un  numero  di  quaranta  mila.  Dipoi  Veftafia 

no  com4  dò  che  la  città  fi  dis[acefieye  tutte  lefue  cafiella  che 

erano  anchora  in  pie  s'arde  fiero.  Et  a quello  modo  Giotam 

fiata  fu  disfatta  il  terzodecimo  anno  dell'imperio  di  Ne* 

. « • « 
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rone  C7  il  giorno  di  calendi  di  Luglio.  CAP.  XXf* 
DOPO  quefto  i R ontani  cercando  di  Giofippo  e per 
propto  fdegno}e  perche  all1  imperatore  pareua  coja  utile  e 
necejfaria  il  pigli arlo(concio  fuffecofachefùffe  grandini* 
ma  parte  di  guerrd)andauano  guardando  tra  i corpi  mor 
ti  nafcofi  per  uedere  fe  lo  trouauano  in  niun  luogo.  M.a  lui 
nel  disfaccimento  della  città  fauorito  dalla  fortuna  nafcofi 
mente  s’era  ritratto  pel  mezo  delli  nemici,  e [aitato  in  un 
certo  pozzo  profóndo  Uguale  haueua  dal  lato  unafpeloncd 
grandifiimdjin  modo  che  chi  ui  flaua  dentro, non  poteua  ef 
fere  ueduto  da  quelli  che  fùjfiro  fiati  di  [opra  a cercare.En 
trato  adunque  ne  la  dettafpelonca,ui  trouò  quaranta  nobi 
li  huomini  che  iui  s' erano  nafcofi, et  un  prouedimento  di  co 
fe  utili  da  bogare  molti  giorni. Onde  hauendo  li  nemici  pre 
fo  ogni  cofa  intorno  intorno , attendeua  il  giorno  a guar* 
darfì  di  non  effir  ueduto.Et  la  notte  ufciua  fuori,  CT  andò* 
ua  fpiando  quel  che  faceuano  le  guardie, e fe  poteua  fuggi • 
re.  Et  ueggendo  che  per  f ita  cagione  tutti  li  luoghi  fi  guarm 
dauano  molto  bene, fi  ritornata  nella  fpelonca . Et  a queflo 
modo  era  flato  occulto  duo  giorni.  Dipoi  il  terzo  giorno  ef 
fendofi  prefa  una  certa  donna  eh*  era  fiata  con  loro , fu  fio* 
perto  infegnato.  A Uhora  Vefpafiano  ui  mando  prefiame 
te  duo  Tribuni  militari  ,cio  e Paulino  e Collie  ano,  e comari 
dò  loro  che  deffiro  la  fide  a Giofìppo  cr  confòrt  affenlo  che 
gli  ufiiffe  fu  ficuramente.Liquali  e fendo  uenuti  a lui  e fot* 
to  tanto  quanto  era  flato  loro  impoRo, nondimeno  non  uol 
fi  loro  ubbidire, imperoche  filettando  piu  prefio  per  quel 
che  e meritaua  di  quelle  cofi  che  lui  haueua  commefic  nella 
guerra, che  della  naturale  mafuetudine  di  coloro  che  lo  pre 
gauano,temeua  di  non  effer  chiamato  al  tormento, Et  flet* 
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te  a uedere  infim  a tanto  che  V enfiano  li  mandò  il  terza 
tribuno  che  fu  Nicànore  per  l’adricto  fuo  conofcente  e fuo 
familiare.  I Iqual  giunto  che  fu  a lui , ti  cominciò  a racconta 
re  quuta  fùfie  l h umanità  delti  R omani  uerfo  di  coloro  che 
efii  hauefjero  una  uolta  fottomefce  come  lui  per  la  fua  uir 
tu  era  piu  tofto  ammirabile ,che  in  odio  a i Capitani  loro3e 
thè  l'imperadore  non  cercaua  di  farlo  morire(laqual  cofit 
gl'era  lecito  fare,quado  bene  no  fi  fùjje  arrenduto)ma  piu 
tofto  di  conferuarlo  fapendo  che  egli  era  huomo  fòrte  e fin 
gulare.Et  piu  diceua,che  quando  pur  Veffiafiano  lo  uolefjè 
ingannar  e, nò  muderebbe  a far  tal  co  fa  uno  cheli  fùfie  ami 
co  .cioè  che  in  co  fa  ottima  come  e V amicitia.ene  prete  de  fjc 
una  pefima3cioe  la  perfidia >et  il  tradimento ,er  oltre  a que 
fto  lui  ftejjo  no  efier  di  tal  natura  che  V ubbidire  in  ingutue 
re  fumico. Et  detto  c’hebbe  quefie  parole,Giofippo  no  fape 
ua  anchora  che  fi  far  e ,e  ftauafofrefo.AUkora  ifoldatichc 
erano  quiuida  torno  adiratifi  perche  no  pigliaua  partito , 
hebbouo  uolonta  di  metter  fuoco  nella  jfelonca,  et  harebbo 
lo  fatto  Je  no  fùlfechefi  riteneuano  per  amor  del  capitano 9 
ilqualfaceua  gran  fiima  d'hauer  Giofippo  uiuo  nette  ma* 
ni. Dipoi  non  reftado  Nicànore  di  ftimolarlo,c  ueggèdo  co 
me  li  nemici  lo  minacciauano  dy arderlo  fi  comincio  a ricor 
dar  detti  fogni  notturni , pel  mezo  delliquali  iddio  gli  haue 
ua  riuelato^e  le  future  rotte  delti  Giudei ,e  quel  che  haueua 
auuenire  a i Prencipi  Romani , iquali  fogni  non  gli  erano 
flati  difficili  ad  interpretarti , pche  egli  era  molto  atto  a tal 
cofa,e  fapeua  molto  ben  cauare  p congiettureilfenfo  di  qtte 
cofe  che  fi  fusero  dette  da  Dio  ambi  gu  ante  te.  Oltre  a que* 
fto  haueua  anco  notitia  detti  fiacri  libri  de*  Profèti , perche 
€r afacerdoteenato  di fàccrdo ti.  Effóndo  adunque  a punto 
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in  fu  quell*  bori  quafi  pieno  dì  fiìrito  diurno }e  riuolgedofi 
per  la  méte  gli  borre  di  fvnulacri  delli  frefchi  fegni  che  lui 
huueiu  ueduto  incominciò  a far  prieghi  ocultaméte  a Dio, 
dice  do:  DJ  poi  che  te  piaciuto  di  disfar  lo  Rato  delli  giudei , 
e che  tutta  la  felicità  loro  fe  ne  fìa  andata  a ì Komani,e  che 
tu  hai  eletto  l'anima  mia  per  predire  lecofefoture,ìo  m'ar 
rèdo  fiotaneamlte  a i Romanie  fcapo.Ma  io  ti  giuro  bene 
ch'io  no  andrò  a loro  come  traditore, ma  come  tuo  minijlro 
Et  dette  quejie  cofe  accofenti  a Nicano.  Allhor a quelli  Giu 
dei  che  s' erano  foggiti  e nafeofi  quiui  infieme  conlui,intefo 
c'hebbero  come  Giofippo  s'arrendeua  a i Romani  ,fubito 
ftadoli  tutti  da  torno  i ncominciorono  a gridare  ad  alta  uo* 
ce, e dire  queile  parole . Certamente  le  leggi  della  patria 
molto  graueme te  fofiirano,e  douefonofo  Giofippo  glie  co 
fe  che  iddio  per  retino  moRrò  a i Giudei  , mediante  lequali 
esjì  firezzaf  croia  morte eRimafero  Panima  piu  nobi 
le  che  la  ulta!  Tu  fei  prefo anco  accofenti  di  uiuere  infer 
uitùfo  quanto  preRo  tu  fei  ufeito  di  tefO  non  ti  ricordi  a 
qua  ti  tu  hai  perfuafo  dtmorir  per  la  libertà!  Certamente  la 
opinione  che  s'e  hauuta  della  fortezza  tua  infino  ad  bora  e 
Rata  falfa,e  filmile  quella  della  prudenzJ.fi  tu  fieri  d' e fere 
faluo  apprefo  di  coloro  co  i quali  tu  hai  cobattuto  fi  afira 
mete.O  nero  fe  queRe  cofe  fon  certe, e tu  no  dimeno  defideri 
d'efercoferuato  da  loro. Ma  biche  la  fortuna  delli  Roma* 
ni  t' babbi  fparfo  in  obliuioe,e  fatto  ufeir  di  te,nodimeno  noi 
prouedédo  alla  gloria  della  patria, ti  prejleremo  la  man  de 
flra  et  il  colteUo.B  tu  fi  fpotaneamé te  morrai ,morrai  capi 
tano  delli  Giudei  Et  fi. tu  farai  tal  co  fi  cotro  a tua  uolota, 
morrai  come  un  traditore.  A pena  hebbeno  dette  qfte  paro 
le,cbe  uoltatoli  le  potè  delle  fpadejo  comincioro  4 minti* 
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dar  Succiderlo  fe  lui  ubbidire  i KomaniiTemedo  aduquc 
Gicfippo  l'impeto  loro, e pefkndo  d'effer  traditor  detti  pre 
cetti  di  Dio , fe  lui  no  li  riuelafie  inizi  che  morifie, gl'inco* 
minciò  amitigarco  fòrtifiimi  ar gomiti  di filo fofia,mpero 
chejui  difie,  o compagni miei, perche patrio  noi  tanto  dejì * 
derofi  d'uccidere  noi  medefimi,o  perche  uogliamo  mettere 
di fcordia  e [epurar' il  corpo  dall' anima', co  fa  tra  loro  con 
giuntifiime  e?  amici  fiime.  Dirà  pero  alcuno, eh' io  fia  muta 
todi  parerei  Certamente  fi. Ma  che  montatoi  che  i Ko* 
mani  fanno  che  glie  ottima  co  fa  a morir  netta  guerra , ma 
conuienfi  affrettare  effer  morto  dal  uincitore, fecondo  la  leg 
ge  di  quella.  Et  per  tato  s'io  uolefie  con  preghi  rimouer  da 
me  il  fèrro  detti  Ro  mani ifchifare  di  efier  no  morto  da 
loro, uer amente  io  farei  degno  del  mio  coltello ,e  detta  mia 
mano.  Ma  fe  efii  f limano  effer  da  perdonar  al  loro  nemico $ 
quanto  e piu  giufta  co  fa  che  noi  medefimi  ci  perdoniamo  $ 
Ver  certo  eglie  co  fa  befliale,afar  quelle  cofe  uerfo  di  noi,p 
lequali  noi  ci  difeordiamo  datti  nemici  noflri.Et  benché  io 
confi fii efier  bel  morire  per  la  liberta  , nondimeno  io  dico 
che  fi  debbe  morir  cobattedo,o  p le  mani  di  coloro  che  l'ha 
ueffero  ad  altrui  toltaMora  i nemici  nojlri  no  ci  fanno  piu 
guerra, e no  ci  amazzano,che  diremo  noi  adunque  t dire* 
mo  che  cofi  e d' efier  tenuto  timido  colui  che  non  uuol  mo * 
rir  quàdo  eglie  bifogno,come  colui  che  uuole  quando  no  bi 
fogna. Oltre  a qfto  qual  paura  ci  uieta  che  noi  non  ufeiamo 
su  fiori  a i Komanii  Certamente  qtta  detta  morte . Aduna 
que  faremo  noi  fi  [ciocchi  che  noi  ci  diamo  qtta  morte  cer 
t a, laquale  bèche  noi  esimiamo  in  dubio  d'hauerla  da'nemi 
ci,  nondimeno  la  temiamo.  Ma  dirà  forfè  alcuno , noi  il  fa* 
remo  p fuggir  la  feruitù,a  cui  riffrodo,cbe  noi  fiamo  bora 
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molto  liberi ,cr  non  habbiamo  bi fogno  d* uccider ci»Et  fi  hd 
dicefJc,o  gPhuomini  fòrti  sparnazzano  lor  medefimi , direi 
anzi  glie  da  poco  quinto  ettimo  io , imperoche  io  giudico 
quel  Gouerndtor  timt'difiimo.che  temendo  ld  tempera  fom 
merge  ld  tidue  indnzi  ch'ella  fia  uintd  ddttd  fòrzd  detti  ueti 
e dell’onde.  Oltre  a quefto  Pucciderfi  con  le  proprie  manine 
còtrario  alla  comune  ndturd  di  tutti  gPanimali.e  comettefì 
gran  fcelerdtezzd  infdr  tal  cofa.contro  a Dio  no&ro  credi 
torej  imperoche  none  niuno  animale  che  muoia  uolonm 
tieri.o  che  s'uccida  lui  Rejfo  .perche  in  ciafcuno  e,(ì ta  la  po 
tentifiima  legge  detta  naturaci  uolerfi  conferuare  la  uitd 
perfeguiteremo  noi  adunque  quelle  penejequali  i nemici  e 
gPinfidiatori  giudicano  douerci  effer  tolte  f.  H or  non  etti* 
mate  uoi  che  iddio  habbia  per  male.quldo  Phuomo  ffrez 
za  il  fuo  donoiQuefto  dico  io  .perche  hauédo  hauuto  da  lui 
Vejferc.e  neceffario  che  finito  che  noi  haremola  uìta  no * 
fira.li  rendiamo  fcabieuolmete  ql  che  noi  riceuiamo  da  lui . 
I corpi  di  tutti  gPhuomini  fenza  dubbio  fono  mortali }e  fa * 
bricati  di  materia  caduca . M a Panima  non  e già  così $ Ir» 
perocheettaefempre  immortale  particella  di  Dio, 
meffa  netti  cor  pi.  Adunque  fe  colui  che  robba.ofraudc  il  de 
pofìtodett'huomojincontinente  e tenuto  pefiimo  e ropitor 
di  fède $ cosi  colui  che  gittera  del  proprio  corpo  il  depoftto 
di  Dio  .farà  tenuto  cattiuo  er  perfido.e^tmando  'di  far  tal 
co  fa  di  nafeofo  a colui  che  effo  offènde. Et  creder  afii  egli  efm 
fer  co  fa  giufla  a caligar  quelli  ferui  che  fi  figgono  dattilo 
ro  patroni , benché  fi  faggino  da  perfone  importune  e cat* 
tiuet  Et  coloro  che  fi  fuggiranno  da  Dioedalfignore  ot» 
timo  non  fieno  tenuti  che  faccino  impi  amente  f Ver  certo 
e farebbe  troppo  cattiuo  giudicio.Hor  non  fapete  uoi  eh* 
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toloro  che  muoiono  fecondo  la  legge  detta  natura^  che  reti 
dono  a Dio  il  grato  depofito quando  lui  che  lo  dette  loro  lo 
riuuole,acquiflano  ppctua  laude, e la  cafa  e la  famiglia  lo % 
rofempre  labile.  Et  che  Camme  pure, e che  efcono  del  cor 
po  quando  elle  fon  chiamate,  habitano  in  Cielo  giunte  che 
elle  ui  fono ,nelli  luoghi  detti  beati,  & dopo  molti  fecoli  di 
nouo  e comodato  loro  ch’elle  ripiglino  corpi  caflì,  e che  ql 
le  di  coloro  chef  fieno  morti  loro  defiì faranno  in  luoghi 
tenebro  fi, e che  iddio  loro  padre  cadiga  gl’ autori  di  tale  in 
giuria  pel mezo  detti  nipoti.Di  quinci  nafee  che  colui  chefit 
tal  co  fa  e in  difpetto  a Dio , & e coflretto  dalla  conditione 
detta  fapienti fama  noflra  legge.?  indirne  te  fe  alcuni  s’amaz 
zano  loro  flefiijC  ordinato  apprejjò  di  noi  che  diano  fenzd 
ejfer  spettiti  in  fin’ al  tramontar  del  Solerò  ciò fia  cofa  che 
no  ch’altri, ma  i nimici  noi  diciamo  effer  cofa  lecita  fepelir 
li.  Oltre  a quejlo  appreffo  a certe  altre  nationi fi  comanda 
che  le  mani  deflre  di  coloro  che  fi  fono  uccifi  loro  medefimi 
fi  taglino, e fendo  date  effe  qtte  c’hano  comeffo  tal’ errore} 
impoche  efii  eflimorono,che  come  il  corpo  s1  ad  e ne  dett’ani 
ma3cofi  la  mano  fi  debba  aftenere,et  efier’ aliena  dal  corpo * 
Adunque  e betta  cofa  copagni  miei  hauefgiujlo  parere ,& 
no  aggiugere  con  l’effcr  diffidato  atte  humane  miferie  l’oc 
finfione  del  Creatore  di  tutti.  Se  noi  uogliamo  efier  fatui  , 
faluiamofi  che’l  da  in  noi, e no  bifogna  dubitar  detti  nemici 
impoche  lafalute  nodra  apreffo  di  coloro  nofia  uile,a  qua 
li  noi  habbiamo  modro  la  noflra  uirtit  co  fi  gr  ad’ opere. Et 
feui piace  ilmorire,e  betta  cofa  ad  effer  morto  da  coloro 
che  ci  hano  prefo.No  affettate  po  ch’io  entri  in  luogo  di  ne 
mici  p effer  traditor  di  me flefio,pilche  s’io  cojì  face ffe,  farei 
pìufiolto,e  bejliale  di  color, che  figgono  ffotanamete  dalla 
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parte  delli  nemicatone  iopa  cofacheefii  piccino  tdie  atto 
per  ejfer  falui,et  io  lo  farei  per  cagion  detta  morte  mia  prò 
pia:  Et  benché  cop  paytondimeno  de  fiderò  fommamente  Fin 
ftdie  detti  Komaniymper  oche  fem’uccidcrÙno,poi  che  m’ha 
ranno  data  la  fide  loro,morto  con  grade  & pronto  animo, 
portadone  con  effo  meco  il  tradimcto  loro  in  luogo  di  confo 
Idtione di i littoria.  CAP.  XXII. 

A quefto  modo  Giofìppo  diceua  molte  cofe  p sbigottire  i 
compagni  della  propria  uccpone.Maefli  tenendole  orec * 
chie  chiufe  per  quella  difperatione,per  laqual  già  un  buon 
pezzo  haueano patto  propopto  d’ucciderp  ,ftleuorono  fu 
con  gru  furore ,e  uenendogli  incontro  con  le  coltella  in  ma* 
no, chi  d’un  luogo ,c  chi  d’un’altrojo  chiamauano  uile  e da 
poco,&  affaldalo  quaft  come  fe  douefiino  incontinente  per 
cuoterlo.Et  lui  chiamandoci  p nome  e chi  riguardato  col 
uolto  turbato ,&  a chi  pigliando  la  man  deflra,e  chi  riuol* 
genio  con  preghipnalmente  diftraendoli  tutti  con  uaria 
affezione  di  mente,come  le  poteua  in  tal  necefiità  rimoueua 
datt'ucciftone  fua  Farmi  loro,nò  altrimenti  che p faccino  le 
fiere  faluatiche,chiufe  intorno  intorno,uoltando  fempre  la 
bocca  a chi  e loro  piu  preffogy  a chi  le  tocca.  Onde  le  de* 
Hre'tdi  coloro  che  eftimauano  il  Duca  douer  effer  anco  riue 
rito  nelle  ultime  miferiefi  debilitauano  in  talmodo,cbe  ca 
deuano  loro  le  coltella  di  mano : Et  molti  Spontanea  mete  nel 
porli  le  mani  adojfo,come  egFerano  p toccarlo  abbalfaua* 
no  lejpade,e  con  tutto  queflo  non  mancò  però  a Giopppo  il 
cofiglio  in  tal  dìlperatione,anzi  fidato  nella  prouidenza  di 
Dio,mìjfe  la  falute  fua  a pericolo  dicendo ; D apoi  ch’egli  e 
deliberato  che  cop  moia, fu  col  nome  di  Dio,  diuidiamo  per 
forti  chi  debbe  «mazzere  Futi  l’altro,  & a chi  toccherà  le 
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titàni  delfeguentefia  colui  che  muoia , c T d queflo  modo  ui* 
da  ld  fortuna  di  tutti,e  nonfia  muno  che  s'uccida  con  le  man 
propie,ne  che  uo  glia  [campare  $ impoche  e farebbe  co  fa  in s 
giujla , fe  iporti  tutti  gli  altri  alcuno  pentendofi  fcampafie* 
Quefle parole  piacquero  ad  ogn'uno , e parue loro  che  di * 
cefìe  il  uero.Et  p tato fi  comincio  a fare  quel,che  lui  hauea 
confò r tato  fifaceffe. si  che  a chi  toccaua  la  fortefìlafciaua 
amazzare  a chi  li  ueniua  drieto,quafi  come  fe  incontinente 
bauefie  anco  a perire  il  Duca  5 impoche  e fii  efìimauano  piu 
dolce  co  fa  il  perir  co  Giofippo  che  il  uiuere.  Di  che  e fendo 
tocco  a lui  er  un'altro  a rimanere  l'ultimo  per  uolonta  di 
firtuna ,0  per  prouidenza  di  Dio  che  fi  bi fogni  dire , hebbe 
gru  traguardo  ,0  uero  di  np  effere  dggrauato  dalla  forte , 0 
di  no  s'imbrattar  del  [angue  di  colui  che  era  difua  gente /e 
fufie  tocco  a lui  a rimaner  drieto . Et  queflo  fu , che  datofi 
la  fide  l'uno  a V altro  yperfuadette  al  copagno  che  uotefjfè  ui 
uere.Et  a queflo  modo  liberato  Giofippo}e  dalla  guerra  de 
li  Romani^  dellifuoi  propine  fu  menato  p le  mani  di  Ni« 
canore  a Veffafìano  : Laqualcofa  f intendo  i Romani , tutti 
correuano  p uederlo.Et  raunatafi  gru  moltitudine  intorno 
alDuca,epremedol'unl'altrofaceuano  uario  tumulto  ychi 
rallegradofi  chefùffe  prefoy  e chi  minacciandolo^  chi  sfòr * 
zandofi  di  uederlo  piu  d'apprefo.Et  quelli  eh' erano  piu  da 
longijgridauano  douerfi  uccidere.Et  qtti  che  gl'erano  ap* 
prefio  cofiderando  l' opere  fu  e,  er  ueggédo  doue  e fi  trouda  . 
uà  al  preferite  fiauano  {lupefatti.  Ma  detti  Gouernatori  de 
Ve  finito  no  ui  fu  niutto , biche  p l'adrieto  fùfie  adiratotche 
tiofi  mitigafiepla  prefenza  di  tal'homo.  Et  oltre  a gl' altri 
a Tito  n'increfceud  moltoycofiderddo  l'età  di  Giofippo,et  il 
fòrte  animo  che  lui  hauea  hauuto  nette  duuerfità,efJèndofi 
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g iouane.Et  ricordandofi  quanto  che  p Padrieto  e fuffe fio* 
to  nelle  battaglie , er  ueggèdolo  quanto  che  gl' era  al  pre* 
fente  nelle  mani  detti  nemici  li  giouaua  d'intender  quata  fuf 
fe  la  potentia  della  firtuna,e  quanto  breue  fife  il  momento 
detta  guerra,e  che  niuna  cofa  humana  era  ne  /labile  ne  par 
petua . Onde  di/f>ofe  anco  molti  allhora  ad  hauer  mi/ericor 
dia  di  Gio/ìppo  come  hauea  lui, Et  jùgli  gradisfima  cagione 
di  faluarlo  appre/Jo  del  padre.Nòdimeno  Ve/pafiano  coma 
dò  che  fii/fe  diligentifiimamcte  guardato, quaft  come  fe  l'ha 
uejfe  a mudare  a Cefare.Laqual  cofa  intefo  c'hebbe  Giofip* 
po  diffe  che  li  uoleua  parlare  un  poco  dafea  lui . Onde  ri* 
mo/Je  tutti  gl' altri, eccetto  che  Tito  fuo  figliolo, e duoi  altri 
fuoi  amici, li  dijfe,o  Ve/pdfiano  tu  ti  dai  a creder  d'hauere 
Gio/ìppo  p prigione  . Et  io  uoglio  che  tufappi  ch'io  uengo 
a te  nuncio  di  maggior  cofe  mandato  inanzi  da  Dio , accio 
ch'io  ti  manififiaffe  la  legge  delli  Giudei , e tu  mi  mudi  a mo 
rire  a Nerone  come  fi  confa  morire  a i Capitani  de  gl'efer* 
citi . Ver  che  cofi  i Tu  lo  fai  qudjì  come  fe  coloro  c'hanno  a 
fuccedere  a N eroneyinfin'a  te  fieno  anchora  in  pie  . Et  io  ti 
auifo^he  tu  o Vejfiafiano,al  prefente  fei  Ce  fare  c T 1 mpado 
re}e  cofi  qflo  tuo  figliuolo. Si  che  no  bi  fogna  che  tu  mi  ma* 
di  ad  altrui, anzi  mi  tieni  tu  frettamele  legato  e guardami 
impoche  tu  o Cefare,non  filarne  te  fei  mio fignore,ma  etia* 
dio  detta  terranei  mare,&  di  tutta  l'humana  generatione. 
Et  accio  che  tu  uegga  ch'io  non  fi  quefii  trouati  da  me  flef 
fo  ex  te  porcene  non  fingo  quefte  cofe  difubito  contro  al  fi* 
gnorefi conuiene  riferuarmi  a maggior  pena.  A quefie  pa 
role  non  parue  eh:  Vefpafiatio  ui  de  fi  cofi  difubito  fide, per 
che  eftimaua  che  Giofippo  facefie  tal  trouati  p [campare- 
Ture  a poco  a poco  s'indufie  a crederglielo  già  un  gran 
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tttdnàò  a Scitopoli  per  non  aggrauare  Cefaria  di  tanta  gen 
te  d’arme . L aqual  Citta  era  anco  a tempo  di  uerno  calda , 
tome  a tempo  d’eflate , & era  ardente  come  quelle  che  era 
fita  in  piano  & in  fu  la  marina,  CAP.  X X I II  I. 

MENTRE  che  quejle  cofe ftfaceuano,in  quejlo  me * 
Zfl  raunauano  infieme  una  gran  quantità  di  qlli,che  o uera 
mente  s’ erano  p difcordia  ribellati  dalli  nemici , o uero  s’e» 
rano  fuggiti  delle  citta  disfatte ,e  rifaceuano  di nuouo  Giop 
pa  p un  loro  rifùgio, laquale  haueua  disfatta  p l’adrieto  Ce 
ftio  , Et  perche  non  haueano  da  predare  piu  niente  in  terra 
firma, fecero  propofito  di  ridurjt  in  mare.  F abricato  adun* 
que  certe  naui  atte , andare  in  corfo  fcorreuano  hor  nella 
Siria, hor  nella  Fenicia, & hor  nell’Egitto  , e qui  predaua • 
no  e rubbauano  qualunque  e poteuano, oltre  a quejlo  ptur* 
hauano  in  tal  modo  qdi  mari  che  non  ui  fi  poteua  nauigare 
con  nauilio  niffuno, eccetto  che  loro.Ma  Vejfafiano  hauédo 
intefo  qlche  coloro  faceuano,fubit amente  mando  m Giop* 
pa  gè  te  a cauaUo  cr  a pie  che  l’andasfìno  a pigliare , iquali 
come  ui  furono  giùti,efendo  di  notte  e fenza  guardie, (ubi* 
to  u’entrorno  de  tra.  Onde  gVhabitatori  di  quella  sbigottiti 
e non  fi  arrifchiando  p paura  hogimai  a uietare  i Romani, 
t fingerli  fuori  effendo  V irruzione  prefente  ,fi  fuggirono 
die  naui,  e falitoui  fufi  difeoftorono  quanto  era  il  trar  d’u 
na  baleftra,e  quiui  fi  flettono  la  notte . Ma  furono  fciocchi , 
effendo  Gioppa  p natura  fenza  porto  e pericolo  fa,  impoche 
ella  hauea  il  lito  aft>ro,&  alto,e  leggiermète  piegato  p duo 
altri  fcogli  che  lui  hauea  d’ogni  lato, iquali  li  fopraftauano , 
efràgeuano  il  mar  terribilmete  quado  erano  tepejle.  D oue 
anchor  fi  ueggono  al  prefente  certi  fegni  delle  catene  d’An 
dromeda,  che  fanno  fede  a l’antica  fabula, e doue  Aqui  lo  co* 

trar  io 
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trario  foffiando  ripercuote  Valte  onde  tieUi  cotrapofh  [co* 
gU,efd  qui  per  quello  la  folitudme  menficura  per  lo  cattiuo 
jlar  che  u’c. Volteggiando  adunque  quelli  di  Gioppa  nel [o * 

. pr  adetto  mare ,a  punto  in  fu’l  far  del  giorno  fi  Icuò  un  uen* 
to  grandifiimo,chc  i nauicanti  per  quelli  luoghi  chiamaua* 
no  Melamporia,e  parte  delle  tiaui  cominciò  a ripercuotere 
inficine ,e  parte  nellifcogli.  Etwolte  mentre  ch’elle  s’inge * 
gnauano  co  gran  fòrze  per  l’ondeggiare  co  travio  (fi  piglia 
re  alto  marCjperche  temeuano  il  Uto  pericolo fo  pijcogli i 
e per  li  nemici  che  u’  erano  fu  a campo  .inalzate  fu  da  l’on* 
de  erano  ricoperte  poi  da  quelle  medefime.ht  noithaueiia * 
no  luogo  ninno  da  fuggire , ne  fperanza  ninna  di  fallile  fe  ui 
flau  ano, concio  fùffe  cofa  che  la  uiolenza  de  i itemi  rò  li  la* 
fa  afe  pigliare  alto  mare,c  la  fòrza  dc’Romani  li  rimauej* 
(e  dalla  terra.  Per  laqualcofa  s’udiuano  molti  ur lamenti  ria 
percotendojfe  le  naui  infime , & molti  fcoppi  rempendofh 
Et  delli  Gioppeni  parte  ne  moriuano  attuffati  da  Pende e 
parte  inuiluppati  nelle  fratture  delle  mani.  Alcuni  uccider** 
do  fé  medefimi  co  l’arme, come  fe  il  morire  a quel  modo  fuf* 
fe  meglio, non  afpettauano  che’l  mare  gli  affoga) fe.  Et  mol* 
i ti  portati  dall’onde  fi  còfumauano  in  fu  i [cogitati  tal  modo 

l cheilmarecorreua  fangue  ,er  ogni  contrada  marittima 
era  ripiena  di  corpi  morti, e ma fi  imamente  am  azzardo  art • 
co  i Romani  tutti  quelli  che  fùfjèro  arriuati  al  lito  deue  egli 
erano,  finalmente  ne  peri  tantoché  i corpi  di  quelli  ch’era* 
no  morti , furono  quairo  mila  ducente . Et  a quefto  modo  i 
Romani  hauedo  prefo  la  citta  sèz’ alcuna  battaglia  la  dìsft 
dono  infimo  a i fondarne  ti.  Si  che  Gioppa  ueime  ad  efjèr  due 
uolte  in  breue  tòpo  disfatta  dalli  Romani.  Dipoi  Ve fpafta* 
I no}accio  che  di  iiuouo  corfali  di  mare  no  ui  s’alloggi  afferò 
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piu, collocò  nella  rocca  c ampi ,e  quelli  affortificó  molto 
ne, e fatto  quefto  ui  pofe  a guardia  certi  cauallieri  co  alqua 
ti  fanti  a pie, accio  che  i detti  fanti  a pieftandof  a i loroluo 
ohi  guardafero  i detti  campi, & i cauallieri  andafero  ricer 
cando  tutto'l  tenitorio  intorno  intorno  infida  i confitti  dt 
Gioppd,e  tutte  le  caMa,e  le  terre  chetrouafero  fpogliaf 
fercg 7 metteffèro  afacco . Et  e fi  ubbidendo  a i comanda* 
menti  fuoi , tuttofi  giorno  fcorreuano  in  qua  C 7 in  la,  gua * 
fiando  e disfacendo ’.utto  quel  paefe.  CAP.  XXV. 

1 HORA  pcicheilcafo  diGiotapatafi  feppe apprefo 

a Gierofolimdjda  prima  molti  fenza  fallo  no'l  credeuano,e 
per  la  grandezza  del  fatto , e perche  mjfuno  u'era  uenuto 
che  dice fi  e d'hauer  ueduto  quelle  cofechefì  diceuano  per  la 
terrd^mperoche  non  u'era  rimalo  no  ch'altro, ma  chi  an* 
nonciafe  tal  nouella : Si  che  folo  la  fama  era  quella  che  pre 
dicaua  l'eccidio . Dipoi  interuenne  che  la  nouella  delle  co/e 
cattine  chefemprefi  fanno  inanzi  ài  tempo , fpargendofì  a 
poco  a poco  tra  i nemici  ,fi  teneua  da  tutti  efere  piu  tojto 
certa  che  dubbiofa.Oltre  a queflofi  fingeuano  molto  piu  co 
Ce  effere ftate,che  in  uero  non  erano . Et  diceuanp  che  nello 
eccidio  della  citta , Giofppo  era  flato  morto  5 Laqual  co}a 

riempiette  Gierofolimad' un  grandi sfimo  lutto.  E per  tutte 

le  cdfe  e parentadi  particolarmente, ciafcun  delli  morti  era 
pianto  da  ifuoi.Ma  il  pianto  del  Duca  era  publico  . Et  chi 
piangeua  l'amico, chi  il  parente  cr  chi  il  fratello.  Ma  tutti 
uniuerfalmente  piangeuano  Giofippo,intal  modo  che  il  la* 
mento  durò  per  trenta  giorni, e non  cefo  mai, e lijpejemoi* 
ti  danari  in  còdurre  quelli  chefonaffero  ecantafjero  1 uer* 
fi  funebri.Dipoi [coperto  flè  per  tempo  la  uentd,éJdputoJ* 
fe  il  certo  di  Giotdpata,e  che  quel  che  s'era  detto  della  mor 
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te  ài  Giofippo  non  era  flato  uero,e  come  e uiueua  cr  era  co 
i Romanie  che  lui  era  honorato  da  loro  piu  che  non  fl  ri * 
chiedeua  ad  un  prigone3concepettono  tanta  ira  contra  di 
lui  uiuo  Quanta  era  fiatala  beniuolenzainprimauerfoài 
lui3quando  credettono  che  e fùjfi  morto.Et  chi  lo  riprende 
ua  di  uilta3e  chi  di  tradimento. Et  finalmente  tutta  la  Citta 
era  [degnata  contra  di  lui,ediceuane  male. Oltre  a que fio 
per  tali  rotte  s’incitauano  molto  piu,e  piu  s’infiammauano 
perle  cofe  auuer fesche  per  altro.Etl’ojfinfione  chefuol  da 
re  cagione  a gli  hucmini  prudenti  di  guardar fi  di  non  haue 
re  a fopportarefimil  cofi,gli  incitaua  ad  altre  calamità  co 
me  uno  { limolo pig'iaua  fempre  il  principio  dal  fiue  de1 
mali . Finalmente  Landau  ano  con  maggiore  impeto  delVu * 
fato  contro  a i Romanijcomefe  haueffero  a caligare  anco 
Giofippo  infieme  con  loro . Et  a queflo  modo  gli  hahitatori 
di  Gierofolima  erano  difiofti  cruefiati  da  cofì  fatte  pera 
turbationi.  CAP.  XXVI. 

M A Vefpafìano  per  àifiderio  di  uedere  il  Regno  d’A* 
grippa  ilquale  l’inuitaua  con  Pefir  cito  fuo  apparechiato  a 
riceuerlo  alle  fue  propie  fiefi3e  di  confirmare  per  le  fue  ma 
ni3e  Stabilire  le  deboli  parti  del  R egno3mofie  i campi  dalla 
Ce  faria  marittima ,er  andonne  in  quella  che  fi  chiamaua  Ce 
faria  di  Filippo. Et  quiui  ricreato  che  lui  hebbe  Pefircito  p 
ifpatio  di  uenti  giorni , atte  fi  anco  a rendere  gratie  a Dio 
delle  cofe  fatte ,cr  a fare  conuiti . Dipoi  hauendo  intefo  eoa 
me  Tiberiada  difideraua  cofe  nuoue,cr  che  i T arichei  fi  ri 
beUauanOjC?  come  amendua  le  dette  Cittareapparteneua* 
no  al  Regno  d’ Agrippa , deliberato  di  disfare  i Giudei  che 
iterano  da  torno  efiimò  che  fiflTc  co  fa  opportuna  d’andare 
loro  cotro  co  l1  e finito , accio  che  ad  un  tratto  e prouedefie 
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dì  bifogno,erendefie  merito  ad  Agrippa  deWbduerlo  ricC* 
unto  fi  liberdlmète , raccomandandoli  poi  e fidando  le  dette 
. città  dlld  fignoria  fitd.  Onde  lui  fiubitdmente  mudo  Tito  fino 
figliuolo  in  Cefdrid  per  i foldati,dccio  che  li  nmouejje  quin 
di  e menaffcgli  in  Scitopoli , citerà  là  mdggior  città  dì  qlle 
che  fulcro  quiui,di  dieci  che  ue  iterano  e uicind  d Tiberid * 
dd.Doue  giunto  che  fu  Vejpafiano,  cominciò  dd  dfpettdre  il 
figliuolo. Dipoi  dnddto  piu  oltre  con  tre  legioni  craccofta* 
tojfe  d Tiberiddd  d trétd  fladij,s}  accampò  in  fu  un  certo  luo 
go  rileudtOjche  fi  poteud  ueder  ddlli  nemici, chi dmdto  End * 
bris.Et  di  quindi  mdndò  Vdlerino  Decurione  con  cinquan* 
td  cdudllieridpdrldr  pacificamente  ai  terrazzani  c r ad 
inuitdrgli dlld concordiay perche  hdueusintefo  che  perche 
il  popolo  defiderdua  là  pdce,però  erd  in  difcordid,nò  lo  co* 
flringendo  ina  zi  niuno  dlld  guerrd . Vdlerino  adunque  poi 
che  fi  fii  dppreffato  dlle  murdfcefe  d terra  del  cdudllo,e  cefi 
comandò  d i copagni  che  fdceffero, accio  che  no  pdreffe  che 
Wandaffero  piu  tofto  per  prouocargli  alla  battaglia  che  di 
la  pdce.Md  prima  che  lui  cominciale  a parlar  loro, Cubito 
li  uennono  incontro  correndo  certi  armati  di  quelli  Ceditiofì 
ch'erano  piu  fòrti, & haueuano  per  lor  guidd  un  chiamato 
Giefu  figliuolo  di  TobidjCh'era  Prencipe  della  fchiera  delli 
ladroni.  Allhora  Vdlerino  non  eftimando  effer  cofa  ficura  d 
ribattere,??  ufeir  fuori  del  comandarne to  del  Capitano ,an 
chora  che  fiiffe  certo  della  uittoria,e  conofcendo  il  cobatte * 
re  effer  pericolofo  efiendo  pochi  crinale  in  ordine , er  ha* 
nere  a ribatter  con  molti  e bene  in  ordine , er  oltre  a que* 
fio  flupe fatto  p la  non  penfata  alidada  delli  Giudei  fi  fuggi , 
cefi  a pie  come  egli  era, e cinque  altri  delli  fuoi  ; e lafcioro * 
no  quiui  i caualltj  quali  Giefu  e li  copagni  furi  prefoiio,e  Ue 
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tamete  li  menomo  netta  terra , come  fe  gli  hauejjtro  prefi 
di  buona  guerra,e  no  con  inganni. Laqual  co  fa  hauendo  ha 
uuto  molto  per  male  quelli  che  erano  p:u  ueccbi,e  eh* erano 
i principali  di  quel  luogo , e temendo  tal  atto , nUndorono 
preflamente  nelli  capi  detti  Romanie  prefoper  copagno  il 
Res'dcoftoronoaVeffdfianOj&bumilmente  fc  U gittoro 
no  inginoccbioni  a i piedi,e  pregoronlo  che  li  uole fc  afcoU 
tare  e non  glibauere  a fidegno  ^e  che  non  uolejjè  estimare  la 
pazzia  d1  alquanti  trifii  ejfire  di  tutta  la  città}  Anzi  uolefi 
fe  perdonare  al  popolo  ilquale  era  fiato  fimpre  amico  delli 
Romanie  piu  tofìo  cafiigaffe  gli  autori  detta  ribellione  che 
luijda1  quali  efii  affrettandoli  di  uenirpiu  uolte  a farei1  ac 
cordo  feco  non  fieno  mai  ftati  Ufi  iati,  anzi  fieno  fimpre  {la 
ti  guardati  infino  ad  bora: accio  che  non  fifaccjfi.  Ver  que* 
fti  preghi  Vefiafiano  benché  e fife  adir ato,contro  a t iti  ti 
la  citta  per  la  r apina  detti  cauattipiondimenp  perdonò  loro* 
imperoche  e uedeua  anco  Agrippa  affaticarli  e temere  per 
cagione  detta  detta  terra.Data  adunque  la  fide  al  popolo 
per  le  mani  detti  fopr  adetti }Gie fu  e gli  altri  fuoi  compagni 
efiimando  cheH  ftar  in  Tiberiada  nonjùjje  loro  molto  fiat 
™>fi  fuggirono  a Tarichea.  CAP.  XXVII. 

DIPOI  il  giorno  feguente  Vejfafiuno  mandò  Trai* 
no  con  i cauattieri  inanzi  netta  rocca  a faperc  detta  moltitit 
dinefe  uoleuano  tutti  la  pace.  Ef  conofeiuto  ebett  popolo  ha 
ueua  quella  medefima  intentione  che  coloro  ch\r ano  uemt 
ti  a lui  in  campo  humilmcte, cominciò  a condurre  infinito 
uerfo  la  città.  Allhora  quelli  della  terra  aprendoli  le  porte 
gli  andorno  incontro  Jaudandoto  e chiamandolo  loro  con a 
feruatore  e loro  benefattore.  Ef  ritardando  le  ftrette  en* 
frate  ifoldatiiVeJfafiano comando  che  fi  gìttafie  a terra 
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quella  parte  delle  mura  ch’era  uerfo  M ezo  giorno , & 4 
quel  modo  allargò  l’entrata.  Et  nondimeno  in  feruigio  del 
Re  comandò  alle  fue  gente  che  non  predafiero  niente , e non 
ingiuriajfero  per fona,c finalmente  per  fua  cagione  perdo s 
nò  alle  mura,promettendoligl’habitatort  di  quelle  pl’auue 
nire  douer  jlare  in  pace  cr  in  concordia  col  rejlo  del  popo* 
lo  finalmente  la  citta  eh’ era  per  altri  cattìui  modi  molto 
opprejjatafia  ricreo  col  difènderla . Dipoi  partitofe  quindi 
s’accampò  tra  quella, e Tarichea, e muro  intorno  intorno  i 
campi  fuoi.ueggcdo  che  gli  era  dibi fogno  fopraftar  quiui  a 
combattere  $ perche  tutta  la  moltitudine  che  defideraua  la 
guerra  fi  fùggiua  a Tarichea , confidatore  nell’  a fortifica* 
mòto  della  detta  Citta  e nel  lago  Genefar  che  cofi  fi  chiama 
ua  da  i paefani $ imperoche  Gioftppo  hauea  cinto  quella  par 
te  di  Tanchea,che  era  (otto  il  monte, come  T iberiada,e  che 
non  era  imbagnata  dal  lago  fi’ un  fòrtifiimo  muro , ma  pur 
minore  che  quel  di  Tiberiada.Et  queflo  era  interuenuto,p 
che  T iberiada  haueua  egli  fornito  di  pecunia  e di  fòrze  nel 
principio  della  guerra,e  Tarichea  di  quel  che  gli  era  auan 
zato  della  fua  liberalità.  Ben’e  uero  che  delle  naui  ella  haue 
ua  molte  Jequali  l lituano  in  ordine  nel  lago, accio  che  fe  fu  fi* 
fero  uinti  nella  battaglia  fatta  in  terrari  potè  fiero  rifùgi 
gire  dentro  e ndurfi  a far  guerra  per  mare.Giefu  adunque 
& i fuoi  compagni  non  fi  sbigottendole  per  moltitudine 
di  nemici, ne  per  loro  regola  di  combattere , correndo  afial 
tananai  Komani,métrecheefii  affortifìcauanoi  campi, & 
sbaragliati  al  primo  affalto  quei  che  faceuano  il  muro,egit 
tata  p terra  anco  alcuna  parte  delf  edifìcio, come  e uiddono 
gliarmatiraunarfiinfiemefimifferoa  fuggire  e ritorno • 
ronfi  a ifuoi  inanzi  che  riceuefiero  alcuno  detrimento . Et 
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correndo  toro  drieto  i R ontani  li  ributtarono  infino  a i ni * 
uilìj.Et  ej li  difcoflatifi  i puuto  tanto  quanto  co*l  trare  dyn* 
na  lancia, o dyun  dardo  potefjèro  giunger  e i Romani, gitto 
rono  giu  l1  ancore  ,et  rijlrette  inficine  le  naui  come  fi  foglio* 
no  riflringer  lefchiere  nella  battaglia, cominciarono  a com 
battete  dyin  fu  le  naui  contro  a i nemici  che  erano  iti  terra • 
CAP.  XXVIII. 

DIPOI  hauendo  udito  Vejfiafiano  come  e s'era  rau * 

nata  unagrd  moltitudine  di  gente  in  fu  quella  pianura  che 

era  apprefio  alla  citta, ui  mando  il  fuo  figliuolo  con  fei  ceti 

to  cauallierijilqualehauendouitrouato  infinito  numero  di 

nemici, auisò  il  padre  come  egli  era  dibifogno  di  maggiore 

aiuto  & di  piu  gente . Et  nondimeno  ueggendo  molti  dell» 

fuoi  cauallieri  pronti  cr  lieti  al  combattere, & tra  loro  al * 

cuni  che  temeuano  la  moltitudine  delli  Giudei  fi  pofe  in  un 

certo  luogo  dotte  lui  poteua  ejfire  udito, e comincio  a par * 

lare  loro  er  dire $ O Romani  eglie  benfatto  che  nel  prin* 

cipio  del  mio  fermone  io  ui  ricordi  la  uoftra  generatione , 

acciò  che  uoi  intendiate  con  chi  noi  habbiamo  a combatte* 

re  : Voi  fapeteche  non  fu  mai  nijfuno  inimico  in  tutto1 1 moti 

do  che  fcampafie  delle  noftre  manijìt  i Giudei  accio  che  noi 

parliamo  qualche  cofa  anco  di  loro , uinti  fempre  infino  a 

queflo  giorno  nò  fi  braccano  però  anchora.Onde  come  ejU 

collantemente  nelle  cofe  auuerfe  combattono;cofi  fi  conuie 

ne  anco  che  noi  nelle  proffiere  per feuer antemente  ci  affati * 

chiamo, e tanto  piu  quanto  noi  fi  amo  in  miglior  coditionedi 

loro  Mora  ueggédo  io  cofi  dal  lato  di  fuori  efiere  in  uoi  mol 

ta  proludine  e letitia  di  combattere, mi  rallegro  grande* 

me  te.  Ma  da  l1  altra  parte  temo  che  tata  moltitudine  di  nend 

ci  no  metta  latentemete  paura  a qualch’un  di  uoi.Confideri 

• « • • 
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dunque  di  nuouo  ciafcun  di  uoi  con  chi  lui  ha  quafi,  p ifcher 
Zo } a cobattere,e  uedra  che  i Giudei  benché  fiano  molti  & 
audacie  non  curino  la  mortelo  dimeno  efferefenza  ordine 
e nonfaper  còbattere3e  piu  tojlo  d’ejjer  chiamiti  popolaz 
ZOjche  efercito.m  del  nostro  ftperecr  ordine  che  noi  of* 
feruiamo  nelle  guerre  chebifognaragionarne  niente . H or 
nonciefercitiamonoifoliper  quello  nelTarmi  a tempo  dì 
pace  per  non  hauere  poi  a tempo  di  guerra  a cercare  d?ejjc 
re  del  pari  p numero  co  i nemicitimperoche  che  comodità , 
o che  utilità  cauerémo  noi  della  perpetuamilitia/e  noi  del 
pari  numero  cobmatteremo  con  chi  non  fa  ciabatterei  Pcn* 
fate  adunque  co  gli  animi  uojiri  che  uoi  armati  hauete  a co 
battere  co  i di  fumati ,v  i cauaUien  co  i fanti  a piejj  i Du 
chificuri  per  configlio,con  perfone  uagabonde  efenza  Ret 
torcer  accio  che  quefie  uirtù  ui  faccino  parere  effer  molti 
piu  che  uoi  nortfiate,&  i uitij  che  hanno  i nemici  li  faccino 
parere  meno}uoglio  che  uoi  fappiate  che  nella  guerra  non 
gioua  folamente  l'effere  affai  huomini,anchor  che  fieno  pu 
gnacifimi}ma  e gioua  anco  il  picciol  numero  sceglie  la  fòr 
tezza^imperoche  quelli  che  fon  pochi,  fi  poffono  ordinare 
a geuolmente,et  ageuolmente  fi  pofiono  aiutar  tr a loro.  M d 
gli  e fere  iti  grandi  e maggior  fatica  ad  ordinarli oltre  a 
queflo  portano  femprecon  efjo  loro  molti  uitij  di  mente. Et 
quelle  cofe  che  nella  profferita  uagliono  ( quanto  chefìa  ) 
per  ogni  piccolo  errore  fi  jfengono,  e non  uagliono  niente. 

Ma  noi  ci  regge  la  ragione, e la  uolontà  confentiente  a gl* 
la,e  futilmente  la  fortezza  laquale  ha, e tra  le  cofe  projpe 
re  uigore,e  tra  iauuerfe  no  manca  mai  infilai  fine . Ofrre 
a queflo  uoi  hauete  maggior  cagione  di  cobatter  che  no  ha 
no  i Giudei, imperocke  fe  efii  fi  mettono  a foftenerc  i peri* 
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coli  della  guerra  per  la  libertà  e per  la  patria, che  debbia 
mo  far  noi  che  non  habbiamocofa  di  che  noi  facciamo  piu 
dima  che  della  gloriofa fama  che  noi  debbiamo  tanto 
fuggire , quanto  di  non  parere  d'hauere  i Giudei  in  luogo 
di  nemici, battendo  fot  tome  fio  ogn'altranatione.Etpiu,co 
Jìderate che  non  bifogna  che  noi  habbiamo  paura  difoppor 
tare  alcuna  intollerabile  ingiuria  di  quelli  che  ci  fon  da  tor 
no}imperoche  noi  habbiamo  molti  quìappreffo,e  quei  fi* 
no  tutti  noflri  aiutatori.Onde  noi  pofiiamo  preflamente  e fa 
fer  uitttoriofi e conuienci  peruemrea  quelle  brigate,  che 
noi  /feriamo  che'l  padre  mio  ci  mandi  in  aiuto , acciò  che 
l'effitto  della  uirtufia  maggiore,  nonhabbia  compa « 
gno . H ora  io  in  ucrità  penfo  che  in  qucjla  cofa  fi  faccia  il 
giudicio  di  me, e di  mio  padre, e fimdmcnte  di  uoi,cio  c fe  lui 
e fiato  degno  delli  gloriofi  getti  fatti  manzi,  cr  s’io  fon  fim 
gliuolo  et  uoi  miei Joldaii,nnperoche  come  lui  e ujato  di  uitt 
cere,cofiio  nonfoffriro  di  tornar ’ a lui  uinto.Et  uoi  in  che 
modo  mettendo  fi  il  Duca  uottro  a i pericoli  comporterete 
d'effer  uintifQjictto  dico  io  perche  in  uerità  io  no  ricufero 
(credetcmi)pericolo  niffuno,e  faro  il  primo  che  mi  mettea 
ro  fùriofamente  tra  li  nemici . Ef  mjfuno  di  uoi  fi  partirà 
da  me  perfuadendofi  l'impeto  mio  effir  foflentato  per  diuin 
mifterio.Et  prefiumete  mani  fitti  fintamente  che  noi  faremo 
molto  piu  frutto  mefcotati  tra  1 nemici, che  fe  noi  combatte 
remo  ttando  di  fiotti  e feparati  da  loro.  Poi  che  Tito  hebbe 
cofì parlatofubito  entrò  adojjb  a ifoldati  fuoi  una  certa 
diurna  pronti tudine  e letitia  di  combattere . Ef  perche  e gli 
accade  che  Traiano  gi  un  fe  quiuicon  trecento  cauattierì 
inanziche  gli  appiè afiino  la  battaglia  5 pero  hebbono  li 
giunta  fua  molto  per  male, come  fe  la  uittoria  fi  minuifie  g 
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la  compagnia . Mandoui  anco  VeJpafiano,SilonecT  Anto* 
nio  con  duo  mila  baleflrieri, accio  che  prefo  il  monte  che 
era  al  rifcontro  della  terra , e cacciammo  delle  mura  quelli 
che  ni  flauano  fu  a difènderle , iquali  come  e furono  giunti 
lafubito  fecero  quel  eh1  era  flato  loro  comandato, impero * 
che  efii  circondarono  incontinente  quelli  che  tentauano  di 
fouuenire  la  terra  da  quella  parte  donde  e gf  erano.  Ef  co* 
me  e fu  tipo  d'appiccar  la  zuffa, Tito  fù'l  primo  che  fi  miffe 
inùzi  corredo  a cauatlo  tra  i nemici, e dopo  lui  gl1  altri  lofi 
guitorono  co  gru  furore, aliar gudofì  in  tal  modo  che  tene* 
uatio  tanto  luogo  quanto  i nemici . Onde  e pareuano  molti 
piu  che  non  erano,  i Giudei  adunque, benché  fi  sbigottirono 
per  lJ affatto  delli  Romani, e p la  regola  loro, pur  fojletiero 
un  poco  i primi  colpi. Di  poi  percoli  dadi  (langoni,  e git* 
ta  i per  terra, dall'impeto  delli  cauatli  erano  caìpeflati,et  d 
quel  modo  efiendonc  periti  in  diuerft  luoghi,  molti  fi  (par* 
geuano  chi  di  qua, e chi  di  la, & finalmente  ciafcuno  fecon * 
s do  la  ueiocità  fua  s'ingegnaua  di  fuggir  nella  città.  Ma  Ti 
to  ej] indo  tuttauia  loro  alle  (falle, chi  uccideua  per  tranft* 
to,e  chi  percoteua  a trauerfo  r>ella  faccia  entrandogli  inan 
zi  col  correre.  Et  molti  caduti  l'un  fopra  l'altro  inuilup* 
pandoli  li  confuntaua,e  tutti  quegli  a chi  lui entraua  inan * 
zi  mentre  che  e fi  fùggiuano  uerfo  le  mura , li  riuoltaua  in 
drieto,e  faceuanli  tornar' in  campo. Et  duro  di  fare  a que* 
{lo  modo  infin  a tanto  che  per  il  trafeorrimento  della  loro 
moltitudine  e giunfero  nella  terra:  Doueefli  furono  rice* 
uutid'un'acerbiftima  diffcnfìonc , imyeroche  a quelli  che 
erano  nati  quindi  non  piaceua  a niun  modo  loro  la  guerrd 
fatta  infino  dal  principio , er  per  amor  delli  loro  beni , e? 
per  amor  della  Città, c^maf  imamente  perche  s'eramat 
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combattuto . M4  la  moltitudine  detti  fvraftieri  che  cruna 
gran  numero, [aceuano  lor  fòrza.Onde  difcordundoj 1 l’u* 
tu  parte  & l’altra  infieme  gridauano  quafi  come  fe  filmino 
già  per  pigliar  l’armi . L a qual  cofa  udendo  Tito  che  era 
prejjo  alle  mura , fubito  con  alta  uoce  dijfi  a i fuoi  [oliati , 
O compagni  che  i liamo  noi  a uedere,  bora  e tempo  di 
ajfalire  i Giudei , quando  iddio  celi  dona . Su  pigliate  la 
uittoria;Non  udite  uoi  le  grida  di  coloro  che  non  fono 
d’accordo  a [campar  le  noftre  mani : Noi  habbiamo  la  città 
fe  noi  facciamo  prefto  quel  che  noi  debbiamo . B eti’e  uero 
che  ci  bi fogna  hauer’  animo  inlteme  con  la  uelocità  5 impem 
roche  nonji  [uol  far  niuna  cofa  grande  fenza  pericolo . 
Horfu  prefto  che  ci  conuiene  non  folamente  peruenire  la 
concordia  deUi  nemici , iquali  la  necefiità  prefto  li  metterà 
d’accordo  5 ma  etiam  gli  aiuti  detti  noftri  5 acciò  che  ol* 
tre  atta  uittoriapioi  foli  anco  otteniamo  la  terra , come  noi 
pochi  uinceremo  gli  affai . Et  dette  quefte  parole  [abito 
montò  a cauatto  e corfe  uerfo  il  lago,  e paffando  per  quel « 
lo,  entrò  previamente  netta  città, e cosi  fecero  tutti  gli  altri 
che  lo  feguitorono . Onde  quelli  che  ftauanoa  difènder  le 
mura  ueggendo  in  lui  tanta  audacia, entrò  loro  adojjo  tan* 
to  (pauento,che  non  fu  niuno  che  ardijjè  di  far’ alcun’ atto 
contra  di  lui, ma  abbandonata  la  guardia  fi  fuggirono.Tra 
iquali  fu  Gieju  che  fe  n'andò  co  ifuoi  compagni  nella  cam* 
pugna,  alcuni  correndo  allago  per  fùggirft,  capitanano 
nette  mani  dei  nemici  che  ueniua  lor  contro,  alcuni  altri 
erano  uccifi  mentre  che  uoleuano  montar’ in  barca , er  al* 
cuni  mentre  che  nodauano  per  aggiungere  quelle  barche 
che  erano  già  difcofto.Eaceuanfi  attchora  grandifiima  ucci 
pone  d’huomini  per  la  città  tra  di  fòreftieri  e di  terrazzani 
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imperoche  tutti  i fòrejlieri  che  non  sperano  fuggiti  CT  face 
uano  refilìenza  erano  tagliati  a pezz '■>&  finalmente  tutti  i 
terrazzani  benché  non  cobattefiino.dal  quale  atto  li  rimo 
ueua,e  la  loro  Jperanza  dell'accordo, e la  coscienza  del  no 
hauere  acconfentito  a tal  guerra.  Et  duro  tal  cofa  infino 
che  Titola  Rigato  che  hebbe  i colpe  noli  .incomincio  ad  ha 
uer  pietà  de  i terrazzani  e ntrarfi  dall'uccifione.  A tthora 
quelli  che  s'eran  fuggiti  nel  lago  ueduto  la  città  prefa  fi  di * 
fcoflorono  molto  lontani  dalli  nemici . CAP.  XXIX. 

E T fatto  quejlofubito  Tito  mandò  a dire  al  padre  per 
i caualliericome  le  cofe  erano  pafiate.Et  lui  trouatoejfer 
co  fi  come  Pauifauafice  quel  ch'era  neceffario.E  quejlofu , 
che  fi  rallegrò  molto ,e  della  uirt'u  del  figliuolo, e dell’eccel 
lentia  del  fatto. Et  dipoi  fastamente  comandò  che  la  Città 
fi  circondaffe  di  guardie, accio  che  non  fe  ne  ficggiffi  niuno 
di  nafcojlo.ne  non  fe  ritraete  dall'uccifìone.Et  il  giorno  fe 
guente  effendo  fcefo  giu  al  lago  face  fare  certe  nani  per  an 
dar  contro  a coloro  che  s’ erano  fuggiti , lequali  fi  fecero 
preflamente  cofi  per  hauer  la  materia  in  ordine  & affai, co 
me  per  moltitudine  di  maedri.  CAP.  XXX. 

M A il  fopr adetto  lago  che  da  terra  firma  fi  chiama 
Genefar.era  largo  quaranta  ftadij.e  cento  lungo, & hauea 
V acque  dolci  & potabili,  imperoche  e Per  ano  molto  fiottili 
per  la  gro/fizz * pantanefca,&  haueua  nella  riuiera  doue 
e finiua  d'ogni  parte  rena,  e?  era  puro , er  oltre  a quefio 
era  temperato  nel  bere, e piu  piaceuole  de  l'acqua  d'un  fin 
micelio, o d'una  fónte, imperoche  egl'era  fempre  piu  fie* 
fico, che  non  fi  richiedeua  alla  larghezza  che  lui  hauea . Et 
l1  acque fae  nel  tempo  dell'eftate  quando  era  di  notte  ,fcfùf 
fero  fiate  aldo  feoperto^e  che  ni  fiuffe  tratto  dentro  uertto9 
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non  dauano  mente  luogo  aU’uccifioni . Et  ducilo  Ti  freua 
pere, , e col,  «frano  d,  fare  ipaefani.oUre'a  Leflou'cZ 
no  nane  getter atiom  dtpefei  diftrent,  dall,  peliidegUat 

erlan^merTdcl^r^°r-tj^jMl0^^eC,  S‘ml^,tle 
tuo  ' ^j>ni  G,or,lanouna  fonte  chiamata  Pa. 

Jaqaale correndo  fatto  terra, ufciua  di  quel  lago  che  lì 

h * ^Uef,°fe  effcnio  "'Uà  Traconìtide 

'tarò  “°  “'"“Mi  dppreffo a Cefaria  er  non 
rUrt  aftTUnÌ0.  da  mM ehtamlnfi propio  da 
tuZTrtt  Ttala,conctofta cofa che  fta in  fórma  d’una 
Mn^r  fen>prcmai  l aequa  fuaflaua  dentro  alle ffonde,e 
n cernita  etto,,  crefcettamai  tantoché  traboccaffe  Et 

TanofilrTu0  T^r  9“f/?°  il  PrindP'°  delGiof. 

la  rfleonZ^  Co!ÌUT  Uolt“  id  *'Vppo  Tetrarca  de 
l Traconìtide  ; tmperoche  «olendo  far  la  prona  di  tal  co. 

tfr1'*  />d§!,dnel  uSf>  to-fUK'  dipoi  la  trono  efi, 

ÌacÉlttT^  4,rPZ",°’i’°”i‘  Per l’adrietof, crede, 
rah  Glorddno  "dteefrilqual  V attio  e fendo  hello  nata 

nam™,ifdT0m0u°  frinente  ornato  di  reali  or 

il  Uni  rl  a r‘c?ezv/AZriPPd-C°m,nciando  adSque 

!^tGÌM0^nz‘‘^Uo  dd  ^ foloned  hi 

iel 2r Td°i l‘tn“  ^P^xd  dopo  la  o ita  di  Guliada 
mohiT  dt!ò°  Ga,eftr-Et  finalmente  cercato  c'haueua 

Telìftr>,’ret,rUd  n'lU&°  As folto- Ma  andando 
,,,  df°  Gencffr,ft  trouaua un  contado , manzi  che 
I h tomo  ut  giungere, di  quel  medefimo  nome,i  frale  era  in 

tZ7fCrc.iUl,rd,e  Pcr  brezza  ammirabile  ; imperoche 

fretd  d’ogni  ragion  d‘  arboscelli. 

1 1 quelli  cheu  habitauano  l'haueuano  ripieno  tutto  di 
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piànte.  Oltre  a queflou'era  Paria  temperata  in  tal  modo,' 
che  ella  era  attifiima  a diuerfe  cofe  ; imperoche  di  noce  che 
etmano  i luoghi  freddi, ue  ne  fioriuano  infinite, e fimilmente 
delle  palme, lequali  nutrica  il  caldo  eftiuo.Appreffo  a coflo* 
ro  Aerano  fichi,  er  uliui,a  cui  e afte  guata  aria  un  poco  pia 
fòuaue,in  tal  modo  che  non  farebbe  ninno  che  non  die  effe  tal 
cofa  effer  una  magnificenza  di  natura  operante  che  le  cofe 
contrarie  tra  loro  s1  accordammo  ad  efier  cjuiui  infieme , 
eia  contrarietà  detti  tempi  dell1  anno  effer  buona  a farebbe 
le  terre  producefiino,e  nutricdfiino}quiui  ciafeune  cofe  per 
propia  gara  $ imperoche  non  folamente  uififaceuanopo * 
mi  fuor  dell1  opinione  diuerfi$ma  etiandio  nobili  a feruarli 
e durati  affai  tempo, come  fono  uue,e  fichi, iquali  ui  duraui 
fio  dieci  mefi  dell'anno  fenza  intermifijonc.  Et  gl1  altri  fruì* 
ti  durauano  tutto  l1  anno  ; Imperoche  oltre  alla  benignità 
dell'aria , quelpaefe  era  imbagnato  d'un'abodantifiima  fin 
te  che  era  chiamata  da  i paefani  c afaina, laquale  alcuni  efti 
ntauano  effer  uena  del  Nilo , perche  produceua  pefei /imiti 
al  Cordeino, come  produceua  il  detto  Nilo  .Et  era  per  lun • 
ghezza  quefla  regione, che  hauea  quel  medefimo  nome,che 
le  riuiere  & il  lago, fi  adì]  trenta, & per  larghezza  uenti. 
Et  a qneflo  modo  era  fatta  la  natura  di  quefto  luogo. 

CAP.  X XX  I. 

H OR  A Veffiafiano  ueggendo  che  le naui erano  fir» 
ulte  ui  pofe  fu  tanta  moltitudine  di foldati,  quanta  credette 
chefiffè  a fufficienza  de  andar  contro  a coloro  che  s1 era* 
no  figgiti  per  il  lago, e dipoi  ui  monto  fu  anco  lui,&  andò 
ittficme  con  loro.Et  giunto  a i nemici, li  caccio  a terra  doue 
efii  nonhaucuano,ne  modo  difcampareeffendoloro  ogni 
uno  contrario ,nehabiht  a di  cobatterefe  non  con  difauanm 
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Uggì0  ì bdittìl&o  a combattere  in  naue  * imperoche  efietido 
le  loro  tidui  piccole, e piu  tofto  d'andare  in  corfo  che  da  cotrt 
battere, erano  deboli  a comparatone  diqttedelli  Romani 
che  erano  grandi . Et  e fendo  pochi  huomini  in  fu  ciafcuna 
delle loro, e detti  R otti,  affai,  temeuano  d'appreffarfiloro. 
Nondimeno  efiendo  corretti  dal  hi fogno,  s'aiutauano  il  me 
glio  che poteuano . Et  uolteggiando  loro  intorno , ©*  al» 
cuna  uoltd  accoflandofi  un  poco  piu  oltre, gli  afialiuano  da 
lungi  co  i fafii,o  li  fermano  d'appreffo  a i fandoli.Ma  pure 
nell'unpcr  nell'altro  modo  nuoceuano  piu  afe, che  alcom * 
paguo  5 imperoche  co  i fafii  che  e gittauano , non  faceuano 
muti’ altra  cofafenonffefit  fuoni, perche  giungeuano  ad* 
doffo  a perfone  coperte  d'armi , cr  erano  cagione  di  farli 
percuotere  dalle  factte  detti  Romani ; Et  fe  e fi  ardi u ano 
d'accoflarfi  loro  appreso }riceueuano  in  prima  il  colpo  che 
lo  defitto  al'  compagno , o erano  fommerft  infìeme  con  le 
lor  naui.  Finalmente  i Romani  con  le  loro  fpade  n'ucci * 
deuano  molti  di  quelli  che  tentauano  di  ferire  loro , che 
piffero  potuti  efier  tocchi  d'ap  prefio , er  alcuni  fallando 
giu  nette  loro  barche , alcuni  altri  pigliauano  efii  infìeme 
con  le  loro  nauicelle , giuntoli  nel  mezo  detti  loro  legni, 
quando  e correuano  l'uno  contro  a l'altro . Ma  quelli  che 
erano  fommerft  s'haue fiino  cauato  fùoriil  capo,o  egli  era * 
no  manzi  chepotefiino  raccogliere  il  fiato , percofii  dalle 
faette  che  tracuano  li  nemici  ,o  egli  erano  inuefiiti  con  le 
naui . Et  fe  pure  ui  fiiffe  Rato  alcuno  che  per  diftcratio* 
ne  fi  fùfie  mefio  a nodare,li  ueniuano  tagliate  o le  ma* 
ni , o il  capo . In  fomma  fi  faceua  detti  fatti  loro  , in  ogni 
luogo  grandifiima  er  uaria  uccifione . Et  durò  tal  co  fa  in* 
fin**  tanto  che  quelli  che  ui  reftaudno  furono  mefii  in  fu* 
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armati  di  lito  furono  rinchiufi  con  le  loro  nduicel • 
le.Onde  molt  idi  loro  ufciti  fuori  per  il  Ugo  furono  morti 
coniarmi  cheerdiio  loro  gittdte  dalli  Romanie  molti  poi 
che  furono  [montati  in  terra.Et  harefli  potuto  ueder  tutto 
quel  luogo  me  [colatamente  pieno  di  [angue  edicorpimor 
ti$  imperoche  nonu[ci  niuno[aluo.Et  nelli giorni  [cguen 
ti  affali  quella  regione  un  colore  & un’apparenza  acerba 
et  flrana$  imperoche  e pareua  una  cofa  bruttifiima  a ueder 
le  riuiere  ad  un  tratto  piene  di  naufragi]  e di  corpi  gonfia • 
ti.Oltre  a queflo  comiitciandofi  a ribaldare  i morti ,cr  ad 
imputridire  corrompcuano  tutto  quel  tratto  dell’aria,  in 
modo  che  tal  ca[o  pareua  non [olamente  a i Giudei  mifiera* 
bilejma  etiandio  a i propij  autori.  Et  queflo  fu  il  fine  di  ql* 
la  battaglia  nauale,nellaquale  ui  perirono}mettendo  anco 
in  tal  numero  quelli  che  erano  in  prima  flati  morti  nella 
Cittafei  mila  cinquecento  perfione.  C A P.  XXXII. 

FINITA  la  zuffiax T Vefpafiano  facendo  rcftdenz i 
dpprejjo  a i Tarichei}come [e  lui  hauefie  a darefentenza , 
diuideua  il  popolo  fòreftiero  da  i terrazzanijlqual  pareua 
che  fitte  flato  cagione  di  tal  guerra configli auatfi  co  i 
fuoi  codottieri  [e  gl’era  da  perdonarli  come  a l’altro , o no: 
cr  efii  rifondendo  tal  perdotianza  douer’effèr  danno[a$ 
perche  affermauano  quegli  huomini  che  mancafiino  di  pa • 
triade  potè  [ino  far  uiolenz*,  CT  anco  guerra  a coloro  dom 
ue  e fili  fero  rifuggitici  centiati  che  e fùfiero  non  poter  fia* 
t'einpace  ^alihora  Vefofiano  giudico  non  efer  degnidi 
fafute,e  pel  contrario  i fuoi  confinatovi. Nondimeno  jlaux 
[offe fio  cove , er  doue  li  facefie.mcrire  ; imperoche  da  una 
parte  dubitati*  che  fe  li  faceua  morir  quiui  ,i  terrazzani 
?on  comporr  afferò  che  tanti  raccomandando fi  fùfiero  uccifi 

dpprejjo 
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dppreffo  di  toro,e  dall’altra  lifaceua  male  d’hauere  a fare 
uiolenzd  d chi  lui  haueffe  dato  la  fedefua.Et  con  tutto  que* 
fio  pure  era  uinto  d<t  gli  mici, liquali  diceuano  che  rò  fi  po 
teua  connettere  errore  nifjìino  a far  contro  a i Giudei, e che 
e doueua  preporre  Putite  aU’honefio , concio fuffe  cofa  che 
non  potefjè  ottenere  Pano  e Paltro . Conceda  adunque  loro 
la  licenza  fenzd  dubbio  nijfuno  comandò  che  gli  ufcifjèrp 
folamente  per  quella  porta, & andajfero  per  quella  ina  che 
tnenaua  a Tiberiada.Et  efii  credendo  facilmente  a quelle  co 
fechee  difider au ano , cefi  feci ono  accompagnati  come 

egli  era  flato  comodato, e fenza  paura  ni fi  una  delle  loro  pe 
cunie  fi  partirono  quindi , CT  andorotine  uerfo  Tiberiada. 
Allhorai  Romani  accio  chemffunofi  potefie  fuggire  per 
alcun  modo , prefono  tutta  quella  uia  d’ogni  parte  infwo  a 
Tibenada.Etcondotti  che  gPhebbero  nella  Citta  e rinebi  u 
fi  quiui , Vefpafiano  fopragiunfe  ch'era  uenuto  lor  dneto,e 
fccelj  uenire  tutti  nello  j patio  dell1  Anfiteatro . Et  quiui  cov 
mandò  che  tutti  i piu  uecchi , er  i pii ♦ deboli  fitfiero  uccifire 
cofi  fùfattoiche  furono  mille  ducento . Et  delti  giouani  fcel* 
fefei  mila  de1  piu  ualorofifiimi  che  ui  fuffero,e  mandogli  ad 
I fcamo  a Nerone . Et  P altra  moltitudine  che  furono  trenta 
mila  quatrocento  uende  per  ifchiaui , eccetto  quelli  che  lui 
haueua  donato  ad  Agrippa  $ imperoche  a quelli  cherano 
del  Regno  fuo,dette  loro  licenza  che  efaceffero  quel  che  lui 
uolefie.  Ma  il  R e nondimeno  li  uende  come  erano  fiati  ueti 
duti  gli  altri  : Et  Paltro  popolazzo  cherano  Traconitidi , 
Gaulanitidi,Coppeni,e  Gadariti  afiai  huomint  feditiofi , er 
fuggititi , cr  a quali  per  guerra  della  pace  furono  prefi  a t 
fette  di  Settembre, 
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ORA  DICIAMO  quel  cheficionó 
tutti  quei  Giudei , che  disfatti  furono  i Gio* 
tapdti,  sperano  ribellati  dai  Romani»  E fii 
adunque  poi  cheeuiddero  i T ancheati  effir 
uintifS’accoJlorono  uolent eri  a i uincitori,& 
et  qurfto  modo  i Romani  haueuano  già  prefo  tutte  le  Cufici 
la  di  quel  luogo , eccetto  ìfcalo  e qUi  c9haueuano  occupato 
il  monte  1 tabirio.  Co  iquali  s’era  anco  ribellata  la  Citta  di 
Gainala  ch'era  al  rifcotro  di  Tarichea  pofta [opra  al  lago , 
iquali  luoghi  s’apparteneuano  a i confini  d'Agrippa.Et  fi» 
milmente  Sotanin  e Seleucia  eh9 erano  amedue  della  Aegio 
ne  Gaulanitide.  E ben  uero  che  Sotanin  era  della  parte  fu * 
periore  che  fi  chiamaua  Gaulana , e Gamala  era  della  infi * 
rior  e.  Ma  Seleucia  era  appreso  al  lago  Semecottin,chc  era 
targo  trenta  ftadij^e  lungo  feffanta , e diflendeua  le  file  pa* 
ludi  infin9  a D afaen , laquale  benché  per  altro  fufie  deli  ciò* 
fa  ; nondimeno  haueua  fintane , che  produceuano  quel  fiu* 
me  che  fi  chiamaua  Giordano  minore , er  conduceuanlo  in* 
fino  fitto  il  tempio  noftro  aureo  . Di  tutte  queéìe  genti  A* 
grippa  filamente  haueua  tirato  a fi  quelli  di  Sotanin  e di 
Seleucidyfdtta  la  lega  con  effi  loro  nel  principio  della  ribel 
Hone.Ma  Gamala  non  gli  haueua  già  uoluto  acconfintirey 
confidataffe  nell'agrezza  del  luogo , ilquale  era  piu  forte 
thè  quel  di  Giotapata ; imperoche  il  monte  doue  eli9 era  fita 
era  afprisfimo , v haueua  il  giuoco  fuo  alto  del  mezo , del 
quale nafceua  un9altczza,che  fidirizzauain  fu&difien* 
deuajfi  doue  egli  era  piu  alto  tanto  per  lunghezza  contro 
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aìld  parte  che  andaua  all1 ingiù , quanto  contro  d Quella  che 
lui  haueua  drieto }in  lai  mdtuera  che  e pareua  un  Camello , 
donde  egli  <tnco  traffe  il  nome ,e  cofi  fi  chiamerebbe, fe  non 
che  quelli  di  quel  paefc  non  pofiono  pronunciare  ejfrefia* 
mente  lafignificatione  del  uocabolo. Oltre  a quejlo  dinanzi 
V dal  latofidiuedeua  in  Halli  terribili  c fenza  uia.Ma  do* 
ue  e cominciaua  e pendere  del  monte,rifùgiua  un  poco  in* 
drieto  per  la  dtfficulta  $ cr  nondimeno  i paefani  haueuano 
acconcio  quejla  parte  in  modo  che  non  ui  fi  poteua  pajjare , 
fdttoui  dtrauerfo  un  fòffo  grande, e le  c afe  u' erano  jfefifc  et 
edificate  alla  china  come  erano  fi  te, e pel  troppo  pender  pa 
rena  che fie fièro  tuttauiapercadere.Et  la  Citta  dentro  a 
fe  correua  all'ingiu  uolta  uerfo  Mezo  gonio, & il  colle 
ch'ella  haueua  da  quel  lato  era  d'una  fimi  furata  altezza & 
era  utile  a lei  ch'era  di  mura  fretti  filma:  Similmente  le  fa* 
ceua  utile  la  ripafuperiore  che  fi  dijlendeua  infimo  alla  ual 
le  profònda.Et  dentro  alle  mura  era  una  fónte  a punto  do 
uefimuala  terra. Ma  benché  quejla  Citta  fùfife  per  naturi 
cofi  inejf  ugnabile  ; nodifheno  Giofippo  quando  la  circondo, 
per  cagton  delle  mura  che  u'er ano  in  prima  d' un  altro  cer 
eh  io, la  fece  piu  fòrte  affai  ch'ella  non  era  per  i fòfii  & uie 
fotterranee  che  lui  ui  fi  ce. Onde  quelli  che  Vhabitauanofi 
cofidauano  piu  di  talfito  che  1 Giotapateni.Ma  e benuero 
eh' efii  erano  minor  numero  emen  fòrti  di  bro,&  eftima* 
uano  d'efjer  piu  che  i nemici, confidaci  nella  difficulta  del 
luogo. Et  quefto  interueniua  pche  la  Citta  era  piena  di  mol 
ti  che  ui.rifuggiuano  ejfendo  eli#  ficurifiima  e molto  fòrte . 

Onde  a qlli  eh' Agrtppa  haueua  mandato  manzi  afe  ad  a fi* 
fediarlificiono  refifiéza  per  iffatio  di  fitte  mefì. Dipoi  ef* 
fendo  fi  partito  Vejfafiano  da  Àmatunta,doue  luì  haueua  i 
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campi, eh' era  dinanzi  a Tiberiada,e  che  ad  interpretarlo  p 
gnificaua  acque  calde  , perche  u?era  una  fónte  di  tal  natura 
ch'era  molto  buona  a fanar  l'infèrmita  delli  corpi,peruéne 
dGamala.Et  perche  non  poteua  afjediar  tutta  la  Citta  pò* 
jla  come  noi  diccmo ? Cavedio  da  quella  parte  d'onde  fi  potè 
ua.Et  prefe  il  monte  ch'era  dalla  parte  difopra,doue  collo* 
cati  che  ui  furono  i faldati ,e  circondati  di /leccatole  di  mu « 
r adorne fifuol fare  fincominciorono  nella  fine  a far  gli  ar* 
gini.Et  e fendo  una  torre  dalla  parte  Orientale  in  su' il  piu 
alto  luogo  ch'era  f opra  la  Citta, fece  che  la  quintadecima 
legione  lauor afe  quiui, e fimilmente  la  quinta  s'adoper afe 
contro  al  mezo  della  Citta:  Et  la  decima  attendere  a riem* 
piere  i fòfi  e le  ualli  Et  mentre  chef  faceuano  quefle  cofe, 
accade  che  il  Re  Agrippa  efendop  accodato  alle  mura  p 
uoler  parlarla  quelli  che  u'  erano  fu  a difènderle  dell'arren 
derp , fu  percoffo  con  una  pietra  d'unfro  mbolatore  nel  go * 
mito  dcftro.Onde  lui  fubito  fu  circondato  da  i fuoi  feruido* 
ri.  Et  i Romani  per  l'ira  che  gli  afali  per  amore  del  Re,e 
per  la  paura  di  loro  propij  inconwiente  rinfòrzorono  l'af* 
fedio,eflimando  che  i Giudei  no  erano  da  douer  lafciare  in * 
drieto  niuna  crudeltà  contro  a i frani, e contro  ai  nemici, 
dapoi  che  gli  erano  fati  p crudeli  contro  ad  uno  della  loro 
ìiatione,e  confortatore  di  quelle  cofe  ch'eranoloroutili.Si 
che  finito  che  gli  hebbero  pref  amente  gli  argini,  p la  gran 
moltitudine  che  gli  erano,e  perche  erano  ufatì  di  fare  ffiefo 
fimili  lauori , cominciorono  appiear  le  machine  beliice  alle 
mura . Allhora  cara  e Gippppo , eh' erano  i piu  potenti  di 
quelli  ch'erano  dentro  nella  terra  ordinorono  i loro  folta* 
ti,  benché  e fùfjèro  per  paura  sbigottiti , cr  auenga  Iddio 
*be  e fi  eflimafero  di  non  potere  fofener  V afedio  lungo  te * 
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pOjConciofùffè  cofa  che  non  hauefero  a fuffcienza  dell’ de* 

qua  e dell' altre  cofe  nece farie  al  uiuere.NÒdimeno  cotìfir 

tati  che  gli  hebbero  il  meglio  che  poterono  i coduffero  alle 

mura.Doue  poi  che  ui  furono  giuntificiono  in  fui  principio 

' un  poco  de  refijlenzd  d gli  ordegni  che  s’apprefauano.Di 

poi  fcaccidti  per  fòrza  di  baleflre  e d’indrumenti  atti  a git 

tar  pietre ,e  lance,e  dardi  fi  ritr  afferò  dentro  nella  terra . 

Per  laqual  cofa  i Romani  cominciarono  a percuoter  le  mu 

ra  con  gli  arieti  da  tre  luoghi  E t dipoi  entrati  dentro  furio 

famente  con  gran  flrepito  d'arme , er  a fuon  di  trombe  da 

quelle  parti  donde  eU’ erano  andate  a terra  , cominciorono 

a combattere  coi  terrazzani  urlando  anco  efi  infieme  con 

loro . Ma  i nemici  dando  pertinaci  in  fu  le  prime  entrate , 

faceuano  oracolo  d i Romani  che  non  entr afferò  piu  oltre ♦ 

Dipoi  uinti  dalla  fòrza  della  moltitudine  fi  cominciorono  a 

fuggire  d’ogni  parte, & a ritrarfi  nelli  piu  alti  luoghi  del * 

la  Citta.Et  dopo  quedoitornando  indrieto  flauano  /òpra  a 

i nemici  che  non  gli  abbandonauano  niente , e fofringendo * 

gli  alla  china,  gli  uccideuano  ageuolmente  e fendo  anco  op 

prefati  molto  da  la  diffculta  e grettezza  de  i luoghi.Onde 

quelli  Romani  a quali  non  tóccaua  effere  di  quelli  eh' erano 

morti  ueggendo  che  non  poteuano  repugnare  a i nemici 

che  gli  oppreffauano  dal  lato  di  fopra,ne  fuggirli  per  ala» 

n a parte  e fendo fretti  e foftinti  dalli  loro  medefimijrifug* 

giuano  nelle  cafe  delti  nemici  quafi  contigue,  hequali  roui * 

nauano  pel  pefo  grande  che  elle  haueuano  della  gente  che 

ui  rifùggiua  dentro , ilquale  elle  non  poteuano  fodcnerc. 

Et  una  che  non  fitfjè  caduta  gittaua  a terra  qtle  che  gli  era 

no  difotto  e coft  quelle  altre. Laqualco  fa  pericolò  molti  Ro 

mani  $ imperochc  non  [apendo  che fi fare  benché  e uede firn 
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no  r tetti  abaffii  rfi,z;  ejfire  al  lato  alla  tcrrayiondimenc  no 
Uudno  tutti  lagj  d quefto  modo  molti  n'erano  opprefiati 
d aUeroine.Et  molti  dltri  mentre  che  fi  uoleudno  fuggire 
di  fittole  dette  co  fi,  erano  giunti  dalla  roina  in  qualche 
parte  del  corpo.  E molti  fimi  affogati  daìld  poluere  fi  mori 
uano.Ma  i.Gamalefi  ejhmando  che  tal.cofi  inter  uemffirop 
loro  meiefime/ofiingeuano  fomentando  i nemici  nelle  loro 
cafi, benché  e ui  trdfcorrejfero  per  lor  mede  fimi . Et  quelli 
che  fi  fiero  cdduti  per  le  grettezze  delle  uie,gli  uccideud • 
no  gittado  lor  ddofio  dal  Idto  di  fiprd  o fdfii  o dardi, o faet 
te, ne  non  mancdua  loro  armi, imperoche  le  roine  delle  ci 
fi  dauano  loro  abondanza  di  pietre, & t nemici  morti, abo 
danza  di  ferramenti, imperoche  pigliando  efii  le  coltella  de 
gli  uccifi  l'ufauano  cotro  a quelli  oberano  mezi  morti.  Et 
elfindo  g'd  andate  a terra  molte  c afe, u*  erano  di  quelli  chi 
gittandofine  giu  moriuano.  Ne  non  fi  poteua  fuggire  age* 
uolmente  chi  hauejfi  uolutofar  tal  cofa, imperoche  per  no 
ftptrlc  uie , e per  rofiurita  della  poluere , non  conofien* 
do  l’un  V altro  and  a u ano  errando ,&  intorno  a i ior  medefi 
mi  eran’abbattuti.Ma  pur  alla  finehauedotrouatoco  gru 
fatica  Vufcitafi  partirno  della  terra . CAP.  II. 

E T Vefrafiauo  che  fempre  era  l iato  da  torno  ad  aiuta 
re  gli  affaticati  percoffi  d'un  grauifitmo  dolore  ueggendo 
la  citta  roinare  adoffi  i fuoi  foldati,no  curandoli  della  fu a 
propria  pfina  fi  mijfe  a pig  iare  a poco  a poco  nafiofamen 
te  il  luogo  ch'era  nella  piu  alta  parte  della  terra.Et  qui  ut 
incontinente  fi  abbandonato  da  tutti  i fuoi}eccetto  che  d'ai 
tuni  con  i quali  rima  fi  nel  mezo  deUi  pericoli , imperoche 
non  era  aUhora  quiui  prefinte  Tito  fio  figliuolo, mandato 
già  un  buon  pezzo  da  lui  nella  Sirti  a mttino,e  fuggir  fi 
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non  ejtiua  che  li  faffi7ne  ficurojie  hone&o.Si  che  ricordati 
dop  delle  cofc  fatte  in  fi  no  dall' adole faenza, e della  fu*  prom 
pia  uirtu,quafi  ripieno  di  fiirito  diurno  foQeneua  per  colo 
• ro  ti  haueua  adoperati  fempre  nella  guerra, e no  teme 

ua  ne  moltitudine  Abomini, ne  d' arme, che  li  fafiero  glittate 
anzifiaua  firmo  a combattere. Et  durò  di  fare  a quello  mo 
do  infitto  a tanto  che  i nemici  credendo  Voàinatione  deU’ani 
mofuo  ejfir  diuina,aUentorono  P impeto. Onde  lui  ueggcnm 
de  P impugnauano  già  meno  affai, che  nonfiaueano  fot 
to  infino  aUbora  comincio  a ritrarfi  a poco  a poco,  ma  non 
uoltò  pero  le Jfalli , fi  non  poiché  fa  fiori  delle  mura,  in 
quella  battaglia  perirono  moltifiimi  Romanica  i quali  ui 
mori  E ubutio  Decurione, ilquale fa  approuato  huomo  fir 
tifiimo,non  folamcnte  in  quella  battaglia  doue  lui  peri , ma 
etiandio  in  tutte  P altre  doue  lui  haueua  cobattuto  per  Fa* 
drietOyC  quel  che  haueua  fatto  molti  mali  a i giudei.  Abbat 
tefi  anco  in  quella  medefima  battaglia  un  chiamato  Gallo  j 
nafeonderfi  in  una  certa  cafa  con  dieci  compagni , doue  gli 
babitatori  di  quella  ragionando  mentre  che  cenauano  che 
configlio  fagliato  netti  Romanici  detto  Gallo  che  era  di 
Siria  lui  e quelli  che  egli  haueua  fico  udì  ogni  cofit . Onde 
battendo  intefio  tal  ragionamento  la  notte  chetamente  gli  af 
fali,c  tutti  gli  amizzò,c  dipoi  fi  ne  uenne  co  i faoì  compa 
gnifano e faluo a i Romani ♦ CAP.  ! 1 1. 

D I PO I Vefpafiano  ueggendo  P e farcito  fio  flar  ma 
mneomofio  e pien  d1 afflittone  per  i cafi  auuerji , cr  perche 
non  haueua  anchora  hauuto  piu  rotta  muna  fi  grande , & 
che  la  uer gogna  ch’efii  haueano  delPhauer  lafciato  il  Duca 
loro  filo  in  tati  pericoli  daua  loro  maggior  pafiione  che  ai 
trorfimò  efier  dibifogno  cofi>Urli,Onde  non  dicendo  nm 
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tedi  fe, accio  che  non  parejfe  che  nel  principio  delToration 
fua  lui  incolpale  alcuno, comincio  a parlare  loro  a quejlo 
mo  lo.  B fi  conuiene  foldati  miei  fop portar  gagliardamente 
quelle  cofe  che  fono  còmuni,penfando  come  e fatta  la  nata»  , 
ra  della  guerra, e che  la  uittoria  non  uiene  mai  fenzd  fan» 
guc'je  che  la  fortuna  può  ritornar  iitdrieto , e cofi  come  el * 
la  ci  e ftata  auuerfa, poterci  effer  proffera.Oltre  a quefio 
penfare,che  per  tante  migliaia[di  Giudei  che  noi  habbiamo 
morti  infin’djjuefto  giorno, noi  glie  n'habbiamo  dato  per 
anchora  un  picciol  tributo . Ef  che  come  e atto  d'buomini 
uanagloriofi  e leggieri  ad  infuperbire  nella  proferita,  co 
fi  e atto  d’huomini  da  poco  ej  uili  a temere  ne  gli  errori  e 
nelle  auuerfiù, perche  chi  cofi  ft,moflra  di  nò  hauer  coHan 
Z^niuna,e  d’e/jèr  troppo  leggieri  al  mutarfi  nelVuna  par 
te  e nell’altra.Et  che  l’huomo  fòrte  e quello  che  Ha  fermo  e 
non  fi  mula, 9^7  il  cui  animo  e fobrio  nelle  cofe  ammtmfira 
to  anco  fèlicemente,accio  che  fempre fia  tenuto  quel  mede 
fimo  correggendo  gli  errori  co  retti  configli, auuega  iddio 
che  quelle  cofe  che  al  prefentefono  auuenute,no  e flato  ca* 
gione,ne  la  uoHra  militiate  la  uirtu  de  i giude^imperoche 
la  difflculta  de  i luoghi  e fiata  quella  che  ha  fatto  che  gli  ha 
no  co  battuto  meglio  di  uoi.ln  che  certamente, qualche  un  ri 
prederà  la  temerità  della  uoHra  lieta  prontit udine, impero 
che  effendofe  i nemici  ritratti  ne  i luoghi  piu  alti  della  citta 
uoi  doueuate  tener  le  mani  a uoi,e  non  feguitar  ne  metter » 
ui  a i pericoli  che  ui  Hauano  fopra’l  capo, ma  dapoi  che  uoi 
haueuate  prefa  la  parte  inferiore  della  citta,ridurre  colo* 
ro  che  Aerano  fuggiti  aU’infu,a  poco  a poco  aU’ingiu  do* 
ue  uoi  potette  cobatter  piu  facilmente  e piu  fi  abilmente. Ho 
ra  uoi  no  ui  curaci  di  far  tal  cofa  cantarne  te  p P immodera 
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td  fretti  del  uincere  che  uoi  haueuate.  Et  pur  u*era  noto 
che  l’i neon fider ito  & fùriofo  impeto  del  combattere  e alio 
no  da  noi  Romani , che  facciamo  tutte  le  cofe  noftre  con  or 
dine  er  con  peritiate  he  ftaua  meglio  ai  Barbari,  e conue 
niuaffe  piu  a loro  a far  coliche  a noi , o ma fi  imamente  in 
quei  luoghi  che  erano  pojjeduti  dalli  giudei. Conuien  fi  adun 
que  a noi  ricorrere  alla  propria  uirtu,c?  adirarfi  all3  inde  fi 
gititi  dell'error  nostro, piu  fofto  che  ftar  mamnconiop.Et 
ciafcuno  cerchi  con  le  fuetnam  quel  confolamento  che  fu 
ottimo  5 imperoche  facendo  cofi  interuerra,cr  che  noi  uen 
dicheremo  i morti uarremoci  contro  a co[oro  da  tquali 
e fono  Pati  uccifi . Et  io  prouerodifarecomeio  feci  poco 
fa, cioè  d3 ejfer'il  primo  ad  andare  a combattere  & l3 ultimo 
a partirmene.Et  a qilomodoVe’pajìano  ricreo  tulio  Cefi 
fercito  fuo.  Ma  i Gamalcp  hauetido  am  nmflrato  ben  la  co 
fa  UquaCera  nufeita  loro  ma  gm fi  carne  ni  e,  non  p alcuna  ra 
gione,ma  a cafo, cominciarono  in  ju3l  principio  a p'gliare 
animo. Et  dipoi  riuolgendoft  incontinente  nella  mente , co fi 
me  per  tal  uittoria  non  poteuano  far  conto  ddhauer  patto 
alcuno  co  i Romanie  che  non  poteuano  fuggire , che  non 
piffero  prefi, perche  cominciaua  già  a mancar  loro  il  uitto , 
fi  doleudno  grauemente,&  auiliuano.  Nondimeno  non  Ufi 
feiauano  pero  che  non  s'aiutafiino  quanto  e poteuano , an» 
zi  piu, che  diuipp  tra  loro  guarda  udno  cofi  , doue  le  mura 
erano  rotte, quelle  ch3erano  fvrtifiime,come  doue  elCerano 
falde,qUeche  non  erano  cofi  fvrte.Dipoi  mettendo  i Roma 
ni  in  ordine  gl3 argini, e r entàdo  di  feorrer  dentro  unUltra 
uoltafe  ne  fuggiua  molti  della  citta  ufeendone  per  fogne  , e 
p uaUi  ofeure, donde  non  uCerano  guardie.Et  coloro  che  ui 
nmaneuano  p paura  di  no  ejftr  preparano  co  fumati  dalla 


.1 


DELLA  G VERRÀ  GIVDAICA 
care&ia  del  uitto.im per  oche  gV alimenti  erano  dati  potarne 
te  a coloro  che  poteuano  combattere.Et  d queflo  modo  ejli 
duraudno in cofì fatte auuerfita . CAP.  Ili L 

M A Vefpaftano  benché  hauefie  molte  noie  dcU'afJedio 
di  Gamala $ nondimeno  fi  mifft  una  opera  fuccidiua  contro 
a coloro  c'haueuano  occupato  il  monte  Itabirio  poflo  tra 
la  gran  pianura  er  Scitopoli.V altezza  delquale  inalzati* 
dopi  per  fratio  diftadij  trenta  era  inacce jiibile  dalla  parte 
Settentrionale.Et  in  fu  la  fummità  haueua  una  pianura  di 
ftadij  uenti .murata  tutta  intorno  intorno .ilquale  circuito 
li  fece  Giofippo  in  quaranta  giorni , porgendogli  i luoghi 
difotto  la  matteria  da  murare  eP acqua .impoche  gl' habita 
tori  del  detto  luogo  no  haueuano  fenon  acqua  piouana.  E f 
fendofì  adunque  quiui  raunata  gran  moltitudine  di  nemici , 
Vejpafiano  ui  mandò  fubitamente  Vlacido  con  fei  cento  co* 
uaUieri.ilquale  poi  che  ui  fìt  giunto.non  li  parueaniun  mo 
do  douer  metter fi  fottoH  monte . anzi  fi  fiette  cofì  un  poco 
difcofto.e  confòrt aua  molti  di  loro  alla  pace. dado  loro  buo 
ne  parole.Et  queflo  faceua  per  farli  fcender  giu  al  piano. e 
dipoi  pigliarli.di  che  ueggendofi  efii.ueniuano  a lui  ftmil* 
mente  con  intentione  d1  ingannarlo;  imperoche  dimoflran * 
do  di  credere  alle  fue  parole.fcenieano  giu  p giugerlo  alla 
fproueduta.Nondimeno  ualfe  piu  l’afìutia  di  Vlacido  che  U 
loro. imperoche  effendofe  incominciata  la  battaglia  da  lo* 
ro.lui  fin  fedi  fuggirfi.  tanto  che  li  tiro  oltre  inftno  piu  che 
alla  metà  della  pianura. Et  poi  che  gli  hebbe  codotti  quiui, 
riuoltandofi  loro  addoffb  irtfieme  co  i fuoi  canaUieri.ne  mif 
fe  gran  quantità  in  fùga.&  alcuuni  n'uccife,  Dipoi  ritenne 
Poltra  moltitudine  che  Pera  tirata  da  parte  che  no  poteffè 
ritormc  infu, Ver  laqualcofa  tutti  i firaflicri  abbandoné 
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to  Itabirto  jùggirono\in  Gierofolima,Ma  qUi  ch’era  riattiti 
quindi  efiedo  cominciato  a macar  loro  V acqua Jiauuto'il  fai 
uo  codùttojì  dettero  infime  col  mote  a Placido  CAP*.'V. 

MA  non  cofi  quei  di  Gamala  a Vejfafiano,doue  quelli 
che  erano  audacifiimi  efiendofi fuggiti flauano  nafeofi  fra* 
fichi  in  qua, e chi  in  la, a i deboli  e paurofi  ui  fi  moriuano 
di  fame.  Et  la  moltitudine  delli  combattenti  fofteneua  VaU 
fedio.  Et  duro  quefia  co  fa  inpn’a  tanto , che  gl1  inter  uennt 
che  i foldati  della  terza  e, quinta  legione  intorno  alle  guat 
die  della  mattinaci  mi/fero  fotto  ad  una  torre  alti  fi  ima  fom 
pra  tutte  l oltreché  et  a da  quella  parte  donde  e combatte 
uano,z?  occultamente  la  fcalzorono , concio  fife  cofa  che 
quelli  che  u1 erano  a guardia , non  s’auedefiino  quando  efii 
Centrarono  fotto, perche  era  di  notte, ne  poiché  ui  furono 
entrati  non  fentifiino  niente,guardando  fe  quelli  che  fi  mifi 
Jero  a far  tale  atto  di  nonfarfirepito  alcuno.  Et  cauatone 
difotto  cinque  durifiimi  fa  fi  rifaltorono  indrieto.Et  [ubila 
la  torre  con  gran  rouina  cadde  giu  a terra , infiemc  con 
le  guardie  che  Cerano  détro,che  tutti  roinorno  col  capo 
difotto.  Onde  gli  altri  che  faceuato  la  guardia  ne  gli  altri 
luoghi  perturbati  per  tal  romorfi  fuggirono. Et  molti  che 
ardiuano  d’ufcir  fuorimano  morti  da  i Romanica  iquali 
fu  anco  Gtofcn,ilqualc  effóndo  f opra  la  parte  del  muro  roi 
nato  li  fu  dato  d’un  dardo,e  morto. Ma  quelli  ch’erano  p le 
cafe  dentro  nella  Citta  a ripofarfijifentitofi  per  tal  fuono 
era  grandemente  ft>auentati,e  correuano  in  qua  er  in  la,co 
me  fe  li  nemici  fifiero  entrati  tutti  dentro. Et  allhora  Gian 
ro  che  era  infirmo  ergiaceua  fi  mori,hauendo  la  grande % 
za  della  paura  accadutoli  la  malattia  in  tal  modo  ch’elle 
il  condujfe  alla  morte . Et  benché  fofi  fijjc , nondimeno  f 
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Romani  ricord  andò fe  dell’errore  di  prima,  per  aUhordji 
flettono  et  indugiarono  ad  entrar  nella  terra  infin1  d uen* 
titre  giorni  delfopradetto  me  fi.  Ma  Tito  che  era  già  torna 
to  della  Siria  er  era  qui  preferite, hauendo  gran  f degno  del 
la  rotta  che  i Komani  haueano  nella  fua  abfentia  riceuuta, 
feelto  ducento  cauallieri  oltre  ai  fanti  a pie, entro  pian  pia 
no  nella  citta, e p affato  oltre, fuhito  le  guardie  come  cttelo 
fentirono  corfero  con  gran  grida  allarme.  Et  dipoi  come  e 
fi  feppe  dentro  rordinata  e firma  fua  entrata , alcuni  prefi 
e figliuoli  e iìrafeinando  anco  le  mogli, con  urla  et  grida, fi 
fiiggiuano  nella  rocca^alcuni  altri  andando  incontro  a Ti* 
to  erano  tagliati  a pezzi  finza  intermi filone. Et  coloro  che 
non  piffero  {lati  lafciati  rifuggir  nella  rocca  , non  fapendo 
chefifare,s*abbattenanoacafo  a uenire  nelle  mani  delle 
guardie  de1  Romani.  Et  era  il  pianto  er  i foffiri  detti  morie 
ti  in  ogni  parte  infiniti.  Oltre  a quefto  il  pingue  fparfo  per  i 
luoghi  alla  china  correuano  per  tutta  la  citta.  CAP.  V I. 

FINALMENTE  Veffafiano  ueggendo  come  le 
cofe  paffauano , menò  tutto  l1  e fer cito  contro  a coloro  che 
Aerano  figgiti  nella  rocca.haquale  era  la  fommita  del  mò 
te  fmifuratamente  alta  e faffofa,e  difficilifiima  ad  andarui,e 
d1ogm  banda  intorno  alla  moltitudine  deUi  nemici  iftraboc 
cheuolè.Onde  i Giudei  ne  cacciauano  giu  a terra  i Komani 
che  faliuano  fu  a loro, qual  con  lance  e dardi, e chi  col  uol * 
folade  fafii  loro  adofjb.Et  efii  no  riceueuano  offinfione  al * 
cuna  5 conciofia  cofa  chelefaettc  chetraeuanoi  Romani 
no  aggiungemmo  tanto  in  fu, ne  no  li  toccafiino.  M a benché 
cofi fitjJè,no dimeno  a loro  diftru  t tionefi  leuo  p diuin  mira 
colo  una  riuolutione  di  uento  grandifiima,che,portaua  ?ar 
me  delli  Romani  infin  dotfegVeranot  le  loro  rimouea  da  i 
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Remani, e portauule  a trauerfo-.in  d ' modo  che  i detti  Giu 
dei  r.onfi  poteuano  firmar  niente  ne  i luoghi  di  quelli  pre* 
cipitii,per  la  fòrza  del fofjì amento  non  eftendoui  alcuna  co 
fa  immobile ,ne  iicdere  i nemici  che  faltuano  fu  a loro. I Ro* 
mani  adunque  fopragiudicati  che  gVhcbbero  fubito  li  circo 
dorono,cr  alcuni  facendo  refiftenza , li  pigliauano  manzi, 
alcuni  altri  mentre  che  fottometteuano  lemant.Ma  contro 
a tutti  incrudelii! ano  grandemcte,ricordandofie  di  qUi  che 
efii  haueano  perduti  nella  prima  battaglia:  Onde  molti  in* 
chiufx  intorno  intorno ,e  ueggendo  di  non  poter  fcampare, 
fi  gittauano  p difperdtione  codi  capo  difotto  con  le  moglie? 
co  i figliuoli  nelle  ualli  eh* erano  fiotto  la  rocca , e fc  n’anda 
uano  in  profóndo. Et  a quejlo  modo  interuene  che  Viracon • 
dia  deUi  Romani  fu  piu  leggieri  afidi  cotro  a coloro  che  film 
rono  prefiche  la  loro  propia  beflialita  $ impoche  da  i Rom 
mani  ne  furono  morti  di  loro  quatro  mila , e di  quelli  che  fi 
precepitorono , fe  ne  trouò  morti  cinque  mila . Ne  non  ne 
capò  niuno accetto  cheque  done  eh1 erano  fior  elle  ,efigliuo 
le  di  EilippOybcche  lui  fùfjè  nato  di  Giacuno  huomo  eccelle m 
te,e  che  fiotto  Agrippa  R efiffie  flato  Tetrarca.Lequal  do* 
ne  ficaporonojpche  al  tempo  deìVeccidio  flettono  naficofie ,cr 
non  p mifiericordia  delli  Romani , impoche  non  eh' altro, ma 
non  pionorno  a i fanciuìlini  piccoltni,  de1  quali  ne  gittorno 
molti  a terra  della  rocca  toltili  a età  fc  uno  che  ri'haucua.Et 
4 qflo  modo  Garnala  fu  disfatta  a i uentìtre  ielmefe  d’Ot* 
tobre,laqual  s’era  incominciatd  a ribellare  a i uent'uno  del 
me  fedi  Settembre.  CAP.  Vii. 

E T già  non  reflaua  a Veffrafiano  a domar  fé  non  Gì * 
ficaia  Citta  prìuilegiata  della  Galilea  5 la  moltitudine  della 
qual  tetra  defiderauala  pace , pche  tran  la  maggior  parte 


DELLA  CV ERRA  GIIVDAICA. 
contadini, e fempre  hducua.no  hduuto  la  loro  Iferanza  netti 
frutti . Maip  che  gPerano  corrotti  per  la  comifliond’und 
moltitudine  no  piccold  di  ladronceUi,iquali  hdueudno  duco 
corrotto  alquanti  cittddini.  H ord  cojloro  erdno  confortati 
a ribellarp  da  Giouani  pgliuol  d’un  certo  L eui,huomo  mi 
litiofo  e fallace, e di  uarif  cojlumi ,e  pronto  d Jberar  cofe  fmi 
furdte  e fenzd  modo,cr  dtto  d condurre  dd  effètto  mdrdui * 
gliofamente  quel  che  lui  hauejjc  fperdto,z?  giaconofciuto 
da  ogniuno  che  lui  dmdua  la  guerra  per  far  fi  potente.  A co 
fiui  ubbidiua  ippreffo  a Gifcala  la  moltitudine  delti  [editto 
fi  p cagion  delliquali  il  popolo,  beche  fùfic  dd  douer  mudar 
Ambdfciddori  a Vejpapano  detTarrendcrp  ; nondimeno  d* 
Jpettdua  V abboccamento  delti  Romani  in  parte  di  guerra . 
Si  che  Vefpdffano  mandò  còtro  a cojloro  Tito  co  mille  ca* 
itdUieri,c  affare  intorno  a Scitopoli  mandò  la  decima  le* 
gione,e  lui  co  l’ altre  due  p ritornò  in  Cefarid}eftimando  ef 
fer  dibi fogno  di  dare  alle  genti  che  lui  haueua [eco  un  poco 
di  ripofo  p la  co tinoud  fatica  che  effe  haueano  [apportato, 
€ di  ricreare  i corpi  e gV animi  loro  con  lefaculta  deUe[Cit 
td,dccio  che  tuffino  piu  gagliardi  a i futuri  Sbattimenti; 
impoche  lui  uedeua  che  li  reflaua  no  piccola  fatica  /i opra  i 
fatti  di  Gierofolimajaqual  era  Citta  Reale , e maggiore, e 
piu  potete  di  tutte  V altre  di  qUa  natione.Dauagli  anchora 
fio  piccola  molepia  d1 animo  il  ueder  rifùggirui  détro  tutti 
gUt  che  fuffino  [capati  della  guerra ,er  il  faper  che  naturai 
mente  ella  era  fòrte  er  haueua  anco  buone  mura  penfando 
il  prore  t l’audacia  di  qlli  che  u’erano  dentro,quando  bene 
fio  haueflino  hauuto  mura,effere  inefpugnabile.Etp  tanto 
efoimaua  effer  neceflario  curare  i fuoi  follati  inizi  d i com 
tallirne  ti, come  p curano  gli  Atleti.  Ma  Tito  poi  che  caual 
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tado  fu  giunto  a Gifcata , e che  egVhebbe  ueàuto  il pto  pio , 
li  pdrue  che  ella  fiffi  ageuole  al  pigliarla  per  fòrza}*  odi* 
meno  fapendo  che  fe  ella  p pigliaua  a ql  modojil  popolo  fa* 
rebbe  in  ogni  luogo  guajlo  da  i foldati  fuoi , non  li  piacque 
di  far  tal  co  falche  era  hoggimai  fatio  di  tate  uccifioni.Md 
incupendogli  anchora  della  moltitudine  che  prima  fief.o 
fenza  difcernere  i colpcuoli  da  chi  no  n'hauefficolpa'delibe 
rò  di  fottometterla  piu  toflo  con  patti  che  altrimenti . Ejjen 
do  adunque  le  mura  piene  d'huomini  de’quali  ue  nJera  gru 
parte  della  fetta  cattiua,difie  come  e fi  marauigltaua  di  che 
co  fa  p pdaudyC fendo  già  prefe  tutte  l’altrc  Citta  Jor  foli  a* 
fpettafino  Parme  delli  Romani, concio  fùfjè  cofa  che  efsi  ue 
desfimo  terre  molto  piu  fòrti  della  loro  effer  date  ad  un'im * 
peto  disfatte  e fommerfi,e  qlle  che  p fisfino  attenute  alla  fé 
de  dei  Romani, goderp  le  lor  fortune  fenza  paura. Laqual 
fède  lui  diceua  darla  anco  al  prefinte  a loro , ne  adirarp  p 
la  loro  infolenzd,pche  eflimajjc  douerp  pdonarea  chifacef 
fe  tal  cofa  p ijferaz a di  libertà, nòdimeno  che  no  perfiuere 
rebbe  fi  uolespno  cofe  imposfibili.Mafeesp  no  ubbìdispna 
d le  pie  parole  humanispme,e  no  prefiaspno  fède  alle  lor  de 
jlrc,che  t prouerebbono  le  lor  armi  crudeli  e conofcertbbo 
no  le  lor  mura  effer  una  frafia  a ricetto  de  gVordegni  & 
infirumctf  bellici  de  i Romanie  coloro  effire  arrogati pri 
gioni,che  dimoflraspno  di  copdarp  filo  in  lor  me  demi.  A q* 
(le  parole  niun  di  popolani  no  che  li  fife  lecito  rifondere; 
tna  no  potette  falir  in  fu  le  mura,impoche  i ladroni  Vhauet 
tutte  prefi  inàz'^CT  alle  porte  erano  pofte  le  guardie, accio 
thè  niun  potette  ufcir  fiori  a fare  alcuna  co  uentione  0 meta 
ter  detro  alcu  de  i cauallieri  Roma.E  ben  uero  che  Giouam 
ni  delqual  noi  facemmo  mentione  poco  inavirifyofe  che  pia 
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gliaud  le  condttiom  in  tal  modo, che  o ueramente  le  perfida 
derebbe  a i fuot,o  ueramente  imporrebbe  ld  necef  ita  della 
guerra  d chi  le  rifiutafjèjmd  che  glyera  di bifogno  che  per  di 
Ihord  e defe  luogo  alla  legge  deUi  Giudei, concio  fife  do/d 
che  come  dmuouere  in  tal  giorno  guerra  farebbe  tenuto 
una  fceleratexza  cofi  a trattare  de1  fatti  della  pace  ; impe* 
roche  lui  diceua,che  i Romdni  fapeua  bene  come  il  fettimo 
giorno  fempre  i Giudei  s’a/leneuano  dyogni  operatione.Et 
p tanto  fe  face fino  alcuna  co  fa  della  pace, la  moltitudine  no 
meno  effer  da  douer  comettere  il  piacolo,  che  coloro  che  la 
trattammo.  Et  che  a Tito  non  bifognaua  che  p ly  indugio  ha 
uef  e paura  dy alcuno  ftipendio;im poche  e diceud,che  confu 
glio  fi  può  pigliar1  in  (patio  dyuna  notte  fe  non  del  figgìrftf 
€ tal  cofa  no  (t  poter  fare  da  loro  5 concio  Jùfe  co/a  che  mu* 
no  lo  uieta/Jè  ì lare  quiui  da  tomo , e guardar  che  niffuno  fi 
fùggi/fe.Md  a fe  propio  e/Jèr  grand'utile  non /prezzare  in 
niuna  co/a  le  leggi  della  patria . Oltre  a quefio  jlar  bene  a 
colui  che  cocedela  pace, a qlli  che  no  la  fperanoiferuare  an 
co  la  legge  a coloro  che  da  lui  fon  conferuati.Co  quefie  pa • 
tele  Giouani  syingegnaua  dyinganar  Tito,  foUecito  non  tu* 
io  per  la  riuerenza  del  fettimo  giorno,quanto  p la  fua  fa • 
lute,impoche  lui  temeua  di  non  ejfer  fubito  che  la  Citta  /ufi 
fe  fiata  pre  fa, abbandonato  da  ognuno  e lafciato  folo.  Et  p 
quefio  lui  haueua  pofto  tutta  la  fu  a jperanza  del  fica  par  nel 
la  notte, e nel  \ ùggirjt . Ma  intcruenne  fenza  fallo  p uolontà 
di  Obliquale  uolfe  riferuar  Giouum  alla  disfation  di  Gie * 
rofo lima, che  non  folaméte  Tito  accèttajfe  la  feufa  della  tre 
guaina  etiandio  che  poneffe  e capi  nella  parte  difopra  alla 
terra. Onde  e ffendóne  ucnuta  la  notte,  e Giouani  no  ueggé* 
do  niuna  guardia  deUi  Romani  intorno  alla  Citta , colfeil 
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tempo  e fi fuggi  non  follmente  con  quelli  armati  che  lui  ha 
tjeud  intorno*  fama  ctiandio  ne  meno  molbfimi  uccchi  cd 
le  loro  famiglie,®  andoffene  uerfo  Gierofclima.Etpareua 
cheepotefje  molto  bene  effe  re, che  P buono  ìlquale  era  Jlret 
to  dalla  paura  del  non  efier  per fo  e morto, fi  menate  àrie* 
tfi  injmoal  uigefimo  fladio  le  donne  ® i fanciulli  e Vahr a 
moltitudine. Ma  andando  lui  piu  oltre  fi  rimaneuano  tutti 
ddneto  , ® leuauano  pianti  terribili $ imperoche  quanto 
piu  ciafcuno  rimanala  difcoflo  da  t fuo;,tantofi  credeua  ef* 
\er  piu  preffq  a i nemici,®  ejlimando  efer  già  prefittiti  chi 
li  P'ghaffefiauentauam  per fèrza,efbefiofpeffo fi  uoita * 
uano  al  romore  che  e faceuano  loro  medefimi  col  correre 
come  [e  piffero  loro  alle  fpalle,  chi  efi  fuggì  uano . Et  moli] 
mentre  che  cefi  facciano  roinauano, e molti  fimi  per  lauta 
ti  erano  guafh  dalla  gara  di  quelli  cip  erano  ina  zi.  Onde  era 
m<pfa  miserabile  afentire  tale  eccidio,  e masfìmaméte  al 
delti  fanciulli  piccolini  & delle  donne,  e di  quelle  fpecialmen 
te  c haueano  ardire  di  chiamare  i mariti  o parenti  loro  ai 
alta  uoce  e pregarli  che  Vafpett afferò  e non  l'abbandonaf* 
toro. Et  benché  cofi  facejproyiondmeno  il  confirtamento 
di  Giouanni  uinceua, ilquale  gridata  loro  che  fi  uolefero 
tonfcruare,®  rifuggire  a quel  luogo, donde  ai  rimanenti 
anchor  che  e nefvfiero  tratti  per  fòrza, ademandafero  le 
pene  dalli  Romani.  Onde  la  moltitudine  di  coloro  che  s’e » 
vano  fuggiti, fi  fparfe  preflamente  fecondo  il  uigoredi  eia* 
JcunOjchi  di  qua  e chi  dì  la. Dipoi  efendone  uenutoilgior 
n°n?  T!toeraSia  venuto  alle  mura  per  fare  Raccordo. 
All  jor a il  popolo  aperteli  le  porti,  ® facendogli  incontro 
con  le  loro  mogli, come  a colui  che  haueua  fatto  loro  gran 
'beneficio,®  liberato  la  patria  bro  di  paurapo  laudauano 
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ad  alte  uoci,epredicauano  lefue  uirtu.Et  infime fignificX* 
doli  la  fuga  di  Giouanni  lo  pregauano  che  e perdonale  lo • 
ro.e  caftigajfc  qlli  che  ui  fifiero  rimafii  cupidi  di  co/e  nuo* 
ue.Et  lui  corretto  dalli  preghi  loro  .mandò  drieto  a GiouX 
ni  una  parte  delli  fuoi  cauattieri,  liquali  no  lo  potendo  giuri 
gerc.pche  egli  era  già  entrato  in  Gierofoltma , ammazzerò 
tio  circa  a dieci  mila  perfine  che  fi  figgiuàno  infieme  , e rio 
menoróne  a Gì  fiala  poco  meno  che  tre  rnila.tr a done  e fan* 
ciulli  ratinati  di  diuerfi  luoghi.Atthora  Tito  finte  do  che  no 
haueuano  potuto  giungere  Giouanni . hehbe  tal  co  fa  molto 
p male. perche  haurebbe  uoluto  caligarlo  fintamente  deU 
Tinganni  fattogli . Pur  ei limando  ejfer  affai  a confilatione 
dettammo  adirato  per  efier  caduto  di fieranza.la  moltitu * 
dine  delli  prigioni  e di  coloro  ch'erano  i lati morti.entrò  co 
grà  fauore  nella  terra  . Ef  comandato  che  lui  hebbe  a i fil* 
dati  che  gittafiino  a terra  una  piccolisfima  parte  delle  mu* 
ra  per  mostrare  d^hauer  ut  qualche  ragione,  raffrenargli 
autori  della  Citta  perturbata  piu  tofto  minacciandoli  che 
punendogli  5 ìmperoche  lui  fidaua  ad  intendere  che  molti 
per  odij  prillati . er  per  propie  mmicitie  accufaffirò  anco 
dell7  innocenti . Et  eftimaua  che  fifie  meglio  a difeernere 
da  gli  altri  quelli  che  meritaffero  (Tevere  caligati . CT  la 0 
fidarli  fifie  fi  con  quella  paura, che  uolerli  caligare.??  am * 
mazzere  qualch’uno  con  effoloro  che  nonhaueffe colpa, 
perche  fare  a quel  modo  teneua  che  forfè  il  peccatore  fifft 
da  diuentar  piu  modesto, 0 per  paura  del  tormento, o per  la 
perdonaza , uergognandofi  detti  peccati  paffati-.e  perche  le 
pene  di  coloro  che  morifiero  ingiuflamente  non  fi  potejfiro 
correggere  in  niu  modo.Finalmète  circodò  la  citta  dì  guar 
die.lequali  no  folamete  raffirenafiero  i difiderofi  dì  cofe  nuo 
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ue*,md  etiandio  coftrmafiero  e teneffero  co  maggior  ficur* 
ta  quelli  che  uolcano  la  pacejquali  lui  haueua  a lafciar  qui 
ui:Et  a quello  modo  la  Galilea  fò  fottome fia  dalli  Romani , 
poi  ch’ella  gPhebbe  fatti  molto  ben  fudare.  C A P.  V III. 

HORA  torniamo  a Giouanni , delquale  poco  manzi 
facemmo  mentione . Coflui  come  e fu  giunto  a Gierofolima , 
fubit amente  tutto’ l popolo  gli  ufei  fuori  incontro  a riceuer 
lo.  Et  raunatifi  molti  intorno  a ciafcuno  di  coloro  che  j ’e* 
rano  fuggiti  con  lui, li  domandauano  che  rotta  efii  haueua * 
no  hauuta,e  che  fine.  Et  e fi  benché  il  caldo  loro  anfitre  di* 
moftraffe  gran  ne  ce flit  ^nondimeno  ftuoleuano  anco  allho 
fanelli  mali  farft  gagliardi*  e diceu  ano  che  non  era  fiata 
la  fòrza  delli  Romani  che  gli  haueua  fatti  fuggire  quiui; 
tna  che  erano  fuggiti  loro  medefìmi , per  combattere  con  lo 
ro  in  luogo  piuficuro.Et  ch’egliera  cofa  da  huomini fenza 
configlio, & di futili  metterfi  ai  pericoli  incautamente  per 
Gi[cdld,&  per  altre  terre  deboli  ; conciofia  cofa  che fi  con 0 
uenga  pigliare  l’armfc?  il  uigore , cr  dimostrare  le  fue fòr 
ze  per  terre  principali;  nondimeno  lignificando  Peccidio 
delli  Gi fc disdetterò  anco  ad  intendere  alla  brigata  d’efiere 
i primi  che  intendeffiro  che  la  uenuta  lorojaquale  efii  chia 
tnauano  fronefìa  partita;fùfie  fùga}e  non  partita.  Dipoi  udì 
te  che  fi  furono  quelle  cofe  ch’annonciorono  i prigioni  }fu» 
hito  il  popolo  hebbe  gran  pturbatione  e tutti  fi  riputorono 
quello  e fiere  un  grand’argomento  della  loro  propia  disfate 
tione.Ma  GiouJni  che  nonfiuergognaua  niéte  d’hauer  ab * 
t adonato  i Gifcali  come  egli  hauea,andaua  parlàdo  ad  uno 
ad  uno  delli  Gierofolimitani,e  cofvrtauanli  con  ifperanza  di 
la  guerra,auilendo  e diminuendo  la  uirtu  delli  Romanista 
toro  propia  magnificando ,cr  accrefcendo , & ingannando 
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Vignoranza  delli  Capitani  con  tal  cauiUatione,cio  t con  di 
re  che  i Komdni  non  trapafferebbono  le  mura  di  Gierofo*  * 
limd  dnchord  che  inette ffero  l'ale, concio  fùfie  cofd  che  cfii 
haue fiero  fopportdto  tdnti  mdli  per  pigliare  alquante,ter 
rizzale  dclld  Galilea, e nelle  mura  di  quelle  hduejfero  con 
fumato  i loro  ordigni,#  i frumenti  bellici.  Lequali  paro - 
le  corrompeuano  grati  moltitudine  di  gipuani3iqualì  crede 
nano  chejùffe  cojì  come  lui  diceua.Ma  no  cofì  quelli  eh  era 
no  piu  ueccki  e piu  prudenti,imperoche  nonu  era  r.iun  di 
loro  che  uedendo  dalla  lunga  le  cofe  future , non  piattgejje 
comefe  la  citta  fuffe  già  pduta.Et  a quc&o  modo  il  popolo 
de  i Gierofolimitani  p allhora  era  in  gran  ponfùfione. Oltre 
a quefto  la  moltitudine  delli  cotadini  p tuttofi  territorio  lo\ 
ro  era  cominciata  ad  effere  in  difeordia, inizi  alla  fedi  tiene 
ch'era  nata  in  Gierofolima,imperoche  T ito  partitofe  da  i 
Gifcali,n'era  andato  a Cefarid.Et  Vefraftano  da  Ce  farina 
Lamno,c7  Azoto  ,<&  amédue  le  dette  terre  haueua  prefica 
ritornauafi  indrieto  lafiatoui  molti  follati  a guardiate  me 
nandone  feco  una  gru  gente  dtquelli  ch'er ano  entrati  iti  le 
ga  co  lui. Et  tutte  le  citta  particolarmente  erano  infeopi ^ 
glio  er  in  difeordìa , impoche  come  elle  poteuano  accorre; 
il  fiato, et  haueuano  un  poco  di  efito  da  i Romani  ,incotinc 
te  s'azzuffauano  tra  loro, concio  fùffe  co  fa  che  tra  gli  attui 
tori  della  guerra, e defiderofi  della  pace,fùffe  una  crudelco 
tentione , e che  la  ptinacia  di  quelli  che  già  un  buon  pezzo 
erano  flati  d'accordo  prima  s'accédeffe  détro  nelle  cafe.Et 
dipoi  i popoli  tra  lor  amicifiimi  fi  difcordajfero,c  trouadsjì 
itifleme  ciafcuno  uolctieri  a cofe  flmilifi  ribellale  aperta* 
méte  raunato  che  gli  haueffe  già  gran  moltitudine.Yer  la j* 
qual  co  fa  tutti  i luoghi  erano  pieni  di  dijfenfione , v queiu 
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cb  erano  cupidi  di  nouit.i  e diguerra,ptr  lagiouanezza,e 
pi’ audacia  poteuano  piuchei  ueccht,e  di  quelli  (Veruno 
dibuonfenUmento.Si  chela  prima  cofa  che  cominciarono 
a fare, fu  che  i paefani  ad  uno  ad  uno  cominciarono  andar 
\ predando  quejlo  eqllo.  Et  dipoi  raccozzati fi  infume  tutti 
d accordo  faorreuano  rubbado  tutto  quel  tenitoriojn  nto 
do  che  quanto  alla  crudeltà  er  aU’ingiuftitia  non  erano  dif 
ferenti  niente  dalli  Romani, anzi  pareua  a chi  era  fatto  il 
danno  anchora  piu  leggieri  il  guaflo  che  riceùeuano  dalli 
Romaniche  quel  che  riceueano  dalli  loro  mede  fami. Oltre 
a queflo  le  Citta  nonhaueuano  niuno  o pochi  che  le  guar* 
dajfero, parte  perche  gVincrefceua  loro  affaticar  quelli  eh 9 
erano  mal  difpbfti  a dare  aiuto  je  parte  p Podio  della  natio* 
^ cofd  d queft°  modojnfitfa  tanto  che  raccoz * 
Zatifa  inficine  p la  compagnia  delle  rapine  d’ogni  parte  tut 
ti  i prencipi  di  quelle  brigatele  sperano  accordate  a rub 
bareje  ridutti  infirma  à'efercito  feorfero  in  Gierofolimat 
la  qual  no  fa  reggeua  p perfona.e  riceueua  fecondo  il  coftu* 
me  loro  fenza  rifguardo  ogn'uno  che  fiffe  fiato  della  na * 
tione  Giudaica ,e fyeci almente  allhora  eftimado  che  qualun 
que  ueniua  in  quel  tépo  di  nuouo}ui uemffe  p aiutarli  tirato 
da  beniuolenza.  Laqual  cofa  fai  iflla  che  poi  pericolò  la  det 
ta  Citta,e fendo  anco  fenza  difJènfìone*impoche  la  moltitti 
dine  da  poco  edifutilefa  co  fumò  gli  alimenti  chefarebbono 
baftatia  quelli  chi* erano  atti  a combatere}e  chi* erano  fòrti ♦ 

E tcoduffe  a cofa  loro  oltre  alla  guerra,anco  la  difeordia  e 

ufarne.EtpiUtch'efiendouenutidicotadoaltriladrompiu 

crudeli  che  i primi ,cr  accopagnatifa  con  quelli  che  trouo * 
tono  nella  terra}non  lafciauano  indrieto  a far  niuna  ladro 
cellariafimpoche  egli  era  tanta  l’audacia  loro}che  noti  che  ■ 
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tfiiftefiero  contenti  alle  rapine, crallc  rubberie  che  faceti*  . 
no, ma  efiifcorreuano  infino  ad  amazzare  gli  huomini, affa 
lendoli  non  di  nafcofo,ne  di  notte  ,ne  chi  fùjfeuenuto loro 
alle  mani, ma  di  giorno  e palefemente,e  tutti  i piu  nobili:im 
pcroche  principalmete  e prefero  e miffero  in  prigione  An* 
tipa,ch*era  di  [angue  Rcdle#?  era  tra  gli  altri  cittadini  fi 
potenti  fimo, che  a lui  [olo  erano  flati  dati  in  guardia  i tefo* 
ri  publicL  Et  dopo  lui  fecero  pigliare  anco  un  certo  Leuia 
buomo  eccellente, e Feria  figliuolo  di  Rageto,&  anco  R a* 
geto,amedue  di  fiirpe  Reale , v oltre  a cofioro  tutti  quelli 
che  pareua  loro  che  andaffero  manzi  a gli  altri  per  riftet 
to  delle  cofe  pafiate.  Nondimeno  il  popolo  haueua  una  gran 
paura, et  ognuno  attendeua  ad  hauer  cura  di  fefie fio, come 
fe  la  Citta  fùfic  prefa.Dipoi  ì [opradetti  ladroni  non  ifletto 
no  contenti  d'hauer  mejfo  in  prigione  quelli  nobili , che  noi 
dicèmo  poco  indizi, ne  eflimauano  cofaficura  hauere  a guar. 
dar  lungo  tipo  huomini  di  tal  potenza  $ imperoche  efii  ue* 
deuanogrdf  quantità  di  cittadini  andarli  tutto1 1 giorno  a ui 
fi tare  e frequentar  la  cafa  loro,  e per  tal  mezo  effere  atti  a 
uendicarfì, er  oltre  a quefto  il  popolo  effer  forfè  da  douerfi 
ribellare  comofiodalVingiufht'd  del  fatto:  Et  per  tanto  pre 
fono  p partito  che  s’uccideffero  : Et  fatto  queflo  ui  mando 
Tono  un  certo  Giouàni  eh1  era  del  numero  loro  huomo  prò* 
tifiimo  aW  ucciderebbe  in  lingua  H ebrea  fi  chiamaua  figli* 
nolo  di  Dorcade , e con  lui  u'andorono  altri  dieci  armati,e 
tutti  quelli  che  trouorono  in  prigione  gli  ammazzarono: 
Et  incontinente  fatto  queflo  accio  che  e pareffe  che  Vbauef* 
fero  fatto  giuflamente, cominciarono  a dire  che  gli  haueua * 
no  morti  come  traditori  della  patria , perche  rapionorono 
cq  i Romani  di  darli  la  terra , er  in  tal  modo  fi  gloriauano 
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MUujdtUloro,come  conferuatorideUtt  città, e ccmrfe  tf, 
)\  hauefiero  fatto  a quelli,  qualche  gran  benefìcio . Onde  in * 
teruenne  che  il  popolo  diuentofihumile,efipaurofo ,er  efii 
fifuperbt,che  il  creare  delli  Pontefici  comincio  ad  efier  nel * 

f ^ ° tolta  che  gli  hebbero  la  digni 

ta  del  Pontificato  alle  famiglie,  aUequali  foleua  toccare  per 
[ucce pione  tal  honoranza , face  ano  Pontefici  huomini  in* 
cognitive  di  uile  condii  ione ,per  hauere  piu  copagni  almal 
fare^impcroche  coloro  che  fiuedeuano  honorare  piu  che 
non  meritauano,per  fòrza  ubbidiuano  a chi  glihonoraua 
e daua  loro  tal  dignità  .Et  efii  coft  fatti  huomini  adoperanti 
no  a far  nuoui  trouatiefittioniper  fare  mal  capitare  que* 
J o,e  quello;  e condurre  lacofa  douee  uoleuano,cercando 
continuamente  Poccafione  di  far  tal  atto, mediante  la  con* 
tentione  di  coloro  che  li  poteuano  uietare  che  cofinon  facef 
fero. Et  duro  lacofa  a quefio  modo,infinoatàtochefatiati 
della  pjecutione  de  gPhuomini, cominciarono  a metter  ma 
no  a co  laminare  le  cofedi  Dio, & entrare  co  i piedi  imbrat 
tdtineUi  luoghi  fanU.AUhora  il  popolo  no  fi  potette  piu  te 
nere, ma  leuatofifu  cotro  di  loro  comincio  a pigliar  Parme 
di  che  ne  fu  autore  Aitano  ilquale  erailfommo  deli  Potei 
ci  p eta,cr  anco  il  piufauio,e  ql  che  forfè  haurebbe  confer * 
nato  la  citta, fe  lui  hauefie  potuto  ufeir  delle  mani  deVinfi* 
diaton.Ma  efii  poco  curàdofi  di  talcofa  ficiono  del  tèpio  di 
D/o  un  catlello  & un  refùggio  cotro  all’impeto  del  popolo 
€lj°  UjAudnoP  habitat  ione  della  tiranneria  loro. Ma  al 
che  daua  maggior  dolore  al  popolosa  che  tra  gP  acerbi  lo 
ro  mali  u’era  anco  me fcolata  la  cauillatione,impoche  uclé* 
do  efii  ueder  quata  paura  il  popolo  hauea  di  loro, e prouare 
qua  te  erano  le  loro  fèrz^s’ ingegnarono  di  creare  i Potè* 
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jrci  a forte  socio  jitffe  co  fa  che  tale  honoranza  fitfeobligd 
tadorne  noi  di  cento  difopra,alle  famiglie  p ficcefiione.  E tdl 
■fraudi jì  ricoprati  co’l  cojlume  dittico*, impoche  efii  dieta* 
rio, come  e s’erd  già  ufdto  p V diritto  di  dare  il  Pòtificato  p 
forte. Matd  uentj  era  che  lo  faceuanop  terre  la  dignità  dì 
'tata'tdtione  p legge  eflr  aordinari  a d chi  la  doutua  haue * 
YtccÒfirmar  fenza  loro  la  potétia,a  quelli  che  cere  duino 
la  ìicczd  del  crear i magiflri  a lor  modo. Onde  rauriato  cb’e 
gli-hebbero  un  Tribo  di  qUi  fagrati,cheft  chiamata  il  Tri 
fa  Emacin, tramerò  p forte  il  Potcfice.Et  d punto  tocco  da 
efferc  ad  uno,p  le  màhidèlqUale  fi  dimoro  molto  P iniquità 
bfo  figliuolo  d’un  certo  Melofanto, ch'era  nelld  uilld  Ara * 
td.no  JoUmente  non  Alfcefa  di  Potefice;  ma  elidilo  al  tutto 
ignara  p la  rujhcità.quelche apt  amente  fi  fùfie  il P otefìca* 
tp:  finalmente  tiratolo  cotro  alla  fua  uolonta.e  p fòrza  Hi 
mila, e menatolo  nella  citta, l’or  norono  come  fi  fole  a far  net 
U frena  d’altra  pfona  che  della  fua.Et  mefio  che  gPhebbero 
tndófio  la  uefte  facra , l’amaejlrorono  di  \l  che  lui  haueffe  a 
fare. Et  ejlimauano  tata  fceleratezz* 'fiere  ungiuocare,& 
un  motteggiare.  Allhora  gl’ altri  facerdoti  fra  io  difcofio,& 
ueggedo  la  legge  effer /prezzata, appena  teneuano  leiagri 
me, e graueméte  fojpirauano.che  bordine  delle  cofe  fiacre  fi 
guajlajfeihaqual  co  fa  ueggedo  il  popoloso  fojlcne  piu  fi 
ta  loro  audacia;  inzi  tutti  drizzorono  quafi  gl’ animi  loro 
a far  por  giù  a i ladroni  la  tirànide:  impoche  coloro  che  pi 
reuano  che  fùfiero  piu  eccellati  de  gl’ altri  .com’era  Gorgio 
ne  figliuolo  di  Gìofippo,e  Simeone  figliuolo  di  Gamaliele,co 
fòrtauano  ciafru  parlado  toro  cofi  in  disparte, come  raunati 
tutti  infieme  nelle  co  doni, che  finalmète  quado,chefia  efii,an 
dafiero  a punire  i corruttori  della  libertà affrettajfero 
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dì  net  idre  il  luogo  fanto  di  huomini  fceleratisimilmente  i 
fif abati  filmi  Pontefici, come  era  Gamalafigliol  di  Giefuz* 
rio,o  uero  AnàttóflimoUuano  il  popolo  co’l  rimprouerarli 
Jpefio  nelle  ratinate  Ja  uiltd  fuat  & mettendolo  al  punto  ad 
andar  cotro  a i71eloti,the  cofi  fi  cbiamaudno  lor  moderni , 
itomefe  fùfiero  Studio  fi , efeguitatori  di  cofe  buone , er  non 
àuanzdfiino  co  l’Pnì  munita  delle  loro  fceleratezzefi pefiimu 
Hàunatojì  adunque  il  popolo  nella  codone ,<&  haucdo  tutti 
p male  che  i luoghi  fanti  jùffero  occupati  dalli  federati,  & 
tutta  la  Citta  ripiena  di  rapine ,c  d’uccifioni}  & nondimeno 
ho  effendo  anebora  pronti  alla  uendetta , pchefi  teneua  che 
i'Zeloti  jùfiero  ineffiugnabili , come  era  il  uero  linteruenne 
thè  Anano  Stando  nel  mezo  di  loro,e  jfefio  riguardùdo  alla 
legge*, cominciò  haucdo  già  pieni  gnocchi  di  lagrime 3 a par 
lar  loro  in  quejlo  modo.  E mi  farebbe  meglio  il  morire, ina % 
Zi  che  ueder  la  cafa  di  Dio  Ripiena  di  tati  dolorici  i luoghi 
fanti ,e  doue  no  fi  debbe  andare, e ffer  frequètati  da  i piedi  de 
i fcelerati.Ma  efiédo  uejlito  di  uejle  fac e r dotale, & haucdo 
ilfantifiimo  nome  di  tutti  i uener abili  non  mi  uccido, ma  ui* 
uo  5 e quefto  fi  p amor  del? anima, e no  per  amor  della  uec+ 
chiezza.lo  adunque  me  n’andrò  glorio  fame  te  foto, et  come  , 
feiojùjfein  folituiine,darò  l’anima  mia  fola  a Dio. Hor a e 
dibifognouiuercin  quel  popolo  che  non  fentc  niente  lefue 
roine , & appreffo  delquale  la  difcnfione  de’prefcnti  mali  e 
perita$dapoi  che  uoi  co  portate  le  rapine  che  ui  fon  fatte , e 
tacete  P acerbità  di  fili  che  u’ ingiuriano, e no  e niun  di  uoi 
che  ardifea  di  pianger  apertamele  il  morto.  Oh  acerbo  mi * 
nacciametof  Ma  pche  mi  rum  urico  io  dellitiranit  Hor  non 
gli  habbiamo  noi  nutricati  con  la  noflra  patieza  ? Hor  non 
jòfti  uoi  cagione, che  diftrezzado  (fili  ch’erano  uenuti  me* 
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co  Hi  f*rli  piu  che  non  erano  ejfendo  anchora  pochi,  i 
tre  che  uoi  tdceslif  Et  accofentendo  a loro  che  erdno  arma* 
tiyuoltajli  Parme  co  tro  a uoi  medefmu,  concio  fife  cofa  che 
e fi  conuenijfo  reprimere  i primi  loro  sforzamenti , quando 
e fi  a fTiihu ano  con  le  uillanie  i no&ri  parenti. Ma  uoi  non  ue 
ne  curado,dedi  loro  ardir  di  cominciare  a rubbareyperche 
non  fi  teneua  ragione  ninna  delle  cafie  che  erano  mcfic  a facm 
co. Onde  già  il  Signore  di  quelle  era  tirato  fiori  p forza,et 
non  era  niuno  che  li  porgere  aiuto  mentre  che  egPera  fora* 
fcinato  pel  mezo  della  citta.Etefi  ueggendo  che  noi  no  aiu 
tauamo  chi  noi  doueuamo , li  mefionc  anco  in  prigione . Et 
non  dico  di  che  qualità, ne  di  che  eccelleva  li  detti  cittadini, 
che  efii  incarcerauano  ,fi  fifitno  : Ma  ben  dico , che  nifiuno 
gli  udì  ne  accufar e, ne  condennare . Redauaci  poi  uedergU 
ammazzare anco  quefto  uedemo} e piu , che  efendo  me * 
nati  alla  morte, come  fi  mena  una  uittima  canata  della  greg 
ge  e / celta , non  ui  fi  niuno  che  hauejfe  ardir  di  [duellare, 
non  che  di  muouer  la  dettra. Sopporterete  uoi  adunque  fop 
porterete  uoi  di  uedere  anco  li  luoghi  fanti  ejfer  conculca * 
ti  t Et  [ottomefo  che  uoi  harete  a i fcelerati  gPhuomini  di 
grata  audatia , harete  poi  in  riuerenza  l'eccellenza  loro? 
Certamente  uoi  fiate  [ciocchi, fe  uoi  pi  fate  di  potergli  allho 
va  contenere "oche  al prefente , non  che  allhoraefimet* 
terebbonr  ir  fatti , [c  trouafino  qualche  cofa  gra* 

iedag’  e fu  uero,uoiuedete  che'  l piu  fòrte  Ino 

gode  i e occupato  da  loro  ,ilqu  ale  effondo  Ino 

roccd,o  ucr  cadetto. Che  pifate  adun 
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li  noftri  fanti  t Certamente  le  cofe  della  nojlra  Citta  uanno 
in  tal  modo,efon  ridotte  a tanta  mi  feria, che  non  che  ad  al* 
tri , ma  e n'encrefce  anco  al  noftro  nemico . Non  ui  leuerete 
uoi fu,o  huomini  fòrtifiimi,e  non  andarete , riguardato  che 
uoi  harete  le  uojlrc  piaghe}a  uendicarui  cotto  a coloro  che 
u'hano  pcoftoftaqualcofa  noi  ueggiamo  fare  anco  alle  he* 
file  faluatiche^o  fi  ricorderà  ciafcundiuoi  delle  fuepro 
pie  roine  in  tal  modo, che  \hauendo  inanzi  a gli  occhi  ql  che 
luihafopportato,uoi  aguzziate  gli  animi  alla  uendetta . 
H aime  che  glie  perita  appreffo  n oi(s'io  no  fon  ingannato ) 
lai cupidità  della  libertà, ajfvttion  carifiima  e naturalifiima , 
fopra  tutte  V altre  aflvttioni  $ Et  fiamo  dinotati  amatori  de 
la  feruitù,e  delti  fignorì^omefe  noi  haueftimo  imparato  da 
i noftri  antichi  ad  effer  foggiogati.Et  efii  p uiuer  in  libertà 
fof.énero  molte  guerre  gradinimele  mai  fi  lafciorotio  fot * 
tomettere  alla  potétia,ò  deÙ'Egitt‘tj,o  delli  Medi,p  non  far 
qlle  cole  che  erano  loro  comandate  : Ma  che  bifogna  ch'io 
parli  de  gli  antichi  nojìri . D eh  ditemi  un  poco  qfta  guerra 
che  noi  facciamo  al  prefente  co  i Romani , 0 bene , 0 male 
ch'io  me  la  chiamai, che  figni ficai  Se  no  il  guardar  di  no  p* 
der  la  libertà.  Aduncfc  noi  che  no  fopportiamo  di  feruire  a 
J Ui  che  fon  Signori  di  tutto'l  mòdo,accòfentiamo  d'hauer  p 
Urani  i noftri  me  de  fimi.  Be  che  gl' ubbidii  ti  a gVeftraneì  ri  fi 
rifchino  una  uolta  talcofa  alla  fortuna, p la  cui  potctiaefon 
flati  uinti.Ma  ubbidir  a i fuoi  ferui  medefimi  che  fieno  peg 
giori  di  tutti  gl' altri  ,e  cofa  d'huomini  dapoco,edefiderofi  di 
feruire . Oltre  a q fio, pch'eglic  accaduto  far  me  tio  di  R orni 
ni, non  ui  terrò  occulto  ql  che  nel  fauellar  mifia  occorfo,& 
habbimi  tiralo  afe  un  poco  la  mete.  E qfto  e,che  qdo  be  noi 
fitfttmo  prefi  da  loro(che  Dio  ce  ne  guardi)  non  proueremo 
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mai  piu  indie  che  ci  h abbiamo  proudto  Cotto  cofloro.  ÀI  a in 
che  modo  non  Jì  debbe  piangere ,a  ueder  nel  tempio  Poflvrtc 
ej  i doni  di  coloro, & le  fpoglie  deìli  noflri  gèttli  i quali  no* 
bilitorono  quefla  nojira  Citta  con  le  fpogli:  d'altri, e fila  fi 
ciono  grandifinna ,<&  d ueder  anco  quegli  huomini  efier  fin* 
ti  morti  dd  iquuli  i Romani  fi  fdrebbono  aftenuti , diichorji 
che  piffero  fati  uincitori , Et  confiderà  che  i Romani  non 
habbmo  mai  hauuto  ardir  d’ufcir  del  limito  de  i luoghi  prò 
fani , o pajìare  alcuna  cofa  della  confuetudine  [aera , cr  che 
gPhabbino  fernpre  hauuto  gran  tremore, e gran  riuerenzi 
a i luoghi  fanti , benché  efiano  fati  dipo  fa  : Et  uedere  da 
f altra  parte,certi  nati  qui, et  aUeuati  [otto  i noflri  co  fami  x 
e chiamati  Giudei  andare  ingiu,ePin  fu, pél  mezo  detti  luo 
ghi  fanti  co  le  mani  anchora  inranguinate  efrefche  dell'uc * 
cifìone  detti  loro  propij  Cittadini . Chi  adunque  temerà  la 
guerra  efarna,acoparation ^ di  quella  che  ci  fanno  i noflri 
medeflmitPer  mia  fi, io  credo  che  i nemici  ci  tratterano  me 
glio  che  i noflrìymperoche  fe  noi  uogliamo  chiamar  le  cofe 
pel  nome  fuo  propio, forfè  noi  troueremoi  Romani  efferci 
flati  conferuatori  delle  noflre  leggi, & i nemici  hauerli  den 
tro.Che  fe  cofl  e,bifogna  diflrugger  quefli  infldia  ori  della 
liberta.Mabencbe fiate  certi  che  cofl fia,&  che  no  flpofla 
trouare,ne  penfarpena,  ne  tormento  che  fiaconueniente 
atte  fcelcratezze  loro, e che  tal  cofa  inanzi  att'oratione  mia 
ui  fùjfe  per[uafa,&  che  uoi  ui  fòfti  comofli  contra  di  loro,p 
qUe  cofe  che  uoi  hauetefopportate  daloro.Nodimenonon 
ce  però  niu  di  uoi  che  ardifea  proceder  piu  oltre, anzi  fiate 
tuttiauedere:Et  forfè  che  gPinter mene, p che  gran  parte 
di  uoi  teme  la  moltitudine, c V audacia  loro,  perche  gVhan 
no  il  uantaggio  del  luogo.Et  io  ui  dico  che  quanto  piu  jk « 
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te  dueàere,  e tanto  peggio}  e come  quefle  co  fi  fi  fon  con* 
dotte  infinW qui  per  la  uofird  negligenza, co  fi  fi  condurrà 
no  piu  oltre, e diuenterano  piu  difficili  alcorregerle  fi  noi 
tarderemo: imperoche  il  numero  di  coloro  crefie  di  gior*  . 
no  in  giorno , perche  fi  niun  cattiuo  ci  e,  tutti  corrono  a lo 
ro  fmiili.Et  crefie  l’un  giorno  piu  che  l’altro  l’audacia  lo* 
ro, perche  ella  non  troua  anchora  ojìacolo  niuno , & hanno 
il  uantaggio  del  luogo, e meritamente  $ cociofia  cofa  che  noi 
diamo  loro  tcpo  di  poterlo  fare, che  fi  noi  cominceremo  an 
dar  contro  loro,credetemi  che  e diuenteràno  piu  humili  co 
nofcendo  ql  che  e fanno  5 imperoche  la  ragione  uincera  il 
beneficio  del luogo.Et  forfè  anco  che  la  /prezzata  maeSla 
di  D io  riuolgera  indrièto  contro  a loro  gl  che  gitterano 
co  tra  di  noi, e perirono  p le  loro  propie  armi  impie.Faccia» 
mo  folamente  che  ci  uegghino  un  poco, che  incontinente  che 
ci  barano  ueduti  auilirano;  auenga  iddio  che  glie  bella  co 
fa  anco, fi  ci  foprajlefii  pericolo  niuno, a morire  p 1 luoghi 
facri,o  a metter  la  uiafenonp  i figliuoli, e p le  mogli, al* 
menopDio,epi  fuoi  SantiiEt  io  ui  darò  aiuto  e fauor e, e 
terrò  con  effo  uoi,e  faro  che  no  ui  mancherà  configlio  niu 
no  al  guardarmele  mi  uederete  pdonare  al  mio  corpo. Con 
quefle  parole  Anano  confirtaua  il  popolo  cotro  a i 'Zeloti, 
bccbc  e fapeffi  che  diffìcilmente  hoggunaie  poteuano  efier 
vinti, p rifletto  del  gru  numero  che  gl’erano,e  tutti  gioua* 
ni, e p la  pertinacia  de  gli  animi, e?  molto  piu  p la  confciezi 
delli  peccatifimpoche  no  fi  jferaua  che  fifino  da  douer  co 
ceder  l’ultima  uenia  a qtli  mancamenti  che  gl’haueuano  co * 
me/Jò.Nictedimeno  lofaceua  eftimando  efier  cofa  piu  eccel 
lente  fopportar  qualunque  cofa  ti  uogH,che  raffrenar  il  tu 
multo  popolare  in  tanto  fiompiglio.Et  il  popolo  gridaua 
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thè  era  menato  contro  d coloro  d chi  egPera  richiedo  e prt 
gito ,er  ognuno  erd  pronto  d metter fi  d i peri  coli.  Ma  me 
tre  che  Anano  dtfcerneua  quelli  che  erano  piu  atti  dUd  bat 
taglia  er  ordinauali , i Zeloti  hauendo  wtefo  tutti  i fuoi 
sforzamenti jper che  haneuano  certi  che  riportauano  loro 
ogni  cofa  , fubitamente fi  meffòno  ad  andar  contro  al  Von* 
tefice ,e  tu  tti  infìeme  faltorono  oltre  andado  pel  mezo  delle 
brigate ,e  qualunque  ueniua  loro  incotro  gPamazz<suano, 
Atlhora  anco  Anano  pre/lamé  te  ratinò  il  popolo  fuperiore 
fenza  fallo  quanto  alla  moltitudine ,ma  non  quato  alarmi: 
imperoche  i Zeloti  no  erano  inferiori  de  gli  armati  deT po 
polo. Oltre  aqueilola  lieta  prontitudine  fuppliua  a qlche 
fùjjè  mancato  nelTuna  parte  e neW altra  $ imperoche  i Cit * 
tadini  haueuano  coceputo  Pira  ch'era  piu  fòrte  che  Parma, 
Et  quelli  eh1 erano  ufeiti  del  te  pio, benché  fùfiino  meno  affai 
del  popolo yhaueuano  conceputo  maggiore  audaci a,per che 
coloro  fenza  fallo  eftimaudno  di  no  potere  habitar  nella  cit 
ta  fe  no  cacci auano  i Zeloti cojloro  douer  fopportar  ogni 
tormentone  non  /tiferò  flati  uinci  forile  fe  no  bau  e fino  con* 
feruato  la  moltitudine  ubbidite  a i mouimenti  de  gli  animi 
in  luogo  di  guide.  Onde  esft  cominciorono  coft  da  prima  ne 
la  Citta  & manzi  altempioagittarei  fafi  Puno  all'altro 
flando  difcoflo.Et  dipoi  fe  alcuna  delle  dette  due  parti  fìfùf 
fe  meffa  a fuggire ,i  uincitori  metteuano  man  alle  fpade.  Et 
a qi io  modo  Aerano  feriti  molti ,e  molti  uccifì.Et  tutti  i po 
poi  ani  cht  fùfiino  (lati  feriti , erano  riportati  nelle  cafefue 
da  i fuoi,ma  i Zeloti  quando  erano  feritile  n'andauano  da 
loro  nel  tempio  imbrattando  la  terra  facra  co'l  fangue  , in 
tal  modo  che  chi  hauefle  detto  la  religiottefjcr fiata  uiolata 
folo  co'l  fangue  lorojjarebbe  detto  rettamente. ^odimeno 
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femprei  ladroni  netti  primi  affalti  ifcorrendo  erdno  unici * 
tori.  Onde  adiratoci  i popolani  crejcendo  ogni  giorno  il 
numero  loro, cominciarono  driperendere  i pigri  & d co* 
flringere  per  prza  a combdtter  quelli  che  ft  piggiuano , 
non  aprendo  loro  ld  uid  quelli  che  erdno  ddl  Idto  di  irieto. 
E tftccndo  d quello  modo,riuoltorono  dUd  fine  contro  d i 
nemici  uniuerfalmente  ogn'uno.Sichei  Zcloti  non  potedo 
repjlere  dtdntd  prza, a poco  d poco  ptirau ino  uerfo  il 
tempio . Ldqudl  cofx  ueggendo  Anano,  jubitamente  gl’ affai 
toinpemecoi  compdgni , e con  gran  furore  entro  dentro * 
Onde  interuenne  che  hduendo  i Zelo  ti  perduto  il  primo  cir 
coito, cominciarono  dd  hduere  paura.Et  per  tanto p ritiro 
Tono  previamente  piu  dentro  nel  fecondo,  e chiù  fono  le  por 
te. "Di  che  non  piacendo  ad  Anano  di  metter  mando  alle  fa» 
tre  porte,gittando  anco  i nemici  dal  lato  difopra  fafii,e  dar 
di,ey  altre  armi,  o efìimando  efftr  cofd  federata  anchor 
che  gFhaueffe  uinti,di  menar  dentro  il  popolo  fi  prima  no 
Vhauejfe  purgato, cauò  p forte  d’ogni  moltitudine  quap pi 
milia  armdti,e  me $ egli  a guardia  nelli  portichi.Et  dipoi  ui 
pofe  ancho  de  gli  altri  che  fucccdefiino  nelfdre  ld  guardia  a 
ipfpradetti.Et  molte  pfonedd  bene  elette  a tal  cofa  da  gli 
Ottimati, metteuano  in  loro  fcabio  certi  poueri  codotti  per 
prezzo. Hora  interuene  che  Giouani,  ilquale  noi  dicémo  di 
/òpra  ejferp  fitggito  di  Gifc ale,  fu  cagion  a tutti  coloro  della 
di sfattion  loro, impoche  effèndo  lui  pien  d’ingjni  e riuolge 
doppia  mente  uri* deerbi fama  cupidità  di  Signorìa,haueua 
ordinato  già  per  tempo  di  tradir  la  R epualica.  P erlaqual 
cofa  pngcndo  per  aUhora  d'hauer  quel  medefmo  parere 
de!  popolo,  s*accoVìo  ad  Anano, cr  andaua  tuttauia  con  lui 
cop  il  giorno  quando  ep  copgliaua  co  i fuoi  cittadini, come 
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Id  notte  quando  e riuedeua  le  guardie , zj  auifaua  i Xeloti 
di  tutti  i fe  creti  che  fipraticauanofin  modo  che  e fi  fapeua* 
no  in  prima  pel  fuo  riuelare  tutti  i configli  del  popolo  che 
fi  mettefiino  ad  e fecutione. Dall1  altra  parte  accio  che  no  ue 
nijjein  alcun  foretto, fi  fottometteua  [moratamente  ai 
Aitano  er  a i principali  del  popolo . Ma  quefia  fua  hcmori 
ficenza  era  riprefa  pel  contrario^impoche  p la  uarietà  <f $ 
V adulatone  fua  era  piu  a foretto, & era  tenuto  riuelatore 
detti  fecretijfolo  pche  finza  ejler  anco  chiamato, afiiduamc 
te  uiffì  trouaua  prefente. Oltre  a quefio  Aitano  uedeua  che 
tutti  coloro  che  corre uano  a lui  a dirli  niente ,haueuano  fo 
filetto  p quelle  cofe  chefaceua  Giouani  che  non  fi  rifapefie , 
C T a leuarfelo  dinJzi  non  era  facile  ne  pofiibile, tanto  potè 
ualafiudmalitia.Et  oltre  a quefio  era  fòrte  pi1  aiuto  e fa* 
itore  che  gl*  era  prefiato  da  molti  huomini  dd  bene  Squali  fi 
trouauano  atte  cofe  d'importuza.Parue  aduquealla  briga 
td  che  fi  pilgdjjè  da  lui  p rifretto  di  beniuolcza  il  giurarne 
to.Etcofi  fi  ficefimpoche  richiefio  di  tal  cofa, giuro  fenza 
dubitar  niente, e di  feruarla  fide  fua  al  popolo,??  di  non 
riuelar  a i nemici  alcun  fuo  fattole  alcu  fuo  cofiglio,e  d’a* 
intarlo  con  le  mani,  e con  la  uolonta  a cacciar  uia  i ribelli . 
Onde  Anano  & i fuoi  copagni  credcde  al  giurato, n8  haue 
uano  piu  fofretto  di  lui.Et  in  tutti  i loro  co  figli  lo  riceueua 
tio.Et  incotinente  fu  mudato  da  loro  A mbafciadore  a i *Ze» 
loti  p fare  accordoiimper  oche  uolcuanopiutofìo  far  co  fi, 
che  altrimenti, pchehaueuano gran  cura  che  p lor  cagione 
il  tè  pio  non  fi  cotaminajfc  $ e che  niffuno  detti  Giudei  ui  mo 
rifie.Et  Giouani  quafi  come  fe  lui  hauefie  giurato  d'aiutar 
iZeloti  er  no  pel  contrario,entrato  che  fi  dentro  a loro  fi 
firmo  nel mezo,cdijfe  per  cagion  diloroefier  fiato  frefie 
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volte  a gran  pericolo , accio  che  fùffero  loro  noti  tutti  i fé* 
creti , che  Anano  con  ifuoi  co  pugni  haueua  praticato  con * 
tra  di  loro, e cheallhora  e gl1  era  necejfario  che  fi  mettere  in 
fieme  co  ejfo  loro}ad  un  gran  pericolo  fe  non  haueuano  già. 
preilo  qualche  diuino  foccorfojmpoche  lui  diceua  che  And 
nono  tardaua  niente, ma  che  lui  haueuaperfuafo  alpopo » 
lo  di  mudare  Ambafciadori  a Vcfyafiano  a dirli  che  uemfje 
prejlo  a pigliarla  terra.Et  che  lui  haueua  comandato  che’l 
giorno  feguéte  ognuno  fi  pur  gaffe  .accio  che  fot?  ombra  di 
religione  entrati  che  e fùfjèro  dentro  o e pigliajfero  il  tem* 
piojenza  romore.o  egli  appiccajfero  la  battaglia.  Et  p tan 
to  diceua.come  non  uedeua  in  che  modo , o uero  fi  potejjèro 
molto  lungo  tipo  guardarlo  uero  metter  fi  contro  a tanta 
moltitudine.  Aggiuge a anco  alle  dette  cofe.come  p prouidc 
za  di  Dio  era  flato  mudato  Ambafciadore  a loro  p rifatto 
che' l [opradetto  trattato  fi  mette ffe  ad  efecutione , impoche 
lui  diceua, come  Anano  propofto  che  gli  hauefie  loro  tal  fa 
raza.difubito  gli  ajfalirebbe  a punto  quàtono  fofattajje • 
ro.  Onde  lui  ajftrmaua  fe  alcuno  a tal  co  fa  co  ragione  uera 
che  eflimaffe  douerfi  prouedere  effer  dibi fogno,  o di  fiuppli * 
care  le  guardie, o adomadare  aiuto  dal  lato  di  fuori. Et  che 
chifaraua.che  uinti  che  fuffero  fife  loro  pdonato.o  che  fu 
bito  che’l  mal  fattore  fi  petiua  de  gli  errori  fuoi,  coloro  che 
bauejfero  riceuuta  l’ ingiuria, fùjfe  da  douer  tornare  in  gra 
tia  co  lui.dicea  che  chi  cofi  credefe  no fi  ricordava  bene  de 
V audacia  fua,e  che  egVera  fèrtemete  erratojmpoche  lui  af 
fèrmaua  l’offéfione  fafie  uolte  diuctare  anco  pctimeto  odi* 
fo.E  Pira  a chi  fùjfe  ofjvfo  nella  liceza.diuetar  piu  crudele . 
Et  che  continuamente  gli  amici  ej  i paréti  de  gli  uccifi , e fi 
grapopol  quato  era  qllo  di  Gierofolimajlaua  tutto’ l gior 
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fio  [opra  a i nemici  loro  d moleftarlitddomudo  frequenteme 
te, che  p le  guelfi  e leggile  giudicij,fi  facejjc  pudiche  prouedi* 
mòto . D oue  alle  bora  che  e ui  fifie  qudlche  pdrte  di  mi  feri* 
eor dia, no  dimeno  ld  còfitfione  de  gli  adira  tifii,  pche  erd  mag 
giore  erd  da  douerld  impedire. T di  cofe  Giouuni  racco taua 
d i ’Zeloii  mette  do  loro  terrore  della  ntoltitudine.E  ben  ue* 
ro  che  nò  ardiua  di  dire  aptdmète  qualfitfit  (filo  aiuto  efter 
no  che  lui  intédea/e  no  che  Cignificaua  gPldumei.Et  appena 
comoueua  i Precipi  delli  Zeloti,béche  par/afjè  torofepara 
farne  te  da  gPaltri,  e dimojlrdffe  loro  Andito  effer  crudele ,t 
dicejfe  come  frequentemente  i minacciaud.  C A P.  I X. 

H O R A effendo  tra  cofìoro  Eleazaro  figliuolo  di  Gio 
tie,ilqual  pareua  che  luffe  atto  foprd  d tutti  gV altri, cr  a co 
figliare  bene,cr  d mettere  ad  efecutione  qual  che  lui  hduejjè 
cofiglidtOjEtfimilméte  Zaccheria  figliuolo  dì  A nfitalo  amo 
iua  difeefi  di  facerdoti.  Et  hauedo  intefo  oltre  alle  publiche 
minaccie  anco  le  priuate , e che  la  fdttione  d’Anano  no  chia 
tnaud  i Romani, fe  non  p farfi  potete , perche  cofi  anco  Gio 
nani  haueua  finito  douer  ejfereifiauano  foffiefi,  e no  fapeua 
ino  che  fi  fare,hauédo  poco  tempo  a prouederfì,impoche  efii 
ejlimdUdno,cheincotinentc  il  popolo  fifie  apparecdhiato  af 
falirli . Et  d’haucre  aiuto  dal  lato  di  fiori  no  uedeuano  mo * 
do  pel  breue  tcpo,ch’efii  haueuano  dell’infidie , che  no  fiffe* 
,ro  in  prima  oppre fiati,  che  alcuno  de  gli  aiutatori  lo  fentif 
fc.Noiimeno  piacque  loro  di  mudar  per  aiuto  a gli  id  timer, 
Scrifiero  aduqueloro  breuemente  una  epiftola,neUaqual  fi 
coteneud  come  Anano  ingannato  il  popolo,  uoleua  tradire 
la  principale  loro  citta,e  darla  a i Romani.  Et  come  e (li  di* 
feordantifii  da  lui, per  cagione  della  liberta, erano  a/fidiati 
tul tempio. Et  che  efiihaueuano  poco Jfiatio, e poca  ffreraz* 
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difatute.Et  che  fe  non  i foccorreuano  predo ,che  e farebbo * 
ito  fottomcfii  da  A nano, e da  gP altri  lor  nemici ,e  la  cittd  fu * 
bitamente  foggiogata  ddlli  Romani . Impofono  dnco  d quel 
li  che  portorono  le  lettere , molte  dltre  cofe,cheefii  rifèrisfì 
tiod  boccdd  iGouernatori  de  gli  Idumei.  Oltre  a quedo» 
de  fero  duoidi  loro  huomini , che  andafjèro  dnco  efii  la,huo 
mini  adatti, & eloquenti, idonei  , a perfuadere  ey  eccellenti , * 
p la  uelocità  dell’impeto , ch’era  delle  piu  utili  parti ch'efii\ 
haueffèro  inloro$itnperochenon  fidubitaud  chegliìdu 
me  i non  piffero  prestamente  da  douer  ubbidire,  effendo  gè* 
neratione  i’huotnini  cupidi  delli  [caudali, & difordinata , £ 
facile  fempre  a i mouimenfi;e  [offe fa, e lieta  delli  mutameli 
delli  fiati, e per  piccole  lufmghc  di  chi  la  richicdeffè  proti  tip 
fima  alle  guerre, e prefta  cofr  andare  alle  battaglie,come  ai 
unapfla.Ma  dubitauafe  chenS  faceffero  tanto  preilo, qui 
to  era  dibifogno.Et  a ifopradetti  eletti  no  mancaua  méte  dì 
alacrità , e chiamauaffe l’uno  e l’altro  Anania.Uquali  gititi 
che  furono  ad  ìdumea  efpofero  l’ imbafeiata  loroj  e fubito  i 
rettori  del  detto  luogo  fpauentati  ad  un  tratto , e pie  par » 
te  loro., e p Vepidola  incominciorono  a correre  come  fùriofl 
di  giu  in  su,e  di  qua  in  la  parlado  al  popolo  e fjgnificandolé 
la  militia  che  egli  haueuaafare.Onde  la  moltitudine  incoti 
viète, e piu  predo  che  non  gli  era  dato  detto  fi  rauno,e  tutti 
haueano  prefo  già  l’armep  la  liberta  di  Metropoli.  Et  efié 
dopi  raccozzai  infteme  circa  a uétimlia  pfone,ne  tiénero  a 
Gierofolima  co  quatro  Capitanilo  e,  co  Giouàni,e  Giaco* 
po  figliuolo  di  Soffd,e  co  Simone  di  T dceo,e  Finca  figliuolo 
diCufoth.E  béche  i 'Zeìoti  faceffero  le  predette  cofe,nodime 
no  ai  Anano  no  fu  occulta  l’andata  de  gl’  Ambafciadori,ne 
etiàdio  alle  guardie  cf  lui  Ime  a pofie  intorno  al  té  pio. Et  fi 
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tnilmète  fu  dui  fato  iiunzi  dell'impeto  de  gl' idumei. Et  però 
venendone  e fi  con  gran  jùr  orefice  chiuder  loro  le  porte, e 
pofe  le  guardie  in  fu  le  mura . NoifWfno  no  li  parue  di  corti 
battere  co  loro , ma  prima  di  pfuadere  loro  con  le  parole  la 
cocordia  fé  octefie.  Stando  adunque  Stcfu  ch'era  il  piu  uec* 
chìo  delti  Po  e fio.  nell'oppofìta  torre  dopo  Anano , cornine 
.ciò  a parlare  a quepo  modo.m  ninna  cofa  e da  marauigliar 
fi  tato  della  fòrtutidsjfendo  Hata  già  la  nojlra  atta  oppref 
fata  da  molti  e uarii  rcandali,qudto  che  le  cofe  anco  inopina 
te  s'accordano  a dar  [suore  alle  pe  [ime.  Queflo  dico  io  per 
che  uoi  idumei  paté  uenuti  in  aiuto  d'huomim  fceleratifiimi 
co  tra  di  noi  co  tanta  lieta  preftezz<tjCon  quanta  no  ut  fi  co* 
farebbe  andar  còtro  a i Barbari  chiamadoui  la  nojlra  prin 
cipal  citta.  Et  s'io  ucdefie  il  uoHro  confettimelo  effer  d'huo 
mini  fimili  a coloro  che  u'hano  chiamato  no  me  ne  mar  dui* 
glierei, ne  ejlimerei  P impeto  uoH.ro  efier  capace  della  ragio 
ne  5 impoche  non  e cofa  niuna  che  confermi  tanto  la  concor * 
dia  guato  la pmilitudine  delti  cofìumiHora  chi  ricercaffe  di 
ligenteméte  i procesp  di  ciafcu  di  loro , trouerebbe  che  fon 
degni  di  mille  morti  ; imperoche  effendo  espi  fchernimenti 
e la  fchiuma  di  tutta  la  plebe  ruHtcana,C7  hauédo  co  fumato 
in  lufuria  i loro  patrimoni, efer ci torono  prima  la  loro  au * 
dacia  nelle  CaHeUa  e nelle  citta  uicine,e  dipoi  all'ultimo  na 
feofamente  trafeorfono  nella  Citta  fiera  ad  ufo  di  ladronì,t 
co  P immanità  delle  feeleratezze  loro  cotaminorono  il  reli* 
giofo  fratto  5 e ueggonp  andar  fenza  paura  ebbri  tra  i luo * 
ghi pinti, co fumando  le  froglie  degli  uccip  p l'tngordiggia 
de!  uè  tre.  Ma  la  uoflra  moUtudme  e l'apparecchio  de  gl' ar 
mati  uoftri  e tale  qual  p confarebbe  efiere,  fe  Gierofolima  p 
pubhco  cÒfiglio  u'imtajfc  che  uoi  li  dejfe  aiuto  còtro  a gli 
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tfirani.Che  dira  aduqua  chi  uedra  Carmi  e le  fòrze  dell*  uà 
jlra  integra  natione  efierfi  accordate  aiutarci  fceleratifii* 
mifinò  che  quejio  fia  incuria  di  fòt  luna. lo  ho  pcfxto  già 
un  buon  pezzo, c?  anchora  nò  pofio  trouar  chejìa  flato  ql 
che  u'ba  mefìo  al  punto  {ì  prejto  $ im  per  oche  non  pare  che 
e poffa  ejfer  inter uenuto  fenz * qualche  gran  cagione  che 
uoi  habbiate prefe Carmi p ladroni  còtro  al  popolo  uoflro 
parente#  hauere  udito  i Romanie 7 il  tradimento  .Quejlo 
dico  io,  pche  certi  delli  nojlri  al  prefente  mormorauano  di 
cofi  fatte  co [ridicendo  che  uoi  erauate  uenutip  liberar  Me 
tropoli.Onde  noi  oltre  all1  altre  coje  ci  pamo  molto  maraui 
gitati  che  i cattiui  habbino  fatto  taltrouatoympoché  noti 
poteuano  altnmétifar  diuentar  crudeli  co  tra  di  noi  gli  huo 
mini  amatori  naturalmète  della  liberta  ,e  paratifiimi  a cobi 
ter  e con  li  nemici  efterni  fe  no  con  fingere  che  noi  uole fiimo 
guaflare  e tradir  la  liberta  nofira.Ma  biche  efii  habbino  co 
fi  fintoci fi  co  fa  cofiderar  quanto  fai  fame  te  e ci  habbino  ap 
poflo  tal  co  fa, e ricettare  il  uero  andddo  dneto  alle  cofe  co 
munì  e no  alle  bugie  loro, impoche  qual  potere  daremo  noi 
bora  finalméte  a i Romani  $ cociofia  co  fa  che  ci  fùfjè  lecito 
da  principio, 0 ueramete  no  ci  ribellar  da  loro,ouero  dapoi 
chetioicierattamo  ribellati  ritornar  prejlo  in  grafia  co  ef 
fo  loro,  prima  che  intorno  a noi  tutti  e luoghi  figuaftafjèa 
ro  t Certame  te  nijfuno.  Senza  che  quado  pur  noi  uole  fiimo 
fare  tal  patto  non  ci  farebbe  hoggimai  facile  5 cociofia  cofi 
che  la  Aggiogata  Galilea  gl'habbia  fatti  fupbi , e fi  ci  porti 
4 cafa  tal  uer gogna  che  e piu  graue  della  morte , auega  I d* 
dio  ch'io  antepoga  a qda  P ingegnarmi  quàto  e in  me  di  pia 
cargli  apprefiandocifì.  Ma  affittito  ch'io  faro  una  uolta  con 
guerra  c che  la  zuffa  fu  appiccata, eflimcro  fempre  piu  gioì 
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riofio  il  morir  che'l  uiuere  in  prigione.Ma  io  uorreifiapefe, 
da  uoife  e fi  dicono  che  noiPrccipi  del  popolo  hMiamoml 
dato  pfona  alcuna  nafcofaméte  a i Romani ,o  di  confenfo  dì 
tutti  t cittadini. Et  fe  dicono  nafcofaméte , fateui  dire  chi  fon. 
quegli  amici  che  noi  u'habbiamo  mandatole  qual  fon  ilati  i 
fèria  mimjlri  del  tradimento  $ c fe  quando  egli  andauàno  a i. 
Romani,ne  fu  prefo  niuno,ò  trouate  lettere in  che  modo 
noi  habbiamo  potuto  far  tal  cofa  di  nafcofo  a tata  niclntu* 
dine  di  cittadini  ttouadoci  ai  ogn'hora  mftemeconejjo  lo* 
ro:&  come  feno  potute  efjèr  note  quelle  cofe  chef  fon  fat • 
te  occultaméte fìtor  della  Citta  a certi  pochi  ch'erano  anco 
rinchiufi,e  non  poteuano  ufcire  no  ch'altro  del  tcpio  infino 
nella  citta.O  uero  fe  efii  hàno  intefo  tal  cofa  bora  finalmète 
quddo  eglie  tòpo  di  caftigar  gli  errori . Etmfin'd  qui  che  e 
fon  fiati  fenza  paura  no  bino  mai  tenuto  ninno  di  noi  p tra 
dito  re , ne  hauutoci  a fofpetto . M afe  dicono  tal  cofa  efierci 
fatta  di  confenfo  del  popolo, sèza  fallo  ella  ha  hauuto  il  cofi 
glio  publicOyCT  ogn'uno  fi  u'e  fiato  prefente,  che  fe  cofi  fu.fi» 
fie$p  certo  uoi  haurefii  fientito  piu  tofio  e piu  matiifiRamen* 
te  la  fama  di  tal  cofa . M a che  habbiauamo  noi  dibi fogno  ma 
dare  A mbafciadori  a i Romani, fe  noi  habbiauamo  fatto  fèr 
ino  propofito  darci  loro  i Certamente  niuno . Ma  fìngiamo 
chefia  cofi, fateui  un  poco  dir,chi  e fiato  qllo  che  fu  eletto ) 
e uedrete  che  glie  un  fogno  ql  che  e dicono , e che  non  e uero 
niéte . Ma  che  le  parole  loro  fon  caufationi  d'huomini  c'bart 
no  d capitar  male, e che  cercano  di  fichi  far  le  pene  che  foprd 
fiano  loro.  Auègd  iddio  che  anco  fe  tal  traditore  u'afjvrmaf 
fe  la  Citta  douerfiare  in  pie, e p tanto  coloro  che  c'inc olpa 
nodouerhauere  ardire  anco  di  fare  un  mal  d'audacia, pa* 
rebbe  che  fùjfie  tradirne  to,  Ma  a uoi  fi  cofa  dapoicht  una  uot 
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tdfidtc  qui  pre/ènti  co  l'armi, d1  aiutare  in  fupcrldtiuo  gra* 
do  Metropoli  che  e copi  giu fit finn  a, e co  efio  noi  infìeme  ft>c 
gnere  i tir anni, li quali  bino  guafio  i giudici}, e calcato  le  leg 
gì, e la  ragione  pojla  negarmi.  E finalmcte  incarcerato  pri 
ma, e poi  torme  tato  e morto  certi  nobtli  cittadini  tratti  per 
fòrza  del  mezo  della  piazzale  fenza  effer  accufati,o  codcn 
nati.  Et  e lecito  uederea  chi  entrafie  dentro  pacificamente , 
Vargometo  di  quelle  cofe  ch'io  ho  detto , ciò  e le  cafe  disfai* 
te  p le  rapine  loro, le  moglie  le  famiglie  dellt  morti  ue/ìite 
di  uefiimèta  nere, e gli  urlarne  ti, & i piati  che  fi  fanno  p tut 
ta  la  cittayanpoche  no  ci  e tiijjìmo  che  no  fia  i lato  pfeguita* 
to  da  qlli  federati, iquali  fon  fcorfi  in  tato  furerebbe  gl* ha 
no  tràsfir.to  la  loro  latrocindle  audaci  a, tio  folamète  de' co 
tadi  e dell1 altre  citta  in  quefia  che  e il  capo  e la  bellezza  di 
tutte, ma  etiadiocauatola  di  qfta  e me  (fola  nel  tèpiojlqual 
finalméte  efii  bàite  eletto  alle  [correrie  & al  rifùggio  loro, 
et  e ilfifco  di  qlle  cofe  che  s'apparecchiano  cotro  a noi. E il 
luogo  uener abile  a tuttofi  circuito  della  terrai  che  uniuer 
falméte  da  tutti  i fòrefiieriche  uégono  dall1  ultime  partì  del 
modo  e honorato,p  cagion  di  qUe  befiie  che  fon  nate  appref 
foa  nojfi  c alpe  fia.  E noi  eccitateecomouete  difberatele  co 
fe  acco  pugnati  dal  popolo  le  gvti,cle  citta, co  i popoli, e co  i 
cittadini  a piglidr  l'armi  cotro  alle  loro  ui ferrico  dopa  co 
fiche  uoi  do  uer  etti  far  ql  che  fùfie  ottimo  e co  decente^  que 
fio  e di  cacciar  uia  i federati  co  efio  noi  infieme  cr  uenire  é 
cajligare  e punir  quefia  fallacia,  laquale  e tata  che  efii  bino 
bauuto  ardire  di  chiamare  in  aiuto  uoi, liquali  e ui  doueua* 
tto  temer  come  punitori . Ma  fe  uoi  eflimate  i preghi  di  cofi 
fatti  huonuni  degni  di  riuerenza,  no  dimeno  u'c  lecito, pollo 
che  uoi  haute  te  giu  l' armi ,uenir  de  tra  in  habitodi  parenti 
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(£T  pigliar  il  nome  che  jìa  in  mezo  tra  i nemici  & aiutatori * 
t dar  giudicio  delle  nofire  difcordic.  Benché  uoi  potete  p uoi 
fiefiipenfare  che  ragione  efii  habbino  hauere  $ conciofu  co 
fa  che  peno  da  douerfi  efcufare  apprcjfo  di  uoi  d'errori  che 
jono  manifitti  e grandi  coloro  dico  che  non  lafciorono  dire 
no  che  altro  una  parola  fola  a quelli  ch’efii  uccifono  fcnz 4 
ejfere  accufati,o  codenati.Kiceuino  aduquc  gratti  dalla  uo 
fira  uenuta.Etfe  uoi  pur  no  uolete  ne  accordarti  con  effo 
noi  ne  giudicarle  nottre  queflioni,ci  retta  il  terzo  un  partì 
to,e  quefio  e che  uoi  lafciate  amedua  le  partile  non fiate  prò 
ti  e lieti  a i nottri  dati, ne  no  ifiiate  con  gli  infidtitori  di  Me 
Propoli 5 imperochefeuoipur  filettate  grandemcte  alcun 
di  noi  hauer  partito  co  i Romani, uoi  potete  guardar  le  uie 
& i pafii,&  allhora  finalmente  difèndere  Metro  poli, quàdo 
alcuna  cofa  tal  quale  u’e  fiata  riportata , fi  fia  fcoperta  $ e 
cattigare  gli  autori  di  quella  fe  fien  conuinti,cbc  lo  potrete 
• far  facilmente, perche  1 nenici  no  ui  dar  ano  noia  t fendo  ac 
campati  apprejfo  alla  Citta.Et  fe  niuna  di  quette  cofe  non 
ui  piacelo  non  ui  pare  laudabile, non  ti  marauigliate  che  le 
pòrti  uifiano  chiufe , che  le  ttaranuo  tanto  a quetto  modo 
, quanto  uoi  induggierete  a por  giu  l'armi.  CAP.X. 

E T quefie  erano  le  cofe  che  parlaua  Gìefu.Ma  ti  molti 
tudine  de  gli  ìdumei  no  porgeua  V orecchie  a cofa  che  lui  di 
ccfie,p  l’iracondia  ch’ella  haueua  di  no  hauer  trouato  Vena 
trata  aperta, & i Capitani  isdegnauano  tra  loro  p V armi , 
(linudo  effere  unfarfi  prigione  d’ altri, fe  le  poneuano  giu 
p comandarne to  d’ alcuno.  Allhora  un  delli  Duchi  chiamato 
Simonefiglioldi  Cathla, racchetato  appena  il  tumulto  delli 
fuoi  fi  leuo  su, e fatto  iu  su  un  luogó  dode  e potea  e fiere  udi 
tcf  da  i Potefici  dijfe,cbe  no  fi  maratigliaua  hoggimai  fe  i 
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defènfori  della  liberta  fusero  tenuti  rinchiufi  nel  tcpioja* 
poi  che  alquanti  hàno  chiufc  la  Citta  comune  da  ogni  gen» 
tc}  er  fono  forfè  apparecchiati  a riceuere  i Romani  con  le 
porte  anco  incoronate , & a gli  ìdumei  parlando  d’in  fu  le 
torri, & comadano  loro  che  gettino  uia  l’armi  che  gl’hano 
prefe  p la  liberta nò  affidando  la  guardia  della  Citta  a i 
paréti  brojuogliono  che  e diuentino  giudici  delle  difcordie , 
CT  accufino  altri  dell’hauer  uccifi  cittadini  no  condonati,  cr 
efii  danàio  à’  ignominia  tutta  la  natione  loro , Einalmétela 
Citta  che  fcmpree  fiata  aperta  a tutti  quanti  i fòrefheri, 
uoi  rhauete  chiufa  bora  in  fu  gl’ occhi  a i uojlri  domefhchu 
Et  hauetelo  fatto  pche  noi  ueniuamo  troppo  prefìo  cotrt 
di  uoi3c  far  guerra  con  ìjlli  della  nojlra  natione  $ Et  io  ui  di 
co  che  noi  nò  ci  affrettàmo  di  uenir  prefìo  p queflo  ; ma  pi 
conferuarui  liberi  ♦ Ne  no  credo  che  altro  habbia  nociuto  et 
coloro  che  uoi  tenete  rinchiufi , he  che  le  fufpitioni  che  uoi 
raccogliete  coiitra  diloro  fieno  tato  uerifimili , come  uoi  le 
fate.Dipoiinchemodo  dite  uoi  tene  do  i defènfori  della  Re 
publica  rinchiufi  ,la  Citta  efier  opprefiata  da  tir  a ne  ria,  ef» 
fendo  chiufa  in  fu’l  uifo  umuerfalmcte  a tutte  le  genti  con» 
giuti fiime  p generatone  $ cociojia  cofa  che  uoi  ci  comodiate 
ubbidire  a fi  uituperofi  precetti , er  appicchiate  il  nome  del 
la  tirdnerìa  a coloro  che  ui  co  portando  tir  ani.*  Chi  foppor» 
ter  a la  cauillation  del  uoftro  parlare,cociofia  cofa  che  l’opd 
fiuegga  in  cotr arici  bnpoche  efdudcdo  uoi  panchordgli 
ìdumei  della  Citta, che’ l uero,pcheci  rimouete  achora  da  i 
facrificij  della  patriarchi  potrà  ragioncuolmòte  biaftmar  co 
loro  che  fon  rinchiufi  nel  té  pio?  Certame  te  niuno.Che  quan » 
do  bene  efii  hauefiino  hauuto  ardir  di  punir  i traditori  iqud 
liuoijpefio  chiamate  p la  còpagnia  della  federate s&a  huo * 
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mini  nobili  c?  innocenti , non  harebbono  incominciato  dd 
noi, e tagliato  li  capi  principali  del  tradimento . M a benché 
e ftaiio  flati  piu  molli , e piu  mifricordiofichelacofanon 
richiedeva;  nondimeno  noi  1 dumei  guarderemo , e difènde * 
remo  /’  habitat  ione  di  Dio , e combatteremo  per  la  co  muue 
patria  : Et  caftìgheremo  coft  (fucili  nemici  che  ci  afialtera* 
no  di  fiore  come  quelli  che  ci  infidieranno  di  dentro . Ef  qui 
faremo  i nunzi  alle  mura  armati  infino  a tanto  o che  i Ro* 
matti  raguardatidoui  sofistichino , o che  uoi  ricuperata  la 
cura  della  libertà  ui  mutiate  di  propofito.  CAP.  XI. 

A quede  parole  la  moltitudine  degli  idumei  acconfentl 
co'l  grido.  Onde  Giefu  fi  parti  quindi  mamneoniofo,  concio 
fu  co  fa  che  uedefie  gl’ l dumei  no  hduer  alcii  [ano  parere,  e 
la  Citta  oppreffata  da  doppia  guerra  : impoche  il  gonfia * 
mento  e Pira  de  gl’ldumei  no  fi  attutauaniente  hauedo  mol 
to  per  male  di  non  effer flati  lafciati  entrar  dentro , e uer * 
gogtidndofi  d’hauer  creduto  le  fòrze  deUiZeloti  efier  jld* 
bili.Et  dopo  che  uiddero  di  no  li  potere  aiutar  e, fi  comincio 
rono  già  a pentire  dell’eferui  uenuti . M a la  uergogna  del 
no  hauer  fatto  al  potuto  niente , auanzauail  pentimcto  del 
ritornare . Per  laqualcofa  collocati  li  padiglioni  quiui  ap* 
preffo  alle  mura  inconfìderatamct:  deltberorono  di  fermar 
uifi.Hora  interuene  che  in  iflla  notte  ucne  una  gradifiima  c 
cotinoua  tèpefla  d'acquari  ucti,dibaleni,di  tuoni  fdi  faette, 
di  fcuotimèto  di  terra , e di  fini  furati  muggiamentifin  modo 
che  ciafcadu.no  teneua  p certo  lo  dato  del  mondo  effer  tur * 
bato  a diflruttione  d’buomini.e  che  tali  fegni  no  ptendeua* 
no  cofe  piccole. Onde  g? [dumei  e qlh  della  terra  hauea  und 
opinione^  quejla  era  che  ejìi  eflimauano  iddio  efferfi  adira 
to  contra  di  loro  p tale  imprefaj  di  non  poter  [campare  fc 
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tnouefaino  Parme  contro  a Metropoli . Et  Aitano  c t ifuoi 
compagni  credeuano  d'hauer  uìnto  anco  fanza  battagliarci 
chelidio  ammimftrajfe  la  guerra  per  loro : Ma  inuerità  gli 
interpreti  delle  cofe  fatture  erano  faP:,et  indouinauanc  epici 
che  ifuoi  haueudno  a fopportare,doucr  interuenire  a i ne* 
mici.Allhora  gPldumci  ueg genio  tal  tepeftafi  raunorono 
infìeme  a fchiere , e toccando  Pitti  P altro  co  i corpi,  fcam* 
bieuolmente  fa  difandeùano. Oltre  a quefao  appiccati  li  feudi 
inficine  e poflofegh  fopra’l  capo  erano  meno  ojfcfi  dall’ ac* 
qua  ,&  i Zelati  haueuano  maggior  pafaionc  del  pericola 
loro , che  del  fuo  propio , Et  raunatifa  trijìeme  praticauano 
fe  potesfwo  trouar  uia  alcuna  di  aiutarli.  D oue  a cjlli  ch'e* 
tano  piu  fatriofi}e  piu  uehementi  pareua  che  fa  doueflino  afa 
/ altare  le guardie,e  farfi  far  luogo  p forza  d'arme  aql 

modo  fatto  P impeto  nella  Ciita,aprir  le  porte  a gPldumeij 
impoche  e fai  diceuano  che  cjuàdo  e fùfaino  affiliti  alla  faro* 
tteduta, erano  d' effar  sbaragliati  facilmète,e  pche  egperano 
la  maggior  parte  fendami, e pche  non  erano  pratichi  nel * 
li  fatti  dell’ armi , e che  la  moltitudine  delli  cittadini  diffidi * 
mente  fi  poteua  raunar  e, concio  fùffa  cofa  che  ciafcun  fi  fief* 
fi  in  cafa  fata  uolentieri  peramore  della  tempefta.  Et  fe  pur 
alcun  pericolo  inieruenifae , douerfi  piu  toflo  fottometterfi 
accio  che  tu  uoi  che  /prezzare  tati  e farciti  liquali  faispno  da 
doucr  perir  triplamente  per  prò  pia  cagione  di  quel  tale  nel 
cui  aiuto  e fùffaro  uenuti.Ma  coloro  ch'etano  piu  prudenti 
difconfòrtauanoil  faruiolenza : impoche  e uedeuano  non  fo 
lamente  quelli  che  li  guardauano  effar  afidi , ma  etiandio  il 
muro  della  Citta  p ricetto  de  gl’  ldumei  effar  be  guardato * 
Et  eflimauano  Anano  ad  ogn'hora  efaer  in  ogni  luogo , e t 
andar  riuegédo  le  guardie . Ma  lui  tal  cofa  hauea  fatto  Pai 
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tre  notti, & a punto  in  qllafi  ripoftua  no  p[ua  pi  gr iti  a,  md 
p dif gratta  Hi  Cielijdccio  che  li  fatti  [uoieq  Hi  delli  fuoi  corri 
pugni  hauefiino  luogo  : imperoche  e fendo  gid  pafiatogra 
pdrte  della  notte ,e  crefcendo  ld  tè  pe fi  a, le  guardie  eh' erano 
jparfeordinatdméte  pliportìchi  furono  apatite  dal  forno: 
Onde  d i Zeloti  [ubico  uéne  un  penfìero  di  fegare  i chi  dui* 
ftelli  delle  porte  con  certe  [eghe  eh*  erano  nel  tè  pio  fa  grate, 
tcofi  frciono . Giouò  anco  loro  al  no  e fer  fintiti  fegare , (/ 
romoredeUi  uenticr  delli fpefii  tuoni . Et  ufciti  deì  tempio 
fe  ne  uènono  chetamente  aUemura,er  aperfonola  parta  fe 
greta  che  era  dalla  parte  de  gli  idumei.Allhoragltldumei 
filettando  nel  principio  che  e fife  Anano  che  uoleffe  far 
loroquelche  uiolentia , miffero  tutti  matto  alle  fiade  quafi 
come  fe  s'hauefiino  a ribellare.  Dipoi  cono  fiuto  che  gl’era 
no  i Zeloti  che  ueniuano  p loro,raficur  atifi  entrorono  de* 
tro.  1 quali  s'hauejfiro  aìlhora  uoluto  riuo'gerfi cotro  alla 
Citta  e manometterla,  non  u'era  riparo  alcuno  che  tuttofi 
popolo  no  periffe  tanta  era  Pira  che  e fi  haueano.Ma  i Ze 
loti  s’affrettauano  di  pigliar  in  prima  le  guardie  che  altro 
pregado  anco  molto  gPldumei  che  e riceueuano,che  non  fi 
face  fino  beffe  de  gli  afediati  da  i mali,p  cagio  de*  quali  e fi 
erano  uenutiquiui,  e che  nò  portafino  loro  piu  acerbo  pem 
ricolo  che  s'haueffero:  imperoche  efi  diceuano  che  prefe  le 
guardie  era  da  douer  efier  loro  piu  facile  a fare  ìmpeto  nel 
la  Citta.Ma  fe  una  uolta  e le  fuegliaftno  effire  imponibile 
poi  a poterle  cotenere,cocio  jùffe  cofa  che  fe  (enti  fino  niete 
inco  finente  fifero  da  douer  fi  ramare  er  cotraporfi  loro 
c'haueano  a [altre  aWinsu  a ritornar  nel  tèpio.Queflo  me 
defimo  aduque  parue  a g[*ldumei,e  p tanto  lafciata fare  p 
allhora  UCttta^entrauano  nel  tè  pio , dotte  li  Zeloti  fojfxfi 
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gPdfyettdUtino.  ¥ indirne  te  entrati  che  ni  furono  CT  i Zeloti 
ufcirono  fuoriaUhora  tutti  co  maggior  ardire ,e  mefcolatifi 
co  loro  afahrono  le  guardie.Doue  tagliati  che  ne  furono  a. 
pezzi  alqulti  che  dormi uanofubito  tutta  l'altra  molti  tuii 
nefifuegliò  al  gridar  de  i uigluti,e  prefe  prejlaméte  l'armi 
cor  fero  no  fenza  ftupore  uédicarp.Et  crede  do  certamente , 
infu'l  principio  chejùfero  folo  li  Zeloti  che  uole fino  fare 
qualche  sfòrzo  fi  copdauano  quap  nel  numero  loro  d'aul* 
zarglì.Dipoi  reggendo  che  dal  lato  di  fiori  fette  Jpargeua 
intorno  intorno  de gl’altrijS'auiddero  allhora  che  gl'idu * 
mei  erotto  entrati  dètro.  Onde  fenza  fallo  la  maggior  parte 
di  loro  pojlegiu  ad  un  tratto  l'armi  e le  mani  attédeuano  a 
ramane arp.  E bé  uero  che  alquàti  di  qUi  piugiouani  eh' e» 
vano  fòrtemete  armati , andàdo  contro  a gl'ldumei  difènde • 
nano  la  moltitudine  delti  pigri  il  piu  che  e poteuano}&  dico 
ni  altri  correuano  a dire  a gl'habitatori  della  citta  come  la 
cofa  pafaua.Noiimeno  niundi  loro  ardiua  di  foccorergli, 
intefo  che  gl'ldumei  erano  entratidetro  . M a gridado  anco 
tfi  ad  alta  uoce  riffiodeuano  loro  co  pianti.Et  fe  egV accade 
ua  che  cjualch'una  delle  guardie  fùffe  incor  fa  in  qualche  pt 
ricolo  dubito  p leuaua  un  grade  urlamelo  di  pittine. Oltre  4 
qfto  1 Zeloti  anco  raddoppiano  il  gridare  de  gl'ldumei. 
Ma  piu  horribili  pareuano  le  uoci  di  tutti  p amor  della  té 
pefla.  Ne  gi’I  dumei  la  rijfiarmauano  a pfona,pche  di  nata 
ra  erano  crudeli  fimi  er  inclinati  aìl'ucaponeyc  grauemete 
opprefati  dalla  tépefta}e  p tanto  trattauano  coloro  che  no 
gl'haueano  lafciati  la  notte  entrare  in  Gierofolima  come  ne 
m ci  capitali  ^adiratoli  cop  cotro  a chili  pre^aua^ome  achi 
faceua  lor  cotro.  Onde  e pajfauano  molti  co  le  ffade  da  l'un 
canto  4 l’altro  dì  qUi  anco  che  ricordauano  loro  il  pare  t am 
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3o,c  che  li  pregauano  che  u olefiero  hduer  riuerenza  di  cZ* 
muti  tempio.Et  non  u'era  luogo  ninno  ài  fuggirete  jf  erari 
Zd  difalute.Mdfofanti  e piu  tojlo  p fòrza  opprejfati , era * 
no  Idcerati  intorno  intorno  d loro  medepmi, càcio  fùffe  cofd 
che  no  hauefiino  frdtio  di  partirfi  ,neli  nemici  fi  té  per  affino 
niente  dall’uccifiore.  Finalméte  no  fapendo  che  fi  fare}  fi  ri* 
tneuano  nelld'Cittd,  miferi  per  certo  come  mi  pare3cocio * 
fìd  cofd  che  fi  mettefiino  uolotariamente  alla  morte  andido 
dotte  e fitggiudno . Et  duro  Id  cofd  d cjflo  modo  infin'd  tato 
che'ltépio  dal  Idto  di  fari  tutto  fi  bugno  di  (angue . Dipoi 
ejlcdoneuenuto  il  giorno  fi  trouorono  morti  ottomild  ctn* 
quecéto.Et  nàdimeno  l'ira  de  gl’ldumei  no  fu  perofdtid3an 
Zi  riuoltifi  cotro  alld  Citta  metteiano  d ficco  tutte  lecofe% 
t cjualuquc  ueniud  loro  alle  mani  a forte  & a fòrtuna3gl'uc 
cideudno $ ditégd  iddio  che  e fi  e/liinafinot'uccifjo  della  mol 
titubine  fupflud}e  no  cofi  glia  belli  Pontefici,  iquali  e difide 
r duino  grddemcte  di  trottare. Onde  decorda  tifi  mfieme  mol 
ti  di  loro  p uolergli  wuefligarefubito  come  gPhebbero  tro 
vati  li  prefono ,e  fi  li  tagliarono  a pezzi, e dipoi  ftadofopru 
di  corpi  fai  rimprotterduino  loro  hord  adAnanola  beni 
uoleza  del  popolo, cr  bordi  Giefu  (jllecofe  cheluigPhaue 
Ud  parlato  d'insù  le  mura.Oltre  a queflo  né  nero  a tati  im* 
pietiche  li  gittorono  ù id  fenza  fepelirU3coeiofuffe  cofd  che 
fi  Giudei  facialméte  hdnefao  tati  cura  di  fotterare  i mor 
tinche  non  che  altro  .ma  (fili  ch'er  ano  crocififiip  condctiig* 
gionejopo  iltramotar  del  Sole  li  faccafiino  e fi  li  fepelifa 
ito  Mor d io  credo  ch'io  non  errerei  s'io  dicefjì  li  morte  di 
Ariano  effer  flati  principio  della  disfai! io  dì  Gierofolima  , 
C r in  ql  giorno  le  mura  effer  indite  a terrine  la  Kepublicd 
falli  Giufai  effer  peritdjielqual  giorno  e uìddero  il  Rcttar 
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toro  e dcUi  Venefici,  uccifo  mi  meZo  della  citta  * impoche 
lui  era  uuzube  emonjfi  huomo  laudàbile  gufiamo  & 
oltre  all  amp.itudine  della  nobilume  della  dignità, e dell’b  0 
tiare  delpale  lui  era  ornato , baueua  molto  grato  d’ageua 
g ?<nji  au  infimi.Et  era  grandemente  favoreggiatore  della 
libertd, come  colui  che  defideraua  che  il  popolo  fuffe  ql  che 
gouernaffe . Et  fempre  preponeva  futilità  pubhca  allapri 
uata,  attedendofopra  tutte  le  cofe  alla  pacvÀmpocheefa» 
peua  che  1 Romani  no  poteuano  effir  vinti , & uedeua  dalla 
lunga  che  [eh  Giudei  no  fi  fùfiino  potuti  pattouir  utilmete 

0uT j-  ! ìimic[  fiati  uincit  ori  : nondimeno  accio 

eh  io  dica  breuemete, che  e fi  farebbono  accordati  co  efio  lui 
lenza  dubio  alcunoympoche  egl’era  marauigliofaméte  atto 
d parlare  epfuaiere  al  popolo  qlle  cofe  che  lui  hauefie  uok 
luto.  Et  in  uero  lui  haueua  già  fottomeffo  cjllì  che  firn  pedi» 
vano  e che  cobatteuano,e  dijpoftogli  in  modo  chegPhareb » 
tono fotto  tal  Duca  tenuto  a bada  i Romani  gru  tempo  ♦ A 
cojtui  era  cogiunto  Giefu,  ilqual  a capar ation  d'Anano  era 
meno  atto  alle  fopr adette  cofe, ma  de  gV altri  era  egli  piu  ec 
celle  te,  come  colui  che  harebbe  recifo  col  co  figlio  i difin  fori 

i/tl  fy* e che  & rtwidua  carif  imi, come  fi  no* 

U\Je  che  la  Citta  uiolata  penjfe  per  finma,&  i detti  luoghi 
violati  fi  purga  fino  colfiioco.Tu  aduqucharefti  potuto  ue 
der  coloro  giacere  in  terra  nudi,  & effir  preda  decani  e 
delle  fiere, icjuali  poco  infoi  erano  uefiiti  di  uejlimcta  fiacre, 
cr  autori  falla  religìon  famofifima  p tuttofi  modo,  & ue» 
verabili,a  tutti  coloro\he  ueniuano  nella  Citta  di  qua'urhe  . 
parte:  I quali  certamente  credo  che  lauirtuli  gene  raffi , 
aapoi  che  eVa  piangeua  li  uitiofi  hauer  hauuto  tata  licenza 
che  efii  hauejfiro  trattato  i figliuoli  fuoì  come  e gp  bave  ano 
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ALE  certamente  fi  il  fine  Stanano  e di 
Gì  e fu. E dopo  loro  cofi  li  Zeloti,  come  gli 
idumei [corrèdo  roinofamente  co  trottila 
plebe  l'amazzduano  douun q$  ti  emù  a loro 
fatto, come  una  gregge  d'animali  pesfimi. 
Onde  il  popolazzo  se  za  fallo  era  morto  in 
quaiucheluogo  egl'era  giuto.Ma  no  cop  i nobili, ne  li  gioud 
netti, tquali  prefi  c legati  li  mctteuano  in  prigione, co  ijfera 
za  di  poterne  tirar  qualch'unoinlor  co pagnia, indugiando 
loro  la  morte.  M.a  quefte  cofe  non  moueano  niun  di  loro,an 
zi  tutti  defidcrauano  grandemente  di  morire,  purché  non 
s'accordafino  federatami  te  a far  cotro  alla  comun  patria. 
Et  però  manzi  alla  morte  Qauano  a patti  di  fofiener  prima 
crudelisfime  battiture, e d'ejfer  tutti  lacerati  dalle  piaghe  e 
da  i tormenti, che  di  uoler  confentir  a i nemici  loro.Et  qua* 
do  il  corpo  non  poteua  piu  reggere  a i tormenti, & egl'era 
fatta  loro  la  gratia  della  morte . Oltre  a quefio  i fopradettì 
Xeloti,ey  gl'idumei  tutti  quelli  che  pigliauano  il  giorno  li 
metteuano  poi  la  notte  in  prigione,  e fe  gVaccadeua  che  al* 
cun  ne  moriffe  in  prigione , lo  traeuano  e gittaualo  uia,ac* 
ciò  che  ui  fife  luogo  p gP  altri.  Oncfc  era  tanta  la  paura  e'I 
ffauento  c’haueua  affittito  ogn'imo,che  no  u'era  chi  ardifit 
ne  pianger  pale femente,  ne  di  fepelirei  fuoi  propij  morti; 
anzi  fe  u'era  pur  alcuno  che  piangefie , erano  qlli  ch'erano 
rinchiufi,iquali  piangeuano  anco  occultarne  te  e foffiiraua* 
no,guardandofi  intorno  intorno,  che  niuno  delli  nemici  gli 
udì fiefmper  oche  chi  hauefe  pianto , ej  fife  i lato  fentito,o. 

ueduto. 
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veduto  li  farebbe  flato  fatto  quel  medefimo  che  a gli  altri. 
Maifi  che  la  notte  qualche  uolta  e pigliavano  della  terra  co 
mano  e pia  gittauano  f opra  i corpi,c  di  giorno  anco  fe  u’e* 
ra  piu  ardito  un  che  un’altro . Et  a quefto  modo  ui  perirò* 
no  dodici  migliaia  d’kucmini  da  bene.  Alla  fine  uenédo  loro 
a noia  tata  ucciflone  cominciarono  a cauillare  ej  ad  imita* 
re  fenza  alcuna  vergogna  i giudici j clecognitioni  delli  de* 
litti.Onde  bave  do  deliberato  d’ammazzare  un  certo  Zac* 
cheria  figliuolo  di  Bari,ilqua!e  e uolcuano  levar felo  dmaz* 
p piu  riffetttìprima  pebe  egli  era  grandi  fimo  inimico  del 
li  cattiui,  cr  amico  delli  buoiu)drpot  pche  eph  era  riccone  di 
fiderauano  no  folamcte  di  torgli  ciò  che  lui  haucuay.na  ctia 
dio  di  rimuouer  da  lui  tutti  quelli  potcti  eh’ erano  da  do uer 
f egli  accodare, raunorono  p comandarne  tofettanta  di  lli  piu 
honorati  plebei  che  ui  jùjfcro,  dimoflruti  quanto  allappare 
za  d’efler  giudici  del  popolo , er  appreffo  ài  loro  accuforo* 
no  Z accheria  quafi  cerne  [eli  uolefie  tradire  e dargli  a i R o 
mani,e  come  lui  hauea  mudato  certi  a Vejf  affano  p tal  trai 
tato. Ma  l’accufa  loro  non  haueua  ne  proua  ne  colore  niuno 
di  ueritàfi  non  che  e uolcuano  che  fi  deffe  fède  alle  loro  pa * 
roUj e chefufle  uero  quel  che  e dicevano  . Allhora  Z acche* 
ria  ueduto  che  gl’hebbe  che  non  hauea  piu  JperJza  niuna  di 
[capare ^menato  inftdiofxméie  no  in  giudicio.ma  in  prigione 
nofipriuò  pero  della  libertà  del  favellare , bèche  e fùjfe  pri 
nato  delfferare  la  uita,ma  cominciato  che  lui  hebbe  a par * 
lare  fi  fece  beffe  in  prima  della  uera  fimilitudine  di  quel  che 
gli  apponeuano,e  breuemete  rimo f e da  fe  i mancarne  ti  op* 
poflogli}e  dipoi  voltate ffe  cotra  di  loro  cominciò  a raccotar 
tutte  le  loro  ladro ceUcrie:&  a rumaricarfi  molto  detti  fca * 
dali  adiuenuii.Laquaì  cefo,  bave  do  molto  p male  i Zelotifu 
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bito  cominciarono  a far  ftrepito  e non  lafciar  dire, eruppe* 
uà  fi  conteneuano  che  non  ptgliaffero  lUmc$ fiderado  che 
V apparenza  e l&cmlUtione  del  giudicio  durajfe  infimo  al  fi 
m,C7  oltre  a quello  per  prouare  i giudici  Cefi  ricorda/fero 
della  giuriti  a nel  topo  dellor  pencolo .1  Giudei  adunc^  tut 
ti  ifettant a dettero  la  fententiain  fàuore  di  Zaccheria,  C? 
noi  fero  piu  tofio  morire  per  lui  che  e potefic  effere  loro  mai 
imputato  la  morte  jua.Et  affoluto  chelurfùjubito  i Zelati 
leuorono  un  gran  grido,  e tutti  s’adirorono  contro  a i Giu* 
dei  che  no  haueuano  inlefo  a che  fine  era  fiata  data  loro  tal 
iur i sdi  tt  ione.  £t  incontinente  fi  leuorono  fu  dua  di  loro  deut 
piu  arditi  che  Aerano , e cor  fono  adoffo  a Saccheria  e fi  lo 
tagliorono  a pezzi  nel  mezzo  del  tempio, e dipoi  p piu  fl  ra* 
tio  dicemmo  togli  tubai  bora  anco  danoilafentctia  del.  aj* 
folutione  piu  certa , e dette  quefte  parole  lo  gittcrono  nella 
fottopo&a  natte. Et  fatto  quefto  fubito  cacciarono  fuori  del 
circuito  del  té  pio  i Giudei, per  cote  doli  per  piu  dileggio  di 
piatto . Et  non  gli  ammazzarono  accioche  Jparfi  p la  citta 

efii  annunciafferoaciafcuno  come  egli  erano  tutti  fchiaui. 

Ter  laqual  coja  i I dumei  già  fi  pentiuano  d'e/ferui  uenuti, 
e no  piaceua  loro  méte  quel  che  Cera  fatto.  Alliquah  rauna 
tiìnfieme  un  certo  detti  Zeloti  riuelauaogni  cofa  fecreta* 
méte, e racco  taua  loro  tut: e le  fceleratezzedt  coloro  che  gli 
haueuano  chiamati, dicédo  che  efii  haueano  prefe  Parme  qua 
fi  come  fe  Metropoli  fife  p efier  tradita  dalli  P 5tefici,e  da* 
td  a i Romanie  che  di  talcofa  no  fe  riera  trouato  mdiiio  mtè 
no. Ma  che  coloro  che  fingeuano  di  difènderla  e c haueuano 
per  tal  cagione  hauuto  ardire  di  muouer  guerra  gufare 
tiranneria , bifognaua  raffrenarli  nel  principio , perche  al 
pr  e finte  poco  gmerebbe , Mdifi  che  il  meglio  che  c potejfi 
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fare  dapoi  che  gh  erano  incorfi  una  uolti  nella  compagnia 
della  ciutle  uccifione  , era  che  pone  fièro  fine  ai  delitti  e che 
vò  deffero  piu  a uto  ne  fusfidto  a tutti  coloro  che  guaflaua* 
no  le  leggi  delld  patria.  Et  che  fe  u’era  tra  loro  chi  hauefie 
p male  di  noneffèr  siati  lafciati  entrare  dentro  , e che  fùfie 
flato  loro  chili fo  le  por  ti , che  doueu  a hoggtmai  por  giu  to 
fdegno , conciona  cofache  chi  hauefiv  fatto  tal  atto  fùffe  jla 
tocafligato}c  che  fonano  che  n' era  flato  autore  fùjfe  flato 
morto  cr  il  popolo  quafl tutto  pericolato  in  una  notte, delie 
qual  cofe  diceua  che  fe  tu  mano  bene  eft  molti  delh  loro  pen* 
tirfene,e  che  credeuano  bene  la  gran  crudeltà  di  coloro  che 
gli  haueuano  pregati  che  ire rriffèro quitti , che  non  haueua * 
no  riguardo  non  eh’ altro, ma  a coloro  ere  gli  haueuano  fai 
uati , concio  jùjfe  co  fa  che  cornette ffcro  fi  gfànj'teleratezze 
in  fu  gli  occhi  de  gli  autori  loro , e che  i mancamenti  loro 
s'imputerebbono  a gli  ldUmei  inquanto  non  li  prohibi  fièro 
CT  non  fi  feparaftno  da  loro . D onere  adunque  efit  ntor* 
naffe  a cafa  dapoi  che  quelle  cofe  che  sperano  dette  del  tra * 
dimento, erano  majpifcflamcnte  faìfe,e  eie  non  fi  temeua  niu* 
no  impeto  de'Ronjant , e che  la  po'tètia  d'alquanti  tnflrs'e* 
ra  affor ti ficata,&  fatta  inejhugnabile  contro  alla  Citta.  Et 
fchifando  la  copagnia  delli  cattiui , douerfi  nettare  di  tutti  i 
fldgitij,ne  i quali  no  ff  Stanarne  te, ma  inganati  e fifùfìho  im 
brattati.Quefìe  parole  piacqueno  in  modo  a gVldumei  che 
in  ql  punto  deliberorono  di  par  tir  fi . Et  la  prima  cofa  che  e 
fèciono  fe  n'andorono  alla  prigione  e cauoronne  bc  prefto  a 
duo  mila  popolante  fi  li  la  fciorno  dnddre.Et  dipoi  incotine* 
te  fi  partirno  della  citta  ey  andorofer.e  ad  un  certo  Simone , 
del  qual  noi  diremo  di  qui  ad  un  poco. Et  flatofiè  co  lui  alquX 
to, [ubilo fi  ritornorno  a cafa.Hora  auucne  che  la  partita  lo 
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ro  egualmente  all'urta  parte  a all'altra  parue  inopinatd 9 
imperoche  & il  popolo  voti  fa  pendo  niente  che  fi  fu  fero  peri 
titi fi  rafie  uro  e ncreofie  un  poco  come  alleggerito  dal  pe* 
fo  de  gli  inimici . Et  l' info  lentia  delti  ’Zeloti  crebbe  come  jc 
non  fu  fé  loro  feemato  aiuto , ma  come  fefi  fùjferolcuati  io* 
ro  dinàzi coloro , perla  uergogna e per  la  r inerenza  delli 
quali  e s' attenevano  pure  un  poco  dalle  feeleratezze . Onde 
non  hauendo  piu  niuno  riguardo  di  per  fona  correuano  al 
far  malefenza  alcuno  induggio,o  dimorfa , perche  in  tut» 
te  le  cofe  pigliauano  partito  lofio . Ef  quelle  che  piffero  lo» 
ro  piacciute,le  metteuano  ad  efecutione  piu  prefio  che  no  le 
penfauano.  Et  erano  crudeli  ma  f imamente  in  uccidere  huo* 
mini  fòrti  ZJ  eccellenti , conciofta  cofa  che  con fum afferò  la 
moltitudine  detti  nobili  per  inuidta  e per  paura  dette  u ir  tic, 
V efiimafiero  d'hauer  folo  un  riparo  al  fatto  loro > e quefìo 
fùffe  il  leuarfi  dinanzi  tutti  gli  Ottimati  che  non  ue  ne  re» 
èlafe  niuno . Girione  adunque  fu  da  loro  morto  iufieme  con 
molti  altrijhuomo  eccellente, e per  dignità ,e  per  gcneratio* 
ite  , e quel  che  fi  rattegraua  che  il  popolo  poteffe  piu  che  ah 
tri,*  gradi  fimo  amatore  della  libertà  quato  uiun' altro  deh 
ii  Giudei  y & ilquale  quella  oltre  att' altre  uirtu  fu  cagion  di 
far  perire.  Eu  anco  morto  da  loro  N igro,  ilqual  non  potet • 
te  ufeir  loro  dette  mani , benché  tentaffe  di  farlo , per  luoghi 
fecreti,approuato  p huomo  gagliardo  nelle  guerre  fatte  co 
i Romani.  Ma  in  prima  che  l' ammazzi  fero, lo  firafeinoro * 
fio  pel  mezo  della  citta , béche  lui  mentre  ch'era  firafeinato 
ff  efo  gridafe,e  mofiraffe  le  margine , er  i fegni  delle  ferite 
riceuute  per  quel  popolo  nelle  guerre  pafate . Dipoi  lo  ti» 
rorono  fuori  detta  porta,douelui  hauedo  perduto  ogni  ff  e » 
ranzd  li  pregaua  che  non  li  mancaffe  la  fepoltura.  Et  efi  mi 
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cacciato  che  Phebbero  in  primi  che  non  li  coticederebbono 
quella  fepultura  che  difideraua , incontinente  poi  r ucci  fero, 
llquale  nondimeno  prego  iddio  mentre  che  l’ uccidevano , 
che  i Romani  ne  facefjèro  uendetta,  e che  e piffero  oppref* 
fati  dafamejguerra,  e pejUlentia  $ cr  oltre  a tutte  quefle  co 
fe  che  fi  tagli  afferò  anco  a pezzi  tra  loro  mede  fimi. Lequali 
moleditioni  iddio  confermo  tutte  loro  }e  fece  quel  ch’era  giu  n 
jìifiimojcio  e che  non  fi  fidando  l’un  dell’altro  e prouafjero 
fubitamentel’audatia  tra  loro  medefimi.  Morto  Nigro  in* 
continente  la  paura  che  efii  haueuano  deH’opprefiione  loro 
s’aUeggeri . E t non  u’era  parte  niuna  di  plebe  aUa  cui  di f* 
fattioncnon  s’ in  ue fi  (gaffe  l’oc  cafone,  e che  non  fi  penfafie 
come  ella  hauefie  a capitar  male  $ imperoche  alcuni  erano 
morti  per  efferfi  contrapojli  già  buon  tempo  a qualch’uno 
alcuni  altri  per  non  hauer  offe  fio  per  fona  incontinente  a te* 
podi  pace  erano  accufati,e  chi  di  loro  non  fùfie  andato  in 
tutto  liberamente  doue  e doueua  era  tenuto  che  lo  faceffe  p 
diffreggio^  chi  u’andaua,  era  tenuto  infidiatore$  fin  alme 
tecofi  era  quafi  morto  colui  c’hauea  commefio  qualche  grj 
delitto, come  colui  che  l’haueua  commejfo  mezano , in  modo 
che  non  ifcampo  niuno,  fe  non  chi  era  molto  bufo,  0 per  na* 
tione,o  per  fortuna . CAP*  II* 

HORA  tutti  gli  altri  capitani  deUi  Romani  fentedo 
tal  co  fa  fi  drizzauano  con  l’animo  alla  citta , eflimando  che 
la  difcordia  deUi  nemici  fùffe  il  loro  guadagno . Ma  non  co* 
fi  Veftafiano  c’haueua  la  fomma  del  tutto  ,ilquale  era  incita 
to  da  coloro  ch’affèrmauanotche  per  aiuto  della  diuina  prò 
uidentia  i nemici  s’erano  uoltati  contro  a loro  medefimi , & 
che  diceuano  il  monte  to  nondimeno  efier  ueloce,  er  i Giudei 
4ouerprefto  riconciliarfi  tra  loroto  p ftracchezz*  de’tna* 
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ir inte(ìini,o  per  pentimento.  Allhor  a Vefpafiano  rifaodeux 
thè  non  fapeuano  bene  quei  chefafeda  fare,  echeedifide* 
jrauano  come  in  un  teatro  di  ofìentar  piti  tojio  con  pericolo 
•quanto  e potejìero  con  farmi  e con  lemmi -,  che  non  confi * 
derauano  con  loro  medefvni  quel  che  faffa  utile  a farefam* 
peroche  lui  dtceua , che  fé  gl'afaliuano  Jubitamente  la  citta , 
trino  da  doucr  ejjer  cagione  che  i nemici  ri tor tufferò  tra 
loro  in  concordia,  e da  douer  prouocar  cantra  dife  le  loro 
fòrze  che  aticbora  erano  uigorofe.  Et  fe  s'affetta  fero'  un 
poco, erano  da  douerli  trouare  di  minor  numero  emen  fa* 
riofì  confumatip  labro  propta dtfcordu $ imperoche  lui 
afjvrmaua,  che  iddio  prouedeua  meglio  al  bifogno  loro  cioè 
efi  propqtconcio  fajle  co  fa  che  lui  hauefie  pemcjfo  che  tal 
difcordia  fajìe  auuenuta,accio  chedefe  e li  Romani  i Giu* 
dei  nelle  mani  fenza  fatica,  e donafe  all'efercito  loro  la  uit 
toria  fenza  alcun  pericolo.  Per  tanto  cÒcbiudeua  che  maz 
Zaitdofei  nemici  co  fife f e mani  propie  & e fendo  ueffati 
d'un  gradifimo  male,  ciò  e da  difcordia  ciuile,era  dibi fogno 
flar  piu  tojio  a uedere  i mali  loro  che  azzujfarfì  con  huomi 
ni  cercali  Ja  morte  er  infuriati  di1  una  rabbia  maladetta:  Et 
che  s' alcuno  ejhmafTe  la  gloria  della  uittoria  fenza  batta* 
glia  efier  piu  uile,  fapeffc  ejfer  piu  utile  e meglio  ncU'ittcer 
to  fine  deÌTarmi.  conducere  a fine  quel  che  l'huomo  intende , 
comodamente, che  pericolofamente 5 ìmpochelui  ajjtrmaua 
coloro  no  efer  meno  laudabili  c'hauefìèro  fatto  cofe  gradi 
co  la  prudeza,e  co  la  grauità  dell7 animo,  che  quelli  c'hauef 
fero  fatto  p gagliardia.Oltre  a queflo  diceua  che  me  tre  ch'i 
nemici  fi  dimmuifero,  e faldati  fuot  anco  ricreatoffe  un  po 
co  dall'aftdue  fatiche, erano  da  douer  efjèr  poi  piu  uabrofì . 
Et  che  non  era  tal  tempo  che  pareffe  da  doaerfì  occupare  fi 
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prefio  la  fuma  della  uittoria  $ imperoche  lui  diceud,  li  Qiu • 
dei  non  attende , ne  a mettere  in  ordine  armi]  ne  a fortifica* 
re  murale  a raunare  aiutile  per  tanto  la  tardità  all’tndug 
giantifii  non  douer  nuocere , ma  i Giudei  tumidi  e fupbi  per 
la  guerra  di  cafa,e  per  la  difjenfionc  dui  Le  e fiere  atti  a fop+ 
portare  ogni  giorno  molto  maggior  mi  ferie  eh1 e fii  potcfjh 
rofare  loro  entrati  che  fùfiero  détro  e prefì  che  gl’hauejjè* 
ro.  Pertanto  cochiudeua  che  o ueramete  Ce  alcun  cofiderafic 
diligentemcte,uedrebbe  coloro  douer  e)Jer  lafciatifiare  che 
fi  còfumafierodoro  medefim »,  o ueramete  fe  quel  tale  guar* 
diffe  d’acqutfiar  maggior  glorta,nodimeno  no  efjcr  da  met 
tere  le  mani  adofio  a * coloro  che  fùfiero  uefiati  da  malati a 
intrinfeca  $ impoche  lui  afjvrmaua  che  quando  bene  e fi  uin 
cefiero,  ragioneuolmétefi  direbbe  la  uittoria  no  efier  di  chi  \ 
gl'hauefie  uinti,ma  della  difeordia  loro.  CAP.  Ili* 
ASSEGNANDO  Vejfafiano quefte ragioni , gli 
altri  Prencipi  della  militia  gli  accofentiuano.  Et  incotinen* 
te  fi  utdie  quàto  era  flato  utile  il  co  figlio  fuo  ; impoche  mol 
ti  di  giorno  in  giorno  (ùgge  dofi  dalli  Zelo  ti  neueniuanoa 
lui$auéga  iddio  che' l fuggtrfì  fùfie  difficile, pche  tuttiepaf 
fi  fi  guardauano . Ef  ? alcuno  ut  fùfie  flato  prefo  p qualun * 
que  cagione  fi  fùfie  ;era  morto  come  fene  uolefie  andare 
dalla  parte  delli  Romani.Ebenuero  chechihauefie  dato 
loro  danari, efii  lo  lafciauano  andare, e chi  non  n'haucfie  da 
to  loro,  era  trattato  come  traditore.Refiaua  adunq 5 dipoi 
che i ricchi  fi  rifeattauano  foto  ai  poueriad  effere  ucc:fi,la 
qual  cofa fi  faceua.Onie  pjutte  le  uie  fi  trouaua  un  nume 
ro  infinito  di  morti  : Et  molti  di  quelli  anco  che  d.fideraua 
nodi  fùggirfiai  Romani,  mutati  di  proposto  ueggendo 
in  ogni  luogo  tanta  finge  eleggcuano  manzi  di  morire  n§ 
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la  citta  che  fuorvjimperoche  e pareli a loro  piu  tollerabile[p 
rifletto  della  fepoltura  il  morire  nella  patria  che  altroue. 
Ma  iZcloti  erano  fcorfun  tanta  crudeltà  che  non  concede 
uano  ne  a quelli  di  dentro,  ne  d quelli  di  fuori  la  fepoltura  $ 
ma  come  fe fi  piffero  pattouiti  di  dijìurbar  con  le  leggi  dei* 
la  patria  le  leggi  anco  della  natura, e di  contaminar  la  diui 
mìa  con  P ingiuriti  d che  efii  ufauauo  contro  a gli  huomini , 
cofi  lafciauano  i corpi  deili  morti  imputridire, fuori  allo  fico 
perto.Et  chi  hauejfe  uoluto  fepelire  i fuoi  morti, incor reua 
in  quella  medefìma  pena  che  coloro  che  fi  fùggiuano.Et  in* 
continente  colui  c'haueffe  fepelito  altri, lui  màcaua  di  fepol 
tur a.Et  accio  cheiodicabreuemetitè  niunabona  ajfittio * 
ne  era  tanto  perita  in  filmili  caUmitd,quantù  la  mtfericor* 
àiafimperoche  i federati  erano  uifitati  da  quelle  cofe  che  ef 
fi  bauejfero  uedute  degne  di  mifericordia,trasfèrendo  Pera* 
condia  loro  dalli  uiui  nelli  morti, e dalli  morti  nelli  uiui.Et 
t fendo  la  paura  in  ciafcuno  oltre  a modo  ,interueniua  che 
a i fuperftitiofi  pareua  che  i morti  fufiero  piu  beati  di  loro , 
come  fe  efii  haueffero  acquijlato  il  repofo , e Tagli  mcarce* 
rati  pareuano  quelli  che  non  erano  fotterati, a coparationc 
delli  loro  tormenti.  Et  a quello  modo  fi  conculcaua  dalli  Ze 
loti  ogni  legge  humana . E rafie  anco  fatto  beffi  da  loro  del 
la  diuinità  delli  Profèti  $ imperoche  efii  fcherniuano  li  det* 
ti  loro  come  fauole  uolgari . Alla  fine  hauendo  (prezzato 
molti  Hat  ut  ideile  uirtu  e delli  uiui  fatti  da  gli  antichi  loro , 
uerificorono  quelle  cofe  che  per  Padrieto  s’erano  predette 
dalli  Profèti  contro  alla  patria  loro . E quefìo  era,cbe  s 'era 
iiuulgato  un  certo  fermone  doue  fi  conteneuano  quefle  pi* 
rotei  Allhora  la  citta  douere  finalmente  e fiere  prefa  & i 
luoghi  fanti  douer  cffercarfi  quàdo  nafeesfi  difeordia  ernie 


A - 


1 


' L I B.  V,  ao  i 

delle  leggile?  che  le  propie  mani  delti  Giudei  uiol  afono  il 
tempio  di  Dio.  Alle  quali  parete  iZeloti  non  dubitando 
niente  della  fide  loro  Aerano  dati  tniniftri.  CAP.  1 1 1 1* 
MA  Gtouanni  deplcr  andò  già  per  tempo  la  tirannide, 
fìriputaua  uer gogna  cjferdel  pan  con  jhnili  neWbonore. 
Onde  a poco  a poco  tirando  a fe  per  compagni  i piu  catti* 
nifi  ritraeua  dalla  conuerfation  de  gP altri  Zeloti.  Et  difu * 
bidendo  fanprci decreti  del  compagno  i Juoi  uoiendo 
che  s'offèruafiiiiofempre  fi  ucdeua  chiaramente  che  lui  no* 
leua  cfjcrfolo  a (ìgnoreggiarc . Et  chi  s'accoftaua  a lui  per 
paura, e chi  p grana  5 imperoche  lui  era  mirabilmente  atto 
a perfuader  quel  che  ueleuajc  con  parole}e  con  inganni . Et 
molti  s'acccmpagnauano  con  lui , pche  ejlimauano  effèr  piti 
ficurta  le  cagioni  delli  peccati  paffuti  imputar fi  ad  uno  che 
a tutti . Oltre  a quejlo  pche  lui  era  buono  a combattere  cr 
buono  a configliarepauea  non  piccola  quantità  difatelliti , 
béche  ne  fiifii  anco  gran  parte  co  la  fetta  co  traria.  Appref* 
fo  delimitali  Pinuidia  anco  poteua  quanto  che  fiacche  /ape* 
ua  loro  male  d'hauere  a fìar  jottopofti  a chi  era  poco  inizi 
del  pari  co  effo  loro.  Ma  piu  li  flimolaua  la  paura  che  no  ui 
ne fmo  fottola  potefla  d7uno  : imper  oche  non  fferauano  lui 
facilmente  potere  efier  difpefto  di  pgnoria  ogni  uolta  che 
Fbauefie  ottenuta , e temeuano  che  quado  fu fie  fatto  grande 
non  mouefie  lor  lite  adofopauedo  occapone  di  farlo  3c  odo* 
pipe  co  fa  che  nel  principio  fe  li  piffero  contrapodi . Et  per 
tanto  ciafcun  di  loro  hauea  deliberato  di  fopportar  p guer * 
ra  ogn7  altra  cofa,che  feruir  J fontanamente  e perir  come  un 
fchiauo.  Si  che  per  le  fopr adette  cagioni  la  fetta  lorop  dilli * 
fe,c  Giouanni p rimafe  principale  in  una  delle  parti . Ma  per 
che  tra  loro  tutti  i luoghi  e le  per fone  erano  ben  guardati* 
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'&  in  ordine  d7og: ti  co  fa,  non  fi  faceua  niente ,o  pocofe  nui 
accodata  che  fi  prouocafimo  co  farmi. Laqualcofa  e fi  ueg 
genio  pr  e fono  a contender  mafiinumente  contro  alpopo » 
lo, e facevano  a gira  a chi  piu  lo  predaua.  Et  beche  la  Citta 
fitfie  ue futa  dalla  tempefia  di  tre  gru  mali, cioè  di  guerra, dì 
tirJneria,e  di  feditione,  no J; meno  la  guerra  a comparano « 
ne  de  gf  altri  dua  pareua  a i popolani  il  meno  noiofo . Final 
mente  kbandonata  la  patria  rifuggiuano  a i frani , e p bene 
ficio  detti  Romani  trouauano  la  filute  apprefio  ad  altri,  la 
qual  ejìi'no  bramano  potuto  trouar  appreso  a i loro. C.  V. 

O L T RE  a quejìo  fi  comofie  il  quarto  bene  a disfai * 
tion  della  gente  Giudaica*, cr  quejlo  fu,  che  non  di  lungi  da 
Gierofolimaera uncafiello  jòrttfiimo  edificato  da  gitanti * 
chi  Regi  buono  a confaruare  ite fori  che  jùjìino  fiati  dtbifò 
gno  alle  guerre ,&  buono  a nfùggirui  dentro  molta  gen • 
tc,ilquale  fi  chiamaua  Mefado. Quejlo  c afelio  haueuano  oc 
cupato  quelli  che  f chiamauano  siccarij  & non  ladroni, ps 
eoe  s'afteneuano  dalle  rapine  maggiori  per  paura.  Liquali 
ueggendo  fefer cito  delli  Romani  flarfì  otiofo,  cr  i Giudei 
apprefio  a Gierofolima  ejTer  in  di  fiorita  per  la  fignoriafi 
cominciarono  a metter  a far  maggior  fatti,  & il  giorno  del 
la  fifta  de  gli  Az'mi,che  fi  guardaua  con  gran  folennita  per 
memoria  che  in  ta  : giorno  efii  furono  liberati  falla  feruitu 
dell7 Egitto, e tornoronftnel  pxefiloro,  entrorono  in  una 
certa  terra  chiamata  Galaadain,eiJèndo  fiati  ingannati  dal • 
la  notte  quelli  che  u7 erano  a guardia.  E quiuu /? alito  che  ef 
fihebbono , zj  fcompigliato  i Giudei  prima  che  e potefiino 
pigliare  far  mi, o correre  infieme  a difènderli , li  cacciorono 
della  Citta.  Et  di.quelli  che  non  fi  poteron  fuggire,  cioè  do* 
ne,  & fanciulli,  n'uccifono  piu  che  fettecento,  ey  dipoi  roe/i 
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fono  a fiacco  le  loro  cafe3e  tolfero  tutti  i frutti  ch'eranogia 
matun3efi  ne  gli  portorono  in  MejJada  . Et  d quefto  modo 
tutto3 1 giorno  infieme  perdauano  le  uille  eh' erano  ti  torno 
dlcajtello  e tuttd  queUaRegione}accoftandofi  a loro  di  gicr 
no  m giorno  d'ogni  parte  non  piccolo  numero  di  UdronceU 
h.Oltre  d quefio  fi  concitarono  anco  alle  ruberie  per  tutte 
le  parti  della  Giudea  certe  genti  che  in  prima  fi  jtauano  in 
ripofo  : imperoche  come  in  un  corpo  e neeejf ariose  mai  il 
Principal  membro  amala,che  tutti  gl3  altri  anco  infermino , 
cofi  pd  tumulto  e per  la  drfeordia  della  Citta  principale, tut 
ti  gl3 al  tri  luoghi  d'intorno  cominciarono  ad  effier  uejfiati  da 
quelli  ch'er ano  di  fuori  cattiuifiimi,  che  s'abbatterono  haue 
re  una  gran  licenza  di  far  male , Optali  me  fio  c'haueuano  et  ' 
fiacco  ciafcuna  uilla  delle  lor  propie  Jìfùggiuano  in  qualche 
luogo  folitario. Dipoi  raccozzatili  infime,  e datofi  il  giura  . 
mento  raunata  per  raunata , fi  metteuano  ad  entrar  nell:  té 
pijte  nelle  citta}ejJendo  poco  meno  che  ttn3  efer  citale  piu  che 
moltitudine  latrocinale.Onde  rejlaua  fidamente  a far  come 
fiifuole  nella  guerra , che  coloro  chi  efii  predauanefi  riuol» 
gefiino  lorojcfiuendicafiino  delTingiurie.  Laqualcofa  fi  fa » 
rebbe  fatta,  fe  non  fiijfe  che  fi  antiuenia  da  loro  la  uendetU 
co'l  rifùggirfi  incotinente  dalla  preda . Et  a quefìo  modo  no 
era  parte  ninna  della  Giudea , laquale  non  andaffe  in  roina , 
infieme  col' eccelle  tifiima  Citta  di  Gerofolima.  C AP.  VI . 

Q_V  E S T E cofe erano  nunciate  a Vefpafiano  da  quel 
lì  che  lì  fùggiuano  dall' una  parte  all3 altra  5 imperoche  pò* 
fio  che  tutti  li  pafiijCle  bocche  fùfiero  prefe  c?  guardate  da 
i feditiofi,  er  chi  ui  capitaua  in  qualunque  modo  fiuolefie , 
fùfie  mortolo  dimeno  u3  erano  pur  di  qlli  che  jfì  foggiano  na 
feofamete  a i Romani,??  confòrtauano  il  Capitano  loro  che 


DELLA  6VERRA  GIVDAICA. 
uoleffè  dare  aiuto  alla  Citta,econferuar  quel  poco  del  pom 
polo  che  ui  rejìaua  ; imperochc  efii  diceuano  come  molti  ut 
erano  penti  p tener  la  parte  detti  Romani, e molti  che  ui  re 
Jlauano  anchora  uiui , erano  ingra  pericolo.  Et  Ve/pafiano 
cominciando  hormai  ad  hauer  compostoti  della  loro  auuer 
fita  3 s’apprefio a Gierofohma come  fe la  uolefie  affettare; 
ma  la  uerita  era  p liberarla  dall7affèdio,ma  co  ifferanza  di 
fottometter  l’altrecofe^iino  lafciar  di  fuori  mun' impedì 
mento  att’affedio . E /fendo  adunque  giunto  a Gadara  Citta 
firtisfima,  e capo  detta  Regione  tranfmarina,fubito  entro 
dentro  a punto  il  quarto  giorno  del  mefe  di  Marzo,  impo • 
che  gl’ Ottimati fenza  fa  p ut  a detti  feditiofi  gVhaueuano  mi 
dati  gl1  Ambafciadori  ad  annunciarli  cornee  fi eli  ucleuano 
dare , tanto  pel  defìderio  detta  pace,  quanto  p paura  di  non 
perder  la  roba  loro,laquale  era  gran  quantità  : imperochc 
i ricchi  c’habitauano  appreffo  a Gadara  erano  molti : L’am 
bafeieria  dettiquali  li  nemici  no  fapeuanofi  no  che  apprefm 
fandojt  Veftafiano , s’auiddono  di  tal  cofa.  Et  béche  fe  ne  juf 
fero  aueduti  ; nodimeno  giouo  lor  poco  : imperoche  princi 
palmetite  esfi  fi  differauano  di  poter  tener  la  Citta,effhido 
di  minor  numero  che  li  nemici  che  gVhaueuano  détro,e  dim 
poi  uedeuano  che  li  Romani  erano  loro  appreffo . Et  fùgm 
gir  fi  fenza  ejfujìon  di  f ingue , e fenza  caftigare  chi  di  tal  co 
fe  era  cagione , fe  lo  riputauano  a gran  uergogna . Per  la* 
qualcofa  prefo  che  gl'hebbono  Dolofo , che  era  tenuto  non 
folamente  il  principale  detta  Citta  per  dignità  e p nobiltà; 
ma  etiàdio  autor  dell1  amb afe ieria,  fubito  V ammazzarono  t 
e cojì  morto , lo  batterono  per  la  grande  iracondia  che  efii 
haueuano,  e dipoi  fi  ufeirono  detta  Citta . Et  appreffandofi 
già  Vefercito  detti  Romani , il  popolo  detti  Gadarefi  fe  li  firn 
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Rincontro,  e ricevuto  dentro  Veffafwto  con  motte  laude, 
prefeda,  lui  la  fède  e la  ficurtà , cr  gli  aiuti  delli  cauaUieri , 
e delti  fanti  a pie , contro  alle  [correrie  delti  pggitiui.  Ne 
non  era  dibifogno  che  Veff  apano  dubitaffe  di  niente  delli 
fatti  loro:  ini  peroche  in  prima  che  li  Romani  entragno 
dentro , efimedefìmi  haueano  gittate  le  mura  a terra, accio 
che  lui  uedefie  che  efi  annuario  la  pace , cr  che  quando  ben 
uolefiino  far  guerra, non  poteffero.  CAP.  VII. 

. VE  SPA.  SI  ANO  adunque  mandato  che  hebbe  Via* 
cido  con  mille  cauaUieri , e tre  mila  fanti  a pie, contro  a co» 
loro  che  sbrano  fuggiti  di  Gdd  ara  ; fi  ritornò  coni* altra 
fu  a gente  in  Cefaria . Ma  li  fùggitiui  come  hebbero  ueduto 
li  c duali  ieri  che  li  perfeguitauano  uelocenientc , fi  ritr  affé* 
ro  in  prima  che  uenifpro  alle  mani  con  loro , in  un  certo  ca * 
fiéllo chiamato  Becanabrin . D oue  OMcndoui  troudto  gran 
moltitudine  di  giouanifobito  li  fecero  armar  e, chi  per  amo* 
re,c  chi  per  forza  foto  per  parer  e, a amati  che  prono  in* 
continente  faltorono  pori  contro  a Placido , cr  a ifuoi  foli 
dati.Ma  Placido  cr  i compagni  fuoip  tirorono  al  primo  * f 
falto  un  poco  ittdrieto,  accio  che  con  tal  malitia  e facefino  di 
fcofìar  li  nemici , alquanto  dalle  mura . Dipoi  condotti  che 
gl’hebbero  in  luogo  piu  opportuno  Cubito  li  circondarono, 
cconfaette,econ  dardi  oppiandoli,  li  fermano  dalla  luti*  > 
ga.  Onde  quelli  Giudei  chef  fifiero  ucluti  pggire  non  potè * ! 
nano , perche  era  loro  anticipata  lauia  dalli  cauaUieri . Et 
W d*  hauefino  appiccata  la  zuffa , erano  abbattuti  dalli 
fanti  a pie, non  dimoiando  nientepiu  che  V audacia  5 impe* 
rocbe  benché  e fi  ferrammo  alcuna  volta  inficine  ad  af altre 
\ Romani  $ nondimeno  non  faceuano  niente , perche  erano 
circondati  dalT arme  loro  come  d’un  muro, che  no  che  altro  i 
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ntl  le  faette  et  i dardi  loro  non  trouauano  la  uia  dà  pafifar* 
li , ne  efii  poteuano rompere  la  fchiera  loro . Mi  erano  ben 
trafitti  dalle  faette  che  tracuano.  E già  diuentati  come  fiere 
arrabbiate , /fontanamente  fi  metteuano  con  gran  furóre 
tra  Tarmi.  Onde  ne  feguiuacheefii  erano  tutti  lacerati  & 
firititchi  nella  faccia , er  chi  nell1  altre  parli  del  corpo , cr 
chi  era  difiipato  dalli  canaUieriiimperoche  Vlatido  attende 
uacontinouamente  ad  interchiudere  il  corfo  loro  dal  cafiei 
lo, et  quelli  che  fi  fùggiuano  a riuolgergli  indrieto , corren* 
do  tutta  uia  d a queUa  parte.  Et  infieme  anco  ufaua  li  pc fitti 
colpi  delle  fitette,con  lequali  lui  ammazzaua  quetli  che  gTe 
rana  appreffo.  Et  quelli  che  fùggiuano  da  lungi  p paura, li 
faceua  ritornar  indrieto.Et  durò  la  cofa  a queflo  modo, in * 
fino  a tanto  che  coloro  che  erano  piu  fòrti , ufciti  loro  delle 
mani ftrafcor fero  alle  mura.Douc  quelli  che  le  guardauano 
ueggendoli  loro  quiui,non  fapeuano  che  fi  fare  ; imperoche 
d'una  parte  doleua  loro  di  efcluderli  per  la  loro  ftetialità, 
C 7 all'altra  parte  ucdeuano  che  fe  li  riceueuano , haueuano 
Scapitar  male  infieme  con  ejfo  loro , come  auuenne  $ impe* 
roche  efiendo  i lati  rincacciati  infimo  alle  mura  , inter uenne 
che  entràdo  ejli  dentro, poco  mancò  che  i cduallieri  Romani 
che  li  perfieguitauano  non  u'entrorono  anco  efii . Et  fe  non 
che  le  porti  fi  chiufiero  preftc,ui  farebbono  entrati.  Nondi* 
meno  Placido  condotto  che  u'hebbe  tutto  Te fiercito  li  comin 
ciò  a dare  la  battaglia , er  combattutolo  ajframente  infimo 
a dopo  mezo  giorno , prefie  ad  un  tratto  le  mura  er  tutto'l 
cafleUo . Etfatto  queflo  incontinente  il  popolazzo  uile  er 
da  poco,cominciò  ad  efier  tagliato  a pezzi ,er  i fòrti  a fùg * 
gìrfitcr  le  cafie  ad  effier  me  fife  a fiacco  dalli  fbldati , er  final * 
mente  fù  arfo  ciò  che  u'era.Onde  quelli  che  federano  ufciti 
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in  prima, incitorpno  tut;d  quella  Kètgbne  a fkggirfi  infime 
con  cfio  loi  0 , cr  accr.cfrendo  le  lor  prcpie  auuerficà  il  piu 
thè  potcuano  con  le  parole  , er  dicendo  come  e ne  uemud 
tuUo  Ì\'fercito  Romano , cenano (Tono  con  la  paura  qudìun* 
due  era  da  torno  . Ef  a qui  fio  modo  accrcjciuti  di  numero 
fé  n’andorono  tn  Macherunta  , lacuale  matitcneua  anchora 
loro  la  ffreranza , perche  era  Citta  u doro  fa  e ben  popola » 
ta , D ouc  Placido  confidatoli  e nelli  caualliert  c nella  lutto * 
ria  che  lui  haueua  hauuto  poco  inanzt , fi  tniffe  a perfiegui * 
tarli  j er  andò  lordneto  ti  fino  al  Giordano , ammazzando 
fempre  tutti  coloro  che  lui  giugneua . E t cjuiui  hauèdo  tro* 
nato  tutta  la  moltitudine  de  Ili  nemici  raunata  infìeme , che 
non  era  potuta  pdfiare  di  la  per  Pimpèto  del  fiume , ilcjuale 
era  ingrofiato  p le  pioggie , appicò  la  battaglia  con  efjò  lo* 
ro  apertami  e.Ldqualefit  no  potettero  rifare  p la  necef * 
fità  che  li  conflringcua  a cóbattere,còciofìacofia  che  non  ha* 
ue fiino  douc  fuggire.  Me  fi  oji  adunque  aldirmpcto  delti  ne* 
mici  tutti  alla  fila  , fecondo  la  lunghezza  della  riua  ricette • 
uano  i colpi  delli  caualiieri,e  g?  affiditi  loro.Dallicjuali  mol* 
ti  pcofii  e [offrirti  che  egPeranOjCddcuano  nel  fiume. Et  mol * 
ti  n^erdnomortiympoche  per  le  mani  loro  ne  perirono  tre* 
deci  mila . Alcuni  altri  no  potendo  foftenere  la  fòrza  lorofi 
gittauano  ffro  tararne  te  nel  G ordalie:  Et  benché  cefi [ ace fii* 
tw,nòdimeno  effóndo  tato  gru  numero , quanto  e gl1  erano, ne 
filmo  prefi  circa  a duo  mila  ducéto  co  gran  quàtità  di  bcjlia 
me,cioc  pecore. afini, camelline  buoi . Qnefla  rotta  che  fi  di 
ta  ijfta  uolta  a i Giudei, biche  ella  fife  fimife  a q He  di[opra$ 
nodtmeno  par  ut  lor  maggiore  che  ella  nò  fu, no  fidamente  p 
che  efii  hauea  ripieno  d’itccifìone  tutta  qlla  regio  dode  s'era 
figgiti. ma  etiaàio  pche  era  tati  morti  nel  lordano  che  nò  fi 
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patella  p affare . Et  fimilmente  il  lago  Asfalto  era  ripien  ài 
corpijiquali  gl* altri  fiumi  u’haueuano  condotti . Flora  Pia * 
ciào  hauendo  hauuto  la  fortuna  pro/pera , camino  nelle  uil* 
te  cr  nelle  terre  che  gPerano  profiime.Et  prefo  che  lui  heb * 
he  AdilajGiuliade,e  B efemot  che  erano  tutti  luoghi  appref 
foal  lago  Asfaltile , ui  pofe  a guardia  certi  Transfùgi  di 
quelli  che  li  pareuano  piu  idonei.Dipoi  armato  che  lui  heb* 
he  certi  nauilìj , andò  drieto  a quelli  che  s’erano  fuggiti  nel 
tago^  tutti  li  fot  tomi fili . Finalmente  tutta  la  Regione  che 
era  di  la  dal  fiume , s’ arrendette  a i Romani , z? Slmilmente 
ciò  che  era  infino  a Macherunta.  CAP.  Vili: 
MENTRE  che  quelle  cofè  fi  faceuano,eccoti  la  no * 
nella  come  intorno  alla  Galatia  s’era  fatto  mouimento , & 
che  Vindice  infiemecon  gl1  Ottimati  di  quel  luogo  s’erano 
ribellati  da  Nerone , come  altroue  ne  fcriuemo  piu  diligen* 
temente . Di  che  fubito  Vejpafiano  intefo  tal  co  fa  fi  comofie 
grandemente  alfarguerra^cominciando  già  allhora  ad  an * 
tiueder  le  battaglie  cimli , er  i pericoli  di  tutto  l’Imperio , 
perche  efiimaua  che  fe  inazi  alle  dette  difeordie  ciuili  e fot * 
tome  fi  le  parti  Orientali , non  li  bifognaffe  temer  tanto  de 
l’Italia.  Ma  effendo  di  uerno, e non  potendo  far  quel  che  ha* 
rebbe  uoluto,e  tendeua  a metter  guardie  per  le  uiUe , e per 
le  casella  che  lui  haueua  prefejj  a porre  al  rifeontro  del * 
le  Citta  li  Decurioni^  a rifar  molti  luoghi  che  erano  fia* 
ti  disfattici  poi  fcambiato  che  lui  hebbe  nondimeno  in  pri • 
ma  quelle  genti  che  gPhaueua  condotto  a Ce  faria , camino 
inAntipatrida.Et  quiui  flato  duo  giorni  ad  ordinare  la 
Citta , il  terzo  fi  parti  cf  andò  uia  a guafìando , ardendo , 
CT  disfacendo  tutti  i principati  delti  luoghi  ch’crano  intor* 
flo  4 Tanan , er  giunto  a L idda  t Gianna , fubito  ui  collocò 

habitatori 
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babitatori  idonei  ejfendofegli  dmenàue  arrendute.Et  fatto 
quejio  peruenne  m Amdtunta,douepréfe  che  lui  bebbe  tut 
te  le  uitle  ch’erano  appreffo  a Metròpoli,  fece  intorno  in* 
torno  d i campi  fuoi  le  mura, e làfciata  quiui  la quinta  legio 
nefando  col  reftodeWejercito  nella  Toparchia  chiamata 
Belefron, e quella  arfe,'t  brucio  infume  con  la  Regione  ui * 
cina,  e co  i luoghi  anco  eh*  erano  intorno  all’l  duine  a .Dipoi 
affortifico  tutte  le  C afte  il  a ch’eranonelli  luoghi  oppòrtu» 
m.Et  hauendo  prefo  duc  uitle  pojitnd  Mezo  dell’i  dumedj 
do  e Begabri,  e C a far  tofani  uccife  piuthèdteil  mila  huo 
mini,  e ne  prefe  circa  a mi  He. Et  cacciata  tua  tutta  l’altra 
moltitudine, Ui  mifie  non  piccola  pane  delie  fri  genti,  iqud* 
Uguaflauauo  con  le  fcorrerte  loràtutu  iluogti  montani 4 
Et  luì  col  re  fio  deU’cfercitofi  ritorno  in  Gianna . Donde 
partitoli, er  andato  per  là  Smarimld,cptr  Xeapeli  chia*, 
mata  dalli  paefani  Mar  bota,  a punto  tlfècondogiorno  ài 
Giugno  fcefe  nella  C orea,e  quiui  fermato  fejeY citò  per # 
tifane  l'altro  giorno  a Gicricunta.Dc’ue tir diano  cb’erè 
uno  di  quelli  Gommatori  che  guidaua.no  ^t'rf ertilo  nelle, 
parti  piu  lontane,  fe  li  ftce  incontro,  ^accozzo  ì Juoi  fot 
dati  con  lui,haucdo  già  uinto  ciò  ch’era  fato  at  Giordano »' 
Dipoi  entrati  in  Giericunta  ut  trouorono  poca  gente  5 r/n*1 
per  oche  tutta  la  moltitudine  iuanzi  alfa  uenuta  dtUt  K orna 
ni  s’era  fuggita  della  terra,®  andatofette  in  fu  i monti  che 
erano  al  rij contro  di  Gierofolima.  Onde  quelli  pochi  che  ui 
erano  reftdti , furono  tutti  tagliati  a pezzi  • Qucjla  Citta- 
er a pofla  nella  pianura,  & haueua  un  monte  che  le  [opra* 
flaua,  ilquale  era  nudo  e jlerilc,  ® oltre  a quefto  longhtjli» 
mo  5 imperoche  eli  d/Jlendeua  dalla  parte  Settentrionale 
tifino  ai  paefi  Scitopolitani , Et  dal  Mezo  giorno  tifino 
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tlld  terra  Sodomitica,^  al  lago  Àsfaltide  V Netto  era  f wtfdi 
ineguale, benché  fùffe  tutto  dishabitato , pcfer  non  produced 
niente , A queflo  monte  intorno  al  Giordano  ue  ri*  era  al  la * 
to  un* altroché,  cominciando  da  Giuliade ch'era  dalla  parte 
Settentrionale  fi  diflendeua  molto  ùerfo  il  Mezo  giorno; 
imperoche  teneua  infìno  a B db  tra,  che  diuideua  la  P etra  cit 
ta  dell1  Arabia, in  queflo  ue  n'era  anco  un1  altro  che  flxkia • 
matta  Ftreo,cke  teneua  infino  a Moabitide.Tra  i fopradet • 
ti.duo  menu  era  una  Regione  chiamata  il  gran  campo , che 
teneua  dalla  dilla  di  Gennabra , infino  al  ìago  Àsfaltide , c T 
era  per  lunghezza  ducento  trenta  fladij  ,e  per  larghezza 
cento  uenti , pel  mezo  delquale  correua  il.Giordano . Oltre 
a queflo  Aerano  duo  lagbi,ctoe  lo  Àsfaltide , cr  il  T iberiè* 
federano  di  co  traria  natura  $ imperoche  lo  Àsfaltide  era 
falfo  eftenle, & il  T iberienfeera  dolce -,  er  abondeuole,e  nel 
tempo  della  fiate  tutta  quella  pianura  fifeccaua,&  s'inflam 
maua  per  l'ardore  del  Sole, et  era  oppreffata  dalli  uitij,iqua 
li  tirauano  in  pelle  il  caldo  grande  che  u'era ; cociofufie  co* 
fa  che  comehdueua  tratto  tutta  qll' ar  ia, di  uent  afiero i tuo* 
ghi  intorno  intorno  aridi  e flerili,  eccetto  che  il  Giordano • 
Onde  interueniua  che  le  palme  eh1  erano  nelle  ripe  del  Gior * 
dano,erano  piu  floride  e piu  fèrtili , che  quelle  eh' erano  piu 
difcoQo . Oltre  a queflo  appreffo  a Gierico  era  una  fónte 
grandifiima,&  abondantifiima  inacquatele  terre , cheufci * 
ua  appreffo  alla  Citta  uecchia,  laquale  fìt  la  prima  che  Gie* 
fu  figliuolo  di.Naue,Ducade  gli  H ebrei  pofiede  te  nella  Re 
gione Cananei . Quefla fónte  foleua  ( dicono  ) corrompere , . 
no  folaméte  i frutti  della  terra, e de  gli  arbori  ; ma  etiandio 
il  parlo  delledóne,eguaftarc  egualmente  ogni  cofa  co  mor  • 
ho, e co  peftc.oipoi  dlcqiio  efferfi  mutato  a poco  a poco,cT 
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Hiuentato  pel  cotrarìo  ciò  e faluberrimo  & abondeuolefitt • 

• to  per  le  mani  di  E lifeo  per  L'adrieto  Profèta , il  quale  fu  fi * 
gliuolo  baftardo  Hi  Eliacfuo [ucce fior  eymperoche  hauen* 

Ho  ricevuto  alloggiamento  da.  quelli  di  Gicriamta, er  baite* 
doli  trouati  molto  humani  uerfo  di  feji  rimunerò , cr  tutta 
quella  Regione  con  perpetuo  benefiao.Et  quefio  fii,che  an » 

Hdtofene  alla  detta  finte , ui  meffè  dentro  un  uafo  di  terra 
pieno  d'acqua  fai)  a}e  dipoi  inalzandola  fua  [anta  mano  de* 

{ira, e metti  deui  li  piaceuolt  Ubamentifia  cominciò  a prega 
re  che  ella  uoleffe  mitigarc  i fuoicorfi , er  aprire  le  uenede. 

V acque  piu  dolci . Dall' di  tre  parte  pregaua  anco  iddio  che 
tem  per  affé  i fiumi  co  piu  profferi  uenti,e  concede ffe  a i pae 
fam  cofi  L'abbondanza  delli  frutti,  come  la  fuccefiione detti, 
progenie , e che  le  madri  dellr  loro  figliuoli  non  mancaffero. 
per  quella  acqua , mentre  che  tra  loro  ui  fufiero  delh  giuflh 
Finalmente  fatto  che  gli  hebbe  oltre  ai  detti  preghi  molte* 
cerimonie  con  le  mani , fecondo  la  regola  detti  Profèti , mu* 
tò  la  fónte  in  modo, che  doue  manzi  etta  era  loro  cagione  deb 
no  hdUer  figliuoli  e della  careflia,diuentò  cagione  dcll'abbo . 
danza  delle  cofe  appartenuti  al  uitto,e  detti  figliuoli. In  font' 
ma  l'acqua  della  detta  finte  era  di  tanta  potenza  che  quel*, 
la  terra  ch'era  inacquata  un  poco  da  quella, era  piu  pipati* 
ta  che  quella  doue  ella  duraua  di  correre  affai.  Onde  coloro  x 
che  nell'inacquare  nefaceuano  abufione , ne  cauauano  pie* 
colifiima  utilità,  e pel  contrario  coloro  che  rufauatio  tem * 
per atamente  .Nondimeno quefia  finte  bagnaua  piu  paefe 
afidi  che  P altre, conciofia  cofa  che  l'acqua  (uà  compi  gli  affi 
tanta  pianura , che  per  longhezza  era  di  (ladii  fettanta,& 
uentiper  larghezza.  NclUqualeui  fifaceuano  ottimi  & 
filici  fiimi  P aradift , er  molte  gencrationi  di  palme  irrigue 
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DELLA  SVERRÀ  GIVDAICA. 
Udtic,cofi  pel  fa  por  e .come  pel  nome , dellequali  quelle  eie 
erano  piu  grafìe,  quando  fi  pigliatutto  co  i piedi,  mandaua* 
no  fuori  molto  mele & buono  quajì  come  Paltro  ; auenga 
Iddio  che  quella  R egiotie  di  tal  licore  ne  producefii  affai, & 
fùfìe  fèrtile  del  balsamo,  tlquale  era  il  piu  pretiofo  frutto 
che  ut  nifcef] e,  cfnnilmète  generaua  il  cipro  ungueto  di  bai 
fumo, in  modo  che  chi  hauefTe  detto  quel  luogo  doue  nafceud 
no  le  dette  cofe  effere  un  paefe  di  Dio, non  baurcbbe  errato . 
Oltre  d queflo  rendeuaqlcheui/ìfeminaua,eche  uifipo* 
neud,  in  tal  modo  moltiplicato,  che  non  era  Regione  niund 
in  tuttofi  modo,  che  quanto  agli  altri  fruttigli  andaffeina 
Zi-  Di  che  mi  pare  che  nefùjTe  cagione  la  lieta  quantità  dela 
V acque  che  Aerano  ilcaldo  dell1 aria, c odo  fìiffe  co  fa  che 

Vuno  prouocafìe  e frargeffc  ql  che  ui  nafceua,e  l’altro flrìn 
gefjè  e rafodaffe  le  barbe  di  ciafcund  cofd,  e porgere  loro, 
gran  rifrefcamento.  Et  piu, che  nella  fiate  quado  quella  Re 
gione  ardeua'in  modo , che  ui  fifeccaua  ogni  cofd,  e che  non 
uinafceua  piunicte*nodimenofe  fitoglieuadi  quell’acqua 
inanzi  alleuardel  Sole, e ponerìa  doue  traheua  un  poco  dt 
uento,ilquale  era  allhora  caldifimofi  Yifrefcdua  e piglìaua 
la  natura  coìr  aria  dlParidjEt  di  uerno  intepidiua,cr  attuf 
fatadiuentaua  tcperatifima.Tìndfme^eParidera tanto be 
nigna, che  quado  nelP altre  parti  della  Giudea  neuicaua,no 
dimeno  quiuii  paefani  andauano  uefliti  di  pano  lino.  Et  era 
queflo  luogo  difcofto  da  Gierofolima fladij  cento  cinqiuta,c 
dal  Giordano  fladij  feffanta.Et  tutto  quel  /patio  th’era  data 
la  banda  diGierofoUmaera  dishabitato  e faj[ofo,e  cojì  quel 
ch’era  dalla  banda  del  Giordano, e del  lago  A sfaltide  $ auen 
ga  lidio  fùfie  un  poco  piu  baffo . CAP.  IX. 

H O R A poiché  noi  habbiamo  detto  affai  quanto  Gie * 
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n’co/i<<  fórtundtifiima,efiimo  che  fia  anco  cófu  degna  d rac* 
contare fimilmente  la  ndturd  del  lago  Arfaituie$  impcroche 
gli  erd  fdlfo  e flerilc&  era  di  tdl  natura, che  quelle  ccfe  che 
Aerano  gittate  dentro  benché  le  fùjfìro  graffarne,  addirne 
notornauano  [opra  all1 acqua  come  jefù fiero  fiate  legge* 
rifiime . Et  non  chy altro, ma  chi  hauefie  uoluto  at  tuffar  fi  <t 
fommofiudio  infino  al  fóndo,  non  haurebbe  potuto  fé  non 
con  dìfficulta . Et  che  fùfie  nero fi  prouaua  per  quefio  ; ciò  e 
che  Vejpdfiano  ilquale  era  andato  per  uederlojèce  pigliare 
alquanti  che  nonfapeuano  notare , e fece  loro  legare  le  ma 
ni  drieto,e  dipoi  gittarueli  détro  nel  piu  profóndo  che  u'c* 
rd.Et  nondimeno  incontinente  tornorono  fu  a galla , come 
fe  fùffero  fiati  recinti  >n  fu  per  fòrza  di  fiato . Oltre  a que 
fio  la  terra  del  detto  lago  era  di  mirabil  colore  & uario  ; 
concio  fùfie  co  fa  che  ella  mutafie  lafuperficie  di  giorno  in 
giorno, e per  co  fi  a dalli  razi  del  Sole  rifflendeua  uariamen 
te . Et  piu, che  il  detto  lago  manidua  fùori  in  motti  luoghi 
Zolle  di  bitume, lequali  notuuano  [ opra  V acqua, e pareuano 
fimili,e  per  habito, e per  grandezza  a tori  fenzacapo . Et 
quando  quelli  che  Vandauano  cercando  sìabbatteuano  a lo * 
ro  le  tirauano  alle  naui , e metteuanle  denttro, er  poi  che  ue 
rfihaueuano  mefie  quanto  era  dibifogno,e  che  e ne  le  uoleud 
no  cauare  ejfiiccare,non  poteuano , tanto  era  tenace  il  detto 
bitume, anzi  pedeua  la  naue  da  quel  lato  donde  egliera,qua • 
fi  come  fe  ella  fi  fùfie  ripiegata, e fluita  a quel  modo  infino  a 
tanto  che  lo  difioìueuano  col  meflruo,  e con  Corina  detta  fé* 
mina.Quefto  bitume  era  uile  notamente  alle  comcttiture 
delle  naui  $ ma  etiudio  atta  curatione  detti  corpi , e mefcola * 
uà  fé  co  molti  rimed'ij.ìl  detto  lago  era  p lunghezza  cinque 

cento  ottata  ftadijjcQciQ  filfe  cofa  che  tcnejfe  da  Xoara  in 
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fino  attrArabia.Et  per  larghezza  cento  cinquanta  impero 
che  s'allargaua  infino  appreso  alla  terra  Sodomitica,  fòr* 
funata  per  Padrieto  coft  per  i frutti -come  perla  fiuflantid 
della  città;  ma  bora  e tutta  disfatta,  e dicefjc  efjèrearfa& 
bruciata  dalle  faette  cheui  caddeno  dal  Cielo , p i peccati  de 
'gli  habitatori.  Fìndmète  ui  fi  uedeuano  anchora  le  reliquie 
'del  fuoco  [acro, e le  forme  delle  cinque  città  cheui  perirò * 
ìio,e  cenere  che  co nnouamcntc  rinascita  nelli frutti  iquali 
erano  fimili  al  giglio , e quando  fi  coglieuano  fi  disfaceuano 
fame  la  cinice,cr  andauanfene  in  fumo . Et  di  qui  era  che  al* 
Phijioria  detta  terra  Sodomitica  fidauafède.  CAP.  X» 
H ORA  Vejfafiano  ueggendoche  quelli  di  Gierofoli 
pia  atteitdeuano  afarfi  fòrti  d’ogni  parte , drizzò  duo  Ci* 
fella,  Puno  appreffo  a Gierico  e Paltro  appreffo  ad  A mul* 
Idi  CT  in  amcndua  miffie  gente  a guardia, e detti  fuoì,e  di  quel 
H che  gli  erano  uenuti  in  aiuto . Dipoi  mandò  a Cef afone , 
iMcutio  Amniò datogli  una  parte  deUi  fuoi  cauaUièri , e mol 
tifanti  a pie.ilquale  hauendo  prefo  la  Città  al  primo  affai * 
to  uccife  mille  giouani  eh1  erano  flati  gititi  inanzi  che  fi  fitg 
afferò,  e menorono  le  famiglie  prigione,  er  i beni  loro  li  U 
fciò  mettere  a fiacco  a i fuoifoldati . Et  dipoi  meffo  c’bebbc 
filo  co  nelle  cafe  loro , afidi  quelli  eh' erano  lorpiu  uicini. 
Onde  i potenti  fi  fùggiuano,e  gli  impotenti  erano  tagliati 
*ptZZt,c  ciò  che  s'occupaua,  Pardeua.  Finalmente  effendo 
ùpprejfati  dalla  guerra  tutti  i luoghi  cofì  delle  montagne , 
come  del  piano  ; interueniua  che  quelli  che  fi  trouauano  ap 
preffio  a Gierofiolima , no  poteuano  ufeir  fuori  * concio  fùj* 
fecofa  che  certi  che  fi  uoleuano  fuggire , fiiffiero  guardati 
àdUi  Zelo  ti,  e certi  altri  eh' erano  pur  anchora  nemici  deUi 
Romani  no  potè ffero  far  tal  cola , pebe  Pefercito  detti  nemi 
V» . a 
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ci  c’hdueuano  circodata  la  citta, no  lilafciafp.  C A P.X  t 

I N quefìo  mezo  e fondo  Veft  afono  tornato  a Ceftrid , 
CT  ap parccc hi andofi  d’andare  con  tutto  Ve fcr cito  contro  a 
Gierofohmaji  fu  annonciata  la  morte  di  Nerone , c’haueua 
regnato  anni  tredeci, e giorni  otto.llquale  in  che  modo  dif* 
honorafo l'Imperio  con  dare  ilgouerno  deUecofe  publicht 
ad  huomini  fceleratiflimi,  comeftt  Nauifìdio,e  TigiUino& 
a liberti  indegniflimi 3 e come  giunto  dall’mfidie  di  cofloro 
& abbandonato  da  tutti  ifuoi  amici  fifa  fuggito  con  qua 
tro  fedeli  liberti  nelfuo  fuburbano , equini  fifa  uccifo  lui 
fteffòj  e come  molto  tempo  dipoi , coloro  cheio  dijpofono  di 
fignoria  ne  habbino  portato  le  pene, cr  in  che  modo  la  guer 
rdfìfo  trans  folta  daU’lfpagna  alla  Galdtia ,c‘  comeefo 
fiato  accufato  dalli  fuoi  faldati , come  huomo  di  piccolo  anim 
ttiOyCr  uituperato  da  loro  nel  mezo  della  piazzavamo 
Ottone  foflato  dichiarato  Imperatore,  er  in  che  modo  hab 
bia  menato  Vcferato  contro  a ViteUio,efvnilmente  le  difeor 
die  di  ViteUio , e la  zuffa  fatta  intorno  al  Campidoglio  $ ef 
in  che  modo  Antonio  primo , e r M utiano  habbino  uccifo 
il  detto  ViteUio,  ouero  come  le  fchicredeUi  Germani  hab* 
bino  fyento  la  guerra  ciuile  non  ho  uoluto  narrare , per * 
che  molti  ferii  tori  e Greci  ,cr  Latini  n'hanno  trattato  co* 
piofxmente.Maifì  cheio  diffegnero  fuccintamente  ciafcu* 
na  co  fa  per  non  guafiare  l’ordine , c r accio  che  l’hifloria  no 
penda  interrotta . CAP.  XII. 

VESPASIANO  adunque  hauendo  intefo  la  morte 
di  Nerone, prolungo  principalmente  Vaffalimento  di  Giero 
folima,  affettando  douc  (ì  drizzafjè  l’imperio . Dipoi  inten* 
dendo  che  ViteUio  era  foto  eletto  I mperadore,  delibero  di 
no  far  nicnteje  imprima  no  gCera  fritto  da  lui  qualche  co 
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fi  della  gu erri.  E ben  nero  che  li  mando  Tito  fio  figliuolo 
duifìidAo&amionciargUil  fatto  delli  Giudei.Et  per  quel 
lamedefima  cagione  anco  il  Re  Agrippa  monto  in naue p 
andare  mfino  a Galba.Ma  mentre  che  e nauicauano  con  le 
ruui  lungke(perche  era  di  uernofintorno  aJl'Acdid,oec 
coti  la  nouella  comeGalba  era  flato  morto  fette  me  fi  er  al» 
trettanti giorni  poi  che  gli  hebbe  prefo  l'imperio. Et  dipoi 
come  Ottone  gli  era  fucceduto,ilqual  gouerno  la  Re publica 
tre  mefi . Onde  A grippa  non  isbigotiito  niente  p tal  muta • 
tione,pfeucropure  L]andar infitto  aRoma.Et  Titoditor • 
narft  adrieto  ilqual  petifiero  certame  te  li  uentie  nell1  animo 
p diurna  prouidenza^Si  che  partitoci  deW Ac aia,nauico  net 
la  Sona, e di  quindi  nrando  preflamente  a Cefaria  al  padre . 
Et  giunto  a lui  l'auisò  come  le  cofe  papuano.  Onde  i landa 
[offe fi  e dubitando  di  tutte  le  cofe,  quafi  come  fe  V Imperio 
Romano  uaciUaffe,non fi  curauano  della  guerra  delli  Giu * 
dei. Et  fimilmcme prezzando  la  cura  della  patria  eflimaud 
no  co  fa  importuna  affahre  gli  ejlrani.  CAP.  XI  II* 
NONDIMENO  in  queflo  mezo  nacque  in  Giero* 
folima  uri* altra  guerra . Et  queflo  fu,che  s'abbatte  ad  effert 
in  queflo  medefimo  tempo  un  Sórtone  figliuolo  di  Gara, 
ch'era  p patria  Gerafeno,d'eta  piu  gioitane  che  quel  GiouJi 
ni  c'haueua  tenutola  citta  già  p tempo  nelle  manfima  qua 
tp  alla  militia  no  pero  inferiore  a lui, oltre  a queflo  di  fòrze 
e di  audacia  piu  ecelléte . Per  laqual  co  fa  lui  era  flato  anco 
cacciato  d' Anano  P otefice  della  ToparchiaAgrabattena, la 
qual  lui  gouernaua  & andatofene  a qUi  ladroni  c'haueuano 
occupato  ìAeffada.  Et he che  cofthaueffe  fatto,  nodimenofu 
loro  da  prima  a foretto,  in  tal  modo  che  no  lo  uolfero  vice a 
iter  tra  loro, ma  co  ce  detteli  chefen'andaffe  co  %Ue  dotte  che 
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lui  hdueud  menato  [eco  da  un  CdfleUo  che  drd  di  fatto  d Idi 
irò . Dipoi  comincio  a parer  loro  fedele  per  lafimilitudin  e , 
€ per  la  propinquità  deUicoflumi  $ imperoche  luterà  gui* 
da[aciafcun  di  loro  che  fùjfe  ufcito  jìtori  per  andar  a pre*, 
dare , C7  injìeme  co  loro  metteua  a facco  il  tenttorto  di  Me/* 
fada.  Ne  nò  temeua  di  confortargli  a maggior  fatti  .perché 
era  cupido  di  pgnoreggiarejy  appetiua  cofe  gradi,  finale 
inente  hauendo  intefo  la  morte  <PAnano.fi  ridufe  ne  i luo 
ghi  montani . Et  promeffa  la  liberta  a i ferui  p uoce  di  bari' 
ditorc.cr  d i liberi  il  premio, rauno [libito  quati  rubàldi  erk 
no  in  tutto  ql  paefe  « Ef  hauendo  già  ratinata  una  ualoro fa 
copdgnid.metteud  d facco  le  uiile  montane  . Et  credendoli 
tuttauia  Vun  giorno  piu  che  l’altro  il  numero  deUi  compd 
gni.prefe anco  ardirà  fcender giu  nelli  luoghi  piu  bafii,  in 
modo  che  faceua  gid  paura  alle  Citta , et  che  ia  fòrza , cr  i 
proferì  fuoi  fatti  iucitaudno  già  molti  potenti  a feguitar* 
lo.Ondel’efercito  fuo  era  gid  r.o  folamente  ripieno  difchìd 
Ui  e di  ladroni  5 ma  etiandio  di  molti  popolani , iqualt  l’ubbi 
diuano  gid  come  un  Signore . Et  diflendeuano  gid  le  forre 
rie  fue  dalla  Toparchia  Agrabatena , infìu’alVldumea  mag 
giore;  imperoche  hauendo  egli  murato  intorno  intorno 
Una  uilld  chiamata  A iam,  l’ufdua  p un  fuo  rifùgio,  e tene a 
Udnld  come  un  Capello.  Similmente  haueua  ampliato  certe 
occulte f cionche  ch’erano  nella  ualle  chiamata  E ar àgata  ,■ 
V molte  ue  n’hauea  trouate  apparecchiate , le  quali  lui  ufi 
uaper  recett acoli  & nafconfìoni  della  preda.Oltrea  qflo 
ui  riponeua  anco  tutti  ì frutti  me  fi  a facco.  Et  frejfo  (beffo 
ui  fi  riduceuano  ad  alloggiar  molte  delle  fue  brigate  : ne  nò 
pdubitauano  che  quato  dll’efrcito  ey  all’apparecchio  grX 
itcbeluibdueud,  no  faceff  fgno  di  uoUr  pigliar  Gierofà' 
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limd.Onàe  binando  paura  i Z ciati  dett'infidie [ut  er  defide 
nudo  di  preutnirla, perche fi  factua  gride  cantra  di  loro, 
n'ufci  fuori  molti  di  juof  armati,  a iquali  Simone  [ubitamen 
te  andò  incontro ,er  appiccata  la  battaglia  n'uccife  molti  di 
loro  ,C7  il  re  fio  ricaccio  indrieto  infino  nella  terra . Et  non 
fi  confidando  anchora  molto  nelle  fue  fòrze , delibero  di  non 
tufi  porre  a campo  [e  in  prima  no  foitometteua  Ridurne  a» 
EerUqualcofa  Ni  s'affrettaua  d'andare  con  uenti  mila  ar • 
Piati  a i confini  di  lei.Onde  li  P rencipi  dett'ldumei  raunato 
che  gl'hebbero  prettamente  de' contadi  loro,  circa  a cinque 
mila  contadini  da  far  fatti  d'arme, & lafciatone  a cafa  mol* 
ti  piu  a guardia  delle  lor  cofe , per  le  [correrie  detti  ladroni 
che  habitauano  in  Mejfada  5 andorono  contro  a Simone 
infino  fu  li  confini, C7  quiui  l' affettarono . D oue  giunto  che 
fu,CT  appiccato  che  gl'hebbe  co  loro  la  battaglia,  combatte 
tutto' l giorno , cr  atta  fine  fi  parti  ogn'un  di  loro, ne  uinto , 
ne  uincìtore . Et  Simone  [e  n'ando  netta  uilla  A iam,  & gli 
ìdumei  fi  ritornarono  a cafa.Nondimeno  Simone  indi  apo 
co  tempo  fimijjèdi  nuouo  andare  con  maggior  efercito  in 
fu  li  loro  terreni, e pojlo  il  campo  contro  ad  una  certa  uilla 
chiamata  Toecoe, mando  uno  deUi  fuoi  compagni  chiamato 
Eleazaro  alle  guardie  del  Cattettod'Erodio  che  era  quiui 
dpprefiojd  persuader  loro  che  [e  li  dettino,  ilquale  Cubito  le 
dette  guardie  riceuettero,  non  fapendo  anchora  per  quel 
che  ui  fiiffe  uenuto.  Ma  dipoi  come  hebbero  in’efo  la  cagio * 
ne  detta-  uenuta  fua,  incontinente  fi  leuorono  fu,  c?  con  le 
coltella  nude  Pafialirono  per  ammazzarlo.  Atthor a lui  uo • 
lendo  fuggire,  cr  non  hauendo  doue,fi  gitto  a terra  dette 
mura  netta  fottopofia  uaìle , & per  la  gran  percola  che  gli 
hebbe  nel  [altare,  incontinente  fimori.Hora  temendo  gli 
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IdUfnei  le  forze  di  Simone , piacque  loro  primi  di  /piare  gli 
eferciti  del  nemico  loro , che  s' azzuffammo  con  lui , c T trat* 
% tando  tra  loro  chi  fùjjè  atto  a tal  co  fa,  fi  offcrfe  loro  un  cer 
to  Giacopo  che  era  unodelh  Goucrnatorì , con  intentione 
di  tradirli . Finalmente  partito fi  d'uria  uiUa  chiamata  A lu* 
TOj  do ue  era  per  aUhora  raunato  l'efercito  de  glildumei, 
n'andò  a Simone , e T giunto  a lui  fece  patto  con  ejfo  princi * 
palmentc  di  darli  la  patria  fua  nelle  mani}  hauuta  la  prò* 
mejfa  da  luideH'efferlifempre  cari  fimo . Dipoi  s'offvrfe  an 
co  d’aiuta  rio  a pigliar  l'idumea.Fer  lequalcofe  cenato  che 
lui  hebbe  hum  ani fi  imamente  appreso  a Simone  ,f  ritornò 
4 ifuoi  tutto  lieto,  zy  tutto  inanimito  per  le  gran  promc/Jc 
'che  eglihaueua  hauuto  da  lui , z?  quiui  cominciò  a mentii1 
loro,  Z7  a dire  come  Pefercito  di  Simone  era  molto  maggio 
re  che  non  ejìimauano , pel  numero  uario  di  che  gl'era  ri* 
pieno . Dipoi  sbigottiti  già  li  Gouernatori , cr  fmilmente 
tutta  la  moltitudine  a poco  a poco /p  mentita , perfuadeux 
loro  che  lo  uolefino  r\ceuere,z?  cheli  uole fino  concedere 
fenza  combattere  il  Principato  di  tutte  le  cofe . Et  mentre 
che  lui  f decita  queflo , auifaua  anco  Simone  di  punto  in 
punto,  & gl'baueua  mandato  a dire  che  ne  uenijfe  prò * 
mettendoli  d'abbandonar  gl'idumei,  laqualcofa  lui  ftce,im * 
per  oche  appreffandofi  già  l'efercito  di  Simone, fubito  mon* 
to  a cauallo  inanzi  ad  ogn'uno , er  fi  ftiggi  infteme  oon  gli 
altri  traditori. Onde  fubito  entrò  adofo  a tutta  la  moltitudi 
ne  un  gran  fp  mento , in  modo  che  prima  chef  ueniffe  alle 
mani , ciafcuno  efendo  tutti  fcopigliati,fi  tornò  a cafa  fua , 
Et  a qft o modo  Simone  p la  no  penfata  entrò  nell'ldumea 
fertzd  effttfìòii  di  fangue . Et  affittito' che  lui  hebbe  alla  /prò* 
ueduta  principalméte  la  citta  di  C rebone,  fubito  la  prefe,  do 
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ue  e fice  una  grandipima  preda  ; er  me/fiui  a ficco  molti 
frutti.tìora  quelli  che  erano  natiui  quindi,  diceuano  la  dei* 
ta  Citta  epere  non  follmente  la  piu  antica  di  quella  Pro * 
uincia,  maetiandio  di  Menjì  Egitttaca . Fuialmétcdiceuano 
ejfer  ben. duo  mila  trecento  anni  che  ella  fii  edificata,  che  e 
una  f auola . Oltre  a quejlo  afjvrmaitano  ejfer  fiata  l* bibita 
tion  d'Abrda  padre  delli  Giudei,  poi  che  efii  abbandonerò* 
no  le  habitationi  della  Mefopotamia,  e di  quindi  li  fuoi  defeé 
denti  efferfì  partiti ,er  andati  in  Egitto . Delliquali  anchora 
tefle  n'apparifcono  monumcti  in  qlla  medefvna  Citta,  fabri 
cati  riccamente  e d'un  bellifitmo  marmo . Anchor  ui  jt  uede 
p /patio  di  fei  ftadij  difco/lo  dalla  detta  terra  un  gradiamo 
albero , chiamato  Terebinto,  ilquale  diconeo  ejfer  durato  in 
ql  luogo  dal  principio  del  mondo  in  qua . Dipoi  Simone  par 
titofi  quindi  feorfe  tutta  Vldumea,  guajlando  nonfolamète 
le  utile  e le  Citta  diqlla^ma  etiandio  li  contadi  : impoche 
oltre  a gli  armati  che  lui  haueua  da  fe,  lo  feguiuano  anco 
circa  a quarata  mila  altri, in  modo  che  le  cofe  neccftarie  al 
uittono  bajlauanoloro  . Aggiungeuap  anco  alle  dette  tiem 
cefiita  la  crudeltà  fu  a e la  fupbia,iqiiakuitij  furono  cagione 
che  l’idumea p guapafic  piu  che  no  p farebbe  guafta  ; impt 
roche  come  don^e  fon  pajfatele  locufleft  fuol  ueder  la  fel** 
ua/pogliatadi  fiondi, cop  anco  donde  pajfaua  iefercitodi 
Simone  fi  uedeua  guaflocT  disfatto  ogni  cofa , pche  tutti  li 
luoghi  che  efiitrouduano  qual  ardeuano,&  qual  mandatici 
no  a terra.Oltre  a quefìo  ciò  chenafceua  nella  Citta  0 nel 
contado, gua&auano  co’/  calpe(larlo,o  co*/  farlo  pafeer  alle 
be&ie.Et  fe  la  terra  dode  e paffauano  fùffe  Halacultiuata , 
la  faceano  piu  dura  che  doue  no  fi  lauoro  mai,  in  modo  che 
nonni  rimanenti  ueftigio  ninno,  ne  noti  pareua  che  ni  fu jft 
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Jtdtd  mai  piantd,o  herba  alcuna.Eìnalmente  tutte  quefte  co 
kmcitorono  di  vuoilo  iZeloti  andar  contro  a Simonc.Et 
ceche  cofif ice  fimo  ino  dimeno  hebbero  paura  di  cobatter  co 
lui  a fronte  aperto, pche  louedeuano  molto  fòrte.Ondepo 
ftoligl  aguatip  tutte  le  uie  che  luihaueua  a fare  li  rapirò* 
no  la  moglie,  a oltre  a lui  molti  di  qlli  che  jlauano  alferui 
gtojuo.  Dipoi  fi  ritornarono  nella  Citta  con  gran  fella  & 
allegrezza  come fehauejfero  prefo  lui,imperoche  fiera* 
vano  che  Simone  fubitamente  pofto  giu  l'armi  neuemfea 
loro  a pregarli  che  li  rendefino  lamoglie.Et  lui  no  fece 
niente  anzi  li  uc  ne  per  tal  rapina, non  mifericordìa  ima 
grandifimaJfizzatEtp  tanto  efendofi  accollato  alle  mu* 
radi  Gierofolima  ,f]'drgeuail  furore  fuo  fopra  a coloro 
che  giutigeua , come  la  fiera  ferita , quando  ella  non  può 
giungere  chi  l'ha  percola,  morde  chi  ella  troua . Einalmen 
tebatteuainfmo  alla  morte  tutti  coloroche  fìtfino  uenuto 
frtrl\  d[lle  m“rd  Pcr  Erbaggi ,o  p farmeli, pigliai 
7 7*  Vll che  non  baueuan  barba,  come  qlli  eh' erano  uec * 
chijstmi,co  tanta  rabbia  che  no  pareua  che  li  mane  afe  fe  no 
Jolamente  qllo,  cioè  che  nonfe  li  mangiaua  ance, poi  che  oli 
haueuauccifi . Oltreaqueflotagliaua  ternani  a moltiedi* 
polli lafciaua  andare  nella  Citta  pff>  attentare  ad  un  tratto 
tutti  i nemiche  ritirare  a feti  popolo,  e rimouerlo  dalli  fee 
lerati.  Etimponeua  loro  che  e dice  fino  come  lui  giuraua  p 
quello  Iddio  chegouerna  ognicofaje  no  li  rende f inopre 
fio  la  moglie  fua, che  lui  fbe  zzerebbe  le  mura  della  terra  cr 
entrerebbe  dentro , sfarebbe  quel  medefimo  loro  che  gVhd 
ueua  fatto  a gl' altri  * & che  no  bar  ebbe  riguardo  a niuna 
etA  >m<i  chi  fi  fuffe.  colpevole  ,o  no . Et  fece  tanto  a queflo 
modo  che  non  filamento  il  popolo  $ ma  etianiio  li  Zelati 
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ffauentorono  in  modo  che  li  rimandarono  la  moglie , ty  lai 
a queflo  modo  humiliatofijd  poco  a poco  fi  ntraffe  dall'djfo 
dua  uccifione.  CAP.  X 1 1 1 1. 

H O R A la  difcordia , CT  Id  guerra  ciuile  era  non  fola * 
mente  per  la  Giudea  $ ma  etiandio  per  Pi  tdha  ; impcrocbe 
effóndo  flato  morto  Galba  nel  mezo  del  mercato  Romano , 
Ottone  ch'era  flato  creato  I mperadore,combatteua  con  Vi 
telilo , ilqualefignoreggiaua  anco  lui , pche  era  flato  eletto 
Capitano  dalla  moltitudine  deUi  Germani . Et  effendofi  fatn 
ta  la  zuffa  in  Galatia,  apprejfo  a Eretiaco,con  Valente , & 
Cinna,Capitani  del  detto  Vitettio , Ottone  fu  il  primo  gior* 
no  uincitore,  & il  fecondo , uinfero  i foldati  di^Vitellio , e ta * 
glidtone  a pezzi  molti, et  udita  la  uittoria  della  parte  auutr 
fa, Ottone  s'ammazzò  lui  fleffo  apprejfo  a Bri/Jino,tre  me • 
fi  e duo  giorni  dopo  l'hauuta  fignoria . Onde  tutti  i foldati 
d'Ottone  s'accoflorono  a i Capitani  di  Vitellio , ilcjudle  ne 
ueniua  già  a Roma  con  Vefercito.  CAP.  XV/ 

H O R A mentre  che  quefle  cofe  fi  faceuano  in  Italia, 
Veffafiano  fi  parti  di  Cefaria  ai  cinque  del  mefe  di  Giu * 
gno , cr  andò  uerfo  quelle  parti  deU'ldumea  lequali  lui  non 
haueua  anchora  [confitte, & falito  il  primo  tratto  in  fu  li 
monti,  fottomiffe  in  qtla  Regione  duo  Toparchie,cioe  Co/* 
niticd , cr  Acrabitica . Et  dopo  quelle  pre/è  anco  duo  terre 
groffe , cioè  Vithregd , & Vjfre , doue  pofìo  che  lui  hebbe  le 
guardie,caudlcdud  infimo  a Gierofolima,  e pia  uia  pigliaua 
molti  delli  nemici, e molti  n'uccideua.DdU' altra  bada  Cerea 
le  che  era  un  delli  Gouernatori  delli  fuoi foldati , cr  haueua 
parte  deUi  cauallierfe  parte  deUi  fanti  a pie, attèdeua  a gua 
flare  qlla  I dumea  che  fi  chiamaua  la  I duipea  fuperiore , ef 
bauetido  prefo  Cafra  terra  falftmé  te  municipale , uimeffè 
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mmro  fuoco,  & fila. Di  poi  pofecampo  ai  un1 altra  cheti 
chiamali*  Cafafh i laqual  hau'eua  afiai  fòr;emv.ra.  Onde  du 
(Mando  dr  non  haucr  afiarui  a campo  troppo  tempo,  oPìti 
terne  ne,  eh  e, gir  aperferòfa  tifarne  me  le  porte,*  con  preghi 
adorandolo  fc  li  dettano.  B him  ricevuti  che  gPhebbe , n'an* 
do  ucTfoVmith$m*,iètnk  dì  chebimfìta  corneo  dilli  di 
}opra,m  luoghi  montavi  y&apprefjba  Stero  fama . Eten 
tr atout  per  fòrza  nife-tutta  alla  moltitudine che  ut  tre* 
HOyinjteme  co  igiouavefazr  arj'c  la  terra  j Ztfauenio  mà 
li  ^omamprefer tutte  le  terre  cr  le  caftella  dclh  Giuda  , rc 
cetto  che  tre  ; cioè  Erodoto,  Mcffada;  $.  Macherunta  che 
erano  occupate  'dalli  ladroni,  (damme  recita  loro  api* 
girar  6i'rfaol>ma,!dqualeefifiaucuano itrCu  adocchi.  M* 
Snnone  poi  che  lui  hebbe  ribattutala  donna  fa  dalliZelo* 
ti, ri  torno-  a persegui  tarde  reliquie  deità  Giudea;*?  ueffatà 
7 ogni  portela  natione  loro , ne  con&rinfe  molti  a Aprirei 
ut  Gierofama , peritandogli  ancho  epifania  .Dipoi 
auendo  afiedtato  le  mura  di  quelle , e pigliando  la  moltitu*. 
dine  delli  lavoratori  che  ucniuano  della  campagna  per  en • 
rar  dentro  h’ammazzauano.  grà  quantità.  Et  a quefio  ma 
dosimene  di  fari  tra  piu  terribile  delti  R emani, al  pope», 
lo  Giudaico  , wiZeloti  di  dentro  piu  crudeli  che  amendu* 
oro  yiquah  anco  li  Galilei  corrompevano  con  nuovi  tros 
nati  con  Partire  che  e fi  haveuano  per  la  fetta  loro  5 
I mperoche  e fi  erano  quelli  c’  haveuano  tirato  manzi  Giorni 
vanni,  & Giovanni  per  renderne  loro  merito  li  lafciaud  • 
fare  quel  che  volevano . Onde  non  fi  fatta  vano  dì  rubare 
quefto  cr  quello , cr  di  ricercare  & fagliare  le  cofe  delti 
ricchi . Oltre  a queflo  P, uccifwnc&  P fai  urie  de  gPbuo • 
nini  cr  delle  donne  non  P e fi  imauano  niente . Et  divorando 
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U predà  cb’lfanguefcnz’  alcuna  paura , poiché  erano  fatij 
di  tal  cofajinuolgauano  nella  muliebre  libidine . E torna» 
top  li  capelli , e?  ueftiti  di  panni  fvminili,cr  unguentati , & 
fregati]]  gP occhi  per  parer  piu  belli,  imitauano  delle  don* 
ne  non  folamente  Pomato , ma  etiandio  Vimpudentia  , & 
per  la  tròppa  obfcenita  richieggendo  i feelerati  coiti , ui  fi 
rauolgeuano  conte  in  bordello,  cr  contaminauano  tuttala 
( Citta  con  fatti  dishoneftìfiimi  . Et  effeminando)]  nel  uolto, 
haueuano  poi  nondimeno  le  mani  pronte  aWuc ripone , & 
parendo  fenzi  nerui  pel  uezzofo  puffo  che  efii  haueuano  $ 
riufeiuano  poi  [ubiti  combattitori,  quando  e bifognana  far 
affatto  alcuno. Oltre  uff  (lo  canato  che  efii  haueuano  difotto 
q Uè  loro  uefie  magnifiche,  & ecceUentijhme di  uarij  co 
Jori  le  coltella,  percoteuano  a trauerfo  qualunque  a cafo  fi 
pifferi  fontrato  in  loro.  Similmente  tutti  coloro  che  hauef 
fino  fuggito  Giouani,  capitauano  nelle  mani  di  Simone  che 
tra  piu  crudele  di  lui  nell1  uccidere,  cr  a quefto  modo  qua * 
lunque  non  fitjfe  flato  morto  dal  tirino  dicafa,  era  morto 
da  quel  di  fuori  .finalmente  era  tagliata  ogni  uia  a coloro 
che  fi  piffero  uoluti  fiiggire  dal  lato  delli  Romani . Ma  in* 
continente  tutti  quegli  idumei  eh’ erano  nell' e [eretto  diGio 
uajuiijfi  cominciorono  a ribellare  c?  fepararfi  dalle  genti 
fue,  v armoronfi  contra  di  luì  tanto  per  Pmuidia  della  po 
tentia, quanto  per  Podio  della  crudeltà  fua.Et  dipoi  appiè* 
cata  la  battaglia  coefjò  lui, e co  i fuoi,  ammazzarono  molti 
delli  ZelotijCr  il  refto  ricacciarono  infino  nella  Regia,  la 
quale  haueua  edificata  Grappe  che  era  flato  parente  di  Si* 
za  Re  de  gli  Adiabeni  . Doue  li  Giudei  infieme  con  gV altri 
anco  erano  feorfi  per  fòrza  , CT  attendeuano  a rubbar  la 
pecunia  di  Giauanni  ’Zeloto , ilquale  cacciato  quindi  era 
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rifuggito  nel  tepio , laqual  pecunia  erd  netld  fopr  adetta  R * 
gtd  $ imperoche  lui  quiui  habitdud , & quiui  haueud  tutte 
le  frogie  della  tir  annetta  fud  . H or  mentre  che  quejie  cofe 
fi  fdceuano , V quelli  7.  clcti  chi1  erano  flarfi  per  la  Città  $ 
sbandarono  tutti  à ratinare  con  quelli  che  sperano  fuggiti 
nel  tempio , iquali  Giouanni  faceua  penftero  di  cauarli  fuori 
contro  al  popolo , contro  a gli  ìdumei.Ma  gli  idumci , e gli 
altri  non  haueuano  d' bavere  tanta  paura  dell’impeto  delli 
Zelo  ti  5 concio  fufie  cofa  che  fùfiero  piu  fòrti  di  loro  a com 
battere, quanto  della  confidenza , ciò  e che  non  u fa  fiero  di 
notte  najcofamente  del  tempio  ,v  ad  un  tratto  fuccedefiero , 
e mette  fiero  fuoco  nella  terra . CAP.  XVI. 

S I che  raunatifii  infime  fi  configliauano  con  i Ponte a 
fici  in  che  modo  efii  obuiafieroa  tal  cofa.  Ma  uer  amente 
iddio  rìuoltoi  pcfieri  loro  nella  piu  cattiua  parte  3c /ree  che 
t penforono  di  pigliare  un  rimedio  alla  faluteloro  peggio 
re  che  la  morte  ympochc  per  disfare  Giouàni  efii  delibererò 
no  di  chiamar  détto  Simone , e co  preghi  fottometterfi  alfe 
' coda  tirano . Per  laqual  cofa  cofi  ordinato  il  partito  fi  mef* 
fe  ad  efecutione.  Et  mandatoli  Matthia  Potefice  lo  pregoro 
no  che  uemfie  detto  a loro , che  fu  gran  fatto  $ cocio  fufie  co 
fa  che  efii  haue fiero  hauuto  molte  uolte  paura  di  lui.  Trouo 
rofi  anco  có*l  fopr adetto  Ambafdadore  a pregarlo  di  tal 
cofa  tutti  coloro  che  sperano  fuggiti  p rifletto  delli  Zeloti 
di  Gierofolima,ciafcuno  p amore  deliaca  fa  e dell  1 beni  fuoi. 

Et  Simone  promefio  c'hcbbc  loro  troppo  fuperbamétccon 
dir  che  uoleua  e fiere  loro  Signore,  entrò  detro  come  fe  fufie 
da  douer  liberar  la  Citta , dimofirìdo  il  popolo  cedi  gridare 
fuojui  douer  effere  il  faluatore,  cr  H difònjòre  loro . Ma  poi 
che  fu  entrato  délro  co  lefue  brigatejubitaméte  comincio  4 
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penfare  del la  fua  propia  potentìd,  & d riputarfì  no  meno  ne 
mici  coloro  dd  chi  luierd  jldto  chiamato, che  coloro  cotro  d 
chi  lui  erd  uenuto . A Uhord  Giouani  ueggendo  di  no  potere 
ttfcirc  fuori  del  tepio  ne  lui, ne  ld  moltitudine  fud baven* 
do  dnco  pduto  quelle  cofe  che  lui  hdueud  nelld  Citta, perche 
erano  fiate  incontinente  meffie  a fdcco  dd  Simone,e  ddllifuoi 
.compagni, fi  comincidud  d difrerare,  e tdnto  piu  quanto  che 
Simone  béche  attendefie  alla  ftccialita  fud, nondimeno  s'er  d 
me  fio  a capo  intorno  di  tempio  aiutandolo  il  popolo . Onde 
i Zeloti  fi  dndo  nelh  pertichi , e fu  pie  bertefehefi  difèndea* 
nogdglidrddmètCjinmodo  che  data  parte  di  Simone  ne  mo 
riuanomolti,e  molti  Aerano  feriti, e quefto  mterucniua  per 
thè  i Zeloti  dalla  man  deilra  erano  piu  alti  di  loro, er  ueni * 
Murigli  a pcuotere  piu  fòrte. Ut  benché  efii  hdueffero  i l uan * 
tdggio  del  luogo, no  dimeno  baueuano  fabricato  quatro  grd 
difiime  torrijper  poter  gittar  d'alto  l'armi  atte  a cio,l'und 
dal  canto  Orientale,e  Poltra  dal  Settentrionale  fopra  il  por 
tico,e  la  terza  nell'altro  cito  al  rifeotro  della  piu  bufa  par 
te  della  citta . Et  la  quarta  era  fopra  il  capo  detti  paflofòri , 
doue  era  ufauz^che  uno  detti  facerdoti faliua,e fignificdud 
con  la  tromba  quel  che  ciafcuno  ilfettimo  giorno  haueffe  d 
incominciare  a fare,dopo  il  mezo  giorno  ,ecofifi  refiaffe  di 
fare  la  fera,  denunciando  al  popolo  bora  le  fèrie , e?  bora  li 
giorni  lauoratiui . Su  p lequal  torri  i Zeloti  baueuano  pò* 
fio  ordinatamente  le  balefira,&  gli  indumenti  da  gittar 
fafii,  e faettatori,  e frombolatori . Simone  adunque  ueggen* 
do  che  gran  parte  delti  fuoi  inuìliuano  ,non  andauano  per 
dtthora  cofì  infuria  come  farebbe  andato  ad  affittirli . Et  no 
dimeno  fidatofie  nel l'hauer  piu  gente  di  loro  s'appreffàud 
J>ur  t ut tauia  quanto  che fia , perche  era  il  peggio  afiar  dia 
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fccflo  per  rifletto  dell' armi  che  fi  gittauano  falle  machine 
bcUicc,lequali  portdte  daU’impeto  molto  di  lungi,  dmmaz * 
Zduano  gran  quantità  di  combattenti,  CAP.  XVII. 

I N quefto  medefimo  tempo  i Romani  duco  erdno  op* 
prefitti  dd  gr  dui  fimi  mdli  5 imperoche  ViteUio  erd  gid  ue* 
auto  d R omd  della  Germania  con  Vefercito  & s'haueua  me 
tidto  dneto  dnco  un'altra  grdn  moltitudine  di  gente, Et  non 
potendo  i folddti  fuoi  fidrc  nelli  luoghi  a fiegndti  loro , ufia* 
Udno  ld  Cittd  in  luogo  del  capo . Oltre  d quefto  tutte  le  cdfe 
che  u'erano, erano  ripiene  d'armdti.Liqualihauédo  ueduto 
le  ricchezze  delli  Romani  come  elle  erdno  fatte, e no  efien* 
do  u fitti  di  uedertiCyfìupiudiio  p lo  ffledore  dell'oro  er  deh 
l'argento,  cr  appena  fi  poteuano  tenere  che  no  le  mettefiero 
d fiacco  , pur  alla  fine  uniti  dalla  cupidità  fi  cominciarono  a 
dare  a r ubare, & uccidere , chi  fi  fifie  sforzato  di  fare  a lo * 
ro  refifienzd . Et  a quefto  modo  lecofie  andauanoin  Italia . 
MdVeJpdfidiio  poi  che  lui  hebbe  disfatto  ciò  ch'era  intorno 
aGierofolimayechee  fitornaudd  Cefiarid,intefie  ledifcor* 
die  ciuili  detti  Romanie  ViteUio  e fiere  fatto  P rencipe.Ondt 
benché  lui  fitpefie  jlare  fuggetto  ad  altri  come  e fitpeua  be» 
ne  anco  fignoreggiare, nodimeno  hebbe  molto  p mal  tdl  co * 
fa  ,enon  poteua  nell'animo  fuo [offrire  d'hauer  colui  p Si* 
gnore  c'haucfie  prefo  l'Imperio  come  una  cofa  abbandona 
ta.  Si  che  opprefjato  dal  dolore  no  poteua  fopportdr  la  paf* 
pone  dell'animo , ne  attendere  alle  guerre  di  fiori, e lafciar 
guaftare  la  patria  fua  da  quelle  di  cafia.  Nondimeno  quanto 
luierdfofrinto  dall'impeto  dell'ira  andare  ad  aiutarla, tan» 
to  era  rattenuto  dal  penfiar e quanto  egVera  difcoftoftmpea 
roche  il  potere  la  fortuna  rinnouare  molte  cofe  prima  che 
t ptjfijje  in  Italid, [ferialmente  efiendo  d'inuerno,era  quel 
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thè  piu  lo  raffrenai, exhe  mitigaua  piu  ld  crefcente  fua  irà 
euvàid . Ma  i cdpi  difquadra  raunandofii  infime  con  tutto 
Fefercito , comincidudno  già  d trdttdre  dpertdmente  della 
tnutattone  deli' imperio, e per  ifdegno  gridando  dd  dite  uoci 
accufauano  queifoldati  ch'erano  d R omd , con  dire  efier  co 
fd  indegna  che  fi  fi? fiero  in  dggio , & uiuefiero  nelle  delie  a 
tezz'iC  non  femifiero  non  ch'altro , pur  la  fama  della  guer 
Tdy  v giudicaflèro  poi  il  Prenci  palo  a chi  piaceua  loro , er 
c reajfero  gli  I mperadori  non  per  utilità  publied , ma  p prò 
pio  guadagno. Et  d noi  che  habbiamo  durato  tante  faticherò 
che  fumo  inocchiati  fiotto  Varmi,  ci  conuengd  donare  la  po 
tefla  noflra  ad  altri  5 conci  epa  cofa  che  noi  habbiamo  ap * 
prefiodinoi  huomopiu  degno  d'imperio, che  non  hanno 
tfii . A Iquale  fé  noi  accettiamo  cojlui,che  giujlo  merito, 0 ue 
r amente  quando  li  renderemo  noi  della  beniuoleza  fiua  uerm 
fodinoit  Etdiceuano  e fiere  tanto  degna  cofa  che  Ve  fra* 
pano  fùjje  fatto  piu  tojlo  P rencipe  che  ViteUio , quanto  efii 
erano  piu  degni, e piu  eccellenti , che  i foldati  Vitelliani  5 im 
perochcefii  affvrmauano  nonhauere  amminiflrare  minor 
guerre  che  coloro  eh' erano  tornati  deUa  Germania , ne  e fi 
fer  da  meno  neU'armi,  di  quelli  c'haueuano  menato  di  quin * 
di  il  tiranno . Et  che  non  bifognaua  dubitare  che  gli  haue  ffè 
édefiere  co  battimento  alcuno  nel  creare  Velpafuno,perche 
iiceua  il  Senato , er  il  popolo  Romano  no  efiere  da  douere 
eoportare  la  lufiuria  di  ViteUio  a coparatione  deUa  pudici 
tia  di  Veffiafuno,  ne  da  douere  eleggere  un  crudelifiimo  ti* 
ranno , quando  e potè  fiero  hauere  un  buono  imperadore , o 
fare  il  figliuolo  Precipe,quàdo  e potè  fiero  fare  il  padre 5 co 
ciofia  cofa  che  la  uera  eccellenza  che  e neU'lmpadore  fu  un 
gran  conferuamcntodi  pace . I inaimele  conchiudeuano  che 


L I B.  V.  zi? 

fe  Plmpio  fi  fatteti*  dare , o ueramente  dlU  prudenza  dell* 
vecchiezza, c’haueuano  Vefiafiano,e fidile  fòrze  della  pio» 
uentù,c’baueuano  Tito  fuo figliuolo  ,e  che  dell’età  dell’uno 
' e dell’  dltro  fi  farebbe  un’ottimo  temperamento ,cr  feguite» 
irebbe  una  grade  comoditò.Et  che  dchiarato  che  fiiffe  j mpe 
radore,nofolamcntc  efii  erano  da  douere  porgerli  le  fòrze 
loro  che  no  erotto  piccoU,cocio  fiiffe  cofa  c’hauc fièro  tre  le» 
gioni  e gli  aiuti  delti  Re,  c r hautfiero  matenuto  fenza  patto 
ra  di  Vitellio  ciò  che  era  dall’Oriente  all’ Europea  etti» 
dio  quelli  cobdttitori  che  fùjjèro  in  Italia, ciò  e il  fratello  ej 
il  figliuolo, co  Putto  dell! quali  efii  fiera  fiero  molti  honorati 
giouani  douerfi  accompagnare , cr  all’altro  fapefiero  come 
tgl’era  fiata  data  la  guardia  della  terra, laqual  cofa  impor 
taffe  afidi  a principio  dell’imperio . F inaimi  te  diceuano  che 
fe  e tardajferojl  Senato  forfè  e fiere  da  douer  dichiarare  eoo 
lui  Précipe  ch’efii  hauejfero  dishonorato.Cofi  fatte  parole  i 
foldati  nel  principio  fiargeuano  p lefquadrc.  Dipoi  cofir» 
tatofiP  un  P altro  fe  n’andorono  aVefiafianoefalutoronb 
ìmpadore,efi  lo  pregorono  che  e uoleffe  coferuarc  Plmpcm 
rio  collocato  in  gran  pericolo.Et  lui  che  già  p tempo  haucé 
prefo  la  cura  di  tutte  le  cofe  meritò  no  uolea  impcrare,bc 
che  lui  fi  efiimafie  degno  p Popere  fue.Ma  preponeua  la  fe» 
euritò  della  uita  priuata  a i pericoli  delPlm  pio. Onde  i Prj? 
eipidelPefercito  quoto  piu  ricufaua , tanto  piu  loflimotiua 
no . Oltre  a quefio  i foldati  fiandogli  intorno  con  le  fiade  in 
mano  lo  minacciauano  d’ ucciderlo  fe  ricufafie  di  uiuere  co m 
me  egli  era  degno.Pinalmètebauendo  fatto  lungo  tempo  re 
fifléza  d’accettar  Pimperio,e  ueggendo  che  nopotea  difiuti 
dere  tal  cofa  a coloro  che  Phaueuano  difiegnato  I mpaiore, 
fdrrédcttccpre[clo,DipQÌ  gridddo  Multino  e gPaltri  Prc 
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tipi  che  Phaueuano  tirato  a tal  dignitàfinfiemeno  tuttofai 
tro  e fercito  che  li  menaffe  cotro  ai  ogni  nemico , e non  li  ri 
fparmiaffe  di  niéte , ejlimò  pur  prima  effer  dibi fogno  proue 
dere  li  fatti  d’A  leffandria  che  niuri  altra  co  fa , Capendo  l’E* 
gittoefi ere  un  gru  fondamento  dell1  Imperio  fuo}  p ricetta 
dejrumeto.  Et  che  fe  lo  tenefie,  fftraua  effere  da  douer  dia 
/porre  p fòrza  Vi  telilo  fe  e facefferefiflcza , pche  li  pareud 
efier  chiaro  che  no  [offrirebbe  che'l  popolo  periffe  di  fame . 
Oltre  a queflo  difideraua  anchora  di  tirare  a fe  duo  legioni 
chef  trouauano  in  quel  tepo  appreffo  ad  A lefiadria.  Et  pt 
faua  che  quella  Regione  anco  li  poteua  efiere  ad  un  bi fogna 
come  unrijùggio  & un  riparo  cotro  a gliauuerfi  cafi  del 
la  fortuna  $ imperoche  p terra  uera  diffìcile  andare  ,epmd 
re  il  fimile  $ conciofia  cofa  creila  fiafenza  porti.Et  bada 
roccidente  la  Libia  arenofa  che  glie  còtrapojla.Et  dal  Me 
zo  giorno  il  fermine  che  dinide  la  Siene , dariEthiopia  e le 
cateratte  del  Nilo  p lequali  no  fi  può  nauicare.  Et  dall’Or ic 
te  il  mar  Ro/Jò,  che  tiene  infitto  alla  città  di  C ofoton . Et  da 
VOccidéehaterra  infino  alla  Siria  , e quel  mare  che  fi  chid 
ma  Egittio,tutto  fenza  porti . Et  a quello  modo  T Egitto  e 
d}ogni  parte  ficuro.Et  diftedefi  tra  P elufio  e la  Siene  per 
duo  mila  jladij . M a dalla  Città  Elefantine  infimo  a P elufio 
andar  per  acqua  fono  tre  mila  fei  cento  ffadij  .Ne  no  fi  può 
nauicare  fu  per  il  Nilo , fe  non  infino  alla  fopradetta  Città $ > 
imperoche  le  cateratte  come  noi  dicemo  difopra^on  lafcia* 
no  pafiare  le  imi  piu  oltre . CAP.  XVIII. 

SIMILMENTE  il  porto  d’Aleffandria  era  anco  d 
tepo  di  pace  diffìcile  ad  entrami  co  le  naui 5 impoche  effò  ha 
ueua  la  bocca  Jtretta,e  bifognaua  che  chi  u’entraua  torceffe 
ilcorfo  fuo  p gli  affai  [affi  occulti  che  rierano. Et  era  circo*  - 
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detto  dalla  fiartefinijira  da  certe  die  di  muro  fitte  p fòrza» 
E dilli  deflra: butte ui  un'ifoletta  chiamiti  Paro, che  gl' era 
d pitto  diri [contro con  una  grandifiima  forre,  co  um lumie 
n che  ficeui  lume  i i nauicìtifra  mare,difcofio  circa  a tre 
cento  ftadtj, acciò  che  efii [chi fino  il  piu  di  lungi  che  pofiono 
la  differiti  dell1  appiccare  le  nari.  Et  intorno  illi  detta  ifo « 
li  ui  fono  gradinimi  muri  fatti  p fòrza  doue  il  mar  frange, 
e fa  Ventrata  piu  affira,  e pel  pericolo  piu  fretta.  E ben  ue* 
ro  che'l  porto  dentro  era  fi  curi  fiimo,  era  gride  uenti  fìd 

dij , nelqual  fi  portauano  cofi  di  quelli  beni  che  mancauano 
rida  felicità  di  quella  terra, come  fi  Jpargeuano  p tuttofi  mo 
do  di  quelli  che  auanzauano  quiui,e  quitti  nafceuano.  Veffd 
pano  adunque  no  fenza  cagione  defiderofamete  ffarfe  la  fa 
mudi uoler  occupar  A leffandria  ad  affortificameto  di  tutto 
V Imperio . E tp  tanto  fcrijfe  fubitamente  a Tiberio  Aleffatt 
dro  che  teneua  Ve gitto  e queUa,e  fignificolli  la  lieta  pron* 
titudine  d'animo  delli  fuoi  [oldati , e come  egVera  flato  necef 
fario  di  pigliare  il  pefo  del  Principato,  e dipoi  che  Vhaueua 
prefo,come  lui  hiuea  dibi fogno  dell'aiuto, e del  feruigio  fuo, 
e che  fimetteffe  in  ordine  ad  aiutarlo.  Ef  A lefijfdro  riceuu * 
to  c'hebbe  tal  lettere  fin  fe  ch'elle  li  piffero  grate, e di  legger 
le  uolentieri:  & incontinente  raunò  Vefercito  & il  popolo, 
CT  dimandò  loro  il  giuramento , fe  efii  erano  contenti  di  tal 
Prencipe  : Et  efii  rijfofero  di  si , e che  uolentieri  l'accetta* 
uano  fapendo  la  uirtu  f ta,  per  Vefferienz*  che  efii  haueua * 
no  ueduto  di  lui, nel  gouerno  che  lui  hauea  hauuto  quitti  ap* 
preffo  delli  loro  confini.  AUhora  lui  datoli  la  podeflà  di  po* 
terprouedere  a quelle  cofe  che  fi  richiedeuano  al  hi  fogno 
dell'  imperio  cominciò  ad  ordinare  quel  ch'era  neceffario  al 
laucnuta  del  Prencipe . E t già  la  famas'era  ffiarfa  in  ogni 
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luogo  piu  preflo  che  non  s’eftimaua , conte  Vejpafiano  neU 
l’Oriente  erd  flato  dichiarato  I mperatore . Onde  tutte  le  cit 
td  nefdccudtio  grdn  fvftdyC  gran  folennita  alla  giunta  di  tal 
noueUe.Et  quelle  geli  d’arme  che  fi  trouauano  in  quel  tipo 
appreffo  a Mefia,e  la  P anonia  che  poco  manzi  sperano  tut* 
te  jolleuatc  per  l’audacia  di  Vitellio  gettono  la  fède  loro  a 
Vejpaflano  co  maggior  allegrezza  che  non  haurebbero  fot 
toa  Vite  ili  o.Di  poi  Vejpafiano  tornato  a Ce  faria  rV era  già 
andato  a Ber  ito, doue  molte  legioni, e della  Siria, e dell1  altre 
P rouincie  gli  erano  uenute  incontro  ad  offerirli  le  corone 
& i decreti  rallegratori j di  tutte  le  citta . Et  doue  anco  Mt# 
tiano  K ettore  della  P rouincia  era  uenuto  ad  annuciare  Val 
legrezza  e la  letitia  delli  popoli ,cr  i giurati  facramenti  lo * 
rofin  fauore  del  Prencipe.Hor  prosperando  la  fortuna  i di * 
fiderif  di  Vejpafiano  p ogni  luogo  f e riuoltandofcgli  in  gran 
parte  il  fauore  delle  cofe , cominciò  a penfare  che  nonfe nzd 
prouidcnzdydi  Dio  luihauea  prefo  Vi  mperio,ma  che  quaU 
che  giufta  e fatai  cagione  Vbaueua  condotto  a tal  Prencipd 
to.Et  ricordatoli  delli  fegni,e  di  molte  altre  cofe  che  gVerd 
no  auuenutcflequali  gli  haueuano  indouinato  tal  dignità ,c 
maf imamente  delle  parole  di  Giofippo , ilquale  e fendo  an • 
chora  uiuo  Verone  haueua  hauutc  ardire  dì  chiamarlo  I/?* 
peradore  ,fi  marauigUaua  molto , e faccialmente  del  detta 
Giofippo  ilqual  luiteneuaanchora  legato . Onde  chiamato 
a fe  Mutianofe  gli  altri  Gouernatori  deU’efercito  con  i loro 
amici jCominciò  ad  efporreloro  primajquanto  Giofippo  erd 
flato  gagliardo  e deflro,e  quàta  noia  lui  haueua  dato  nel  pi 
gliar’i  Giotapati.Dipoi  raccotò  le  fue  indouinationijequali 
dieta  hauer  hauuto  fofpetto  che  no  jù fero  fittioni  che  lui  fd 
ceffe  dafep  fcàpare,cbe  le  cofe  erano  riufeite  p tépo  in  rao» 
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io  che  fi  uedeua  che  lui  haueua  indouinato  il  uero . Etpef 
tanto  cjftr  dishonefto  che  colui  che  gl'haufffe  indonnato 
V imperioso  che  pipe  flato  mitiiflro  ,e T nuncio  della  uoce 
di  Diofojje  tenuto  anchora  come  prigione , cr  fojlenefjh 
l'auuerfa  fortuna . Ut  detto  quell  e fece  chiamar  a fe  Giofip* 
po9  e comandò  che  fuflefciolo.  Per  ilqual  atto  battendo  egli 
riferito  talcofe  per  la  fopr  adetta  (agiate  g?  ai  tri  Gouer* 
natoripccctto  che  Tito , e /{'mattano  che  l’hauejfc  detto  per 
dar  grande  finanza  di  fe.  Ma  Tito  che  era  quiui  prefente9 
dific  ; O padre  eglie  cofagiufla  che  Giofippo  flamberò  ad 
un  tratto  et  dai  legami  del  fèrro , ej  della  uer  gogna  ; ima 
perochefe  noi  no  lo  fciogheremo , ma  taglieremo  te  catene, 9 
farà  come  fe  no  fiifjè  mai flato  dal  principio  legato,  laqual 
cofafifuolfare  in  coloro, che  non  fono  flati  drittamente  le 
gati.Quefle  medefime  rag’oni  piaceuano  a Vefiaflano . Ori 
de  fopr  agiungendo  uno  con  una  [cure  in  mano  li  tagliò  fu 
bito  le  catene  * Et  a queflo  modo  Gioflppo  riceuette  per  me 
rito  di  quelle  cofe  che  lui\haueua  predettoci  premio  della 
fama , cr  cominciò  ad  efitr  tenuto  degno  che  li  pipe  credum 
to  quel  che  lui  predicele  delle  cofe  future . C A P.  X I X. 

DIPOI  Vefiaflano  rifioflo  cheluihebbe  alle  amba»  * 
feierie,  & ordinate  V amminiflrationi  giuflamente,  c rfe* 
condo  i meriti  di  ciafcutia  n'andò  ad  Antiochia  $ Et  penfan 
do  doue  luipdoueffe  prima  drizzare ,o  a Romano  in  A le  fi 
panària, lì  par  ue  che  e fife  meglio  a curare  prima  le  facen* 
de  R ornane , che  le  Aleffandrine  5 imperoche  quelle  à' Ale  fi 
fandria  li  pareuano  j labili , V quelle  di  Roma  erano  per • 
turbate  da  Vitellio.  Onde  prefo  tal  partito  mando  fubita* 
mente  Mutiano  in  Italia  con  molte  fchiere  di  cauallieri,if 
ii  fanti  a pie.ìlquale  nondimeno  battendo  paura  di  nautia* 


DELLA  (SVERRÀ  GIUDAICA 
re  per  Pajfirezzd  del  uerno , fece  la  uia  perii  C Appaio* 
eia, e per  la  F rigii  .in  quefio  mezo  Antonio  Primo manda 
to  che  lui  bebbe  p la  terzi  legione  di  quelle  che  dimonui * 
no  ipprejfo  a Mefia,liqual  P rouincia  lui  gouernaua,  fi  flit 
diiua  di  uenir  contro  i ViteUio . Et  Vi  telilo  hiuendo  intefio 
tal  cofi,li  niindò  incotra  C ecinio  Continio . 1 Iqual  partitoli 
da  R orni  prejlmcnte , lo  giunfe  ipprejfo  i Cremona  Citta 
della  bombardile  confino  dell' Italia  i Et  quiui  ueduto  che 
lui  hebbe  Pordìne,e  la  moltitudine  delli  nemici , non  li  bafio 
Panimo  d’appiccare  li  battaglia.  Ma  confider ondo  anco  ld 
partita  fua  ejfere  pericolofa , cominciò  a far  penfiero  di  uo 
Itrfi  ribellare . Onde  riunito  che  hebbe  injteme  tutti  i Cen* 
turioni , cr  i Tribuni  che  lui  haueua  fiotto  difie , li  conforta* 
uiyche  fie  n’andafiino  dalla  banda  d* Antonio , uituper andò  i 
fatti  di  ViteUio ,e  magnificando  le  fòrze  di  Vejfiafìano.  Et  di 
cendo3come  Puno  haueua  folamente  il  nome  dell* imperio,  e » 
Pattro  la  uirtu,e  che  gPera  p loro  meglio , che  qUo  che  efii 
baueuano  a fare, e lo  facefiino , fi  chenefiijfefaputolorgrd 
do, che  affettare  di  farlo  p fòrza , e che  preuemfiino  il  peri 
colo  con  la  uolòntì , fa  pendo  che  haueuano  ad  efier  uinti  p 
moltitudine ; imperoche  lui  diceua  Vefbafiano  effier  atto  dii 
chor , quJdo  no  fùfiino  dal  lato  fuo,a  fottometter  ogni cofia- 
Et  nò  cofit  ViteUio , ilquale  injteme  con  loro  non  fiifie  atto  d 
potere , nonch’dtro  pur  mantener  il  prefitte  ftato.Et  afi* 
fognato, che  lui  hebbe  loro  molte  regioni  in  qfla  fórma , per* 
fiuadette  loro  ql  che  e «o/fe , e finalmente  infieme  co  loro  fio 
n’andò  daUa  parte  <P  Antonio. Mora  interne  ne , che  la  notte 
medefima  i Coldati  del  detto  Cechini  , fi  cominciamo  a pen * 
tire  d’efierfi  ribeUiti,  er  i cofiderar  fé  colui  di  chi  egP era 
no  fiati  mandati  uiticefiè , come  efii  haueuano  a capitare,  cr 
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hdueré  una  gran  paura . E t per  tanto  cauate  fuori  le  frate 
uolejfero  tagliare  a pezzi  Cecinna . Et  bar ebbonlo fatto, fe 
non  fu  fiero  flati  li  tribuni  militari  che  ui  s*  intrami  fiero , & 
con  preghi  glifiolfero  datai  cofa.  Ma  benché  non?  ucci* 
defiero , nondimeno  lo  mandoronoa  Vitellio  prefo , o'ie* 
gatOjCóme  un  traditore . Onde  Antonio  hauendo  intefo  que 
fle  cofe , incontinente  moffi  le  fue  genti , c?  con  efie  n'andò 
contro  airibellatori . Etefii  e/Jendo  in  ordine  alla  batta * 
glia  t fecero  in  fuH  principio  un  poco  di  refifienza  • Dipoi 
non  potendo  piu  reggere fi  dettonoa  fuggire, & andar * 
fene  uerfo  Cremona:  Mae giouò  loro  poco$  imperocht 
Antonio  accompagnato  dalli  cauallien  fiudiofiil  pajjbchè 
lui  entrò  loro  manzi  fi  ui  fu  prima  di  loro , cr  fiora 
rendo  per  la  terra  i che  era  intorno  intorno  chiufa,uccife 
una  gran1. moltitudine  di  nemici.  Dipoi  uoltatofìal  refio, 
dette  licenza  a i follati fuoi che  predaffero  la  terra, Do* 
uè  mohimercatanti  fòrefiieri  molti  paefani  perirono 
CT  tutto  l'efercito  di  ViteUio , eh' erano  ben  circa  a trenta 
nulla  e duccnto . Perironui  anchora , quelli  quatro  miliae 
cinquecento  che  Antonio  haueua  menato  della  Mefia.  Eia 
nalmente  efiendo  uenuto  nelle  mani  ad  Antonio  Cecinna,- 
fubito  loficefiiorre , e rmandollo  Ambafciadore  a Vefra* 
fìano  della  uittoria  hauuta . llquale  giunto  a luicrmeffò 
dentro , fìi  (ommamente  laudato  , & ricoperfe  la  uergo* 
gna  deU'ejfer  traditore  con  gli  honori  non  iterati  * Ma  Sa 
bino  ch'era  a Roma , come  intefe  che  Antonio  s'apprefia * 
ua,fubitamentefirafiicurò  ,&raunò  tutte  le  fihiere  del * 
li  follati  che  faceuano  la  guardia , v di  notte  tempo  oc * 
curò  il  Campidoglio.  Dipoi  efiendone  uenuto  il  giorno, moì 
ti  nobili  s' accompagnorono  con  lui,*  mafiimamente  Domi* 
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tiano  figliuolo  del  fratello, ch'era  grande  aiuto  ai  ottenere 
la  uittoria . Di  che  Vitellio  non  fi  curando  molto  di  Primo , 
ma  adiratofi  bene  grauemente  contro  a coloro  che  Aerano 
foggiti  dalla  parte  di  Sabino  3 e defiderando  plafua  innata 
crudeltà  di  bere  il  [angue  delti  nobili,  mandò  contro  a qUi 
eh' erano  rifoggiti  in  fu'l  Campidoglio  quella  gente  d'arme 
che  lui  haueua  menato  feco.Doue  appiccata  la  battaglia ,CT 
da  cofloro , e da  coloro  che  teneuano  il  tempio  Jì  combatte 
molto  arditamente,  finalmente i Germani  ejfendopiuchc 
qlli  di  Sabino, furono  uincitori, er  ottennero  il  colle.ìn  quem 
fla  battaglia  Domitiano  con  molti  altri  Romani  huomini 
eccellenti  [campò  per  diuin  miracolo.  E t tutta  l'altra  molti 
tudine  fo  tagliata  a pezzi, e morta . Et  Sabino  fo  pre[o , c f 
menato  a Vitellio,  er  da  lui  morto . Oltre  a quefìo  li [ridati 
c'haueuano  hauuto  la  uittoria , fogliato  che  efii  hebbera 
il  tempio  di  tutti  gPornamentijUi  mejfero  dentro  fooco . Et 
fatto  queflo  incontinente  l'altro  giorno  Antonio  giunfe  con 
Vefercito  [uo , er  appiccò  la  battaglia  con  le  genti  di  Vitelm 
Ho  che  l' off  ettauanoje quali  combattuto  che jìfo  dentro  al* 
la  terra  in  tre  parti,  tutti  perirono . Dipoi  eccoti  vitellio 
che  ne  ueniua  dal  palazzo  ebbro , e ripieno  di  molta  fi uper • 
fluita  di  cibi, come  fifuolfar  ne  gli  ultimi  pericoli , er  fora* 
feinato  dal  popolo , er  disonorata  con  uaria  generation  di 
battiture , er  ucci[o  nel mezo  della  Citta , otto mefì er  cinfì 
giorni  dopo  che  fo  fatto  imperadorc . Uquale  fi  fofie  rifiuto 
piu  che  non  riffe, io  credo  certamente  che  tanto  imperio  no 
farebbe  flato  [uff  dòte  alla  lufiuria  [ua.Hora  gl' altri  che  in 
qfta  battaglia  morirono  fi  dicono  efjèr  flati  piu  che  cinqui* 
ta mila. Et  foqflecofo  a puto  ai  tre d'Ottobre.  C.  XX. 
Dipoi  entrato  M utiano  il  giorno  feguente  in  Ro* 
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jrtd  con  T c farcito  fuo  raffrenò  le  genti  eP Antonio  Meticci» 
fiore , iquali  andavano  cercando  anchora  tritamente  per  le 
cafe  di  queflo  e di  ìjllo  de  i \ oldati  di  ViteUio,e  quanti  efii  ne 
trovavano  nafeejh , tanti  n’ammazz<tuano,e  cefi  anco  ucci 
dettano  molti  popolani  liquali  fùjjcro  flati  fuoi  partigiani 
non  guardando  chi  e fi  fusero  per  P iracondia  che  e fi  haue 
uano.  Et  fatto  queflo  conduce  in  prefentia  del  popolo  Do 
tmtiano , e per fu  adette  loro  che  lo  uoleflino  accettar  pRet 
tore  inflno  alla  uenuta  del  padre . E t il  popolo  eflendo  bora 
mai  fuori  di  paura , con  gran  fifta  c r letitia  predicaua  Ve* 
ffaflano  Imperatore, & celebraua  la  conflrmation  fua  infic 
me  con  la  diflruttion  di  ViteUio . Dipoi  emendo  Veffafiano 
giunto  in  A lefiandrialifù  antionciato  ciò  che  s’era  fatto  4 
Roma.  Oltre  a queflo  Pambafcierie  di  tutto' l mondo  lo  ue* 
nero  quiui  a uifitare , & d rallegrar/! con  lui  della  nuova 
fignoria , che  furono  tante , che  benché  A leflandria  da  Ro * 
ma  in  fiori  fifi  la  grandi fima  di  tutte  Patire  Città,  non 
dimeno  pareua  piccola  p rifletto  della  moltitudine  che  u’ec 
ra . Finalmente  Veffaflano  firmato  che  fi  Pimperio  di  tut * 
to’l  mondo,  e confermato  le  cofe  pel  popolo  Romano  per  la 
non  pen fata , fi  dirizzò  conPanimo  alle  reliquie  della  Giu 
dea.  Ma  in  prima  che  lui  u’andaffe , fice  penjìero  di  ditien* 
derfì  infin’ a Roma  paflata  che  fijfe  la  uernata , t di  manda 
te  in  quel  ntezo  nella  Giudea  Tito  fuo  figliuolo . Et  però  fi 
affettava  d’ordinare  preflamente  ti  cofe  d’Atiflandria,  le 
quali  poi  che  Ini  hebbe  a fai  ben  rido  tte , mandò  Tito  come 
lui  haueua  fatto  peperò, con  gl’eferciti  fòreflieti  a liberare 
Qierofolima . I Iquale  andato  che  fi  per  terra  inflno  a N/Vo 
poli  che  era  difeoflo  ad  Aleffandria  uenti  ftadij , moto  quiui 
,n  naue  con  tutta  la  fua  gente,  v nauicò  fu  p il  Nilo.Rt  fa 

r * 
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Mittente  giunto  che  fu  <t  Turno  [montò  in  terra , er  andò  di 
alloggiare  appreffo  alla  citta  di  T ani.  Di  poi  partitoli  quin* 
di,e  tirato  uia  ,.peruenne  alla  Citta  d’Eraclio , laquale  fitil 
fuo  fecondo  alloggiamento , er  il  terzo  Velufio . D oue  flato 
che  fu  duo  giorni  a ricreare  il  fuo  efercito , il  terzo  pafiò  li 
confini. del  detto  Velufio , cr  uno  alloggiamento  5 er  onda* 
to  per  li  deferti  firmò  il  campo  appreffo  al  tempio  di  Gio * 
ue  Cafiio , e dipoi  il  feguent e giorno  appreffo  ad  Cflracina> 
ioue  era  fi  gran  carejlia  d’acqttajche  li  paefani  beeuano  ac* 
qui  auuentitia , e firefliera . Et  finalmcte  partito/!  quindi 
fi  riposò  appreffo  a Kinocoronta . Dipoi  andato  piu  oltre 
nella  quarta  manfione^iunfe  a Kafia}che  era  la  prima  ter * 
ra,chefi  trouaua  a uenire  della  Citta  di  Tiria.Et  partitoli 
quindi , er  cantinato  piu  manzi , peruenne  a Gaz a. , doue fu 
il  quinto  fuo  alloggiamento , er  dipoi  n’andò  in  A fcalona , e 
di  quindi  a Giamna , er  dipoi  a Gioppa , er  da  Gioppa  a Ce* 
fariatdoue  fece  penfiero  di  fiore  alquanto  tempo , er  di  rau * 
tiare  altri  efercitu 
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ITO  poi  che  hebbe  ricerco  nel  mondo  \ 
che  noi  dicemmo  difopra , la  Siria  oltre  al*, 
l’Egitto  infin' a i deferti , giunfe  a Cefarid. 

Et  quiui  fi  firmò  per  alquanto  , perche 

haueua  deliberato  d’ordinare  nel  detto  luogo  Vefercito 
fuo , e dipoi  cominare  nella  Giudea.  H ora  egl’era  interne* 

% nuto , che  mentre  che  lui  dimorano  anchora  in  Aleffandria 
ca’l  padre  ordinante  l’imperio,  che  lidio  gl’hauea  cocejfo , 


t ^ T K ^ ’ L I B.  -V  L fi  j j 224 
la  feditione, ch'era  preffo  d Gierofolima  fatta  gradej'era di 
uifd  in  tre  partile  uoltatofi  runa  còtra  l'altra. Che fi  potreb 
bc  dire  effere  flato  co  fa  ottima, come  fi  fuol  dir  e netti  mali,e 
fattodigiuflitia.Ma  in  che  modo  tal  co  fa  s' inter  uenifie  non 
bi fogna  raccotarejmppche,difppra  fi  dichiarò  p noi  dilige* 
temente, dode  U fignpria  delti  Z eloti  còtro  al  popolo  ch'era 
cagione  della  roina  della  Citt a ,s'baucfie  origine ,e  mediante 
ch'ella  crefleffe.E  ben  uero,che  chi  dictffe  qftd  feditione  ef* 
fer fi  cocreata  nella  feditione  ,no  errarebbeiimpoche  Elea* 
zaro  figlnigl  di  Simone  ,fèce  come  fuol  far  la  rabiofa  fiera $ 
che  no  haucdo  da  far  male  alle.cflranee,sìincrudclij]e,e  ma? 
giafi  le  fue  propie  carni. Et  (jfto  falche  hauendo  lui  infin  dal 
principio  feparato  i Zeloti  dal  popolose  ridottogli  nel  tem * 
pioìfinfe d'hauer  molto  p male  qlle  coje,che  Giouanni  facca 
di  giorno  in  giorno;cò  elofita  co  fa  che  lui  anco  non  s'aftcnejjè 
dalVuccifione.Ma  la  uerita  crauti  egli  banca  p male  di  ftar 
fuggetto  ad  un  tirano  minor  di  fe.Et  p tato  difideràdo  d'efi 
fer  principale, e d'hauer  la  fontina  del  gouerno  lui  fole  nel * 
le  mani  fi  ribellò  da  gl' altri , tirato  a fe  anco  Giuda  figliuol 
di  Calia, e tutti  qlli  piu  potè  ti  ch'erano  con  Zenone,  figliuol 
di}Simone  ; oltre  a i quali  ui  fu  anchora  Ezechia,  figliuol  di 
Cobaro  huomo  no  ignobile $ Ciafcun  de  icjualifi  tiraua  drie* 
to  molti  Zeloti. Et  occupato  ql  circuito  del  té  piover  a piu 
ddétrojpoforono  l'armi  infu  le  porti  nelle  fiacre  froti.Etfat 
to  qfto  ficÒfidauano  dell'abbondanza,o  uero  delle  loro  op* 
portunitaflmpoche  la  copia  delle  cofe [acre  baflaua  loro, co* 
dopa  cofa  che  nò  eflimaflero  niète  impio,ne  che  fufie  facrile 
gio  il  tra  fonarle. Tur  alcuna  uolta  riguardàdo  al  piccol  nu* 
mero  ch'efo  era,temeuano,e  fe  ne  flaua  il  piu  del  tòpo  in  pa • 
ce  nelli  luoghi  loro.  Ma  Giouatii  quanto  lui  auazaua  p mol* 
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tìtuline  di  fòrze , tanto  era  avanzato  da  loro  per  uantag * 
grò  dì  luogo , CT  hauendo  i nemici  fopra  capo}non  gPafial* 
tana  mai  che  non  temeffe , c r /kr  in  pace  non  poteva  per  la 
iracundia  che  lui  haueuaf  & benché  ogni  uolta  che  lui  gPaf 
faliua  n'anàajfc  co’/  peggio , nondimeno  non  li  lafciaua  nien 
te  riposare  $ imperoche  gP afialti  fuoi  erano  fefii  C7  cofì  li 
gittamenti  detti  dardi, e delle  flette, e detti  fa  fi  1 , in  modo  che 
tuttofi  tempio  fi  maculaua  d’ucciponi . Dall1 altra  parte  S/V 
mone  figliuolo  di  Giora , che’l  popolo  per  dtferato  haueua 
chiamato  dentro  in  fuo  aiuto  fontanamente  ,CT  Ini  nera 
entrato  come  tirino , tenendo  la  fuperiore  e Pinfèriore  par 
te  della  città , ma  piu  delTinfiriore a ffaliua  feffofefjb  Gto 
uani  & i fuoi  compagni  molto  animofamente , quajt  come 
qlli  che  erano  impugnati  anco  dalla  banda  difoprajmpocht 
fui  era  fottopoflo  cofì  atte  mani  loro  come  e fi  a quelli  di  fot 
pra.Et  defilo  modo  interueniua  che  Giovani  foflenendo  duo 
battaglie  ad  un  tratto  offvndeua  & era  oflvfo , Et  quato  lui 
era  uinto  da  Eleazaro  perefier  piu  bafio  di  lui, tanto  piu 
avanzava  Simone  per  efier  piu  alto  di  lui , cociofia  cofa  che 
affittendo  (fuetti  eh1  erano  di  fiotto  a lui  fi>l  co  la  matto , fenza 
fatica  niuna  lirifpingefieindrieto . Et  (fuetti  chegittauano 
dPin  fui  tempio  Pannine  li  facefie  fendere  con  le  macine 
bettice  ; imperoche  e svalutava  ,e  con  baleflrì,  e con  lance , e 
con  fomenti  atti  a gittarfafii , co  (quali  non  folamente  lui 
caligava  li  nemici  $ ma  etiandio  ammazzava  molti  detti  fa 
crificantiydcttiquaU  quiui  era  affai  buon  numero  : impoche 
attenga  iddio  che  quelli  ’Zelotieh,erano  nel  tempio  fifiero 
come  cani  arrabbiati  ad  ogni  generatone  d’impieta  ; nonM 
meno  ricevevano  tutti  coloro  che  fifiero  voluti  andar  den 
irò  a facrificare,  E ben  uero  che  s'erano  paeftni , li  cerca 

vano 


L I B.  VI.  22$ 

Udito  prima  diligentemente  con  foretto,  e con  le  guardie» 

Ma  sperano  forestieri  noverche  quelli  foreflieri , c'hauejfe 
ro  con  preghi  impetrato  dalla  loro  crudeltà  di  poteruien* 
trare jhauendone  poi  ad  ufcire, erano  morti  dalla  fouccefoiua 
opera  della  feditionefim per  oche  l'armi  gittate  dalle  machia 
nebettice,pafofoando  p uia  aperta , e giungendo  inforno  al  tema 
pio,cadeuanoadoffooaifoacerdoti  facnficanti,<o  ammazza 
uagli.Et  a quefto  modo  molti, eh' erano  uenuti  infoino  daÙ'ul 
time  parti  del  modo, al  f amo  fi  forno  }e  foantifoimo  luogo, cadde 
ro  morti, inazi  che  e foacrifìc afferò  le  loro  hoftie , e co'lfoan* 
gue  loro  prò  pio, tin fono  l'altare  d'ejfoer  adorato  umuerfoale 
mete  da  tutti  i Grecfe  Barbari.  F inalmcte  i corpi  detti  fore. 
ftieri  morti  fi  mefocolauano  con  li  corpi  detti  paefoani , e quei 
detti  foacerdoti  co  li  corpi  detti  laici, & erano  diuctati  qi  luo 
ghi  diuini,come  un  lago  di  fangue  di  diuerfoe  gè  ti . che  dirai 
tu  bora  mifoerifoima  Citta,  oche  ingiuria  ti  fociero  iRomaa  * 
ni , foe  efoi  entr orono  in  cafa  tua  co'l  fioco , p purgare  le  tue 
domefoiche,e  maladettefceleratezzef  Certame  te  munaym* 
peroche  tu  no  eri  piu  luogo  di  Dio, ne  no  poteui  piu  durare 
e (fendo  diuetata  foepoltura  delle  tue  propie  foceleratezze,cr 
hauedo  fatto  del  tépio  di  Dio,habitation  di  fooldati,  e di  guer 
raciuile.Tu  potrai  bene  efofoere  rifatta  di  nuouo}  tu  potrai 
dico, foe  tu  placherai  mai  iddio  tuo  guafoatore.Ma  no  parlia 
mo  piu  5 impoche  quelle  cofe  che  dolgono  fono  d'efoer  taciua  ' 
teficodo  la  legge  detto  focriuere , pche  quefio  tempo  richiea 
de  ch'io  attenda  non  a piangere  la  roina  della  patria, ma  ai 
efiorre  le  cofoe  come  ette  pajjòrono.  Et  però  pfoeuererò  io  di 
narrare  gl' altri  fatti  federati  dalle  foeditioni.  CAP.  IL 
ESSENDO  adunqt  gl' infidi  atori  diuifi  in  tre  parti, 

Eleazaro  foetiza  fatto i fouoi  compagni,  che  confoeruauano 
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te  fdcre  primitiefiaccnano  impeto  contro  d Gicudtuii , conti 
p Jone  ebbre.  Et  quelli  ch’erano  all’ubbidiei  za  di  Gicuantii , 
mettendo  d fdcco  la  plebe, s’adoperauano  cotro  d Simonc.Si 
milmcte  Sintone  daua  diuto  dlld  cittd , cotro  d i leditiofi  del» 
ld  purte  auuerfd  . Et  fc  pur  G/eudnnt  erd  cobattuio  alcund 
uolta  d’amédua  le  parti, riuoltaua  lor  co  roifuoi  copagni , 
e da  quelli  che  gl’erano  difotto.fi  difindeua  coìlgittdre  lor 
cotro  co  mano  dalli  por  fichi  fafii,e  dardi  ,cr  dltre  drmi , cf 
contro  d quelli, che  l’oppreffauano  (Piti  fui  tempie, fi  udleud 
co  le  mdckme  beUice.Et  ogni  uoltd,che  non  gl'era  ddto  noid 
da  quelli, che  gli  erdno /opra  capo,affaltaud  fempre  co  gran 
quantità  piu  uolentìm  Simone,  vifiuoi  copdgni, che  Eie d» 
Zdro.  E fempre  ardeua  tate  cdfe  piene  di  grdno,c  di  tutte  le 
maffiritie,qiute  erdno  in  quello Jfatio,donde  lui  cdccidud  li 
nemici  p ld  citta. Et  quel  medefimofactua  anco  Simone  pfe* 
guitando  Giouanni , quando  tornauaindrieto,quafì  comefe 
efii  df omino  ftudio  corrompeffero  ogni  cofd  ad  utilità  deUi 
Romani  di  qlle,cb' erano  apparecchiate  a fojìenere  Pafiedto 
della  Citta  $ e come  fi  fi  taghdjfiro  li  nerui  delle  loro  prò * 
piefòrze  • finalmente  interuenne, che  ciò  che  era  intorno  al 
tempio  ,fuarfi*,e  non  ui  rima  fi  niente, in  modo  che  la  Cittd 
tra  diuetata  una  piazza  da  combattere , & infino  tra  le  prò 
piefehiere fi  uedcua  deferto , e jfianato  ogni  cola . Oltre  d 
quefto  mancò  anchora  poco, che  no  arfono  quaio  grano  u'c* 
ra^ilqual  era  tantoché  farebbe  ballato  molti  anni  al  tempo 
deU’affedio.Onde  dipoi  all’ultimo  furono  tutti  prefi  p fame , 
che  non  farebbero , fc  non  fc  ne  fùffiro  fiati  cagione  efii  me* 
defimi. Hor  a opprejfando  gl' infidi  d'ori, et  i loro  auuerfarii , 
ld  citta  d’ogni  parte  interueniua / he’l  popolo  ch'era  nel  me 
Zo  ne portaua  le  penc,cr  era  lacerato  , quafi  come  un  certo 
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gran  corpo.  Et  i ttecchi  e le  donizzuole  jpauentate  p 1 nidi 
dome]iici3faceuaiio  preghi  p i Romàni 3e dcfiderauano  grdti 
demente  U guerrd  di  fiori, per  liberdrfi  di  quella  di  dentro . 
Eterd  entrdto  loro  adcjjo  fi  grati  paura,efi  gran  terrore , 
ch'era  una  crudeltà  5 perche  nò  ue  de  vano  ejjcp  tépo  da  mu* 
tarli  di  proposto 3fe  bene  haue fiero  ttcluto  , ne  da  fierare  di 
pdttouirfi , 0 di  fùggirfi}impcche  tutti  i luoghi  erano  guar * 
dati;Et  qualttque  li  Prccipt  delli  ladroni jch’erano  in  di  fior 
dia:hauejJero  mtefo  ejfere  amici  delli  Romani3o  uolerfi fùg 
gire  dalla  bada  loro3pl'uccideuano  qua  fi  come  comuni  nemi 
ci3e  folamente  erano  d'accordo  d' ammazzare  qUi  eh' erano 
degni  di  uiuere.Et  bèche  il  grido,  er  il  romor  dtUi  cobatté * 
Ir  il  giorno 3ej  la  notte  fi  fentifie  continouamente , e fifiè  ter « 
ribile 3e  nodimeno  i lamenti  di  coloro, che  piangeuano  erano 
p la  paura  piu  accrbì3che  quelloympoche  auenga  iddio, che 
le  calamitadi  defièro  loro  afiidue  cagioni  di  lamètarfi3nodi * 
meno  la  paura  li  rattcneua3che  no  uolauano3come  harebbe 
ro  uoluto,ne  no  isfvgauano  il  dolore  loro , anzi  fi  rodeuano 
dentro3cr  erano  torme  tati  d'un  tacito  Jojpiramento.  Et  era 
ridotta  la  cofa  in  luogo ,che  non  fi  portaua  piu  riuerenza  a i 
uiui  da  quelli  di  cafa,ne  nons'haueua  piu  cura  del  fepellire  i 
mortijdellequali  dua  cofe  n'era  cagione  qucfio,cio  e3che  eia 
feuno  s'era  dijferato, impoche  ogn'uno  eccetto3che  i feditio 
fi  haueua  poflo  giu  l'ardire  in  ogni  cofa , quafi  come  fe  efii 
bauejfero  fubitamete  a morire  rimofio  ogni  eagionc.Et  i fe 
ditiofifaceuano  pel  cotrario3iqudh  coculcando  i corpi  delli 
morti  accumulati  infieme3e  pigliando  l'ardire  da  queUi3ueg 
ge  do  figli  battere  folto  i piedi ,incr udeliuc.no  piu  beftidlmete 
e fempre  ficcano  qualche  trouato  che  nenia  in  loro  difètto , 
€ metièdo  ad  efecutbne  ql  che  fifiè  paruto  lor  di  faremo  la 
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fciauano  adrieto  dlcutid  occifione , o dlcund  uid  di  crudeltà, 
in  tàtc .che  Giouani  adoperò  non  ch'altro , i legtiami  fiacri  a 
fdrnc  ijìr omenti  bellici:  imperoche  effóndo  per  Vadrieto 
pidcciuto  und  uoltd  di  popolose?  d i Voterei  à'affor  ti  ficare 
il  tcpio,e  di  far  lo  piu  dito  uentt  gomiti , il  Re  Agnppa  hdue 
udfdtto  uenire  infino  del  monte  Ubano  co  grandifiima  jfie* 
fa, e fatica  legname  atto  d ciò, e quefte  erano  fiate  traui  mira 
bili,e  p grofiezzd,e  p lunghezza,  e p diritura . Dipoi  l'opa 
s'era  laficiata  impfóttapelfioprauemméto  della guerra.Gio 
uani  adunque  fegnò  tanto  delle  dette  traui , quanto  e crede* 
ua,che  bafiaffe  alla  lughezza , che  lui  haueua  dibifogno,e  di 
poi  ne  fece  certi  torri  di  legname , e po fiele  al  rifico  tro  di  co * 
ìoro,che  cdbatteuano  d’infiul  tempio,  e?  apprefifolle  dopo  il 
circuito  del  muro,cotro  al  portico  Occidétale,da  qlla  par* 
te  donde  (blamente  e poteuaympoche  P altre  erano  fiate  co* 
cupate  dalle  naui  da  lungi . E t a quello  modo  Giouànl,haué 
do  fabricato  le  maniche  beUice  d'impietà , ffieraua  di  potere 
fottomettere  i nemici. Et  iddio  uolfie  dimofirare,che  fera  af 
faticato  in  uano,che  adoperò, fi  che  i Romdni  giu fiero  inizi 
cheui  metteffó  pfiona  $ impoche  Tito  poi  c'hebbe  raunato  a 
fe  parte  deliberato, e c'hebbe  ficritto  al  re&o,che  li  uenififie * 
ro  incontro  a Gierofiolimajera  partito  da  C efiaria,e  uenu* 
tone  oltre. liora  effóndo  in  quel  paefie  quelle  tre  legioni,che 
baueuano  militato  fiotto  il  padre  fiuo,e  c'haueuano  guafio  la 
Giudea, e la  duodecima  laquale  p l'adrieto  fiotto  Ceffi 0 haue 
ua  mal  cobattuto, e che  benché  per  qllo  fuffie  eccellente  qua* 
to  alla  fortezza , nondimeno  aUhora  anco  ricordandojfie  di 
quelle  cofic,ch’ella  haueua Jòpportate  nella  rotta , corrcua 
piu  uolentieri  alla  ue  detta, cornalo  che  la  quinta  delle  dette 
legioni  li  uenififie  incotro,efacefifiela  uia  p Emao.Etfimilmé * 
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tefacefie  U decima, e falifie  p Giericunta , e lui  co  gP  altri  fi 
tornò  indrieto  , doue  Paccopagnorono  duco  molti  piu  [ufi* 
dij  regalie  molti  piu  diutdtori  Soridni , che  p Indrieto. Et 
fupplifie  di  quelle  gè  ti, chetano  uetiute  co  lui  di  mancamelo 
di  quelle  qudtro  legioni, che  Vefoafiano  bdueud  mandato  co 
Mutiano  in  Italia  $ imperocbe  lo  feguitauano  dua  milafcel 
ti  deti'efercito  Alaffandrino , e tre  mila  dell' Eufrate. Et  fea 
guit aualo  anco  Tiberio, Aleflandro  prcbati forno  amicone  p 
bemuolenzd,e  p prudèzdylquale  per  P adrietto  baueua  am 
miniflrato  l'Egitto,  cr  allbora  era  flato  giudicato  degno  di 
gouernare  Pefercito , che  dal  principio  dell'imperio  tifino 
d quel  giorno  era  flato  fempre  fideliflmo  amico  deih  Rowd 
ni, ne  mai  s’era  mutato  per  fortuna , o notata  ni  una  di  prò a 
pofrto . Etera  anco  buon  còfrgliatore  a i bifogni  della,  guer 
ra,e  pcrl7eta,e  perla  peritiache  lui  baueua.  CAP.ui, 
H O R A entrando  Tito  in  fu  i terreni  delli  nemici *,  gli 
dnàauano  manzi  tutte  le  genti  Regie , che  gli  erano  uenute 
in  aiuto, e dipoi  li  foianatori  delle  uie,  e quelli  che  poneuano 
li  campi.  Dipoi  li  carriaggi  delli  Gouernatori  ,&  gli  ara 
mati.Etdopo  cofloro  ueniua  il  detto  Tito , hauendo  co  e fio 
feco,&  altri  fcelti,  e quelli  chepoteuano  i ftendardi , drieto 
dUiquali  feguiuano  i cauallieri  che  andauano  manzi  alPia 
Jlromenti  bellici . Et  dopo  loro  èrano  i Tribuni  con  li  Scela 
ti,&  i Prefitti  con  lefquadre . Ma  intorno  a P Aquila, ciò  e 
dietro  a i flendardi,  cr  inanzi , erano  i trombetti . Dipoi  ne 
ueniua  la  fchiera  delli  ueccbi  dilatata  p gPordini . Et  la  mot 
titudineferuile  feguiua  drieto  aUefoalli  a ciafcuna  [quadra , 
cr  bauea  inanzi  afe  le  fome  $ cr  gf ultimi  di  tutti  erano  li 
mercennari j,  cr  i multatoti  dettarmi  lor  guardiani . Et  att 
dando  olirei7  e fer  cito  conuenientemcnte , come  fi  còfaceua  4 
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ii  Romani,puenne  in  Sufna,  face  dola  uiap  la  Sammariti * 
de,che>£7  in  prima  era  Jiato  fottomefia  da  Vejpafiano^  al. 
Ihora  duco  fi  teneua  p lui  non  le  guardie. Et  dimorato  quiui 
unajeraja  mattina  a buon1  bora  fi  partile  tirò  uia,e  confili* 
mato  il  giorno  nel  cammare  firmòil  capo  iti  un  luogo  ,che 
i Giudei , chiamauano  in  lor  linguaggio  Acantocaulona  ap 
prefjo  ad  una  certa  uilla  detta  Gabe  Saul,chefignificaua  li 
ualle  il*  Saul , d ifcojlo  a Gierofolima  circa  a trenta  fiadij. Et 
quindi  acco pugnato  da  circa  fi:  cétofcelti  cauallterifi  mifife 
andare  infitto  alla  città  a /piare , come  ella  fùf.e  pi  oueduta3e 
di  che  animo  i Giudei  piffero  ,e  fe  ueduto  che  l'haue fifiero  pri 
ma  che  fi  uentfjè  alle  mani , efit  lo  tcmefiero,e  uolefiinfi  ai* 
cordare, impoche  hauea  intefio  quel  ch'era  il  iiero,cio  c il  po 
polo  efifier  opprejfiato  dalli  fieditiofi,e  dalli  ladroni ,e  difideri 
re  fienza  fallo  la  pace  $ ma  non  potette  far  niète  p ejler  pili 
deboli  de  gl' auuerfarij  fiuoi.  Et  mi  tre  che  Tito  caualcò  con 
la  moltitudine  fua  p quella  uia,che  lo  menauano  alle  mura , 
fio  fu  niuno,  che  gl'aprififie  ittici  le  parti . Ma  come  luiprc* 
(e  il  camino  uerfio  la  torre  del  fiafio,  e che  e cominciò  a codur 
re  a trauerfio  la  caualleria  fua,  incontinente  [alt orono  fiori 
infiniti  da  quella  parte  che  fi  chiamaua  le  torri  muliebri 
uficiti  fuori  da  quella  porta  ch'era  al  rifico tro  del  tuonimelo 
di  Eletta,  attrauerfiorono  la  uia  alla  caualleria. Et  firmati fi 
dinazi  dalli  ch'erano  anchora  adrieto,che  correuano  tutta 
uid,no  lilafciorono  accozzdre  no  quelli  c'haueuano  già  puf 
fato.  Et  a quello  modo  Tito  rimafe  con  pochi  feparato  da  gli 
altri  fuoi.  Et  nò  poteua  andare,ne  qua , ne  là}  impoche  inan 
%i  infino  alle  mura  u' erano  fi  fi  grandi  fimi , & i nemici  a 
trauerfio  , e piene  di  ma  fi  cioche  era  ♦ Et  di  tornare  indrie* 
(o  a i fuoi  ch'erano  in  fu  un  monacello , non  uedeua  modo 
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élcunofiauendoli  tagliato  ì ritmici  lauti . Et  mafiimamente 
fitggendoj i anco  gran  parte  del!/  fuot , che  non  fapeuanoil 
pericolo  del  loro  Imperadore,&  ejhmauano}che fi  tornafic 
indrieto  come  faceuano  efii.  Doue  Tiro  ueggendo}che li  bi * 
fognaua  hauer  ffcràz*  folamente  nella  fu  a fortezza  ,fi  uol 
tò  indrieto  co'l  cauallo , c T ad  alta  uoce  confortando  i copa 
gnifuoiche  lo[eguitajfero,fi  mifie  con  gran  furore  tielmc 
Zo  delti  nemici  ingegnando fi  d7 andare  uerfo  i fuoi  p forza - 
Nel  qual  tempo  certamente  fi  potette  co  prendere  che  iddio 
hauefie  cura  delli  momèti  della  guerra, e dalli  pericoli  de  gli 
lmper adori  $ imperoche  effendo  Titofenza  elmetto, efen* 
za  corazza $ pche  era  andato  là,  non  per  combattere, ma  p 
iffiar(come  io  difife  difopra  ) nondimeno  di  tante  armi  qua* 
te  li  furono  gittate  cotro,nifiutia  lo  fori , ma  tutte  li  pafforo 
no,o  dal  lato,o  difopra,  comefe  a fommo  /ìndio  li  fùfiero  git 
tate  p non  lo  ferire. Oltre  aqueftolui  fempre  con  lafrada 
in  mano  facendofifar  la  uiada  quelli , che  lo  pcoteuano  dai 
lato, e gittando  per  terra  molti  di  quelli , che  fe  li  parauano 
ina  z;, andana  poi  có*l  cauallo  fopr  a di  loro . Onde  efii  cri  da 
nano  per  l'audacia  fua , e per  confortar  gl1  altri  che  l'afialif 
fero,  ma  e giouaua  lor  poco  $ imperoche  in  qualuque parte 
lui fi  uoltaua  co’/  cauallo , fubitamète  efii  fi  metteuano  a fùg 
gire . H ora  qlli  fuoi  pochi  copagni  che  lui  haueua  feco,ejjcn 
do  percofii,e  dal  lato,  e dirieto,  fe  gli  erano  accoflati  appref 
fo  5 imperoche  efii  haueuanofolo  unafferanza  difeampa* 
re , cr  quefta  era  di  far  fi  fare  infìeme  con  Tito  la  uia  da 
poter fene  andare  ir, anzi  > che  e fùfie  morto  ; pche  fe  tal  co  fa 
efii  non  faceuano  }uedeuano  che  haueuano  a capitar  male ♦ 
Et  per  tanto  combattédo  duadiloro  delti  piu  pertinaci  ga 
ghardamente , inter  Henne  che  l'uno  fu  percofio , infìeme  col 
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'cavallo  ,e l'altro  gittato  a terrà , e morto,  & ilcauaUo  fuo 
'menatone  uia.  Et  Tito  in  quello  mezo  ufci  delle  mani  di 
'nemici  inficine  co  gli  altri , e gntfe  d fduamento  nel  campo. 
Horai  Giudei  hauendohauuto  pel  primo  afialto  uittoria, 
cominciarono  fubito  d fferare  cofe  urne , & àd  inalzare  gli 
ìanimi , c r pighdre  grdnde  drdire  di  cofe  dd  non  ui  fare  fu 
fondamento.  CAP.  I II I . 

.i"MA  T ito  poi  che  quell d gente  d'arme , c'haueua  afa* 
re  la  uia  d'Emao  fu  giunta , & accozzatale  con  lui  la  not* 
4e;tui  il  giorno  feguente  fi  parti  quindi,  & andonneadun 
iuogo  chiamato  Scopo, donde  fi  poteua  hormai  uedere  la  cit 
'ù,e  la  manififta  gradezz*  del  tempio.  1 Iqual  luogo  raggio 
neuolmcte  fìt  denominato  cofi, perche  efìendo  la  città  da  quel 
ia  parte  donde  ella  era  cogiuntaalla  regione  Settentrioni 
ie  più  baffa,fi  uedeua  ottimamente  di  quindi , perche  era  in 
tutto  lòtano  da  quella  fette  (tadij. Giunto  adunque  quitti  Ti 
to  comandò  a duo  legioni,  che  fubito  ponefiero  lui  il  capo, e 
cofi  alla  quinta  amache  ella  li  drizzi  adrietotre  ftadij. 
£ quefto  fece , perche  li  parue,che  ifuoi  foldati  affaticati  pel 
camino  notturno  douefiero  uenire  tato  inanzi}che  uedefie 
ro  doue  e fùffero , accioche  e fi  faceffero  il  muro  del  campo 
fenza  paura.  Et  incotinente  cominciato, che  fìt  il  muramelo, 
& eccoti  la  decima  legione  che  giunfe,&  haueua  fatta  la  uia 
p Giericùta  preocupata  da  Vejpafiano,  doue  era  fiata  collo 
cata  una  certa  parte  d'armi  a guardia ,er  in  aiuto.  Onde  an 
co  lui  fubito  fìt  comandato , ch'ella  ponefie  il  capo  feifiadij 
lontano  a Gierofolima , ciò  e in  quella  parte  doue  era  quel 
monte, che  fi  chiamaua  Elacon, ch'era  al  rifcotro  della  città 
t ch'era  feparato  da  quella  per  una  profónda  uaUe,che  u'e* 
ra  in  mezo,che  fi  chiamaua  Cedro  # Allhorafù  la  prima  uol 
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td  che  U gran  guerra  che  foprauene  di  fuori  }rdff  renò  ina 
continente  la  dijfinfione  di  coloro , che  fi  pcoteuano  dentro 
della  Città  fenza  fine  ^imperoche  lifeditiofi  riguardando 
li  campi  delli  Romani  conftupore  t&  ejjendo  diutfi  in  tre 
parti , finitamente  s'accordorono  infieme , e cominciarono 
a ricercare  tra  loro  qfiche  cfiiflauano  ad  affettare , e quel * 
che  efii  haueuano  comportata,  che  fi  lafciafiino  porre  inizi 
d gnocchi  tre  campi  contro  alla  loro  uid,&  che  tate  guer 
re  s' apparecchia  fiino  loro  contro  con  tanta  licenza , er  efii 
fi  jle fimo  a federe  come  riguardatoti , d'opere  buone  a 

fe  utile  con  le  porti  chiufe , e con  l'armi , e con  le  mani  uolte 
contro  a lor  medefimi.Et  mentre,  che  efii cofi  tra  lorora * 
gionduano } & eccoti  un  grido  ,er  dijfe  folamente  qucjloj 
certamenta  nonfid uero , chela  Città  nojlra  ceda  a i jòrtifii 
mi  delli  Komani , il  guadagno  della  nojlra  feditione,fetiza 
fangue.  Et  con  quejlc  parole  raunando  quefi:,e  cjlli , li  cono 
fòrtauano  in  modo , che  prefe  l'armi,  finitamente  ufcirono 
fuori  con  gran  roina , cotro  alla  decima  legione , er  andati 
perla  uaUc,con grandifiime  grida  afialirono  i Romaniche 
dttendeuano  ad  affarti  ficare  li  campi . Li  Romani  efiendo 
) farti  per  l'opera  , e p quello  gru  parte  di  loro  fenza  armi, 
che  l'haueuano  poSe  giù  non  credendo,  che  li  Giudei  hauef 
fino  ardire  d'ufcir  loro  contro , benché  efii  lo  defiderafiino 
gramamente ,anzi  estimando,  che  per  la  difcordia  fùffiro  ti 
ratiindiuerfì  pareri,  fi  perturbarono  perla  nonpenfata $ 
CT  abbandonato  fubitamente  il  lauoro , alcuni  fi  comincioro 
no  a tirare  indrietto , alcuni  altri  corfero  a pigliar  l'armi ♦ 
Ma  in  anzi  che  fi  raccozzafiino  infiemeper  andare  adofio 
a i nemici, erano  in  prima  finti  da  loro  , Oltre  aqslo  jlnu* 
mero  detti  Giudei  colmamente  crefceua , p molti  che  s'ag* 
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gìungeuano  a loro , confidatofi  nell i uittorid  delli  primi 
CT  perche  effendo  duco  i R omdni  pochi, & efii  affai , pare* 
«4  /oro,er  4 1 nemici , c/?e  gl'hauefano  td fòrtuna  fauorcuo 
le.  Mai  domani  non  temeuano  tanto  per  tal  co  fa,  quanto 
per  e fare  fcompigliati , effendo  tifati  d combattere  ordina * 
tdmente,&  come  p conuiene , cr  fecondo  : precetti  deili  lo • 
ro  maggiori . non  fu  gran  fatto,  che  allhcra  efa  cedef 

fino,  anco  effendo  flati  affatiti  alla  faroueduta . Et  fe  pure 
alcuna  uolta  occupati  da  coloro  cheli  perfeguitauano ,fi 
riuolgieuano  indrietoritardauano  li  Giudei  dal  cor fo  ,& 
anco  li  firmano  per  l'impeto  loro  inconfiierato  .Ma  crea 
fcendo  tuttauia  la [ correria , ej  efa  a ntinouamente  effetti 
do  perturbati  piu  Cuna  uolta, che  l'altra , furono  finalmen* 
te  cacciati  del  campo.Et  farebbe  tutta  quella  legione  incor 
fa  in  gran  pericolo  $ fe  Tito  intefo  che  habbe  tal  cofa , non 
gl'hauejfa  preflamente  foccorfi  ,rj  ritratti  dalla  fugaria 
prendendo  molti dell'ignauia  loro,  & delliGiudei,che  gl' e* 
rano  dal  lato  affalendoli  non  quelli  feelti,  che  lui  haucua  irta 
torno  a fe,nonhauefa  uccifomolti,e feriti  gru  quantità,  & 
tutti  fatti  fuggire  ,er  andar  ftraboccheuoligiù  per  le  ualle . 
Liquali  hauendo  nell'andare  in  giù  riceuuto  molti  mali, poi 
che  furono  ufeiti  della  ualle, e fatiti  fu  al  rifeotro  delti  Roma 
nifi  riuolfero  di  nuouo  indrietto,e  cominciarono  a ricobat* 
ter  e co  loro , efatido  la  ualle  in  mezo  a amendue  le  parti.  Et 
durò  la  battaglia  inpnoamezo  giorno . Dipoi  pafato  di 
poco  mezo  giorno , ©*  T ito  collocato  che  lui  hebbe  (fili, che 
haueuafaco  nel  fufad  o,  d'altre  fquadre  pofìo  contro  alle 
feorrerie  delli  nemici, rimandò  indrieto  il  refio  dell'e farcito 
a finire  il  muramento  delli  capi  in  luogo  di  coloro, che  n' e* 
rano  fiati  rimofii , Ma  olii  Giudei  tal  cofa  pareua  un  fùg* 
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gir  fi.  Et  battendo  la  guàrdia,  che  efii  hdUCUdno  pojlo  tn  fi* 
le  mura  fatto  lor  ceno  di  tal  co  fi  col  dimenare  le  utjìe , fu* 
bitounafpefiifiima  moltitudine  faltò  giù  con  tanto  impeto 
che  il  cor  lo  loro  pareua  fimi  le  a beflie  fèrocifiime.  Emuline* 
te titun  delti  Romani  ch'erano  al  rifeotro / cilene  tal  impe * 
to,ma  fubitamcte  tutta  la  ■ cbiera  loro  fi  difìipò , come/epif 
fe  flato  pcofTa  d’una  machina  bellica  *,  er  facciati  donde 
cgPcranoJì  rifuggirono  m fui  mote . Etmétre  che  Calmano 
interuéne  che  Tito  fii  lafciato  adrieio  co  alquati  amici, iqua 
li  /prezzato  il  pericolo  erano  rimajh  co  lui  per  uer gogna, 
A mmonédvlo  adunque  cofìoro  mollo,cbe  uolejìe  cedere  alli 
Giudei, che  no  fi  curauano  di  morire , e no  uoleffe  pericolar 
p coloro  Squali  no  era  lecito  che  jùjjèro  [aiuti  inìzi  a lui*, ma 
che  piu  to/ìo  lui  cofiicrafie  la  fui  fortuna,  e Cuffie  io  fuo,che 
no  era  di  fol  lato, ma  di  colui  ch'era  gouernatore  della  guer 
. ra,e  fìgnor  del  modo, acciò  che  116  pare f e che  colui  fùffe  mef 
fo  iti  fuga  in  cui  cojìftcfie  la  falutè  di  tutte  le  co/è ,•  5 ne  uo * 
lem  far  nulla*, anzi  fingeua  di  no  intèdere  coftaua  pur  <t 
coloro  che  ritornauano  indneto  ad  ajfalirlo,  e pcotèdogli  in 
fulafacciaquadoefì  sfvrzaudno  di  fuparlo  li  fvriud,e  fu* 
bito  foprajUdo  fopragl'elmetti  rincacciauatndrietola  mol 
. titudine  loro. Et  e fi  sbigottiti, e p le  fòrze  fue,ep  l’ojlina* 

. tionfi  fùggìuano,no  pò  ancora  nella  città*, ma  dalle  baieiey 
a ql  modo  fchifandolo,di  nuouo  fi  metteuano  a pfeguitar  pn 
re  li  Romani  che  fi  fùggiuano . M a Tito  nodimeno  grufali 
ua  anco  dal  lato,c7  im  pedina  ii  loro  impeto.  Et  me  tre  che  q* 
fìe  cofefifaceuancy.o'oro  anco  che  mur aitano  li  capi  dalla 
to  difopra  ueggé do  fuggir  (fili  di/òtto,  Cubito  cominciarono 
dà  batter  paura,e  sbigottirle  inco  tùie  te  tutta  la  fchiera  lo 
TO  fi  [copiglia  ,c  fi  jparfe  di  quà,e  di  là , dubiudo  di  non  po* 
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ter  fojienere  la  fcorreria  delti  Giudei , C7  che  Tito  no  ftifjc 
fiato  mefioin  jtiga;imperocbe  lipareua  tficr  lor  certi , 
che  mentre ,che  lui  durajf  nella  battaglia,  gli  altri  no  fi  fug 
girebbono  mai , e compre]!  come  d'un  terrore  di  finti  not 
. turni,erano  portati  Pano  da  Patirò $ Et perjeuerorono  di 
fare  a quefio  modo  in  fino  a tanto,  che  certi  hauendo  ueduto 
il  Capitano  combattere  nel  mezo  della  battaglia , temettero 
molto  5 ad  alte  uoci  fignificorono  a tutto  Pefercito  loro 
d che  pericolo  egPera.  Onde  per  uer gogna  ritornati  indrie 
' to,e  riprendendoli  di  maggior  errore , che  del  fuggiremo 
e d’hduer  abbandonato  Cejare , fi  meteuano  adop.o a i Giu 
dei, con  tutto  il  loro  sfòrzo, , CT  poflofi  a trauerfo,dode  e fi 
haueuano  a fcender e,  lifojfiingeuanogiùper  quelle  ripe. 
Et  elti  ritirandofi  indrieto,a  pafio,  a pefio  ccmbatteuano  co 
i Romani.  M a potédo  i Romani  piu  di  loro , pche  erano  di * 
fopra  tutti , furono  cof  retti  fender  giù  nelle  ualle.Doue 
poi, che  efii  ui  furono  5 e?  Tito  comandò  alla  legione, che  ri 
tornaffe  a finire  il  murarne to  ,fopraflando  a quelli  nemici , 
che  lui  haueua  cotro  a fe,e  non  lafiandoli  falire  fu  con  qlli , 
cheluihaueua  adoperato  anco  manzi  a far  tal  cofa. Siche 
femiconuien  direiluero  ,non  aggiugnendo  alcuna  cofap 
compiacimento, ne  per  inuidia  leuando,dirò  che  Ce  fare  foto 
fia  fiato  quello,  che  habbfhberato  due  notte  dal  pericolo  li 
legione , & dato  Phabilita  a ì foldati  fuoi  d1  affarti  ficare  li 
corpi.  CAP.V. 

HOR  A come  la  guerra  di  fuori  fit  un  poco  refiata , 
incontinente  quella  di  dentro  ricominciò  5 imperocheefien 
done  uenuta  la  fifia  de  gPAzimi  ch'era  a quatordeci  gior * 
ni  del  mefe  d' Aprile,  nelqual  giorno  li  Giudei  faceuano  gra 
filennità, perche  cflimauano  in  tal  tempo  efier  fiati  liberati 
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delle  mini  de  gli  Egitti']  Eleazaro  con  i furi  compagni 
aprendo  un  tal  poco  la  portajafciaua  entrar  dètrc  del  po* 
polo  qualunque  uoleua  andare  a far  facrificio . Di'  che  Gio* 
uanm  ueggendo , che  tal  giorno  era  buono  a porre  infidie* 
hebbc  ardire  di  pigliare  alcuni  deUi  fuoimeno  conofctuti}e 
tarmarli  molto  bene  f otto  le  uefie,de  iquali  gru  parte  rVe* 
ra  ufcitifuori  afommo  Jludio . Et  armati  che  lui  gVhebbeJi 
mandò  occultamente  tra  gli  altri  ad  occupare  il  tempio.Li* 
quali  poi  che  furono  entrati  dentro , gittate  in  terra  le  uefli » 
menta  ,fubito  repcrcno  quiui  armati . Onde  incontinente 
fi  letto  fu  un  gran  tumulto , e fècefi  un  grande  fcompiglio  in 
torno  al  tempio  ^concicfiacofa  che  il  popolo  alieno  della 
feditione  eflimaffe  tali  infidie  ejfer  Hate  ordinate  contro  a 
eia fcuno, e^i  Z eloti  contro  a lor  propij  ,e  non  contro  ad 
altri. Si  che  alcuni  di  loro  lafciata  fare  la  guardia  dette  por 
fi,  e?  alcuni  altri  [aitando  a terra  delle  torride  delle  berte* 
fchefi  fuggirono  nelle  fógne  del  tempio, prima  che  s’azzuf* 
fajfero.Ma  li  popolani  portati  dalla  piend  all* altare, zjar* 
rinati  intorno  al  tempio  erano  conculcati  5 concio  fuffe  co  fa 
che  piffero  percofii  con  legni}e  con  fèrro . Et  molti  pacifici, 
C7  ociofi  erano  ucci  fi  dalli  nemici  per  priuato  odio , come  fe 
fùfiero  compagni  della  parte  auuerfa . Et  qualunque  p Va* 
drieto  haueffe  cjfcfo  alcuno  de  gVinfìdiatori , riconosciuto 
atthora  era  menato  alla  morte , quafi  come  uno  detti  Zeloti. 
"Finalmente  per  opprefjare  gVinnocenti  con  grande  atrocità 
fecero  tregua  con  gVinnocenti , & ufeiti  delle  fógne  li  lafcio 
tono  andare,ej  efii  rimafero  quiui.  Et  hauendo  in  lor  potè * 
fio,  la  parte  del  tempio  piu  adentro >©*  tutti  i fuoi  ornamene 
ti,C?  apparatifaceuano  guerra  a Simonepiu  confidatamen 
te»  Et  a queflo  modo  la  feditione , che  in  prima  era  diuifa  in 
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tre  parti  fi  riduffi  in  dua.ln  queflo  mezo  Tito  dcfiderando 
i'accoflar  li  campi  piu  apprejfo  alla  Citta,  prefe  certi  fcel * 
ti  cauaUieri , c T fanti  a pie  di  quelli  ch'erano  in  Scopo  ; & 
pofene  tanti  contro  alle  [correrie  delli  Giudei, qua  ti  lui  ere * 
deua  che  fùfieroa  [ufficicnza  a gl'altri  comandò  che  e 
fyianaffero  tutto  qllo  fratio  ch'era  da  qutui  infino  allemu* 
ra.Gittata  a terra  adunque  ogni  materia, e tagliate  tutte  le 
fiepi  eh1  erano  intono  intorno  a gli  orti  ,&di  bofehi  f acri 
cfimilmcte  ogni felua  oppofla  fiòche  fùlfe  domeftica  3 leuatd 
nia  fubito  fi  riempiua  ciò  che  u'era  concauo  , o ineguale  p 
le  uatli . Oltre  a queflo  ficzzati  tutti  quelli  fafiico'l  fèrro 
eh' erano  eminenti  fimi, fèciono  tutto  quel  tratto , ch'era  da 
Scopo  infìtto  a i munimenti  d'Herode  piu  baffo , hquali  prò * 
ueniuano , cr  toccauano  lo  ftagno  dilli  ferpenti  che  fi  chiat 
Yttaua  Colibetara.  CAP.  VI. 

FINALMENTE  in  quefti  giorni  li  Giudei  fece • 
ro  a i Romani  cofi  fatte  inpdie  , ciò  e che  quelli  piu  audaci 
feditiof,che  u' erano  ufeiti  fuori  inpno  alle  torri , che  fi  chid* 
mattano  muliebri , e fingendo  d'cjfer  flati  cacciati  da  quelli 
che  defiderauano  la  pacefiflauano  in  quel  mede  fimo  luogo 
come  fe  e fi  teme  fino  l'impeto  delli  Romani, & filmili  a quelli 
che  fihifafiino  li  nemici  fi  ita  fiondai  ano  l'un  fitto  l'altro . 
Et  gli  altri  fharf 1 fu  p le  mura,e  fìngendo  che‘l  popolo  fùffe 
oppreffato  dalla  fete  ,ad  alta  uoce  eh ie dettano  la  pacete  prò 
mettedo  d'aprir  le  porti  a i Romani  ,gl'inu'tauano  dentro . 
Et  mentre  che  e fi  diceuano  gridando  quefle  cofi,g'ttauano 
dncotuttauìafdRi  contro  a coloro  eh' erano  di  fuori , come 
fi  gli  uolefiino  far  difieftare  dalle  porti . Et  efit  fingeuano 
dì  uo'crc  entrar  dentro  per  forza , e di  raccomandar  fi  alli 
cittadini , Et  facendo  uifia  jfefiifiime  uoltc  d'andarfine  anco 
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d ì Ronditi , come  erano  andati  un  poco  oltre , incontinente 
fi  ritornauano  indrieto  ,epareuano  fìntili  ad  huomini  per» 
turbati . Ef  fecero  tanto  a quello  modo  , che  tal  malitia  non 
mancò  di  fide  apprefjò  li  follati  Romani  fiquali  fperauano 
d'hauer  quelli  di  fieri  apparecchiati  al  fuppltcio  a lorpo» 
ftaleine fi  gVhaueffero  nelle  mani  $ & quelli  eh' erano  in  fu 
le  mura  a douere  aprir  loro  le  porti  come  e prometteuano, 
CT  affrettauanfi  di  metterfi  a tal  proua . Ma  a Tito  tale 
inuitamento  era  a fofpetto,  perche  non  uedeua  ragione  al * 
cuna, perche  e dotte  fimo  far  cofn  CAP.  V I J. 

CONCIO  fiffe  cofa,che  il  giorno  dinanzi  lui  gVha • 
ueffe  fatti  richiedere  per  le  mani  di  Giofifò  all'accordo , c 7 
non  haueffero  uoluto  udir  niente . Si  che  e comandò  per  al * 
Ihora  ai  jfuoi  fo!dati,che  non  fi  partifino  del  luogo  loro. 
Ma  giacerti  di  quelli  eh' erano  pefii  a guardia  del  mura» 
mento  prefe  preftamente  l'armi , erano  cominciati  a correr 
uerfo  le  porti  .haqualcofa  ueggendo  quelli  che  fingeuano 
tffer  fiati  cacciati, fi  cominciarono  da  prima  a tirar  indrie» 
tonfar  uifla  di  fuggir  gli  5 & dipoi  come  gl'hcbbero  con » 
dotti  infino  preffo  alle  torri  della  porta,  yefii  fi  uolloro» 
tio  loro  contro, & fubito  correndo  gli  circondarono ;er 
fatto  quefio  li  cominciarono  ad  opprefiare  dal  lato  divieto. 
Similmente  qtti  eh' erano  in  fu  le  mura  gittauano  loro  ado  fi 
fo  gran  quantità  di  pietre , ed' ogni  ragion  d'arme, e ficero 
tato  a quefio  modo , che  n'ammazzoronc  molti, e moltifiimi 
ne  ferirono, che  non  fi  gran  fattojimperoche  non  fi  poteua * 
no  feofiare  facilmente  dall  e mura  hauendo  drieto  chi  gl'op 
preffaua  uiolentemete,&  oltre  a qfio  la  uergogna  detti  R et 
tori, che  haueuano  fatto  contro  al  ccmàdamento  del  Capita 
ito , e fimilmente  la  paura  li  confòrtaua  perfeuerare  nel  de» 
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litto . Per  laqualcofa  combattendo  li  nemici  lungo  tempo , li 
Romàni  riceuettero  molte  ferite,  er  dtico  ne  dettoncmolto $ 
CT  dUd  fine  rincdcciorono  quelli , dalli  quali  e fi  i erano  Rati 
circondati.  Et  tornandoli  indrieto,  li  Giudei  nondimeno  gli 
perfeguitorono  ftringendoli  con  liddrdi,  er  con  le  faette 
infino  di  monimcto  ddElena . Dipoi  mdlddtcendo  fupbamen * 
ie  ld  fòrtuna,&  i Komdni,li  uitupcrdUdno,e  dileggi  duanli , 
che  s’hauefiino  lafciato  ingdnndr  dd  loro , er  tndlzdndo  gli 
feudi  in  aria  li  percoteudno  infìeme , e fdltdudtio  , sgrida* 
nano  dd  dite  uoci}&  fitceudno  grdn  fi fld.  Md  i Romani  co * 
me  furono  giunti  in  edmpo  ,jubito  furono  mindcciati  ddlli 
Principi ,er  da  Cefdre , ilqudle  li  riprefe  con  cofifdttd  ora» 
tione.Li  Giudei  iqudlt  foto  ld  diffieratione  reggc,cr  goucr* 
nd,fdnno  ogni  cofd con  configlio , e con  prudenzd , mentre 
che  efii ordinano  fraudi , er  infidie , er  hdnno  ld  fòrtund  fd* 
uoreuole , perche  efii  ubbidifeono  libro  mdggiori , er  fono 
beniuoli , er  fideli  l’uno  d l’altro . Et  i Komdni  che  foghono 
effir  fignori  delld  fòrtund  per  ld  difciplind , er  confuetudi* 
ne  d’ubbidire  dlli  Rettori , fitnno  hord  il  contrario, & p non 
uoler  tener  le  mdtiid  fe  qudndo  e debbono , fono  fionfitti, 
combdttendo  dnco  in  prefentid  di  Cefdre  finzd  guidd , che 
e di  tutti  li  mdnedmenti  il  maggiore.  Certaméte  le  leggi  del 
la  militid  molto  fofinr erdno , er  molto  mio  padre , quando  e 
• pentirà  quefla  rotta , e rdgioneuolmente  ; imperoche  effendo 
lui  inuecchiato  combdttendo , non  fice  mai  tale  errore.  Et  le 
leggi foffireruno , ueggendo  uoi  hauere  abbandonato  tutto 
Vefercito  5 conciofia  cofit  che  elle  dannino  a morte  coloro 
che  efehino  niente fìior dell’ordine , oche fi  mouino un paf* 
fo  dal  luogo  doueefono  pojli.M.dfdppino  bora  coloro , che 
fi  fono  portati  fi  arrogantemente , che  non , che  altro , ma  il 
' ubicene 
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utncerefenzd  il  precetto  del  Duca  e d'infamia  apprcjfo  de* 
v Romani.  CAP.  Vili. 

HA  VENDO  Tito  parlato  a i rettori  cefi  fatte  con 
fe  co  isdegno , non  fi  dubitaua  p per  fona  ebefùfie  da  douere 
tifare  la  legge  cotro  ad  ogn'uno.Onde  i detti  rettori  fi  par * 
tirono  con  animo  <juafì  d'hauere  allhora  allbora  raggione » 
uolmente  amorire.Laqual  cofa  farebbe  forfè  loro  interuec 
nutafe no  fùffero  fiate  le  fchicre  delli  foldati , Uguali  hauen * 
do  circudato  T itoje  pregcuanofirettamcte}che  cperdonaf 
fe  loro}e  che  e donaffe  all'ubbidèza  di  tutti  la  temerità  d'ai 
qua  ti , promettendoli  ch'efti  amenderebbono  il  prefente  er* 
rore^o  la  copen fattone  della  uirtù  futura.  Ver  liquali  pres. 
gki  Cefi ne  fi  placò , cr  anco  p rutilila  $ imperoche  lui  efti* 
maua  il  cafligamcto  d'uv'huomo  douere  andare  manzi  infin 
no  al  fattola  no  piu  la.  Et  quel  della  moltitudine  infino  al * 

' la  pdonanza.Dipo:  fi  riconciliò  anco  co  li  foldati  ammonen • 
doli  molto , che  d'indi  inazi , e fi  gouernafiero  piu  prudente 
ìnete.Et  dopo  tale  ammonit  ione, pc  fan  d in  che  modo,e  fi  po* 
teffe  uendicare  cotro  a i Giudei dtU'infidte  fattegli. Onde  ri 
pieno, cr  agguagli ato,che  lui  hebbe  in  quatro  giorni  quello 
interuaUo,ch'era  da  quiui  alle  mura  dclU  citta, de  federando 
di  tramutare  i carriaggi, e Vefercitofuo  ficuramete 5 feelfe  i 
piu  fòrti  delli fuoi  foldati , e pofegli  al  rifeotro  delle  mura  a, 
fette  a fette  p ordine,cominciandofi  dalla  parte  Settetriona 
le  infino  all'Occidentale . Et  nella  ualle  piu  bafia  poflo  > che 
lui  hebbe  dinanzi  i fanti  a pie , e dopo  loro  tre  fchiere  di  ca • 
uaUierifiauendone  ciafcuno  ordine  fette  con  loro,i  fagitarij 
flauano  cofiun  poco  piu  dfccflo.Et  poi  che  lui  hebbe  le  feor 
rerie  deW  Giudei  cefi  rinchiufe, e co  tanto  efercito , allhora 
comandò  ^he  tutti  i carriaggi  di  tre  legioni , e tutta  l'altra 
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ntoltitudine,cccetto  quelli  eh' erano  pofti  alla  guardia , paf* 
fajfero  fenza  paura}e  ccfiftciono  ; Allhora  il  detto  TitoeJ * 
fendo  difcojìo  dalle  mura  circa  a duo  fladij,pofe  li  campi  da 
quel  canto , ch'era  al  rifeontro  della  torre , chef  chi dmaua 
IPefefìne  $ doue  il  circuito  delle  mura  cominciandoft  dalla 
parte  Settentrionale  fi  piegaua  uerfo  l'Occidentale.Et  l ' di 
tra  parte  dell'efercito  s'accampò  uerfo  quella  torre , che  fi 
chiamaua  Hippicos  ,ilqual  luogo  era  fimilmente  difcojìo 
dalla  città  duo  ftadij  . Mala  decima  legione  fi  rimafepur 
nel  monte  Cleone  doue  ella  era . H ora  diciamo  come  era  fi* 
tuita  la  città  di  Gierofolima . Principalmente  ella  haueud 
tre  circuiti  di  mura  5 eccetto jche  da  quella  parte  donde  ella 
era  attorniata  da  uaUi  ajprifiime  ,efenza  uiafimperoche  di 
quindi  ella  nonbaueua  fe  non  un  circuito . Dipoi  era  pojla 
fopra  duo  colli , che  fi  ragguardauano  l'uno  l'altro  infac* 
cia,e  feparati  l'uno  da  l'altro , per  una  ualle  che  u'era  in  me 
Zo,nellaquale  ffefiifiime  cafefiniuano . E t delli  detti  duo  col 
. li, quello  in  che  confifleua  la  parte  fuperiore  della  citta  era , 
e piu  alto  affai , e nella  lunghezza  fua  piu  dritto  che  l'altro 5 
in  modo  che  perche  egli  era  molto  ficuro^Dauid  R e,per  l'a 
irieto  lo  chiamaua  il  cajieUo.llqual  Dauid  fu  padre  di  Salo 
mone,&  fu  il  primo ,che  edificò  il  tempio.  Ma  da  noi  s'edifì* 
co  il  mercato  di  fopra. Et  l'altro  colle, che  fi  chiamaua  Aera , 
fojleneua  la  parte  inferiore  della  citta&  era  intorno  intor* 
no  pendente.Et  al  rifiotro  di  quello  folea  effere  anco  un'al 
tro  colle  naturalmcte  piu  baffo,che  A era, e per  l'inanzi  an* 
co  diuifoda  quello , per  una  larga  ualle  che  u'era  in  mezo . 
Ma  dipoi  li  Samonei  attempo  che  regnorono , la  riempiero 
no  d'argini , per  congiungere  il  piano  della  citta  col  tem* 
pio,e  l'altezza  di  Aera  tagliorono , e fècionla  piu  baffa/c* 
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rio  che  di  quindi  ,fi  uedeffe  anco  il  fcpraflante  tempio . Md 
la  uaìle,che  fi  chiamava  P ropeon , laqual  noi  dicemofch'era 
in mezo  deUifopradetti duo coUì,teneua  infimo* Silod , che 
vuol  dire  fónte  d'acqua  dolce, e di  molti , perche  cop  ld  chid * 
ntauano. Oltre  d queflo  i detti  duo  colli  ddl  luto  di  fuori  era* 
tto  circonddti  dd  udlli  profindifiimc , e?  hdueuaìio  d’cgni  la 
to  ripe  fi  affre,e  difficili,che  non  ui  fi  poteud  fdlire  fu . Ho* 
Yd  di  quelli  tre  circuiti  di  mucche  noi  dicemo  la  dettd  cit* 
td  hauere,il  piu  antico, & il  piu  vecchio, no  fi  poteud  piglia 
re  facilmente  per  le  udtti  che  u' erano , e pel  colle  fopraflan * 
te  d quelle  doue  egli  erdfito . Oltre  a quefto,perche  egli  era 
nel  piu  dito  luogo  che  gli  altri , era  flato  fatto  anco  piu  fvr* 
te, e piu  bello , e jfefoui  gran  quantità  di  teforo  da  Dauid , e 
dd  Salomone, c da  gli  altri  Re , che  prono  dipoi  $ Et  comin * 
cidua  il  detto  muro  da  l'un  lato  da  quella  torre  che  fi  chid* 
maua  Hippicos  e teneva  infino  a quella  ch'era  detta  Sifìo$ . 
dipoi  congiunto  con  la  corte , fi  diflendeua  infino  all' Oc  ci* 
dentale  portico  del  tempio . Ma  dall'altra  parte  incomin • 
dando  dd  quel  medefimo  luogo,  er  andando  uerfo  POccidc*  ' 
te,fcendeua  per  quel  luogo, che  fi  chiamava  Becifo, ch’era  la 
porta  de  gli  Effii;  Dipoi  paffando  fopra  la  fonte  di  Siloa 
torceua  uerfo  il  Mezo  giorno , e di  quindi  fi  uoltaua  un' al* 
tra  uolta  nell'Oriente , e paffaua  donde  era  lo  flagno  di  Sa * 
lomone  5 ediflendeuanfi  infino  a quel  luogo, che  efii  chiama * 
uano  Oflan,e  finalmente fi  congiungeua  con  l'Orietal  por * 
fico  del  tempio.  Ma  il  fecondo  cerchio  incominciaua  da  quel 
la  portale  efii  chiamavano  Genetan , che  era  data  porta 
del  numero  di  prima  5 e circondando  folamente  come  trahe 
Ja  parte  Settentrionale, faliua  infino  dUa  rocca  Antonia.  Et 
il  terzo  cominciaua  dalla  torre  chiamata  H ippicos,e  diflen * 
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druaffe  infitto  al  tratto  di  Beroe. Dipoi  u’andàua  infino  alla 
torre  Sefina , ch’era  ài  rifcontro  del  munimen'o  d’Helena, 
che  fù  Regina  de  gli  A diabcni , e figliuola  del  Re  Azi*  > CT 
pafjjua  per  le jf  cionche  Regie , e difiendeuafi  per  lo  lungo 
infine  alla  torre  .Mera  pofia  ili  fu’l  cito  al  rifcontro  di  quel 
luogo , che  fi  chiamaua  il  munimento  del  purgatotele  dipoi 
quiuijì  torceua,C7  andana  tantoché  fi  cogiungeua  co’l  cir* 
culto  ueccbic$e  dipoi  fi  difiedeua  infino  nella  ualle  detta  Ce* 
drotia.Et  era  il  detto  cerchio  quello  co’l  quale  Agrippa  Re 
haueua  cóprefo  tutta  òlla  parte , che  lui  aggiunfe  alla  citta , 
ejjendo  in  prima  da  quel  lato  tutta  nuda  ; L agual  co  fa  in* 
terueniua,  per  la  gran  moltitudine  che  u’abodaua  $ laquale 
fdrucciolaua  a poco  a poco  fuor  delle  mura.Et  er  a già  tanto 
fccrfa  dalla  Settentrionale  regione  del  tepio , uicina  al  colle . 
infieme  co  quella  della  citta, ey  andata  tato  oltre  fuori  della 
terrdycke  il  quarto  colle  chiamato  Abifade,gia  s’habitaua, 
ch’era  al  rifcotro  della  torre  Antonia ; ma  feparato  da  quel 
la  p grandmimi  fi  fiche  u’erano  fiati  fatti  in  mezoafom* 
mofiudio, accio  che  no  ui(ìpoteJJèfalirefiuageuolmente,eJ * 
fendo  li  fondameli  della  torre  accofio  al  detto  college?  accio 
che  non  fife  meno  alto  di  lei  $ concio  fùffe  cofa , che  la  prò* 
fondita  del  fi  fio, aggiunge ffe  anco  molta  altezza  alla  detta 
torre.Hora  cjlla  parte  che  s’aggiunfe  alla  citta  fi  chiamaua 
in  lingua  H ebrea  'Zebatanachefm  Greco  fi  diceua  citta  nuo • 
ua.Laqual  parte  difìder  andò  gli  habitutori  diefja,ch  ella  fi 
circondaffe  di  mura,interuenne  che’l  padre  del  fopr adetto 
Agrippa, che  fi  chiamò  anco  lui  cofi , u’incominciò  a fare  il 
muro, come  noi  dicemo  difopra . Dipoi  temendo  che  Clau* 
di 0 Ce  far  e non  ripigliafie  in  cattiua  parte  la  magnificenza 
dell’edificio  che  noti  fojfettaffe , che  lo  facefieafine  di 
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cofe  nuoue,e  di  ribellmente  fi  ritraffi  daU’imprefitf  lufiio 
l'opera  imperfètta, che  non  farebbe  fiate  marauiglia  che  Ce 
fare  di  tal  cofahaueffi  filettato  ^imperoche  fe  Agrippa 
fimua  le  mura,come  lui  haueud  incornine  tato, la  citta  jareba 
be  fiata  inefpugnabile.  Concio  fùffi  co  fa , che  cómettefie  infie 
me  nel  detto  muramelo  pietre  lunghe  uenti  gomita ,e  larghe 
dieci, lequalt  non  fi  farebbero  potute , ne  [calzare  ,ne  forare 
co  fèrro, ne  co  machtne  belltce  mouerfi.  F acèdofi  adunque  il 
detto  muro  co  co  fi  fatte  pietre , e dilatandofi  fecodo  la  prò * 
portione  di  quelle  parrebbe  anco  battuto  / a pfètta  fua  al 
tezzdjfe  ldfmagnificenza  di  chi  Phuueua  incominciato , non 
fùfie  fiata  impedita. Ma  pcheetla  fu  impedita , però  rimafe 
per  allhora  imperfètta.  Dipoi  e fendo  pure  il  detto  muro  p 
gara  delli  Giudei  fabricato  di  nuouo  crebbe  anco  circa  a uc 
ti  gomiti, e fùronli  fatti  li  merli  di  duo  gomitale  bertefche 
di  tre;  In  modo  che  tutta  P altezza  fua,cotando  ognicofa , 
ueniua  ai  effere  circa  a uenticinque  gomiti . Oltre  a que* 
fio  haueud  certe  Urri  fopra  federano  per  larghezza  uen 
ti  gomita , cr  altrettante  per  lunghezza  > fate  con  canti 
quadrati, e piene, e fode,  come  era  il  detto  muro . Et  piìt,che 
la  commettitura , e la  bellezza  delle  pietre  loro  no  era  men 
buona, che  quella  del  tempio . Dipoi  fopra  alla  folidita  delle 
dette  torri , che  ufciua  fu  fopra  le  mura  uenti  gomita , era* 
no  celle,  er  palchi,  e ricettacoli  d'acqua  piouana , e fiale  da 
falire  in  fu  ciafiuna  forre, e larghe.  Et  haueua  il  detto  muro 
di  cofi  fate  torri  ben  da  ottanta , er  era  tra  Puna,e  P altra , 
uno interuallo di  ducento gomiti  .Ma  il  cerchio  delmezo 
n'haueua  quatordeci  delle  torri , c T il  uecchio  fittanta  5 & 
giraua  la  detta  città  trentatre  fiadij . Et  benché  il  terzo 

cerchio  fùfie  tutto  mirabile  ; nondimeno  la  torre  di  stefi* 
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novera  uolta , ©*  a Settentrione , er  all’Occidente , e/tif. 

in  quel  canto  donde  Tito  haueua  poflo  i campi, era  piu 
marauigliofa  $ unperoche  ejfendo  ella  alta  ben  fettanta  go • 
miti, fi  poteua  uedere  d’in  su  quella  ogni  uolta, che’ l fole  era 
leuato,l’Arabio , & infimo  al  mare , er  infino  aUt  confini  de 
gli  H ebrei . Oltre  a quejlo  era  anco  fatta  a canti , e;  al  ri * 
jcontro di fe haueua  la  torre  chiamataHippicos ,©*  al  la* 

' to  ad  H ippicos  Aerano  due  altre , lequali  H erode  hauea  e di 
focato  nelle  mura  uecchie , che  per  gradezza,o  uero  per  bel 
lezzume  fortezza , auanzauano  tutte  Maitre  del  mondo  ; im 
peroche  il  R e quando  e P edificò  oltre  alla  naturale  fua  libe 
r alita  ui  mijfe  dentro  ogni  affezione  in  farle  beUe,c  magni 
fiche, principalmente  per  amore  della  citta, dipoi  per  rifiet 
to  di  tre  perfine  a lui  cariarne , in  cui  nome  lui  le  faceuj 
confecrando 'runa  al  fratello, l’ altra  allo  amico , la  terza  in 
memoria  della  moglie $ imperoche  ella  era  morta  ( come  io 
difii  difopra  ) per  fio  amore , er  il  fratello , e V amico  erano 
periti  in  battaglia,  cobattendo  gagliardamente.Hora  quel * 
la,  che  fi  chiamò  Hippicos  dal  nome  dell'amico  fio , haueua 
quatro  cantLe  ciascuna  di  quelle , era  p larghezza  uenticin 
que  gomiti , & altrettanto  p lunghezza,  CT  erano  alte  tre 
ta,e  tutte  mafie  eie . Et  d’indi  in  fi,u’era  un  pozzo  fondo  ue 
ti  gomiti,atto  a riceuere  le  pioggiefopra  ilquale  u’era  una 
cafra  co  un  tetto  doppio  alta  uéticinque  gomiti,e  diuifa  in  uà 
rij  mebri,e  fopra  a lei  cofi  intorno  intorno , u’ erano  merli  di 
duo  gomiti, e torricelle , 0 uero  benefiche  di  tre. Finalmente 
tutta  l’altezza  della  detta  torre, colando  ogni  cofa  che  u’e # 
ra  fifo,aggiugeua  quafi  ad  attuta  gomiti . Ma  la  fecoda  tor 
re,laqual  fi  chiamaua  F afelo , dal  nome  del  fratello, era  lar 
ga,c  lunga  quarti  a gomiti, & eratutta fatta  a modo  d’unt 
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palla, e V xlt(ZZd  fìtti  tutta  mxfiiccid , cr  iti  cupo  de  i quarà*i 
td  gomiti, era  un  portico  dito  dieci , attorniato  di  braccia, a 
di  t or  ricelle, o nero  ber  t e febe. Dipoi  nel  mezo  del  delio  por 
ticojra  un1 altra  torr  e fopr  afta  te, e magnificami  te  druifa  in 
membri  ,©•  in  bagni,accio  no  pareffè , chc’l  manca ffc  mente  . 
quàto  albifogno  d’un  Re,  laquale  era  in  fu  la  fomm:ta,or* 
nata  di  torricelle,  e di  merli . F inaimi  te  aggtugendo  tutta  Iti 
fua  altezz<t,cotando  ciò  che  u'erafuprejfo,che  a nouata  go 
miti,pareua  quàto  all1 appare za  molto  fimtle  al  faro  zj  alla 
torre,ch  er anel  porto d* Ale fiàdria, che  facea  lume  da  lugid 
quelli  che  ut  ueniuano  co  le  naui . Ma  quàto  al  eirewto  era 
maggiore  ; In  modo  che  Simone  fe  Cufaux  in  quefto  tempo 
pelfuo  tirànefeo  ricetto . H ora  la  terza  torre  che  fi  chiama 
ua  Mariàne,dal  nome  della  Regina,  da  lui  ella  era  denomi* 
nata,  fatta  infino  a uéti  gomiti  fi  diftidea  anco  p larghezza 
dltrettdti,e  fofteneua  habitationi  piu  magni  fiche,  e piu  ornd 
te  dell' altre, impoche  il  Refi  auea  fatta  cosicché  giura  pà 
ruto  co  fa  degna, e coueniite  a lui,  che  la  torrefatta  in  nome 
della  moglie,  doueffe  effer  piu  beliate  he  qlle  ch'aerano  fatte  ut 
nome  d'huominii  come  erano  fiate  migliori  quelle  ammoni 
tioni,che gl'hauea  dato  ella  de  altri.  Etdiflédeuapl'altez * 

Z<i  della  detta  torre, co  tutti  gl' edifici]  deaerano /incinqua 
tacinque  gomiti . Ma  beche  le  dette  tre  torri  fttfiero  di  tZt& 
grandezza , nodimeno  pareuano  anco  molto  maggiori  pel 
luogo  doue  effe  erano  fite , I mpoche  quel  cerchio  delle  mura 
uecchie  doue  e Iterano  pofte,  era  fiato  fatto  in  luogo  dlto,& 
infuuncollejelqual  ufeiuafuinaria  una  certa  cofa,come 
un  capo  alto  quajì  ulti  gom  ti, Copra  ilquale  le  torri  erano 
pofte,e  pareuano  p quello  piu  alte  affai.  Oltre  a qflo  la  gran 
dezz4  delle  pietre  di  che  eli' erano  edificate fo  anco  mar  ani 
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gtiofa  5 imperoche  efi e no  erano  murate  di  fafii  uolgari , o 
3t  tal  qualità,che  urihuomo  g/<  haucSe  potuto  portare.  Mi 
di  pezzi  di  marmo  candido  fegati , e lunghe  ciafcuno  gomita 
uenti,e  larghi  dieci , e grofit  cinque . Liqualì  pezzi  erano  fi 
bene  ìnfime  còmefii , f congiunti, che  ciafcuna  torre  pareua 
un  pezzo  di  [affo  mafUccio  ;eft  bene incaflrati ,e  ferrati , p 
le  mani  di  coloro , che  rhaueuano  murate  $ che  ne, nelle  fac* 
eterne  in  fu  i cantici  fi  uedeua  congiuntura  alcuna . A que * 
fte  torri , eh1  erano  pofte  nella  parte  Sette trionale  della  di » 
tàj  era  appiccato  dal  lato  di  detro  l'habitationedel  Re  5 la* 
quale  era  fi  magnificat  fi  mirabile, che  no fi  potrebbe  efori 
mere  co  parole $ impoche, 0 per  magnificenza,o  p lano  0 de 
Popa, che  tù  ti  uoglia  dire  ella  uincea  in  ciafcuna  parte  ogni 
altro  edificio  ^cociofia  cofa  ch'ella  era  tutta  attorniata  di 
mura  alte  tréta  gomiti, e di  equale  circuto  5 e di  torri  orna* 
ti  fi  ime, e d'habitationi  d'huomìni,  e di  refitorij  capaci  di  cen 
to  feggi.Oltrc  a queflo  la  uarietà  delle  pietre  co  ch'ella  era 
muratalo  fi  potrebbe  dire  quato  ella  erafimpoche  di  quel * 
le  ,che  in  ogni  luogo  fi  ueggono  diradoquiui  ri  era  fauna* 
to  gru  quantità . H aueua  anco  lefommita  fue  molto  mirabi 
li, e per  la  lunghezza,  e grofiezz <t  de  i traui,  e pio  folendo * 
re  de  gli  ornamenti . Similmente  ? altezza  detti  membri fuoi 
tra  fmìfurata.&le  maniere  dell'edificio  innumcr abili, c tut* 
te  piene  di  mafieritìe,e  la  maggior  parte  d'oro,  e d'argen* 
to.  Oltre  a queflo  haueua  anco  molti  portichi  fatti  in  circuì 
toyn  modo  che  gli  entrauano  l'uno  nell'altro  5 cr  erano  or 
nati  di  colo  ne, e qtti  foatij, eh' erano  atto  [copto,  tra  l’uno,?? 
V altro, efiédo  uariati  di  uerfura,e  di  feluefoaueano  certi  luo 
ghi  atti  andarfene  in  giù,  er  in  su,  molto  lughi,e  di  profòn* 
dicuripi,&di  citerne  piane  in  ogni  luogo  diflatuedirame 
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gittauano  fuori  L'acqua , er  intorno  alle  fatte  acque  cruna 
molte  torri  di  colombi  domrfitchi . M d che  bi fogna  ch'io  di * 
ca  piu  niente  deU'babitatione  del  Re;  che  quando  io  dicefii 
quel, che  fi  potrebbe, non  direi  però  tanto  quanto  ella  meri 
terebbe,auetfga  lddto,che  quando  ben'io  lo  uolefic fare , no 
potrei,  conciofìa  cofache  quando  io  me  ne  ricordo  , n5 babbi 
•gran  pafi ione, mafi imamente  raccontando  quante  gran  cofe 
la  fuma  latroc  naie  confumò  : imperoche  elle  no  furono  arm 
fe  dalli  Romani , ma  dali'infidiatori  domrflici,  come  io  di  (li 
difopra  nel  principio  della  difienfione:  Perche  appicciatoli 
il  fuoco  alla  torre  d' Antonio  ,&  arfo  chegl'hebbe  ciò  che 
era, in  quel  mezo  pafiò  nella  regia , cr  appiccolì  anco  al  teC 
to  di  tutte  tre  le  torri.  Hora  il  tempio  era  edificato  ( come 
noi  dicemo  ) fopra  un  duriamo  colle , la  pianura  delquale ,4 
pena  che  nel  principio  ella  fùjfea  fufficienza  all'oratorio , 
CT  all'altare, tanto  era  fretta, c d'agni  parte  jlraboccheuos 
le, e ripente . Onde  battendo  il  Re  Salomene , che  edificò  il 
detto  tempio, circodato  di  mura  qlla  parte  del  colle , ch'era 
ucrfo  l'Oriente,  inter  ué  ne  chef  fece  dipoi  fopra  all' argine 
che  u'era  un  portico.Et  tutta  qlla  parte  che  era  rimafia  mt 
da , & ineguale  con  Jpatiodi  tempo  aggi  unge  doui  fempre 
il  popolo  qualche  poco  di  terra , fi  ragguaglio  in  modo  che 
il  colle  diuéne  dipoi  piu  largo.Et  dopo  quejlo , ui  fi  fece  un 
muro  altifiimo  dalla  parte  Settentrionale , colquale  prefono 
tanto ffiatio , quanto  fu  qllo,che  dipoi  fi  compre  fe  co  tutto'l 
circuito  del  luogo  facro.Zt  attorniato , che  fu  il  colle  di  tre 
circuiti  di  mura , ui  fi  fece  un  lauoro  tale,che  no  s'cfhmereb 
he  mai . I Iquale  inanzi  che  fùfie  fornito , pafiorono  molti  fe* 
coli, e co fumouifì  dentro  molti  te for i facri, che  s' erano  rau* 
pati  delti  doni, e defili  offerte  mandatati  da  tutto'l  mondo; Et. 
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fallendo  il  detto  tempio  duo  circuiti  di  mura, il  piu  baffi 
che  ui  foijfe  era  di  trecéto  gomiti . Et  noti  fi  poteua  ancoue * 
dere  iti  piu  luoghi  tuttala  profondità  dell/  fondamenti, efi 
fendo  molto  ripiene  le  uallé , per  agguagliare  le  uie  frette 
della  terra  ;Liqu  ali  fondamenti  erano  mirabili , conciopi 
cofa  che  le 'pie  tre  con  che  egli  erano  mu  rati  jeran  gridi  qua 
ranta  gomiti , che  non  fot  gran  fatto  ; impoche , cria  gran 
quàtita  delli  danari, che  lui  hauea , e la  largita  di  gl  popolo 
fi  sforzaua  di  far  cofe  fi  grande,  che  no  fi  potrebbono  dire . 
Et  gl, che  non  fi  farebbe  maifperato , chef  fùffè  potuto  fini 
re;  pareua  cjplic  abile  p la  loghezz*  del  tempio , e p tape  r* 
feueranza . H orfopra  a fi  gra  fondamenti  u’ erano  anco  mie 
rate  fufo  opere  codecenti  ; impoche  u’era  duo  portichi , che 
i reggeuano  colonne  alte  uenticinque,  ch’erario  di  marmo 
bianchi  fimo , e tutte  d’un  pezzoye  difopra  haueano  li  cor * 
rentier  i quadri  di  cedro, la  naturai  magnificéza  de  iquali, 
e pche  erano  fatti  di  legno  rafie,  c T attamcte  s’accofoauano 
inficine , no  fi  perdeua  tempo  a conte  piarla  ; Ma  dalla  badi 
di  fuori  no  haueuano  ornarne to  alcuno  di  pittura , o difcul* 
tura  ; Et  erano  larghe  trenta  gomiti , t girauano  intorno 
intorno  ftadij  fei  $ nelqual  circuito  fi  coteneua  anco  la  torre 
d’Antonio, oltre  a queflo  tutto  q Ilo  /patio,  ch’era  dal  tato  di 
dentro  allo  fcoperto,era  lajlricato , e uariato  d’ogni  genera 
fiondi  pietre;  Ma  dai]  Ila  parte  donde  fi  faliuafualfecodo 
tépio, u’era  fette  cacelli  di  fafii , & alti  tre  gomiti, e lauorati 
troppo  gratiofamete  ; & eraui  certe  cotone  polle  p ordine > 
e co  uguali  interudUrfieqiuli  ricordauano  a cidfcuno  inanzi 
che  lui  andaffe  piu  oltreja  legge  della  castimonia  ; Et  qfio 
era,che  in  una  parte  di  qlle  era  fcritto  in  greco , e nell* altra 
in  latino , lettere  che  diceuano  li  foreflieri  nò  douer  andare 
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Ilei  luogo  fanto,pche  cofi  fi  chiamaua  il  fecondo  tcpio  , e fitti 
uafi  quatordici  gradi , dui  primo  d cjllo&  erd  dal  lato  difio 
prd  quadrato,  e circodato  d'un  propio  muro  \ ld  cui  eflerio 
re  altezza, béche  elld  fùfie  di  quarata  gomiti , nodimeno  era 
coperto  di  grddi . Similmente  qlla  di  dentro  effiendo  di  uertì 
cinquè , perche  erd  fidtd  edificdtd  in  luogo  piu  alto,p  li  grd 
di  no  fi  poteuddnco  uedertuttd  ricopertd  dal  colle . Dipoi 
dopo  li  qudtordici  grddi , u'era  un  piano  infimo  al  muro fyd 
tiofiobédi  trecento  gomiti  jdouefiurgeudno  di  nucuo  altri 
cinque  gradi,e  ficdle , che  conduceuano  alle  porti  del  té  pio  di 
quali  tra  dal  Sette trione , e dal  Mezo  giorno  erano  otto, ciò 
e qudtro  d}ogni  ldto,e  duo  dall1  Oriente  $ laqudlcofid  era  ben 
fatta;impocbe  egliera  conueniente  cofia , che'l  luogo  propio 
della  religione  ordinato  p le  donefifie  fieparato  co  qualche' 
muro  da  ql  de  gl'huomini , e che  dall1  altra  parte  anco  fi  ue* 
dejie  il  lauoro  . Oltre  aqjlo,  era  di  nfeontro  della  prima  ett 
trata  fieparatd  dal? altre  regioni}una  porta  Meridionale, et 
una  Sette  tuonale, donde  era  Ventrata  delle  done,pche  p Vai 
tre  no  era  loro  lecito  entrate , e non  che  altro,  ma  elle  non  > 
poteuano  paffiare  il  muro , ch'era  tra  la  loro  porta  5 impo* 
che  quel  luogo  s'apriud  f blamente  alle  fèmine , & paefiane , 
f fòrejliere , che  ueniuano  p ricetto  della  religione . Ma  U 
parte  Occidé tale  non  haueua  niuna  5 \na  eraui  fatto  un  mu 
ro  intero , e continouato . Dipoi  dentro  tra  le  porti  il  muro  , 
ch'era  apprefio  al  luogo  doue  fi  conferuaua  la  pecunia  fa * , 

era  ; cofi  alrifcjontro  u' erano  certi  por tichi  fofientati  da 
cotone  grandi,e  belli  fiime , Et  benché  e piffero  femplici;non 
dimeno  eccetto,che  della  grandezza , non  erano  per  niffu* 
na  altra  cofa  differenti  da  quelli  difotto.  Et  haueua  il  detto" 
tempio  alcune  delle  fue parti  coperte  d'ogni  parte  d'orof 


DELLA  G VER  R A GIVDAICA. 
t <T Argento.  Et  fimilmente  glijlipiti  dallato  , e rie  fronti 
Oltre  d quefie  ue  n'era  una  fuor  del  tempio  fdttd  di  metdl * 
lo  corintio , che  dudnzdud  molto  quelle  ,cb'erar,o  coperte 
d'argento , f d’oro. E tin  cidfcund  entrdtd  n'era  due , & hi 
ueuanod'ogni  làto  certi  figgi  fatti  a fimtlmente  di  torri, 
ch'erano  ben  lunghi  ,e  larghi  trentd  gomiti , c T diti  piu  che 
qudrdntd . Et  cidfidduno  erd  foflentdto  dd  due  colonne , che 
erdno  grofie  dodici  gomiti . F indlmente  tutte  le  porti  del  te 
pio  erdno  di  pdri  gr dniezzd.ee cetto  queUd  eh' erd  foprd  dì 
| d corintia,doue  fi  rdundudno  le  donne , e che  s'apriua  dal* 
l'Oriente, laquale  erd  maggiore  di  tutte  V altre  $ imperocht 
efiendo  eUd  dltd  cinqudntd  gomiti , hdueud  illegndmedi 
quaranta, e Cornuto  piu  mdgmfico  5 conciofid  cofa  ch'ella 
fiffe  coperta  di  maggior  quantità  d'oro , e d’drgento,  che 
Valtre  5 ilqudle  u'haueua  fparjo  fu  di  nuouo  , Alefiandro  pi 
dre  di  Tiberio.Dipoi  fi  faliua  dal  muro, che  fi  par  aua  le  do* 
ne  da  gli  huomini , per  infin  alla  porta  maggiore  quindici 
grddi  . Et  agli  altri  luoghi  non  fi  faliud  tanto*,  imperocht 
quelle  fiale,  che  conduce  udito  a Vaiare  porti  erano  piu  cor * 
te  di  quella  cinque  gradi- Me  al  detto  tépio,  ch'era  pojlo  nel 
mezo , ciò  e al  luogo  aperto ,e  fiero fanto  ,fi  filiua  p dodeci 
gradi.  Et  erd  l'altezza  fua,cr  la  larghezza  dal  latodinazi 
di  ceto  gomiti:  M a dal  lato  diritto  era  piu  firetta  quaràta: 
impoche  Ventrate  fue  fi  diftendeuano,  come  duo  homerida 
ogni  parte, circa  a uéti  gomitici  era  la  fua  prima  porta  al 
ta  pettata  gomiti , e ue  ti  cinque  larga-, Et  no  haueua  ufiiodi 
legname  ne  d'altro, che  fignificaud  glifecreti  del  Cielo  , che 
u'crano'nterchiufi}&  hauea  tutte  le  fio  ti  dorate;  E tlapri 
ma  parte  dell'habitatione  fiera  riluceua  gràdemete  dal  lato 
di  fiori , p l'oro  che  u'era  $ Et  tutti  qftilupghi  s' incornimi 
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vano  a ueder  riJflédere,quado  Vhuomo  era  intorno  alld por 
td  del  tempio. Dipoi  entrato  che  tu  eri  dctro,doue  era  il  et 
to  doppio, e rifflèdenteic  tu  uedeui  incòtincte  dallato  la  pri 
ma  porta, che  n'andaua  nelle pelle, cociofia  cofa  ch'ella  fujfe 
alta  da  terra  injìno  allajcmnutà  nouanta  gomiti, e p Jc fola 
lunga  ^varata, e uenti larga  : Maldcafafacra  Addettole 
pio  era  tutta  dorata, come  io  dijfi  inizi  , C intorno  intorno 
baueua  una  parictc  di  pietre  3 Et  dtfopra  pampani,  e tralci 
d'oro, donde  pèdeuano  giu  rafcimoli,o  uero  grappoli  gradi 
come  un'huomo^Et  pche  il  tetto  del  tempio  era  doppio  pa* 
reua  a chi  era  di  fuori  piu  baffo  affai,  che  non  era . Oltre  a 
quefìo  haueua  ufeia  d'oro  alti  cmquantacinque  gomiti , 
larghi  fedicr,  Et  fimilmente  un  panno  da  razzodi  panimi 
ghezzd,cio  e il  uelo  babilonico  uanato  di  dtuerfi  colorilo* 
me  e di  giacinto, di  biffo , di  cocco, e di  porporate?  lavorato 
marauighofamente,e  fatto  no  fenza  ragione  di  tanti  diuerfi 
colori  3 ma  per  rapprefentare  l'imagine  di  tutte  le  cofeum * 
per  oche  pel  cocco. ciò  e per  la  grana, pareva  che  lui  imi  taf* 
fe  il  fuoco*, e pel  biffo, la  terraie  pel  giacinto , Pariate  per  là 
porporati  mare:  Et  anco  pareva, che  pel  biffo, e per  la  por 
por a,s' intendere  la  natiuitd , conciopa  cofa  che  della  terra 
nafehi  il  biffo , e del  mare  la  porpora  : Et  era  difegnato  cofi 
dinanzi  nel  detto  uelo , tutta  la  ragione  delle  f Ielle , a del 
cielo  5 eccetto , che  delli  fegni . Et  poi  che  tu  eri  entrato  nel 
tempio,tu  giungeui  in  fu  un  piano  ch'era  alto  cinquàto  go» 
miti, e lungo  altrettanto, e largo  uenti  5 Et  era  diuifo  in  duo 
parti, e la  prima  ch'era  piccata , e grande  circa  a quaranta 
gomiti , haueua  tre  cofe  mirabili , e predicabili  da  tutti  gli 
huomini  5 cio  è la  menfa,il  candelabro,il  terribile . Dfpof  le 
lette  lucerne, che  pedeuano  dipintamente  dal  candelabro  fi* 
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gnificauano  gli  fette  pidneti  $ er  i dodeci  pdni  ch*erano  ùt 
fu  td  menfa,rapprefentauano  il  circolo  detti  dodeci  fegni  ce» 
letti, e Panno^Et  il  terribile  per  tredeci colori  di  che  e syem • 
pieud  cdUdti  del  mare  inhojfitabile , er  inhabitabilefignifi » 
cdUd  tutte  le  cofe  effere  di  Dio,  er  d lui  fruire . Md  P altra 
par  te, cioè?  intima  ch'era  uenti  gomiti  fi  difcerneud  fimil • 
ìnente  dalPefieriore  medidnte  un  uelo,che  tfera  in  mezo.Et 
t>enche  in  effd  di  tutto  non  fifjè  niente , nondimeno  nonuift 
poteud  andare  per  per  foni , dnzi  erd  in  uoltd , er  inurbile 
4 cidfcuno , er  chiamauanfi  Sdntd  fdntorum . Ma  intorno  d 
ildti  difottOjpur  del  detto  tempio  erdno  molti  membri , per 
liquali  fi  poteua  dnddre  , er  erano  foffefi [ufo  in  alto,&  hd* 
ueuano  il  tetto  triplicato , er  dalla  porta  a quelli  era  la  uid 
aperta  a l'un  lato,&  a Valtro.Ma  la  parte  difopra  non  ha * 
veua  quei  medefimi  mé  bri}  perche  era  piu  fretta  ,e  piu  alta 
quaranta  gomiti} ma  non  era  co  fi  ambitiofa , come  quella  di * 
fottoiimperoche  tutta  V altezza  fua  fi  raccoglieua  intorno  a 
quaruta  gomitinone  iofi a co  foche  giu  al  baffo  a lato  al  pia* 
no  ella  giraffe  ceto. nord  la  faccia  di  fuori  non  haueua  alcu * 
na  cofo  che  pareffe  marauigliofa  a V ànimo, 0 a gnocchi  del 
Vhuomo*,fe  no  chi* ella  era  copta  d? ogni  parte  di  pidftred’o* 
ro  grauifiime,e  rifplendeua  di  la  da  i primi  ortiche  pareua 
una  filma  di  fiocofn  modo  che  chi  ui  guardaua  fiflbji  bifo * 
gnaua  uoltarfi  in  la, come  interuiene  a guardare  netti  ra* 
Zi  del  Sole}&  atti  forestieri  che  ueniu ano, pareua  dalla  lun * 
ga  fimile  ad  un  monte  di  neue*  impoche  doue  no  eira  dorato , 
fra  biachifiimo,ma  in  fu  la  fommita  era  dfyero,p  certe  putt 
d’oro  dcutifimc  , che  ufeiuano  in  fiori , accio  clpe  gli  uccelli 
no  uifi  pofafiino  fu, e macchiafinlo. Oltre  a qtto  la  longhez » 
Kd  alcuna  fette  pietre,co  che  egli  era  murato, era  di  qua* 
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rantacinque  gomiti,e  P altezza  di  cinque ,c  la  larghezza  di 
pi. Dipoi  Paltare}che  fiaua  inazi  di  tempio,era  dito  quindc 
ci  gomiti ,e  Urgd  qudrdntd , & dltretdnti  lungd  \ E t efiendo 
quadrata, fopraftaua  come  snella  hauejfckauuti  li  canti  cor 
fiuti , e fdhudnfi  fu  ddlld  pdrte  Meridionale , & era  ld  falita 
fud  ageuole,e  dipoi  s'arrouefciaua  5 Oltre  d quefio  erafat* 
td  fenzd  fèrro , ne  mdi  fèrro  Phaueua  tocca  $ Dipoi  intor* 
no  intorno  al  té  pio , & d Pattare , era  una  graticola  d'una 
beUifiima  petrina  alta  infino  al  gomito  , che  feparauail  pò* 
polo  dalli  fdcer  doti:  Quefto  dico  io,pche  tutta  la  citta  fede*  % 
ciaua  da  fe  gli  sfilati ,er  i leprofi,e  fimilmente  le  fèm  ine , che 
hduefimo  hauuto  il  méfiruo:  Et  non  era  permeffo  alle  donne 
ben  pure,e  cafie,paffare  il  fopradetto  termine.  Anchora  gli 
huominijcbe  non  fùfiino  flati  cafii,e  pij  in  tutte  le  cofe,no  era 
no  lafcidti  entrare  nelPhabitatione  interiore , e qlli  che  fùjìi 
no  flati^entrauano ,e  nondimeno  flduano  feparati  dalli  fa* 
cerdoti.Ma  qlli  eh* erano  della  progenie  delli  facerdoti,et  p 
cagione  della  cecità, non  ufauano  P ufficio  loro  5 flauano  pur 
tra  loro  dentro  al  fogliare  fopradetto , ma  non  haueuano  in 
iofifo  le  uefle  facerdotali^ma  la  plebe , pche  delle  facerdotali 
non  fi  uefiiua,fe  non  colui, che  celebraua  il  fdcrificio.Oltre  a 
quefio  a Pattare ,cr  al  tempio  no  andauano/e  non  quelli  fa* 
ter  doti , ctferano  netti  d’ogni  uitio,  e che  haueuano  indofjò 
uefle  di  colore  biffino , e che  s^aBeneuano  dal  uino,e  fiaua * 
no  fobrij  p ri/petto  del  facrificio^accio  che  mentre,che  fiacri 
fic affino  non  uenifìe  lor  fatto  qualche  màcameto.  Andana  an 
co  fu  a Pattare  co  e fio  loro  il  Potefice,non  però  fempremai 5 
ma  ogni  feti  imo  giorno  una  uolta , e fimilmente  in  ciafcuna 
calendi , 0 neramente , quando  egliera  qualche  folenita  pd * 
trid,a  che  il  popolo f ac  effe  qualche  fèfia  annuale. Et  giunto 
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all* altare  facrificaua , cintofi  prima  dinanzi  un  itelo , che  l& 
copriua  dalla  cintura  in  fu  a tutte  le  parti  genitali , hauédo 
nondimeno  anco  fotto  a quello  nelle  parti  piu  intrinfeche 
• un  linteo  che  gCandaua  infino  a i piedi . Et  dal  latodifopra 
haueua  un'altro  uejlimento  rifondo  , e di  colere  di  giacinto 
donde  pendeuano  ortiche  fofteneuano  fcambieuolmente  ca* 
panette3e  melagrane  d'oro. Le  campanelle  p rapprenfentare 
gli  tuoni , cr  le  melagrane  per  gli  baleni . Oltre  a quejlo fi 
cingeua  il  coprimelo  del  petto  con  certe  bende , u ariate  di 
$ cinque  colori  5 ciò  e d'oro , di  porpora , di  biffo , di  cocco, 
CT  di  giacinto  5 de'quali  noi  dicemo  anco  li  ueli  del  tempio 
efferteffute  » Dipoi  haueua  anco  un  mantello  temperato}in 
f i'I  quale  era  piu  oro , che  altro  j che  quando  lui  l'haueua 
indoffo , pareua pmile  ai  una  corazza . Et  ajfibbiauanfelo 
con  due  fibie  ch'erano  in  firma  di  affidi , doue  orano  indù • 
fe  certe  pietre  pretiofe  chiamate  Sardonici  .ottime , e grano 
difìimejnfu  lequali  erano  f colpiti  li  nomi  de'Tribu  detti  giu 
dei. Similmente  dall'altra  parte  pendeuano  dedeci  altre  pie 
tre  preciofe,  lequali  erano  diuife  a tre  a tre  in  quatro  paro 
ti  [ciò  e un  fàrd'O , un  topazzo , C 7 un  fmeraldo  ; un  carm 
bonchio3un  iaffide,  cr  un  zafiro  5 uno  acate , uno  ametifto , 
CT  un  ligurio  ; uno  ognice , un  berillo , & un  cnfolito . I» 
ciafcuna  dettequali  era  anco  [colpito  il  fopranome  d'ogniu* 
na.  Dipoi  ufaua  di  coprirpilcapocon  un capdleto chia* 
moto  Tiara,  che  haueua  una  corona  di  giacinti , cr  ihtorm 
no  a quella  un'altra  d'oro3nettaquale  erano  [colpite  lettere 
facre,cherappre[entauano  li  quatro  elementi  uocalì.Et  tal 
uejlimento  ufaua  dopo  il  tempo , ma  meno  ambìtiofa , [e  lui 
entraud  mai  netti  luoghi  pereti . Doue  egli  entraua  foto 3& 
urta  uolta  Panno , cr  in  tal  giorno  tutti  li  Giudei  haucuano 
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per  ufanza  di  digiunare  . CAP.  ix. 

HORA.  torniamo  alfito  della  città , cr  un1  altra  uol* 
td  tratteremo  piu  diligentemente  del  tempio }e  detti  coturni, 
e dette  leggi  de  i Giudei  j perche  e dibifogno  dire  molte  co fe 
fopra  a tal  materia  . Era  adunque  la  rocca  Antonia  fita  nel 
canto  di  quelli  duo  portichi , ch’erano  del  primo  tempio , & 
che  raguardauar.o  V Occidente  ,&  il  Settentrione , er  era 
murata  in  fu  un  muffo  alto  cinquata  gomiti , e tagliato  d’o • 
gni  parte,ch’era  fiato  lauorio  d’tìerode;  e douelui facci  al* 
mente  haueua  dimostro  la  magniflcenza  dell’ingegno  fuo  $ 
imperccbe  principalmente  il  detto  mafio  era  coperto  infwo 
dalle  radici  tutto  ditauoleii  pietre  delicate,  e pulite, acciò 
che  e fùfle  piu  bello , et  anco  pche,  chi  tentafsi  di  falirui  fu,o 
penderne, ne  cadefse  a terra  piu  factlmente.Dipoi  indzi  che 
Vhuomo  giunge fse  alla  detta  rocca , fi  trouaua  un  muro  al* 
to  tre  gomiti . Et  dentro  al  detto  muro  fi  conteneua  tutto  lo 
Jpatio  della  rocca,laquale  s’inalza  uà  da  terra  quaranta  go 
miti.Et  dal  lato  di  dentro  haueua  la  larghezza, & il  difegno 
,jfL  hditatione  Reale,  dtuifa  in  tutte  le  generazioni, e fl>e 
tie  d’ habitationi ,che  fono  dtbifogno , do  e in  habitatione  ter 
rene, e bagni,  e cortili  attifsimi  a i campi  di  gente  d’arme, in 
tal  modo  che  ella  pareua  quanto  all’ufo  delle  cofe  necefsarie 
una  citta  ,e  quanto  alla  magnificenza,  un  palazzo  }e  quanto 
d tutta  lafatticne , crai  cerchio , una  rocca ,o  nero  una  tor 
te.Oltre  a quefto  era  circondata  da  quatro  altre  torri  ,del» 

> tre  borano  alte  fef.anta  gomiti , e la  quarta  ch’erg 
yta  dal  canto  Meridionale,  e r Orietale , andana  in  alto  fetm 
tanta , in  modo  che  d’in  fulaf  mmità  fuafi  farebbe  potuto 
vedere  il  tempio.  Oltre  a quefio  haueua  da  quel  lato,  eh* et* 
U toccava  i portichi, di fcejc  d’ogni  parte , donde  era  il  pajjò 
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ielle  guardie , imperoche  continouamente  uiftauano  ifoldd 
ti  Romani  a guardia ,e  co  Farmi  pofle  intorno  intorno ,uic* 
tauano  che1  Ipopolo  non  facefie  il  giorno  delle  fife  alcuna 
nouita , che  lo  p oteuano  fare  facilmente  $ imperoche  il  ca* 
dello  era  foprapoflo  al  tèpio  dalla  parte  della  citta & il  té 
pio  air  Antonia.  Et  nel  detto  portico  dauano  le  guardie . 
Era  anco  nella  parte  fuperiore  della  citta  un1  altro  camello, 
ch'era  dato  la  Regia  d'Herode.  Ma  il  colle  chiamato  Refa* 
tc,ch'era  feparato  dalla  rocca  Antonia , come  io  diffe  difo * 
pra , efendo  di  tutti  il  piu  alto  }p  congiungeua  con  la  par * 
te  nuoua  della  citta , e folo  dal  Settentrione  odaua  al  tem* 
pio.Hora  difiderando  io  di  fcriuere  un'altra  uolta  piu  a pie 
no  della  citiate  delle  murafua,  per  al  prefentefarofinefo* 
pra  quefta  materia}pecche  mi  pare  hauere  detto  affale  ri* 
tornerò  al  fatto  della  guerra . C A P.  X* 

HAVENDO  adunque  Simone  intorno  afe  una  mol * 
titudine  di  dieci  mila  huomini,fenza  gli  ldumeitdelli  piu  ga* 
gliardi,  e de Ui  piufeditiofi  che  ui  piffero  Joprattaua  quaft 
come  un fignore  a tutti  i Gouernator ideila  detta  moltitudi* 
ncycb'erano  bè  da  cinquata. Ma  quelli  ìdumeich  erano  fuoi 
partigiani ,ejfendo  un  numero  di  cinque  mila,haueuano  die* 
ci  capi , delliquali  pareua  che  ne  piffero  Erencipi , Giacopo 
figliuolo  di  Sofia,  e Simone  figliuolo  di  Caria . Similmente 
Giouanni , c'haueua  il  tempio  nelle  mani,haueua  fottofefei 
mila  armatijiquali  erano  gouernati  da  uenti  capi • Et  oltre 
4 que/li , s'erano  anco  aggiuto  duo  mila  quatrocentoZelo * 
ti,poflo  giu  le  difcordie, liquali  haueuano  p lor  guide^quello 
Eleazaro  di  prima, e Simone  figliuolo  d1  Arimi:  Et  cobatten 
do  tutti  coftoro  infieme , come  noi  dicemo  difopra,il  popolo 
tra  lor  premo, e qUa  parte  della  plebe, che  no  haueffe  fatto 
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quel  me  defimo  di  luterà  daU'una  parte,  e daU1  altra  meffad 
facco . H ora  diciamo  chi  haueua  il  uant  aggio  detti  luoghi. 

B glie  uero  , che  Simone  teveua  la  parte  fupenore  della  cit • 
tdy&il  muro  maggiore  tifino  a Cedro , e tanto  del  muro 
uecchio,quàto  mouedofi  da  Siloa  , fi  torceua  uerfo  l'Orien* 
te , efeendeua giu  infino  alta  Regid  di  Monabazi  Rf  degli 
Adiabeni,c'habitauano  di  la  dall’EufratqOltre  a quefio  te» 
ìieua  anco  la  fiorite  d' Acr  a, ch'era  il  cotte  inferiore  della  cit 
td,infino  alla  Regia  d'Elena , ch'era  fiata  madre  di  Mona * 
bazi-Ma  Giouanm  hauendo  arfo  in  alcuna  parte  il  tempio , 
f cioche  u'era  d’intorno, e fimilmente  Oflan,e  la  ualle  di  Ce*  ( 
dro,egli  altri  luoghi  ch'erano  in  quel  mezo  doue  e combat* 
teuano , s'haueua  fatto  un  buono  fiatio , e quiui  fifiaua  con 
te  fiue  genti,e  nondimeno  tultauia  cobatteua;  imperoebe  an* 
chor  che  i campi  de' Romani  piffero  apprefio  alle  mura, non 
dimeno  la  feditione  dentro  non  fi  ripofaua  mete.  E ben  uero , 1 

che  al  primo  affatto  de  i Romani  eia  fi  fano  per  un  poco, mi 
incotinente  poi  ricadde  netta  malattia  di'prima-  Et  di  nuouo 
diuifi  in  duo  parti,ciafcuno  cobatteua  p la  fua  facendo  tutte 
pe  cofe  che  difiderauano  coloro, che  gli  afjediauano . Onde 
fe  efii  hebbono  male  alcuno , fe  ne  furono  cagione  loro  fiefii , 
impoche  da  i Romani  efii  no  riceuettono  cofa  ninna  piu  cru 
dele  che  quel, che  fi  ficiono  loir  mede  fimi.  Ne  la  città  dopo  li 
fopr  adetti  feditiofi  fopportò  alcuna  nuopa calamità, ma  fofie 
ne  lefue  auuerfità  inìzi  ch'ella  fùffe  fouuertita.  E ben  uero 
che  fù  un  gru  fatto  a fcofingerlaiìo  dico , che  la  feditione  fot 
tomijjila  città,  c?  i Romani  la  feditione,  cocicfia  cofa  ch'ella 
fùffe  piu  fòrte , che  no  erano  le  mura  della  detta  città.Onde 
thi  imputa  i mali  ch'ella  fofiene  a gli  fuoi  cittadini , e la  giu 
flitid  a i Romani, fa  rettamele, et  intede  cbe'l  tepo  ferui  a eia 

. ' » I 

. 1 ~ 


•Dìgitìzed  by 


DELLA  GV ERRA  GIVDAICA 
fona.  H ora  ftando  le  cofe  a queflo  modo  nella  citta , e T ito 
dal  lato  di  fuori  con  cauaUieri  feci  i , andana  a torno  a tor ’» 
fio  alle  mura, /piando  dode  era  meglio  affalirgli . Et  fi  à do  in 
Aubio  dode  efit  metteffe , perche  da  quella  parte  donde  era. • 
fio  le  uaUi,non  uifi  poteua  andare  con  i piedi , e daU’altrail 
primo  muro  pareua  chefitffe  troppo  fòrte , per  lemachi* 
ne , o uero  per  gli  ftromenti  bellici,  di  che  egli  era  fornito , 
li  piacque  d’afialirli  da  quel  lato , dode  era  il  monumento  di 
Giouanni  Pontefice , perche  quindi  foiamente  allhora  , C7  MJ 
prima  u’erano  le  mura  buffe , e non  fi  congiungeua  col  feco 
do  circuito, e non  ui  Cera  fatto  prouedimento  alcuno  $ per * 
cheeffendo  eUa  la  parte  nuoua  della  città, non  era  molto  fre 
quentata . Onde  erafacil  cofa  a pafiar  quindi  infino  al  ter - 
zo  circuito . Si  che  T ito  péfaua  pel  detto  luogo  pigliare  la 
parte  difopra  della  città , e paffare  p la  torre  Antonia, e pi* 
gliare  anco  il  tépio . Ma  andando  lui  piando  i detti  luoghi, 
interuene  che  un  de  gli  amici  fuoi,  chiamato  Nicànore , fu  fi 
rito  intorno  alla  /palla  finiftra  d’unafaetta , effendofi  acco « 
flato  molto  preffo  alle  mura , infiemecon  Giofippo  5 c tetta 
tando  di  pfuadere(pche  fapeùano  molto  ben  parlare)  la  pa 
€C  a coloro  che  u’  erano  fu  a difenderle . Di  che  Tito  conofcé 
do  Pintentione , e lo  sfòrzo  loro,p  quello  cheefii  haueuano 
fatto  a colui, che  li  co  fortuna  alla  falute  loro , s’incito  molto 
piu  all’dffedio , & inco  finente  dette  licenza  a i fuoi  foliati, 
che  deffero  il  guafio  alle  uiUe , eh’ erano  folto  la  città. Et  rau 
nato  che  lui  hebbe  tutta  quella  materia, comudò  chefifacef* 
fe  un’argine  .Et  diuifo  fefercitofuo  in  tre  parti  a far  tal 
opa,pofe  i fagittarij , cr  i Sciatori  nel  me$o  del  lauoro,tHT 
inizi  a loro  i balifti,e  V altre  machine,  a ordini  bellici  per 
uietare,chei  nemici  non  ufcijfero  fuori  ad  affiliare  gli  opc 
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Tdrìf,  e che  in  fu  le  mura  non  i molefldffcro , e gli  altri  atten 
deuano  al  bifogno  dell’argine.  Et  tagliati  che  furono  gli  arm 
boriyin  un  mométo  gli  edifìcij  eh’ erano  j otto  la  città  ,fùro* 
ito  fogliati. Di  poi  raunato  che  fu  il  legname ,e  codotto  a gli 
argini  e/Jendo  già  tutto  Pc ferrilo  inteto  all’opera,  i Giudei 
fimilmente  non  fijlauano  oriofi , anzi  attendeuano  dentro  ai 
fatto  loro. Et  già  il  populo  ch’eraoppreffàto  dalle  rapine tt 
daU’ucriJtoni  de  gli  feditiofi^ominciaua  a forare  di  potere 
raccoglier  il  fiato, et  ejlimare  di  poterfi  ué dicare  cotro  a ce 
loro  che  gli  haueuano  oppreffati , fe  lì  Romani  uincefierot 
'Lacfual  co  fa  efii  nodubitauano  niente  douere  interuenire, 
ueggedo  li  loro  poteri  ejfere  in  difeordia , no  s'accordare  di 
andar  cotro  a i nemici  $ impoche  Giouanni  ( benché  i co  pam 
gnifuoifùfiero  andati  fenza  dubbio  alcuno  cotro  a iKom 
mani)attédeua  pur  p paura  di  Simone  a j lare  a riguardo  fi 
no  ufeir  fuori.  Etfimilmentefacea  Simone ,no  però  p paura 
di  Giouàni } ma  pche  egli  era  appreffo  aU' a ficàio , cr  haueé 
tneffo  in  fu  le  mura  molte  armi  da  gittare , lequali  lui  haueé 
iole  p l’adrieto  a i Romani , quado  e prefe  quelle  géti  loro , 
eb’er ano  a guardia  appreffo  ad  Anania . Ma  tale  ami  per 
l’imperitia  giouauano  loro  poco  ; impoche  nolefapeuane 
adoperare ,e  fe  pur  ue  n’era  alcuni,eratio  pochi , e cjlli  pochi 
lefapeano  anco  adoperare  male  fbenchefuffe flato  infegnato 
loro  dalli  trasfùgi , come  efii  n’hauefiero  adopare.Onde  ueg 
ge do, che  e fiaccano  poco  frutto , s'aiutauanoco  ifafii,ecol a 
far  tt  e, che  gittauano  loro  adofjò  in  fu  le  mura,  eco  lo  feorrt 
re  alcuna  uolta  anco  tra  loro , cr  appiccare  la  zuffa . Ma  i 
Romani , che  faceuano  P argine  ,fi  difèndeuano  coni  min • 
rijch’efii  haueano  pofli  in  fu  lo  f leccato , co  liquali  efì  ricom 
priuanofi  co  k machine  mirabili,  che  teneuano  in  ordine jà 
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tutte  le  loro  fchiere  contro  alle /correrìe  de  i nemiche  mdf* 
fintamente  con  i piu  uehementi  bahfti  ch'aerano  nella  decima 
legione , e con  gli  ordegni  da  gittar  fafli , con  liquali  e peri * 
colauano,non  folamente  quelli , che  ufciuano  lor  fuori  adof* 
fo:  maetiandio  quelli  ctfcrano  in  fu  le  mura  5/mpev  oche 
ogni  [affo,  che  e Ili  gitt  auano , pefaua  quanto  un  talento , ej 
gittauano  anco  difcojlo  piu , che  uno  jiadio , co  tanto  impe * 
tocche  egli  era  intoler abile }non  folamente  a i primi, che  egli 
hauejfe  giuto  $ ma  etìandio  a i fecodì.  E ben  uero , che  i Giu 
dei  nel  principio  fe  ne  guardauano  , perche  i detti  fa  fi  era* 
no  bianchifimi , e non  folamente  fi  fentiuano  dalla  lunga  pel 
fuono,  e pel  romore,che  efi  faceuano  mentre  che  egli  erano 
p ariana  etiandio  fi  uedeuano  p la  bianchezza  loro . Et  ac 
ciò  che  li  potejfero  meglio  fchfare , teneuano  in  fu  le  torri 
alcune  guardie, che  ponejfero  mente, qua  do  i R omani  fi  met 
teuano  in  ordine  per  gittar  li,  e da  qual  par  te  ,li  quali  fubito , 
che  uedeuano  la  machina  sboccare , cridauano  in  lor  lingua , 
ecco  .che1 1 figliuolo  ne  «iene.  Et  a queflo  modo  i Giudei  ejjèn 
io  auifati  inanzi  da  qual  banda  e uemuano  lo  fchifauano , 
prima  che  giungejfe  loro  adoffo . Onde  ne  interueniua  che1] 
faffo  cadeua  in  nano . Di  che  i Romani  efendofi  aueduti  pc 
forono  di  tingere  le  dette  pietre  ,che  gittauano  co  Vinchio* 
ftro,acciòcheeUenofi  uedeffero  cofi facilmente  p ariamo* 
me  elle  fi  uedeuano  5 e fatto  queflo  no  cadeuano  in  uano,co 
me  in  prima, anzi  u1  ammazzano  ad  un  colpo  molti.  Mai 
Giudei,  bechi  efi  uedefero  effere  grauemte  oppre/Jati,no 
dimeno  no  reflauano  di  dar  noia  a i Romani  ; anzi  il  gior* 
no,e  la  notte-co  ogni  sfòrzo , & audàcia  li  moleflauano,ac • 
ciò  che  no  fòrniflmo  V argine . Ma  e giouaua  lor  poco  $ im 
perochci  Romani  attédeuano  pure  a farcii  fatto  loro  » fi* 
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nitd  adunque  V operaie  gìttato  il  piombo ,cr  il  legname  in  fU 
gli  argini , ti  fabbri  cominciorono  a mifurare  lo  {patio , che 
era  da  <juiui  alle  mura,auenga  iddio,  che  poteffèro  poco  fa 
re  p gli  fafii,e  per  Farmi  , eh' erano  gittate  loro  adoffo  d’in 
fu  le\mura.Et  hauendo  trouato  arieti , ch’erario  buoni  al  dei 
to  {patio, gli  ac  co  fior  otto  oltre , e fato  queflo  T ito  comandò , 
che  le  macchine  beUice  fi  poneffero  piu  appreflo , e dipoi  po* 
ftc  che  elle  furono  ; ordinò  che  fi  percoteffèno  le  mura  da  tre 
bande, acciò  che  quelli  che  u’ erano  fu , non  deffero  noia  a gli 
arieti . Laqual  cofafacèdofi , fubito  fi  leuò  un  gran  grido  di 
cittadini , e fitbito  glifeditiofi  furono  affatiti  d’ un  grande  fra 
uento , Ef  perche  il  pericolo , pareua  comune  ad  amendue 
le  parti  faceuano  già  penfiero  d’accordarfi  infime , e d’aia 
tare  l’un  l’altro. Et  dicendo  ad  alte  uoci  gli  feditiofi , che  gli 
era  dibifogno  almeno  al  prefente  accordar/]  infime  contro 
a i R omani , anebor  quando  tal  concordia  non  haueffe  ad  ef 
fere  perpetua , perche  ciò  cbefaceuano  tornaua  utile  a i ne 
mici , incòtinentf  Simone  mandò  il  banditore  in  fegno  dipa 
ce,elafciòufcirfùori  del  tempio  qualunque  uoleuauenire 
alle  mura  a cobattere,e  quel  medefimo  fece  Giouaimi , ben* 
che  non  fi  fidaffe  molto  di  lui , vfeiti  adunque  fuori  quelli y 
cb’erano  nel  tempio , e pofti  giu  gli  odi / , e ie  difeordie, fubi* 
to  s’ accozzarono  con  l’altra  parte , e tutti  infime  diflefij I 
fu  p le  mura , intorno  intorno,gittauano  giu  molte  faccetti* 
ne  acce fe [opra  lt  machine  de’ Romani  ,cfopra  a coloro  che 
fòfpingeuano  gli  arieti;  & oltre  a queflo  li  percoteuano 
con  Farmi, e con  glifafitfenza  fine . Et  quelli  che  erano  pi» 
audaci  ufeiuano  fiori  della  terra  a fchiere , fati  andò, e di  fi* 
pauano  le  coperture  delle  machine  betiice  ; e dipoi  affalen* 
io  quelli  che  u’ erano  pofti  a guardia  » faceuano  quanto  dll4 
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peritia  picco/ frutto;ma  giunto  all'audacia  affai.  Ma  Tito 
tra  tutta  uia  cjuiui  apparecchiato  a [occorrere  giti  che  lui 
uedeua  piu  affannati 5 c T ordinatamente  poneua  appreffo  al 
le  machine  i cauallieri,et  i fagittanj,ltquali  no  lafciauaho  ac 
coftarfi  oltre  quelli, che  ui  uoleuano  mettere  fuoco  détro  co 
mano, e quelli  che  lo  gittauano  d'in  fu  le  torri, anco  li  rimet* 
teuano.  Et  a queflo  modo  faceua,che  gli  arieti  haueuanojfa 
tio  di  poter  percuotere. Laqualcofa  bcche  effifacejfiro,no* 
dimeno  il  muro  no  s'arrendeua  però  anchora  niente  a i col * 
pi,fenon  che  l'ariete  della  quinta  legione fmoff e un  poco  il 
canto  della  torre  che  e percoteua , ma  il  muro  nò  5 impero* 
che  no  [enti  cofi  prefto  la  roina,comela  torre , che  lo  [opra* 
giudicaua  molto , e no  poteua  tirarne  a terra  [eco  parte  al * 
cuna. Ma  effe dofi  i Giudei  ritratti  a poco  a poco  dalle  [chic* 
re , appoftorono  che  i Romani  sperano  cominciati  a [farge* 
re  pii  lauori,e  p la  capagna  , eftimando  che  li  nemici  loro  fi 
fuffero  tirati  dentro  p fatica,e  per  paura 5 Et  ueduto  che  gli 
hebbonojcome  effi  Aerano  rafficurati  di  nuouo.ufcirno pio* 
ri  tutti  con  gran  roina  da  quella  porta  occulta , doue  erald 
torre  Hippicos , e cacciorno  fioco  nelli  lauori  sfatto  que* 
fio , prefero  animo , e fcorfero  infino  a i campi  de  i Romani, 
Ver  qual  pericolo ( libito  fi  deftorono,e  qlli  che  u* erano  pref 
fi>, e quelli  che  Aerano  difcofio , e rac cozzati ffi  prcflamente 
infiemcjcominciorno  a riuoltarj 1 a i Giudei,doue  potedo  piti 
la  regola  de  i Romani, che  l'audacia  de  i Giudei , me  fiero  in 
fuga  qlli , che  s'abbatterono  inprima,e  dipoi  gli  altri  che  fi 
raccoglieuano,no  lafciauano  niete  po Care, in  modo  chef!  fi* 
ce  una  gran  zuffa  intorno  alle  machine , ingegnando fi  l'und 
parte, Carderie, e V altra  di  difinderle.Oltre  a qjloft  leuaud 
no  à'ogni  banda  gràdiffime/t  in  certe  gridale  permana  moi 
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ti  di  qUì  che  còbatteuano  dinanzi . Nondimeno  li  Giudei  p U 
confidi tia  erano  fuperiorf  e già  haueuano  mejfo  fuoco  nel* 
li  lauori , in  modo  che  e farebbono  tutti  arfi  infieme  con  gli 
flromentijfenonfùjfero  (lati  certi  foldati  [celti  d’Aleffan « 
dria3  che  ui  rimediorono  5 li quali  combattèdo  piu  uirilmcte 
che  non  s'eflimaua 5 cociofia  co  fa  che  in  tal  battaglia  auazaf 
fero  li  piugloriofi  che  ui  piffero  yfoflénero  tanto  l’impeto 
delli  nemicijche  ^impera dorè  ui  giunfe  accompagnato  dalli 
piu  poteti  cauaUieri  che  lui  hauefie  e fubito  afiali  gli  auuer 
farijjde  iquali  morto  che  n’hebbe  dodeci , inco  finente  rinc  ac 
ciò  tutta  r altra  moltitudine  infino  nella  cittì  yfrauentatap 
la  morte  loro , e?  a queflo  modo  liberò  gli  argini  dalTinccm 
dio.  In  quejla  battaglia  auuéne  che  ui  fìt  prefo  un  giudeo  ui 
uofilquale  Tito  fece  crocifigere  inìzi  alle  murayp  uè  de  re  fe 
gUi  di  dentro  p tal  frettatolo  sbigottiamo , e?  inuili fiino. Di 
poi  partito  che  fi  fu,  e Giouani  Duca  de  gli  ldumei , fiando 
manzi  alle  mura  afaueUareconun  foldatofuo  notoyfùfè 
rito  nel  petto  con  una  faetta  d’un  certo  Arabe , e fubito  cad 
de  morto.  Laqualco fa  dette  a i Giudei  molti  guai , c ai  fe* 
ditiofi  gran  trijlitiaye  gran  maninconia  5 imperoche  lui  era 
deflroye  di  gran  [apienza.  CAP.  XI. 

SIMILMENTE  la  notte  feguente  dopo  la  zuf* 
fa  yJì  leuò  tra  i Romani  un’incredibile  tumulto . Et  gjlo  fùy 
che  hauendo  fatto  fare  Tito  tre  torri  di  legname  di  cinqui 
ta  gomiti  Pundjper  porle  in  fu  gli  argini ye  metterui  dentro 
gentey  che  cacciafiino  piu  facilmente  d7in  fu  le  mura  li  nemi 
ci , interuene  che  circa  a meza  notte  ne  roinò  una  p fe  mede 
I fimaye  ftcefigrì  romoreyche  fraueto  tutto  Pefercito  ♦ Onde 
dubitadoyche  no  fùfiero  li  Giudei , che  li  uole fiino  afialireyfi$ 
iitofileuorono  s'uyc  c or  fono  a pigliar  V armene  p quejla  et 
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gione  era  grande  fcompiglio , e gran  tumulto  tra  le  legioni * 

Et  non  potendo  niuno  riferire  donde  talcofa  fìprocedeffc 
rumariccandofì  lungo  tempo, dubitauano  chi  d'una  cofa}  cr 
chi  d' un' altra  $ cr  /.’o/i  fopragiungendo  niuno  delli  nemici , 
temeuano  loro  mede  fimi . Finalmente  ciafcuno  domandaua 
diligentemente  quello , che  gli  era  piu  apprejfo  douefùjfelo 
jlendardo  ,come  fé  gl1  idumei  haueffero  già  prefoli  campi, 
e pareuano  tutti  fintili  ajpiritati . Et  durorono  di  fare  a quc 
fio  modo  infino  a tanto , che  Tito  intefo , che  cofa  era  fiat  * 
quella , fece  lignificare  loro  lauerità  del  romore , laquale 
ambafciata  m fine  fece  acquietare  tutto  tal  tumulto . H or* 
li  Giudei  che  fi  difèndeuano  gagliardamente  dall' altre  cofe , 
dalle  torri  non  fi  poteuano  difendere.  Et  quefto  era  , pche  ef 
fendo  infu  quelle  certe  macchine  piu  leggieri , e Linciatori, c 
faettatori,  a ftromenti  da  gittare  giu  pietre , erano  conti* 
nouamente  percoli , er  non  fi  poteuano  inalzar  tanto , che 
e fu  fimo  al  pari  di  quella , c percotefiino  il  compagnone  no 
uedeuano  modo  di  disfarle , perche  non  fi  poteuano  facilmen 
te  farle  roinare  pia  loro  grauezz * , ne  arderle, pche  erano 
tutte  coperte  di  fèrro!  Per  laqualcofa  tiràdofi  tanto  indrie 
to,che  Tarmi,  che  erano  gittate  loroadojfo  d'insule  torri 
non  li  poteuano  aggiungere,  interueniua  che  gli  arieti  non 
bauendo  noia  neffuna  faceuano  Tuffi  ciò  loro , e pcotendo  le 
mura  fenza  intermifiione , a poco  a poco  le  feometteuano, 
finalmente  cominciando  già  quelle  acconfentire  a i colpi  del 
grande  ariete  detti  Romaniche  li  Giudei  chiamauano  nicom 
ta,  per  che  e uinceua  ogni  coft;gran  parte  di  qtti,  che  erano 
in  fu  le  mura, benché  e fùjfero  (tracchi  ,epla  battaglia  di * 
nanzi,  e pel  ueggiare , che  efii  haueuano  fatto  tutta  notte } 
nondimeno  fi  partirono  anco  p negligenza  » o nero  p catti* 
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uo  covpglio,credédo  d’hauere  tropo  un  circuito  di  mura, 
dapoi  che  ne  reBaua  anchora  loro  due  dltri . C A P.X  1 1. 

D 1 che  e pendo  entrdti  détro  certi  Romani , dd  qlla  par 
feconde  le  mura  la  prima  uoltd  erdno  cominciate  andare  d 
terra,incontinete  tutti  gli  altri  Giudei , eccetto  che  le  guarà 
dtefi  fuggirono  nel  fecódo  circuito . Allhora  qlli  che  erano  < 
già  détrojdperfono  le  porti  a qlli  di  fuori , e riceuettono  tut 

10  r altro  efcrcito . Et  a queflo  modo  li  Romani  ottennero  il 
primo  circuito  a i quindeci  di  Maggio , ilquale  poi  che  e$i 
hebbero  prefo , ne  gittorono  a terra  gran  parte  da  qlla  batt 
da  eh1  era  uoltd  al  Sette  trione, che  altra  uolta  anco  era  Pati 
disfatta  da  Ceflio.Dipoi  hauedo  confiderai  Tito, che  u’ero  / 

11  campo  de  gli  Afiirij tramutò  gli  foldati  fuoi  piu  là, et  oca 1 
pò  tutto  qllo  /patio , ch'era  tra  hi  cedrona , & il  fecondo  cit 
cuito , e po/lofi  difeofto  piu  che  il  trare  d’un  baleftro , fubito 

• cominciò  a dare  la  battaglia  alla  terra- Allhora  i Giudei  at* 
tendeuano  partea  difèndere  fòrtemente  le  mura,  e parte, 
ciò  e Giouani , e ri  fuoi  copagni,a  combattere  d’insu  la  tor 
re  Antonia,  e 1 P infu’l  portico , che  era  dalla  Settentrionale 
parte  del  tepio,e  daU’affortificamèto  d’Aleffendria-Et  le  gjé 
ti  di  Simone  haueuano  prefo  il  paffo  dalla  fepoltura  diGio 
tini, infin’ a qlla  porta, p laquale  pafiaua  l'acqua , che  andet 
ua  nella  torre  Hippicos . Et  fpefio  ffeffo  faltàdo  fuori  ddUe 
porte  cobattendo  da  preffo , doue  difeoftatifi  dalle  mura , feti 
za  fallo  eran  uinti  dalla  regola  de  i Romani , p l’ impitia  lo » 
ro.Ma  quado  efii  cobatteano  d’insu  le  mura, eran  uincitori. 

Tinalmcte  la  fortuna, e la  fciéza,aiutaua  i Romani , a i Giti 
dei  l’audacia, laqual  nutricaua  la  paura,*?  aiutatigli  anco , 
che  egli  erano  p natura  fòrti  nelle  calamità . C A P.X  III» 

E T oltre  a quejlo , perche  efii  cobatteuanop  la  folate, 

v 1 • . rjPr 
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C i Romani , per  la.  uittoria  $ in  fomma , ne  runa  parte  ,ne 
l'altra  fi  fir  accana  niente  5 anzi  non  reftauano  mai  tuttorl 
giorno, quelli  di  fiori, di  dar  battaglia  alle  mura , e quelli  di 
dentro  di  f correre  flptffo  ffiefib  fioriera  le  brigate  e delli  ne  \ 
mici  in  modo  che  non  fi  lafciaua  adrieto  niuna  firma  dico 
battereiconciofia  co  fa  che  cominciafiino  la  mattina  a buon 9 
bora, e non  rejhfitno  mai, infino  che  lanette  piu  grauedel 
giorno , e co  fumata  fenza  dormire  dal’una  par  te, e dal*  al* 
tra, no  ne  uemua.Laqualcofa  interueniua , perche  li  Giudei 
temeuano  che  li  Romani  non  pigliafiino  incotinente  le  mu * 
ra , eri  Romani  haueuano  paura , che  i Giudei  non  fcorref 
fino  nel  campo  loro . Si  che  j landò  tutta  la  notte  negarmi, 
erano  la  mattina  a buonJhora  in  ordine . Oltre  a qjlo  li  Giu 
dei  faceuano  a gara , chi  fitfiè  piu  pronto  a metterfi  al  peri 
colo, per  ejfer  tirati  inanzi  dal  loro  Capitano , e moueuafi  a 
tal  cofa  mafiimamente  per  la  paura , e riuerenza  di  Simone;  . 
ilquale  ciafcuno  delli  fiuoi  fottopofii  riueriua  tanto,  che  qua 
do  lui  haueffe  loro  comandato , che  fi  fifiino  uccifi  loro  me* 
defimi, Vharebbono  ubbidito. Ma  li  Romani  erano  cofirtati 
dUa  uirtu  dalla  confuet  udine  del  uincere , e dal  no  e fière  ufi 
ti  di  pdere,&  dalli  fl>efii,e  perpetui  e fercitij  della  militia, & 
dalla  grandezza  dell* imperio.  Et  f opra  tutte  l1 altre  cofe  da 
la  prefentia  di  Tito , ilquale  fi  trouaua  continouamente  prt 
fente  in  ogni  luogo  5 imperoche  egli  era  riputato  a gran 
mancamento  a chi  fi  filJèftato,e  non  haueffe  fatto  qualche 
prona  di  fe, mentre  che  Ce  fare  gli  jlaua  a uedere , er  aiuta* 
uanli,echeluiera  quiuiper  tefiimoniodichifiportauabe 
ne p rimunerarlo. Oltre  aquejlo  pareua  loro  riceuere il 
merito  della  loro  fatica , efiere  non  che  altro, ma  folamente 
eonofeiuti  phuomini  fòrti  dal  loro  Prencipe^cf  queftafi 
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Id  cagione  che  molti  doloro fi  dimofirorono  per  ejferienza 
^effere  pronti ,&  lieti  di  combattere.  CAP.  XIII I. 

FINA  L M ENTE  e [fendo  propio  in  quefii  gior 
nijUnd  ualoro fi  filma  fchiera  di  Giudei  in  ordinefinanzi  dUe 
mura  5 cr  ejfendofi  cominciato  già  d gittdre  arme  da\T  una 
partete  dall'altra  *fubito  un  certo  Longino  ch'era  del  nu* 
mero  detti  cauattieritufci  oltre  detta  fchiera  Romana,  e con 
una  gran  [ùria  fi  mifjè  nel  mezo  detti  nemici , er  abbattuta» 
li  contale  impeto , ne  ammazzò  duo  detti  piu  fòrti  che  ui  fuf 
fino, l'uno  co'l  pcuoterli  la  faccia , me  tre  che  li  ueniua  incon 
tro , l altro  co  l ferirlo  con  qtta  medefima  arma, che  lui  ha* 
ìteua  morto  il  primo  nel  fianco, me  tre  che  fuggiua . Et  fatto 
^uefio,fu  il  primo  che  ufcijje  del  mezo  detti  nemici, e ritor % 
na[Je  allifuoi . L aqualcofa  li  dette  un  gran  nome  , erpica» 
gione,  che  molti  lo  cominciarono  ad  emulare , er  ad  imitare 
la  uirtufua.  H ora  li  Giudei  no  fi  curauano  di  ql,  che  riceue » 
nano  ^ma  folamete  penfauano  in  che  modo  potè  fiino  ofjvn 
dere  il  compagno , er  faceuano  poca  filma  della  morte 
mortuanOyUccifo  che  efii  haueuano  il  nemico  loro . Ma  T ita 
tjon  fdceud  gia  cofi , anzi  haucua  men  cura  della  falute  detti 
fu°i faldati, che  detta  uittoria  ; Et  diceua  gVimpeti  temerà » 

' àift>eratione,v  non  fortezza; concio  fùffecofa 
che  lui  dfprmafie  la  fortezza  efferefolo , quando  alcuno  fa» 
cefie  qualche  gran  fatto  prudentemente , e cautamente  fen» 
za  alcuno  propio  incommodo.  Et  comandaua  loro , che  uo» 
lefiino  piu  tofio  effere  fòrti  in  quella  cofa,chenonhaueffc 
pericolone  in  quella  che  pifie  pericolo  fa.  CAP.  XV. 

E T atta  fine  appiccò  l'ariete  atta  t or  re, eh1  era  nel  me» 
ZO  detta  parte  Settentrionale  5 nettaquale  s'era  nafeofoun 
certo  giudeo  malitiofo,e  reo,c'hauea  nome  Caftore , co  die » 
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«almamente  Cdfloretlquaje  fatto  ftol  ,1  / ^ 

eowefe s’orrcnitfcfi rucomnd*Mt  Cefr', 

f>ile  uoce prettamente  lo  pregaud, che  li  pd  Jj  • , 

*ndoTito*lnf<wpto^ 
rmtifipitifimo  ietdWtnd , Uy  J/etu 
e non  pmotejS.no  pm  h(  uo 

tori  celfdRino.e  dette  licenza  d Cajtore,chc  aicejj  y 
I eua  Allhora  Cdftore  dicendo  di  uolerp  accordar , p 

S'Et,;  r W'Ulcof*  4f. iS 
pigliarne  grande  allegrerà, /è  tutti g a ^cQ  ^ 

tstssssssssass^si 

sssssssssrsssss»^ 

Sho  fipM  4 oue/J«  muteriu,  eie  duro  t4l  «*T‘ 

' terzo  tUtlduia  Predio  ceffi**  5 In  q/ rwjto  Cu/tore  m«i 
EriconUre  J Sano  J^jre  che  Im  hcueujepo, 
«gl iute  pdrtito  dette  co fé  che  lo  ftrmgewno^  'emt 
Ce  un  poco  4 Me  Plmperidore  Romnno.Et  mentre  cwwi 
ud  dilette  cofe.tuttduia  dall'altra  parte  fingeu 
jòrtare  i compagni  alla  pacchili  dico , ck 
udno  * Uguali  per  mojlrar  bene  che  dicemmo  da  ue  9)c 
IZju  Lcilf, , e per cofero  te  *4*  ta»  «£££ 
uote$CT  fatto  crebbero  quello , cadde* 


/ 
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ti.Onae  Titto&ifuoi  compagni flupirono , per  tanta  loro 
pertinacia  ; conctofia  cofa , che  noti  poteffe  neramente  uede 
re  ( perche  era  m luogo  piu  ha  fio  ) quel  chefir  fatto lCr 
tufi  ente  grandemente  ftmarauigliaua  dell'audacia  loro, & 
ìncrefceuanli  del  cafo.m  quefto  mezo  Cajiore  ferì  con  una 
Jaetta  un  certo  binate, ilquale  hauendofi  tratto  l'arme  del 
la  feritala  moftraua  a l'imper  adoro,  e doleuanfi  che  gli  era 
fatto  mgiuria.piche  T itofubito  chiamò  a fe  Gtofìppo  , che 

Prefente  > e di[fcgli,che  andane  a Cafone  detteli 
la  fede  Sporgendoli  la  deftra . Et  Giofippo  li  rihofe,che 
non  u andrebbe  mai, conciona  cofa  che  Cajiore,  &icopa* 
gm/«oi  hauefiwo  cattiua  intentione , & oltre  a quello  non 
ui  la  foia  anco  andare  certi  fnoi  amici , cheuiuoleuanoanda 
re. Dipoi  dicendo  un  certo  Enea , ch'era  detti  rifuggiti,  che 
U andrebbe  lui) accade  che  Cajiore  tinnito , che  riceueffe  un 
P™  Argento, accio che  ne  portale  [eco  qualche  cofa  .Et 
Iwfùfi  femphce , che fe'l  credette  Refendo  corfolaftu* 
diamente  co'l  feno  aperto  p riceuerlo  5 Cajiore  lafciò  an . 
dar  giu  un  gran  fajfo . Ma  non  li  potette  però  far  niente: 

T^jJaU,etlr?ln lui  uedut0  uemrc  che  gli 

ejje  adojfò , lo  fchijò.  E ben  ueroche  giunfeil  compagno 

che  gli  era  appreso.  Atthora  Ctfare  confi  derido  la  fattacia 

te  1 Giudei , conobbe  chela  mifericordia  nella  guerra, ftaua 

p nuocere, e noper  giouare , e che  la  crudeltà  era  meno  in * 

ganata  dalla  malitia,chel'hmamta  $ er  p tanto  cominciò  a 

fxr  pcuotere  piu  aframente  la  torre  co  gli  arieti . Onde  Cd 

jtore,&i[uoicop<tgni  ueggendo  che  ella  acca fentiua  gii 

d 1 colpi,  ui  mi f erode  tro  foco , e dì  poi  fi  mifiero  pelntez • 

detta  fiama,cr  entrorotio  in  certe  uie  fotterranee,  pur  detta 

detta  torre,  e jùggironfi  aia  ; ep  quefto  atto  furono  tenuti 


Dici  itiie 
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un'altra  uoltd  appreso  delli  Romani  huomini  di  grande  ani 
mo,  comefe  fi  jùfiino  gittati  nel  fuoco . finalmente  Tito  per 
fe  da  q Ha  parte  le  mura  cinque  giorni , poi  che  lui  hebbe  co » 
mine  iato  la  battaglia,  e /cacciati  quindi  li  Giudei , entrò  den 
tro  co  mille  armati  feelti , di  quelli  che  lui  haueua  intorno  a 
fe,doue  era  la  Città  nuoua,e  uenditori  di  lana , e fabri  ,cr  il 
mercato  delle  uefle,e  certe  uie  frette,  & a trauerfo,che  me 
nauano  aU'altre  mura  ; Lequali  fe  T ito  aUhora  hauefie  di» 
fturbato  in  tutto  ,o  in  gran  parte  , onero  hauefie  guado 
fecodo  la  legge  della  guerra,  quella  parte  che  lui  hauea  pre 
fa  5 io  credo  certamente , che  la  uittoriafua  nonhaurebbe 
riceuuto  niun  danno , come  ella  riceuette  poi . Ma  tenendo ' 
egli  a bada  male  i Giudei,  fperando  che  fi  conuertifiino  con 
preghi,  potendoli  pigliare  nondaua  loro  gran  larghezza 
di  partirfi , imperoche  non  penfaua , che  con  chi  lui  hauea 
d fare, gli  fitfiero  traditori.  CAP.  XVI. 

FINALMENTE  poi  che  lui  fit  entrato  dentro , 
no  lifciò  uccidere  niun  di  qlli  eh' erano  perfi,  ne  ardere  alai 
na  cafa  5 anzi  daua  cofi  habilita  a i feditiofi  fe  uoleuano  co» 
battere  fenza  detrimento  del  popolo, come  e prometteua  di 
detto  popolo  di  riderli  maggior  ricchezze,  impoche  molti 
Uchiedcuano , che  coferuafie  loro  la  Città,  & il  tempio  alla 
Città  Et  lui  haueua  già  allhora,  & inazi  dijpofto  il  popolo 
d qtle  cofedi  che  ciò  confòrtaua.Ma  li  bellicofi  nò  , che  ri» 
putauano  tale  atto  una  uiltà , er  eftimauano  che  T ito  p pu 
JìUanimità  proponete  tal  coditiom,  ueggido  che  il  re  fio  del 
la  Città  no  fi  potefie  pigliare  fenza  pericolo . Onde  efii  de» 
nuciauano  al  popolo  la  morte , e fe  alcuno  hauefie  fatto  pur 
una  parola  deldarfi  a i Romani, 0 di  far  pace , lo  minaccia » 
uanofubitamente  di  farlo  morire.  Et  ntentre , che  diceuano 
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qucjle  cofe , attendeuano  tuttauìa  nondimeno  d difindetjl , e 
chi  s'opponeua  d i Romani,  ch'erano  dentro  per  le  uiejiret 
te , e chi  oflaua  loro  dalle  cafe , e chi  ufciti  fuori  delle  mura 
dallato  difoprtt , combatteua  con  loro  aframente  5 Per  la* 
qual  cofa  e (Tendone le  propie  guardie  ffauentate,fubitofi 
gittorono  a terra  delle  mura,  c T abbandonatele  torri  fi  fig 
girono  nei  campi.  Di  che  quelli  ch'erano  rimafi  dentro  ,f} 
udiuano  gridar  fòrte , ccnre  egli  erano  circordan  da  i nemi 
ci^e  quelli  di  fuori , come  rinchiufi  i loro  compagni , e teme 
nano  grandemente  reggendo  crefeere  il  numero  dei  Giu* 
dei  ; Uquali  gli  auanzauano  ye  per  la  peritia  dei  luoghi 
perche  fapeuanc  meglio  le uiedi  loro  . Siche  dei  Romani 
n'erano  morti,  e molti  [cacciati  da  i perfeguitatori  5 non  ps 
che  e fi  nuolgef.ero  a i nemici  fontane  amente , ma  per  non 
potere  fare  altro  5 imperòche  non  haueuano  habilità  di  fùg 
girfi  molti  ad  un  tratto  , per  la  ftrettezza  delle  mura , e fa* 
rebbonoquafi  tutti  quelli  ch'erano  paffuti  nel  fecondo  cir* 
cuito , flati  tagliati  a pezzi  ,fe  Tito  non  gli  haueffè  fvccor* 
fi.ìlquale  poflo  che  lui  hebbe  ordinatamente  per  lafommi' 
t*  delle  uie  gli  faggitarij  ftrmandofi  de u' era  piu  molti * 

tu  di  ne,  [cacci  aita  i nimiei  con  i dardi , e con  le  [dette, e con  al 
tre  armi  da  gittarr,cr  haueUa  [eco  Domitio  Sabino  ,huomo 
buono,  CT  or, co  in  quella  battaglia  approuato  per  fòrte . Et 
duro  tanto  di  fojlenere  a queflo  modo  la  pena , che  glifuoi 
foldati  paffòrono  tutti  oltre  ufeirono  fiori  ; Et  a que* 
fio  modo  i Romani  furono  cacciati  all'ultimo  del  fecondo 
circuitole  e fi  haueuano  profò . Onde  a quelli  della  terra, 
ch'erano  piu  bellicoft  che  gli  altri , crebbe  loro  molto  Pani * 
mo,cr  il  uigore*  & erano  per  tal  uittoria  come  pazzi , er 
no  poteuano  per  niente  creder , e che  i Romani  s'arrifchiaf* 

I 


.vii*  VI  I B.T  VI»  ' i$o 
tri  mefic  gente  <t  giuriti',  e già  faceti a petiftero  ’d' affa  lire  il- 
Urzp  circuito . Ma  no  lo  metteua  però  anchora  <td  t fecutio 
pe,c  quello  era , perche  tale  ajfedio  li  parcua  di  breui  filmo, 
tempo , e p arcuangli  anco  douerfi  dare  fratti  a i feditiofi  dh 
co  figli  arfi  ,fè  e uoleffero  anchora  arrenderfi  niente , per  la 
difiurbattine  del faodo  circuito,o  p la  paura  della  fameym 
peroche  lui  eStimaua , che  la  preda  non  potejfe  baflareloro 
molto  tempo^Etluihauea  bi fogno  d'unpocod'ocio,ilquale 
egli  ufauacomodamenteympoche  efiendone  uenulo  il  gì or* 
no, che  e fi  doueuano  dijlribuire  a i faldati  gli  aliméti,comX 
dò  a tutti  i C apitaniyche  ordinafjèro  l'efcrcitp  in  un  luogo, 
ohe  i nemici  lo  poteffero  molto  ben  uedere  ordinato.cbe 
efìtflc , dejfero  ddogri'uno  ti  rata  fui  della  pecunia , & efii 
cofi  fatino  .E  t canate  fuori?  armene  circodati  d'inuolture,: 
e di  guaine,nt  ucnnero  oltre  infieine.de>  i canallieri  J quali  mq 
nauano  co  effo  loro  caualli  ornati  molto  ricamo  te  }in  modo, 
che  i luoghr,ch' erano  fiotto  ti  citta  riluceuano  p Coro, e per 
Pargéto,che  efii  haueuano,p  un  grade  fpatio, E pareua  che, 
niuna  ccfa  defie  tata  gio'-od  ta  dL&omani,  o nero  tato  ter f i 
tore  a i nemicfquato  tal  frettacelo^  im  poche  ett'eranopien 
ne  tutte  le  mure  uecchie,  e la  regione  Set  té  tr tinaie  di  gente , 
ch'era  cor  fa  a por  méte ; piu , che  tubaureiU  potuto  atti 
co  uedere  tutte  le cafe ripiene  di  riguardatovi. Ee  finalmétf 
no  era  parte  niuna  della  citta , laquale  no  fùjjè  copta  di  mal 
titudine,cheftdud  a uedere.  Si  che  egli  era  già  entrato  pau * 
ira  aàoffo  anco  a coloro , ch'erano  bene  dudacifiimì  5 ueggen 
do  l'efcrcito  tutto  infieme,e  la  bellezza  deU'armi , e l'or  fa* 
rie  de  gli  huomini.Et  forfè,  che  a tal  frettacelo  gli  feditiofi jt 
farebbero  mutati  di  propofito,  fe  no  fi  (tiferò  difrerati,che  i 
Komatii  no  fùficro  da  douer  pdonarc  doro  p l'immanità  de 
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ima\i,che  efii  haueuano  come  fi  contro  dipo  polo.  Mdueg* 
gè  dolche  fe  e fi  rcfìauano  niente , la  morte  foprd&aud  /oro, 
CT  haucua  dd  efjere  il  loro  cadi  gamete;  non  faceuano  nien* 
te, anzi  efiimauano  piu  gloriofa  cofd  d morire  in  bdttdglid, 
che  altrimcti. Oltre  d quejlo  il  F ato  poteud  anco  in  loro  piu 
che  altro  ,cJhaueua  ordinato, che  i nocenti , con  gli  inno  cèti, 
tld  cittdjcon  i feditiufi  periffe  ♦ Horrf  dtdribuiti  che  furono 
gli  alimenti  p cidfcund  legione , chef  / lette  ben  quatro  gior 
ni,e  Tito  il  quinto  giorno  dipoi  ueggendo , che  tton  li  gioita 
Ud  niente  il  po  rtdrfi,  come  e fi  portdud , chcfacfud  ogni  co* 
fd  p ridurre  i Giudei  dUd  pdee  ; diuife  tl  fuo  efercito  in  duo 
pdrti,  e Putia  mundò  uerfo  ld  torre  A ntcnid , e P altra  uerfo 
il  munimento  di  Gìouantu ; e quiui  comincio  a far  drizza • 
re  duo  àrgini,  e flint dndo  di  poter  pigliar  dd  l’un  Uto  ld  par 
te  fupf  riore  delld  città  ,eda  P altro  il  tempio . 1 Iqudlefe  lui 
nonpigliaua,nonerapofibile  che  poteffe  tenere  molto  fi* 
curdmente  il  redo  della  terra.Di  che  drizzato  cidfcund  del 
le  due  pdrti  dell'efcrcito , ogniund  dd  fe  medefima  P argine 
fuo,  interueniud  che  coloro, che  lo  drizzduuno  dlldto  di  mu 
nimèto, erano  noiati  ddUi  Giudei,  e dalli  copagni  di  Simone, 
Et  quelli  che  lo  drizZdUdno  dalla  torre  d1  Antonia , erano 
infettati  dalli  compagni  di  Giouani,e  dalla  moltitudine  dclli 
IZeloti.Si  che  a quello  modo  quei  di  detro,  dauano  loro  gru 
difimo  impedimèto , no  folamente  perche  e fi  dauano  in  luo 
go  piu  dito  di  loro  d cobattere ; ntd  etidtidìo,pche  efi  hauer 
Udnogià  imparato  dfaper  ufare  le  machine  bellice  ; laqual 
peritid  tfi  haueuano  coprefò  per  Pufo  cotti  diano , che  haue 
uà  dccrefciuto  loro  P audacia  ; impoche  efi  haueuano  circa 
4 treceto  b alidi,  e circa  d quarata  ordegni  da  gittar  pietre; 
mediate  li  quali  e face  u ano  parere  a i Komani  P accorimene 
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io  de  gli  argini  piu  difficile.  Ma  Tito  fapendo , che  la  jòrtu * 
8 a gli  era  fauoreuole , e che  la  città  baueua  a perir e,ad  un 
tratto  rinfòrzaua  l’ajfedio , e confòrt aua  i Giudaiche fi  uo 
leffiro  pentire . Et  mescolando  il  coniglio  con  gli  fatti , e co 
nofcendole  parole  effere ffefie  uolte  piu  efficaci  che  Par* 
mijpregaua  cofi  loroyche  uoleffero  effer  fatui,  e darli  la  cit* 
tàjche  horamai  fi  poteua  dire  che  fuffe  prefa  ; come  lui  alle 
gaua  GiojtppOjt  dicea,  che  parlerebbe  in  lor  lingua  difimil 
materiajferàdo  che  p P ammonirne  to  dyun  loro  cittadino 3e  fi 
douejjero  quato  che  fia  mutar  di  propofìtc.  C A P.X  VII. 

GIOS1PPO  adunque  andando  atomo  atomo  al 
le  mura , e ftando  nodimeno  difcoflo  tuttauia  piu  che  un  trat 
to  di  un  balejlro , parlaua  loro  in  luogo  donde  e potefie  ef* 
fere  udito  facilmente  ; & pregauangli  molto  frettamene 
te3che  uolefiero  conferuare  loro,<&  il  pòpolo , o il  tempio , 
e la  città , e non  diuentaffero  piu  duri  degli  eftrani , contro 
alle  predette  cofe.  Et  che  non  dubitaffero  delli  Romani;  con 
ciò  fùffc  co  fa , che  riguardalo  non  ch’altro  ; ma  quelli 
luoghi  fanti , con  iquali  non  haueffero  a far  niente , e ch’efiè 
bauejfero  tenuto  le  mani  indrieto  infino  a quel  giorno . Et 
diceua  loro , che  fapeuano  molto  ben  tal  cofa , e nondimeno, 
che  cercauano  (fontane  amente  di  pericolare  potendo  effere 
fatui . Ef  che  doueuano  pur  uedere , che  egli  erano  andati  a 
terra  de  He  murai  duo  circuiti  piu  fòrti;  e che  quel  che  ui 
rejlauaerailpiu  debole  ; e che  no  era  pofibile  a poter  refi 
fiere  alle  fòrze  delti  Romani;  e che  l’effe  rioro  fottopofii 
no  era  nuouo  a i Giudei , ne  non  l’haueuano  a cominciare  a 
prouarc  aUbora . Et  biche  e fùfie  laudabile  il  cobattere  per 
la  Ubertàynodimeno  tal  cofa  douerfifare  nel  principio , e no 
poi  che  l’huomo  ha  cominciato  aferuire  ; impoche  colui  che 
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tri  diuentato  uni  uolta  fóttopofto,  er  èra  flato  ad  uùbidiett 
Zi  gr m tòpo,  tentado  di  lenarfì  dal  collo  il  giogo  delia  fer * 
■uitù,pareua  piu  tojlo  d indoratore  dì  ciltiui  morte, ch'ama 
tore  di  libertà . Et  chef  doueUa  bauere  a [degno  quei  fi* 
gnon}che  fuffere  di  piu  uil  codi t ione , e non  quei  c'hauejìe* 
■ro  in  lor  podefla  tutto'l  mòdo  $ im poche  lui  diceui  quii  par 
te  della  terra  e qlla,che  no  hibbino  foitomcfia  $ eccetto  <j He 
che  fono  di  futili  0 pel  freddo , 0 pel  caldo  t Et  piu , che  lui  af 
firmaua  I ddio,e  la  fortuna  ejfere  dal  lato  loro , e menarli  p 
ciafcu  paefc  uittonofima  l'impio  ejfere  allhora in  Italia^ 
che  già  molto  inazi  era  Hata  ordinata, et  affegnata  cofi  a gli 
buomini,come  alle  be flie, una  fòrti fima  legge, che  conudaua 
douerjì  cedtere  a 1 piu  potè  ti  di  fe,e  ciafcuno  p gran  maefìro 
che  fu  infatti  d'arme, douer  ubbidire  alla  uittona  .E  tptu 
to  anco  fioro  antichi  bc che  e fujfero  molto  piu  fòrti  di  lo* 
ro,e  d'animo,  e di  corpo,  e d'altri  fufiidij  $ nondimeno  efierfi 
arréduti  a i Romani 5 pche  e fi  haueffero  eHimato , che  fe  li 
dio  nò  gli  hauejjèfauoreggiati , no  gli  haurebbero  mai  fot * 
tomefii,e  che  fe  efii  p allhora  refiHeuano , interueniua  pche 
egli  erano  riflretti  infieme , e no  pche  efuffero  piu  fòrti, con 
ciofùfie  cofa,che  la  citta  fiiffe  prefa  in  gru  parte . Ma  1 cit *. 
tadini  loro  anchora  che  efii  hauefiero  le  mura  intere , nòdi* 
meno  efier  tutti  sbigottiti  p l'eccidio  di  quelle,  ch'erano  att * 
date  a terra  , Oltre  a (filo  no  ejfere  occulto  a i Romani  che 
la  fame  oppreffaffe  la  citta, e come  p la  prefenteil  popolo  fi 
còfumaua,  e che  incotinente  anco  li  cobattitori  erano  da  do 
Ver  perire  pfameympoche  quudo  bene  i Romani  poneffero 
fine  all'afiediote  rimoueffèro  il  capo , e non  faceffero  impeto 
nella  citta  co  le  coltella  nude,nodimeno  rimanere  dentro  a i 
Giudei  una  guerra  intff>ugnabile,chc  d'hora  in  bora  crefeef 
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p ,p  già  no  pigliaffcro  anco  forfè  Parme  cotro  atta  farnese 
còbatteffiro  co  lei, e fuffiro  foli  efii  quelli , che  poteffero  uiii 
cere  anco  tal  calamita.  Et  ptit,diceua  che  gli  era  cofa  ottimi 
*4  mutarfi  di  propolto  inìzi  che  fopr agiunge ffc  P molerà* 
bile  mijena,e  pigliare  miglior  partito , mentre  che  egli  era 
lor  lecito,  e che  no  dubitafjcro  de7Romani  ympoche  lui  di* 
ceudche  no  (ì  farebbero  adirati  co  tra  di  loro  perlecofefat 
te  inazi  j fi  nò  fuffiro  {lati  infoienti, e pertinaci  tifino  al  fi* 
ne, e che  naturalmente  egli  erano  nell'imperio  benigni, c ma 
fucci,e preponeuano  aU1  iracondia  Putì. ita,  laqual  efii  etti* 
mancino  effere  Phauer  la  citta, non  uolta  d?buomim,ma  pie * 
na , ne  la  Prouincia  diferta  . Et  p tanto  Plmperadore  uoler 
cogiungere  la  deftra  co  effoloro,e  dar  loro  la  fide  fua,e  che 
no  ajfettaffero  piu $ 1 mpoche  lui  ajfirmaua,che  fi  pigliajjtt 
la  città, no  iffaragnerebbe  la  morte  a pfona  ; mal? imamente 
a quei , che  ne  gli  eflremi  perìcoli  effendone  anco  { iati  pre * 
gati,non  Phaueffero  ubbidito . Et  cbe’l  terzo  circuito  della 
citta  fi  doueffe  pigliare  incontinente,  diceua  che  i primi  dua 
ch’erano  {lati  prefi , ne  faceuano  loro  buona  tefhmoniazd$ 
Et  quàdo  bene  no  fi  poteffe  ro  per  e dai  Romani , no  dimeno 
la  fame  effere  da  douer  cobattere  ploro . Ammonendo  Gio* 
fippo  il  popolo  fuo  co  quefte  parole, molti  di  quelli  efrerano 
in  fu  le  mura  lo  sbeffauano, molti  lo  fuillaneggiauano , er  al 
cuni  li  traheuano  cotro  dardi, e faette.Allhora  luiueggedo, 
che  non  li  ualeua  nicte  il  moftrare  egli  manififtamente  i pe* 
ricoli, nelliquali  efii  erano, fi  riduffe  a raccotare  loro  PhiPto 
rie  de’fuoi  antichi, gridando  ad  <t/fe  uoci . C À P.  XVI 1 1 * 
O mi  feri , e non  ricordeuoli  de'uoftri  aiutatori  com* 
battere  uoi  cotro  a i Romani  conParme , e con  le  mani , cr 
ritmate  di  uincerli , quafi  come  fi  noi  hauefiimo  mai  unita 
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perfino.  a queflo  modo.O  guado  fu  egli  mai , che  lidio  creo* 
tore  di'  tutte  le  colè , non  jia /latto  àjftnforc  detti  Giudetf  Se 
noi  non  riguarderete  tonto  donde  uoi  ufctte  a combattere , 
quòdo  in  che  modo  uoi  hauete  molato  il  uojlro  aiutatore  ,ue 
de  rete  quale  e lo  cagione , pche  non  u*  aiuta  al  prefente  ! O 
non  ui  ricordate  uoi  dclTopere  diurne  de  i uojlri  padri , e di 
quejlo  finto  luogo , quòte  guerre  già  egli  afilli  Unueritì 
io  jfauéto  di  narrare  i fatti  di  Dio  a gli  orecchi , che  non  ne 
fono  degni.  Ma  pur  ue  U uoglio  racco  tare,  e uoidthgcntemc 
te  gli  ascoltate , acciò  che  uoi  cono  fidate, che  uoi  dibattetemi) 
folamente  cotro  a i Romani, ma  cotto  a Dio.Necchia  che  al 
tépo  delti  uo/lri  antichi  era  Re  degli  Egitti}, e che  fi  chiamò 
Earaone^fcefe  giù  a noi  co  infinita  moltitudine , e rapì  £ co* 
me  uoifapete)la  Reina  Sdrd,cb’era  di  no/lra  gcte.  Che  fece 
adunque  Abraa  fuo  marito ,e  noflro  bifauolo.  védicofiteglì 
ditale  ingiuria  co  Farmelo  noi  NÒ,  che  non  poteua . Come 
no  poteua  i O egli  hauea  fitto  fe  treccto  diciotto  Prenci  pi, 
che  ciafcun  di  loro  hauea  grandi  firn  a quantità  di  gite  a fu a 
ubbidtcza . O uero  ualfe  piu  to/lo  afiente  Iddio  fiarfi  in  pa* 
ce, er  affettare, che  la  diurna  giu/litia  lo  ucdic a fiei Certame 
te  si,Che  fice  aduque  i A ndofiene  in  quel  luogo  ilquale  uoi 
hauete  maculato, et  inalzÒdo  le  mani  al  cielo ,elefie  p fuo  aiu 
tatare  alla  battaglia  un  cobattitore  inuitto . Et  fatto  quefio 
incotincte  circa  alla  prima  parte  della  notte, la  moglie  gli  fu 
rima  data  fenz a e/?er  Hata  maculata.E  faraone  adorado  ql 
luogo , ilquale  uoi  hauete  inquinato  co'l  fangue  detti  uoflri 
me  de  fimi  }e  tremÒdo  p la  riuerenz a di  quello  ,fi  figgi  uefix 
to  datti  notturni  fogni , donato  che  gli  hebbe  nondimeno  a i 
Giudei  amici  fimi  di  Dio, molto  oro,  e molto  argéto.Che  ài* 
rò  io  detti1  habitationi  de  gli  antichi  tròshtatc  nell' Egitto!  Li 
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quali  faticando  con  quatrtìcèto  tiranni ,e  Regi  efìrant , & 
tió  fi  potendo  uèdicare  co  Farmi , e co  le  man  fi  uolfero  piu 
tojlo  riflettere  nella  uolontà  di  Dio  ? Chi  non  sa , /’ Egitto 
effere  ripieno  d’ogni  generatone  di  fir  penti,  cr  corrotto 
d’ogni  malattia,  t Chi  non  sa,  che  ella  e terra  Jienlei  Chi 
non  sa , lo  feemamento  del  N ilo , cr  le  cotmnoue  dieci  ragia 
ni,eperquejto  li  nofiri  padri , con  la  compagnia  loro  ejiet 
flati  menati  per  li  fopradetti  luoghi  ,fenza  ejfufion  di  Jan * 
gue,&  fenza  pericolo  3 Uguali  J ddio  gutdaua , perche  fe  gli 
haueua  eletti  perfuoi  facerdoti i Oltre  a que&o  chi  non  sàt 
la  fonia  Arca  Palettmaefierci  (lata  rapita  dagli  Afiirij,e 
come  tutta  quella  gè  te, che  ce  Fhaueua  rapita  generò  il  dra 
gone  infirmo,  e dipoi  corrotte  F occulti  parti  delti  cotpi,Q 7 
pel  mezo  di  quelle , tonfumate  Fintenora  infieme  co’l  cibo , 
ce  le  portò  indrieto  con  le  federate  mani , e fuon  di  ambili , 
e di  timpani, placido  il  fdnto  luogo  con  1 facrificij , Credete * 
mi, che  gli  era  Iddio  quel,  che  concedeua  queèe  grane  a i no 
fin  antichi, e non  altri ,e  faceuanlo  perche  efit , lafciate  fiat 
Farmele  la  fòrza , s' erano  nmefii  nella  fua.  difcretione  3 che 
fi  proua  p Fefimpio  di  Scnacbenb  Re  de  gli  A flirif , ilquale 
bauendo  menato  fico  tutta  FA  fui,  cr  efiendo  uenuto  a por 
campo  a quefta  ne&ra  Città,  no  pencolò  per  le  mani  <Phuo 
miti , ma  p diurno  miracolo  3 imperoche  allhora  li  noftri  pa 
dri  lafciato  ilare  Farmi,®  efendofi  ridotti  nel  tempio  atm 
(end e u ano  a raccomadarfi  a D io . Onde  fubito  uéne  ur'Att 
gelo  dal  Cielo,  & in  una  notte  pericolò  quafi  tutto  Fefirci 
tojuo , eh1  era  infinito  3 in  modo , che  la  mattina  figuente  il 
Re  fuegliatoche  jù,ileuatofi  ,cr  andato  a ueder  quel, che 
faceua  la  gè  te  fua , ne  trouò  morti  ben  da  cèto  ottàtacinqut 
migliaia.  Si  che  efiendo  Jpauentato  p tal  cofa , fubito  fi  fùggjl 
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<011  quelli  pochi  che  gli  erano  rimifi ,e  figli  p trite  mitPan 
ni  di  leuarfi  dinanzi  a i Giudei , che  non  erano  armati,  ne  no 
lo  pcrfeguicauano  . A nchor  fapete  la  feruirùdi  Bibilonia, 
doue  il  popolo  Giudaico  flette  lietamente  fottopofto  fettàta 
anni , cr  non  ribebbe  prima  la  libertà , che  iddio  fi  uolefje, 
•che  l'baueua  perjegutUto , er  ribattuta  che  Phebbe,di  nuof 
uo  cominciò  a fermre  ad  ufo  di  facerdoti  al  fuo  protettore, 
finalmente  acciò  che  io  fiabreue  nel  parlar  mio  noneope 
ara  muna , che  uaglia  il  pregio , che  gli  antichi  nofbri  uo  hab 
bino  meffo  ad  efecutione  con  Parme , o fenza  arme,conceffk 
fa  podejlà  dell1  Imperio  a Dio . Et flandofi  a cafa  erano  uin • 
citori,come  piaceua  al  giudice.  Ma  combattendo  fempre  cA 
tleuano  di  fperanza  , che  fi  prona  per  Pefempio  di  SedechiA 
noftro  Ke,ilquale  pchefi  uclfe  azzuffare  contro  alla  pre* 
dicatione  di  Gier  erniari  Rè  de1  B ab  doni j eh1  era  a campo 
dUa  nojlra  terra, pero  fu  prefo,  er  fmilmente  uidde  disfare 
la  Citta  infieme  co1l  tempio. Et  nò  dimeno  uedete  quanto  lui 
era  piu  temperato,e  migliore  de’uoftri  Duchi , e cofi  il  po* 
* polo  fuo  miglior  di  uoi , che  gridando  alla  fine  ad  alte  noci 
Gieremiate  dicédo  brache  egli  erano  in  odio  a Dio  p li  pec 
cati,che  esfi  haueano  come  sfi  co  tra  di  lui,&  che  la  Citta  fa • 
rebbe  prefa , fe  non  la  de  fiino  $ nondimeno  ne  il  R e,ne  il  po 
polo  noni1  ucci  fe,  perche  e dice  fife  cofi  fatte  parole . Ma  uoi 
lafciando  andare  le  cofe  inique , che  fi  fanno  cofia  détro(p • 
che  no  le  potrei  efiporre  degnamente  ) ui  rimarcate  di  me, 
che  ui  confòrto  alla  falute  uojlra  , & adirati  nC afflitte  con 
Parme,  perche  io  in  genere  ui  riprendo  de1uo&ri  peccati, 
Vnon  potette  fojfrire  d’udire  quelle  cofe,  con  le  parole, 
che  uoi  ogni  giorno  fate  coni  fatti.  Similmente  al  tempo 
che  Antjoco,  chiamato  Epifane  afifediaua  la  Citta  nostra,  fi 
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iffife  U fHuìmta  in  molti  modi . Onde  emendo  ufciti  fuorili 
nùflrl  antichi  con  Parme , cr  appicatifi  co  lui , /uro no  quafi 
tutti  morti  r, ella  battaglia , C7  la  terra  fu  meffa  a facco  da  i 
temici , inmodo  che  il  luogo  [anta  pijbatio  di  tre  anni,  efei 
mtft  3 fL  in  tutto  àiferto , cr  guaflo . Ma  che  bifogna  che  io 
addiica  piu  efempii  M Rom  ini  chi  gli  prouocò  alla  guerra 
contro  ai  Giudei  ,fe  non  Pimpietà  de'paefani  nojlri  i Do* 
.‘de  hacqueil  principio  della  ncjlra  feruitù , e del  perder  la  li 
'berta  t Hor  non  nacque  egli  dalla  fedii ione , e dtjcordia  de 1 
ìtoflri  antichi , quando  il  furore , c ria  contentioned3Ariflo 
bolo , c d'ircano  . che  efii  baueuano  infieme , jù  cagione  che 
Pompeo  uenifjh  con  Pefer cito  nella  nojlr a Citta  ,f  che  Iddio 
ci  fottometielfe  a i Romani , come  perfine  non  degne  di  li* 
berta  ; impcrocbe  offendo  flati  affiliati  già  tremejida  lo* 
ro,no  limeno  bi fognò  che  sì arrendemmo , e no  baueuano  pe 
rò  fatto  anebora  alcun  mancamento  contro  a Dio , ne  cotro 
gUe  leggi , tal  quale  uot,  ne  anco  baueuano  minore  aiuto  di 
noi  alla  guerra . Oltre  a queflo  no  fippiamo^  noi  la  disfatio 
à*  Antigono  fgliuol  d'Anflobolo , ilqUale  regnado  fu  cagio 
ne , eh?  i dd:o  di  tiuoiio  pfeguitaffe  il  peccate  popolo . Simile 
mete  Aerode  figlioldJAntipatro , non  c’indufte  egli  Sofiio; 
f Pcfcrcito  R ornano , in  modo  che  i Giudei  flettono  affediatì 
fei  me  fi , & aUd  fitte  furono  prefi , e riceucttono  degna  punì 
tionc  de’fuoi  peccati , ej  la  terra  fu  meffa  ajdcco ? Siche  a 
queflo  tuo  io  uoi  potete  uedere , che  Parmi  no  furono  mai  co 
ccfie  alla  ‘iati otte  uoflra , e guado  li  noflri  Phàtio  uolute  ado 
per  are, ne  fono  fempre  flati  disfatti , pche  apprefjò  alPoppu 
gnatione  fenza  fallo  e polla  la  disfattione.  Farmi  ddu.q$  che 
fu  dibt fogna,  che  li  poffcljòri  del  luogo  racro  fi  r iniettino  in 
tutto  ncUa  difirction  di  D io&  allhora  fifacin  he  fi  delle  po 
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tentiebumane , quando  non  far  uno  difcoflo  dui  fupernogiu 
dice.  Ma  uoi  che  huuete  fitto  di  quelle  co  fé, che  P autor  deda 
Ugge  iiuina  ut  contunda  f Oche  huuete lafciuto  indrieto di 
quelle  cheui  prohibifcc:  Onero  quanto  huuete  auanzato 
d’impietà , quelli  che  perirono  predo  per  fimil  cagione, che 
no  huuete  hauu  io  a fchtfò  di  fare  anco  gli  uhomineuoli  pec 
cuti, come  fonojùrtt , tnftite , cr  aitili erij  i & oltre  a quejto 
fate  a guru , u chi  può  piu  rapire , er  uccidere  l'un  Poltro} 
Et  trouute  ogni  giorno  nuoue  uie  ut  far  mule , rti  modo  che 
il  finto  tempio  e diuentito  unricetto  d'ogni  genia,  creiti 
quotato  p le  mani  dedi  fòreft  eri  quel  fiero  luogo , che  i R o 
mini  ador aitano  fi  dalla  lunga , e derogando  tanto  p rijpet 
t o della  legge  nojìra  a i loro  coftumi.  Et  poi Jperated'hauer 
p aiutatore  colui  contro  a chi  uoi  fiate  flati  Jiimpijt  lnue* 
rito  uoi  fiate  molto  giujli  pregatori , e co  le  mani  molto  pu* 
re  inuocate  l’aiuto  di  Dio . Cofi  fece  anco  il  uojèro  Re,  e tal 
preghi  usò  contro  al  rc  de  gli  A fiirij,  quando  iddio  perko 
lò  in  una  notte  quelle fercito  fi  grande . Et  coft  fanno  i Ro* 
mani, come  fecero  gli  A fiirij,  e comettono  mancamento  fimi* 
li  a i loro , in  modo  che  uoi  potete  anco  fperare  fintile  uen* 
detta . Hor  non  prefe  colui  dal  Re  nojlro  pecunia, e pattout 
di  non  guajlare  la  Città , cr  dipoi  /prezzato  H giuramento , 
CJ*  rottili  patti, fcefe  giù  ad  ardere  il  té  pio  f Certamente  su 
Non  interuerrà  aduqueauoi,come  a quelli  uojiri , che  fura 
no  a quel  tempo  ^imperoche  li  Romani  non  fanno  come  co* 
lui,anzi  u'adimadano  il  tributo  fole  ne , ch'era  ufato  di  darfi 
loro  da  i uojlri  antichi fono  di  tal  natura , che  impetrato 
che  efii  l'hano , non  mettono  a ficco  la  Città , ne  nò  toccano 
p niun  modo  ih luoghi  fanti . Et  oltre  a quejlo  ci  lafjano  te* 
nere  & pojfeiereliberamentei  con  le  noftr  e famiglie  quel , 
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Ae  noi  habbìdmo,t  comportando  che  le  leggi  fiacre  fi  rimari 
ghino  faluc  nel  loro  e fiere.  E adunque  certdmente  pazzia  a 
j perare , che  Iddio  fia  tale  uer(b  li  giufti , quanto  che  lui  ap» 
parue  contro  a gli  ingiufti , fedelmente  ufando  lux  di  pu * 
nir  prejlo  quando  e glie  dibijfigno , che  fi  proua  per  gli  Af» 
fìrijjiqu ah  egli  oppreffo  la  prima  notte , che  e pofero  il  cani 
po  alla  Citta . Che  fe  lui  gindicaffe  anco  la  uojlra  progenie, 
conte  e giudicò  quella  di  quei  primi  uoftri  padri  degna  di  li , 
berta , cf  i Romani  degni  di  pena, credetemi  che  fi  farebbe 
incontinente  adirdto  contra  di  loro,  come  lui  Sbadirò  contro 
a gli  Afiirij , e non  fi  farebbe  indugiato  infino  al  preferite, 
anzi  l’haurebbe  fatto  infino  a ql  tempo , che  P òpeo  mano» 
miffe  la  gente  Giudaica , e ciré  Sofiio  dopo  fui  fall  in  Giero» 
folima,eche  Vefpafiano  disfece  la  Galilea . finalmente  Tito 
fe  cefi  fifie , non  s'apprefjèrebbebora  alla  Città  : Ne  il  gru 
P ompeo , ne  Sofiio  hebbotio  iddio  contro, anzi  prefono  la 
Città  con  uittoria . Et  Vefpafiano  della  guerra , che  lui  fece 
con  e fio  noi,  oltre  all1  altre  co  fe  n*  acqui  fio  anco  Tlmperio. 
Di'  Tito  non  uoglio  io  dir  niente , che  a lui  nott  che  altro, ma 
le  fintane  gli  fono  fauoreuolc  ,lequali  efjèndofi  fecche  in 
prima  a uoi  per  li  uoftri  peccati , a lui  le  fi  fono  riaperte  co 
grande  abondanza  finalmètcuoi  fapete , che  inanzi  alla  ue 
nuta  fud,Siloa2cr  tutte  P altre  forti  ehe  fono  fiori  della  Cit 
tà,mancorono  in  tal  modo , cheebifognaua  coprar  V acqua. 
Et  bora  per  comodità  detti  nofiri  nemici,  fono  diuentate  fi 
abondeuoli , che  non  folamente  baftano  a loro , er  atte  loro 
beftie , ma  etiadio  a gli  horti.ln  fctnma  la  proua  di  cofifat » 
to  miracolo  fi  fece  anco  inizi  al  tépo  dett1  eccidio  detta  Cit » 
tà, quando  il fopr adetto  Redi  Babilonia,  ne uénequà  con 
refi  r cito  ,e  prefila,c  arfeld  infieme  co'l  tempio  ,auenga  li 
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Ho,che  èomt  io  ejlimo ',  quei  uojlri  padri  allhord  noti  fi  poh 
tapino  però  fi  impiantente  contro  a D io , come  fate  al  pre * • 
[ente  uoi.  Si  che  io  credo , che  iddio  habbta  abbandonato  i 
uojlri  luoghi  fanti , c fi*  fuggite fi  da  uoi , cr  andato  fette  dal 
la  banda  di  coloro  con  ehi  uoi  combattete . H ora  fuggir  afi- 
ilbuon'huomo  dalla  cafd  flagitiofa  ,&  trijlx , & hauràin 
o dio  gli  fuoi  proprij , or  uoi  crederete , che  iddio  fi  jlia  con 
ejfò  uoi,e  non  fi  parta  dalle  uojlre  fceleratezz',  che  uede  irt; 
co  Vocculte,&  ode  tutte  quelle , che  fi  tacciono t Mi  che  fi  ta 
et , od  occultajfe  apprefio  di  uoi  ? O qual  mancamento  de ’ 
uojlri , e che  non  fia  anco  mantfijlo  a i nemici i Quefto  dico. 
iOypercheViniquita  uoflreefi  mani  fi  fi  e , che  elle  non  fono 
ccculte  a perfona . Et  di  giorno  in  giorno  fate  a gara , a chi 
diuenta  piu  cattiuo , e sfirzateui  di  fare,  dimoftrat ione , cofi 
della  cdttiuitd  uoftra,tome  della  uirtù . P ur  ijl  che  fi  fia,  fi 
uoi  uolete  il  ce  anchora  uia  a faluarui . Et  quefto  e ,che  la  di 
uinita  fìfuole  mofirare  benigna , & mifericordiofa , a chi  fi 
confi fia  ,é  pentifi  de\ fuoi  peccati  , Ponéteitditnque  giù  Par, 
me, e uergognateui  che  la  patria  uojlrafia  giiroinata  , e ri. 
uolgeteui  a guardare  un  poco  la  bellezza  di  còit  i , che  uoi 
tradite,  che  terra  ella  e,c?  che  tempio , c T\che  donile  di  qitit 
ta  gran  uarieta  di  gente ^ yrchi  e quello , che  li  còduce  il  fio 
co  a cafa,e  che  non  defiicra , che  ella  du  ri  pjti . Ma  che  co  fa 
ci  c piu  degnq  d’efiere  fatua,  che  tila, o huomuii  duri,  e piu * 
che  pietre  duri  f Se  uomo  riguardate  quefte.  cofe  co'l  uero 
lume, come  uoi  douerejli,increfcaui  dimeno  dèlie  uojlre  fami 
gli  è,  e fate,  chefiriuolgino  inxz’d  gli  occhi  di  eia  fai  di  uoi 
I ì figliuoli, le  moglie ,ì  padri, cr  le  madre,iquàU,  o la  guerre?, 
o ld  fame  confumera  di  qui  a poco  tempo . tìora  io  fo , che 
miamadre,e  la  domi* , e la  famigfid  mia  non  ignobile 
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mid  cafd  per  l’ddrieto  preclarifiima,  porterà  pericolo  infié 
me  coti  gli  altri  fe  uot  farete  pertinaci . Ef  però  qualch'u* 
tio.forfe^cr edera jch1  io  ui  confòrti  alle  fopradette  cofeperfic 
mil  cagione,  cr  io  iti  premetto  f òpra  alla  fède  mia , ch’io 
no  Lduo  a tal  fine,  anzi  p là  jalute  uofira  t Et  acciò  che  uùi 
crediate  che  fia  ceppigli  atei  figliuoli  mietei  uccidetegli^ 
fate  cke'lfangue  mio  fia  la  mercede  del  uofìro  ficdpo , e fi  f» 
fio  no  bajld,eceo  me , che  fono  anco  apparechiato  a morire, 

feuoi  dopo  me,  fiate  atti  a diuentar  piu  prudcti.C.  XIX. 

DICE  NDO  Giofippo  ad  ale  noci , e con  molte  la* 
grinte  cof  fatte  parole , er  gli  fedii  io  f nondimeno  non  fi 
mutorono  niente  di  propofito , ne  non  efiimorono  anco  ,cke 
il  mutar f fùffèloro  molto  ficuro.  Ma  il  popolo  noftcegii 
cofi}anzi  tutto  fifioUeuò , e cominciò  a far  pc  fiero  di  fuggirà  , 
fi . Onde  alcuni  uenduto  che  efii  hebbono  te  loro  pofiefiioni  } 
e le  fue  cafe  cari  fiime  un  piccol  prezzo , s'inghiottiùano  gli 
danari , acciò  che  i ladroni  nel  fitggirfi  poi , non  li  togtiéfii 
loro  * E taquefto  modo , chi  di  loro  fe  ne  fu  fife  andato  dalla 
banda  de1  Romani , /campato  dalle  mani  degli  fiuoipitrga $ 
nano  il  uentre , & rihaueuano  gli  danari,  de  iquali  efii'r.t 
comperauauo  le  cofie  che  haueuano  dibifogno . Oltre  a que* 
fio  Ti  o daua  licenzd  a molti , che  andafiino  dotte  noie  fimo*, 
Uqualcofa  liconfiirtaua  tanto  piu  al  fùggirfi  MGìerofo* 
hmafimperoche  e uemuano  ad  efferi  liberi  dalla  malati*# 
cdfd,cT  da  i Romani. Ma  Giouanni , & Simone  ,conàcom • 
pagni  chiudeuano  loro  la  uia  , non  tanto  per  togliere  Iprb 
Vuficite,  quanto  perche  i Romani  no  potefiitw  entrar  de  Irò, 
in  mode  che  chi  hauefife  fatto  pur  un  piccol  ceno  di'  foggi  r* 
fifùorifubitaméte  era  morto.  Ma  alli  ricchi  fi  uj  fetta  tanto 
ilfarfegno  di  ftare , quàto  di  fuggire , (Scio  fùjfe  cofa  che  b 
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Vunofi  P altro  che  fi  face  fimo  .tram  trattati  ad  un  mede  fitto 
tnodojtmperoche  per  amore  delle  ricchezze  loro,ciafcuno 
era  tagliato  a pezzi, come  fe  fùfie  uoluto  fuggire.  Ha  ere* 
feendo  la  fame, ere fceua  anco  la  differatione  delli  feditioji,e 
di  giorno  in  giorno  l'uno , e l'altro  male  s'accendeua  tutta 
uia  piu. Et  non  efjendo  niente  di  grano  nel  publico,entraua 
no  nelle  cafe  di  queflo,e  di  quello  per  fòrza, e cercatale  tris 
tornente , er  fe  efii  ne  trouauano  niente , batteuano^  coloro 
che  haueffero  dettotche  no  ue  ne  fùffe  flato , C Tfer.o  ne  tro* 
ttauano , in  ogni  modo  li  batteuano,quafi  comefel  hauefii * 
no  occultato  , in  modo  che  non  fi  fùfje  potuto  ireuare  .Ha 
delVhauerne  ne  faceuano  dimofìratione  li  corpi  delli  miferi, 
che  erano  fo  di, e gagliardi , concio  fùffe  co  fa  che  fu) fero  te* 
nuli  abondare  di  cibo. Et  quelli  che  cominciauano  già  a ma 
care  per  non  hauer  che  mangiare , erano  paffuti  da  l'un  ex* 
to  a l' altro/ \t  non  pareua  ragioneuole , che  chi  haueua  in* 
continente  a perir  di  famefiffè  ucci  fio.  Et  eranui  moki, che 
nafeofamente  barattauano  la  loro  fo&anzd  ad  uno  flato  di 
grano, & quelli  erano  quelli  piu  ricchiima  li  poueri  la  ha* 
rattauano  ad  unoflaio  d'orzo.Et  certi  fi  rinchiudeuano  in 
afa, in  luoghi  molto  fecreti , er  piu  intimi ,che  ui  fùfiino; & 
quiui per  fomma  necefiità  mangiauano  grano  corrotto.  Al* 
cuni  altri  faceuano  il  pane  fecondo  che  la  necefiità , e la  pau 
va  gli  ammoniua  - E t non  fi  apparecchiaua  tauola  in  ne  film 
luogo,ma  leuando  il  cibo  dal  foco, manzi  che  fùffe  cotto  Jo 
rapinano  con  gran  furore,  finalmente  era  una  co  fa  mi  fera 
bile, e degna  di  molte  lagrime  a uedere  il  uitto loro, concio* 
fùffe  cofa  che  li  potenti  n'haueflino  piu, che  no  bifognaua,e 
gli  impotenti  manco , & ramaricandofi  dell'ingiuria  ch'era 
fatta  loro, laqual  era  intolerabUe  $ impochelafame  e tenue 
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td  und  delle  maggior  calamità  che  fidno>ébt  (ì  proua  pque' 
fio, cioè  che  no  abòatendo  niunacofa,tantol'hucmo, quanto 
la  uer  gogna  ,tio  dimeno  per  la  fame , la  uergogna  fi  f one  da 
par  te. finalmente  le  mogli  a i mariti ,cr  i figlioli  a i padri, 
eie  madre  a i fanciulli piccuhm(ch’era  una  cofa  crudelisfi -- 
ma)trdheuano  il  pan  di. bocca  con  la  rapina.  Et  no  era  huo 
mojche  per  benché  le  fue  carisfme  creature  li  uemjferc  me 
no  tra  le  mani  per  lafame^afteneffe  del  toglier  loro  le  goc 
ciole  della  uita.Et  coloro  che  màgi auano  tal  cofe,r.cn  {taua 
no  occulti , p che  in  ogni  luogo  erano  apparecchiati  prcfio 
coloro,che  li  metteuano  a facco, li  quali fe  haueffero  trouato  . 
cafa  niuna  chiufa  in  alcit  luogo , fubito  foffettauano  p tal  fe 
gno^he  quelli  che  ut  fufiero  dètro  mangiaffero.  Onde  incon 
Unente  ropeuano  liufcio>&  entrauano  dentro  per  forzale? 
il  cibo  già  majlicato  traheuano  loro,quafi  infino  della  gela , 
jlringendoli  le  cantila  D ouefe  li  uecchi  haueffero  uoluto 
far  d1  fifa  erano  pcosfi,e  le  dotte  lacerate  .c'haue fiero  occuU 
tato  quel  che  elle  haueuano  in  mano, e no  fi  hauea  mifericor 
dia  ne  de ’ canuti , ne  de * bambini , anzi  ficcati  per  fòrza  a 
fanciulli  piccolini  dal  cibo , erano  sbattuti  in  terra$Et  fe  ui 
fùfie  ftatOjchi  s'hauefie  màgiato  quel  che  lui  haueua, manzi 
che  coloro  che  auiauano  f acedo  fimil  cofe,fùfiero  entrati  de 
troverà  trattato  da  esfi  piu  crudelmente, come  fe  gli  bauejfe  * 
offe  fi.  Einalmcte  inuefligauano  martorij  acerbisfimi  p tro* 
uar  d'hauer  che  màgiar,turàdo  alcuna  uolta  le  uie  della  na 
tura,et  alcun' altra  ficcado  p le  parti  pudiche  uerghe  acute 
Et  eruuianco  chi  fopportaua  cofe  borre  de  ad  udire, per  no 
infegnare  un  pane,ò  un  pugno  di  farina  nafcofla.Mai  mani 
goldi  no  fopportauar.0  già  fame  esfi,cociofia  cofa  che  paref 
fe  mett  crudele ,£/  che  la  necesfita  colludati  a,  che  quel  che  e 

K 


CELIA  GVERRA  GIUDAICA 
faceudno,  Et  efercitatido  il  loro  furore , etercando  d'hauef 
che  uiuere , p fei  giorni  andauano  incotro  a coloro  che  fùfi 
fero  ufciti  fuori , er  andati  tra  le  guàrdie  Romane  pcoglie* 
re  infialate herbe , er  abbàttute fi  m loro  li  toglieuano  ciò 
che  efii  hauefiero  portato . Et  beche  i poueretti  molto  fi  rac> 
comadafiero  loro,et  inuocado  P horr ibi l nome  di  Dio  li  pre 
galero , che  lafcid fiero  loro  qualche  co  fa  di  quelle , che  efii 
haucuano  raccolte  co  pericolo ,nodimeno  erano  tato  crudem 
li, che  nò  nelafciauano  ni  una , in  modo  che  i mefchinelli  ha • 
ueuano  di  gratia  fingulare  fe (fogliati  che  efii  erano , no  pe 
riuano.Et  qucdi  erano  gli  oltràggi, che  fopportauano  dalli 
fateUiti,(jlli  di  piu  bafia  còditione.  Ma  gli  bonorati,c?  i rie 
chi, Aerano  menati  prefi  a i tir  ani, e quiui  accufati  fai  fame  a 
te, chi  dell'haucre  uolutofare  infidie,  e che  diuo'er  tradire 
la  patria, e darla  a i Romani,  erano  uccifi . E tjfefie  uolte  il 
falfo,  accufatore  gli  mcolpaua , che  s' erano  uoluti  fuggire. 

Si  che  chi  Simone  ffoghaua  era  menato  poi  a Giouanni,e  cov 
fi  quel  di Giouani , pueniua  nelle  mani  a Simone, e da  lui  era 
rubbato . Et  a qflo  modo  dauano  bere  l'uno  a l'altro  il  fan» 
gue  de' popolani,  e diuideuano  tra  loroi  corpi  de'miferi  cit 
tadini  ; Et  beche  quitto  alfignoreggiare  no  fùfiero  d'accor 
io  infieme,  nodimeno  quanto  al  far  male  erano  fempre  dì  ac 
cordo , e d'un  mede  fimo  uolere  5 impoche  chi  di  loro  nonhd 
uefie  fatto  parte  de'mali  d'altri  al  co pagno  togliédefi  tut* 
ti  p fe,era  tenuto  cattiuifiimo,e  chi  no  hauefie  hauuto  la  par 
tefua,ft  doleua  pche  r.Ò  gli  era  tocca  la  parte  della  crudel • 
ta,ne  piu,ne  meno, come  fe  gli  hauefie  riceuuto  dano  di  qual 
che  buona  cofa.lnuerita  io  no  potrei  raccòtare  particolar* 
mete  l'iniquità, e RngiutìitielorOfS'io  uolefie, tate  furono,* 
fi  grade , onde  acciò  che  io  te  coeluda  in  una  parolaio  non . 
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tredo  , cfa  f /wjjè  mai  in  tutto  l'uniuerfo  modo  città  alcun 4, 
che  foflentfie  le  cofe,che  foftcne  qlla,  ne  alcuna  natione  dopo 
la  memoria  de  gli  huomini  piu  maltiofa,e  piu  crudele. final 
méte  p parere  men  divietati , e rei  còtro  a gli  eflrani,biafi * 
mauano  anco  la  generatìone  loro  mede fimaym  poche  efii  co 
ftffauano  i'ejfer  ferui , e fcociature  di  géte  uilifiima  come  in 
uero  egli  erano.ln  fomma  efii  medefi mi  furono, che  fouerti* 
tono  la  città  loro , e che  cofirinfero  i Romani  da  acqui  ftare 
cÒtro  alla  fua  uolotà  tal  uittoria , e che  tirorono  quajì  p fòt 
za  il  fuoco  nel  té  pio  loro  che  ueniua  adaggio.finalméte  ueg 
gédo  arderla  parte  fupiore  della  città  ,no  ne  increbbe  loro 
ne  no  gittorono  lagrime,  anzi  fi  trouò  appreffo  de1  Romani, 
chi  fojléne  pafiion  delle  dette  cofe.Ma  qlli  fatti, che  fi  fecero 
pel  tenitorio,noi  poi  li  diremo  co  le  prone  defleco/è.C.XX 
HORA  Tito  tiraua  itùzi  gli  argini  il  piu  che  e potè* 
ud,bcche  gli  foldati  fuoi  fuffero  molto  maltrattati  da  quelli 
eh* erano  in  fui  muro. Dipoi  comandò , che  una  parte  de  gli 
fuoi  cauallieri  ponefiero  gli  aguati  per  le  uaUi  a coloro,  che 
ufeiuano  fuori  p portar  détro  cofe  nece  farie  al  uiuere  $ im 
peroche  tra  loro  erano  anco  alcuni  co  battitori  a liquali  co* 
minciaua  già  a macar  la  preda.  A uéga  iddio, che  la  magior 
parte  fùfiero  poueri  popolani , liquali  eranor aitenuti,  che 
nò  fi  poteano  fuggire  a i Romani  dalla  paura, ch’efit  hauea 
no  delle  lor  creature  eh1  erano  détro, impoche  fenza  loro  nò 
fi  farebbono  partiti  un  paffo . Et  qua  do  bene  fi  fùfiero  uolu' 
ti  fuggiremo  ue  deano  modo  di  poterlo  far  di  nafeofo  a i fedi 
tiofihauedofe  a menar  drietole  mogli, et  i figliuoli fuoi, liqui 
il  no  patiua  lor  P animo  di  lafciarli  nelle  mani  de'ladroni , ac 
ciò  che  no  fùfiero  morti  in  lor  fcabio , come  farebbe  loro  in 
teruenuto.E  fe  efii  ufciua  fiori, lo  faceuanop  la  fame, che  gli 
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firingeua  ad  effere  piu  arditi, che  di  naturano  erano . Onde 
reflaua  loro  a l1  altre  mife riebbe  (file  eh1  erano  pojh  in  agua 
to  fi  fcoprifiero,e  pigli ajlcnli,  laqual  cofainterueniua  lor qì 
Si  che  efiendo  gtùti,e  prefi,  repugnauano  p forzi , e p pMn 
ra  del  tormento^ dette  cofe  pareua  che  fi  raccomandafieroi 
Onde  dopo  la  zuffa  battuti  ajprafncte , e?  manzi  alla  mor* 
te  tormentati  intuiti  i modi,erano  croci fifii  nel  coffettodi 
coloro  ch’erano  in  fu  le  mura.ln  uerìtà  a Tito  tal  cofa  pare 
ua  molto  crudele ,e  grademente  glie  n’increfceua^oncio  fùf 
fe  cofa  che  jìc  ne  pigliaffe  ogni  giorno  cinquecéto,&  alcuna 
uolta  più.  Ma  a lafciare  andare  quelli  eh? erano  prefi  a quel 
modo  no  era  cofa  molto  ficura , e poi  pareua  anco  che  e fùf 
fe  una  cuflodia  di  guardie, a feruare  tata  moltitudine.  Si  che 
lui  li  lafciaua  pure  jlratiare,e  mafiimamente  pche  lui  efìima 
ua,che  per  tale/pettacoloefiiauiltfino  quanto  che  fia,come 
quelli  che  fùffero  da  douerfoftenerefimili  martorij  ,fenon 
s’  arrende fiero.  Magli [òldati  di  Tito  i crocifigeuatio  p di* 
uerfi  rijpcttifimpoche  chilo  faceua  per  ira , chi  per  odio,  er 
ehi  per  dijpregio , e chi  per  tanti  quanti  efii  pigliauano . Et 
già  mancaua  lo  /patio  alle  crocce  le  croci  a i corpi.  Solarne 
te  a ifeditiofi  reflaua  mouerfi  per  tal  macello,  e kratio,che 
fi  faceua  deUi  corpi  di  loro , laqual  cofa  riufet  loro  anco  poi 
pel  contrario , quanto  allo  sbigot  timento  dell’altra  moltitu 
dinet  imperoche  tirati  per  fòrza  in  fu  le  mura  della  citta  gli 
dmicidellì  trasfùgi,e  quelli  popolani , eh’ erano  piu  inclina* 
ti  alla  pace  de  gli  altri, moérauano  loroquel  che  fopporta* 
nano  coloro  che  fi  fùggiuano  a i Romani , e come  quelli  che 
erano  prefi  da  loro,  erano  trattati . Laqual  cofa  sbigottiti 
t gradane  te  molti, che  difiderauano  di  fùggirfi  infino  che’ lue 
ro  fi  feppe.Noditneno  ui  furono  di  quelli , che  co  tutto  ciò  fi 
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fuggirono  incontinente , correndo  quap  di  nero  tormento $ 
imperochela  morte  c'haueffero  ddtd  loro  i nettiti, efiil'ejH 
ntdudno  d compdrdtione  della  fame, come  un  ripofo . F inai* 
mente  Tito  comandò  anco , che  a molti  prigioni  fusero  td * 
glidte  le  mani . Et  cojì  fatto  li  rimandò  dentro  a Giouani,e 
Simone , accio  che  non  pareffero  per  la  calamità  pro  fuggì , 
e che  no  piffero  creduti  piu  dal  popolo,  ammonendoli, che  al 
meno  horamai  efii  arrende ffero , e non  lo  coflringejjcro  in 
tutto  all'eccidio  della  citta  loro, e che  e uolefiero  mutarjì  di 
propopto, e guadagnare ,uedu.to  che  no  haueuano  piu  rime 
dio  alcuno, la  propia  falute,e  tanta  nobil  patria , e fi  bel  tem 
pio  quanto  era  il  fuo,che  non  hauetta  pari . Et  dette  quefte 
Cofe  foUecitauaad  un  tratto  gli  operarij  andando  intorno 
4 gli  argini, come  fe  gli  fatti  haueffero  a feguitare  inconti* 
nente  dopo  le  parole . A che  rifondendo  quelli  ch’erano  in 
fu  le  mura  ,/parlauano  contro  a Ce  fare , e contro  al  padre 
fuo,e  gridauano  ad  alte  uoci , cheffrezzauano  la  mortele 
che  egli  era  piu  retta  cofa  a morire, che  perdere  la  libertà . 
Et  fferàdo  di  far  molti  mali  a i Komani , diceuano  che  da* 
poi  che  efii  haueuano  ad  a perire , come  Tito  gli  haueua  mi 
nacciatì,cheno  pcurauano  della  patria,e  che1 1 mondo  era  a 
D io  miglior  tempio, che  e loro,bcche  chi  rhabitaffè,ilqualc 
haucdolo  anco  efii  in  aiuto , diceuano  che  p ficcano  beffò  di 
tutte  le  loro  minacele, che  no  haueano  hauere  effòtto;impe * 
foche  efii  affvrmauano  il  dare  effetto  alle  cofe, Rare  a Dio t 
e non  a toro . Dicendo  cop  fatte  parole  ad  alte  uoci,tti  me* 
fcolauano  anco  dentro  uiUanie  * CAP.  XXI  - 
E T mentre  che  cop  faceuano,  eccoti  Antioco  chiamata 
Epi fané, che  fopragiunfe  con  molti  armati , e pipato  era  gli 
é Itti  d'uria  brigata, che p chiamauano  i Macedonici, tutti  di 
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m m età, e tutti  un  poco  piu  baroni , ch’era  la  caggione,per' 
che  e jì  chiamano  cosi  ; Nondimeno  u’era  gran  parte  di  lo 
ro , che  no  poteuano  però  pareggiare  la  fama  dalla  gente , 
imperoche  di  tutti  i Re , ch’erario  f òtto  l’imperio  de’Roma 
ni  toccò  ad  effere  il  piu  filicifiimo  ad  Antioco  Comageno, 
prima  che  la  fortuna  fe  li  mutaffe . A nchora  costui  fu  qUo, 
che  dimojiro  nella  uecchiaia  fua,  che  no  fi  dourebbe  chiama* 
re  niun  beato,inJzi  alla  morte.  Ma  il  figliuolo  ch’era  quiui 
prefente , benché  il  padre  bauejfe  anchora  qualche  uigore , 
diceua  che  fi  marauigliaua , p qual  cagione  a i Romani  pa* 
re ffe  fatica  ajfaltare  le  mura}e  qucfto  diceua, pche  lui  era  di 
natura  buoncobattitore  ,e  prontifiimo,edi  tanta  fòrza,che 
non  peccaua  molto  neU'ejfcrc  audace . A le  cui  parole  haué 
do  Tito  ghignato , e rtfpofìo,  che  la  fatica  di  far  tal  cofa  era 
comune , co  fi  a lui  come  a gli  altri  dubitarne  te  Antioco  affa * 
li  le  mura,cofì  come  egli  era  giunto  coni  fuot  Macedonici , 
doue  beche  luifecodo  le  fue fòrze , e peritiafchifafie l’arme 
de’Giudei , trahedo  loro  anco  lui  molte  faette $ nondimeno 
ìcopagni  fuoi  eh’ erano  tutti  giouanetti,  eccetto  che  alquàti 
furono  tutti  laceratvjmpoche  per  uer gogna  della  promejja 
durado  affai  di  flave  nella  battaglia  ,fì  partirono  all’ultimo 
feriti  molti  di  loro . Et  andavano  coftderando  inlor  medefi* 
m,che  anco  a quelli  di  Macedonia  difiderdti  di  uincere  era 
iibifogno  hauer  la  fortuna  d’Aleffandro . Hora  gli  argini, 
e bei  Romani  haueuano  incominciati  a fare  infino  a i dodo 
ti  di  Maggio , a pena  fi  finirono  a i uentinoue,  auenga  id* 
dio, che  ui  lauor afiero  in  tutto  diecefette  giorni  interi3com* 
putando  ogni  cofa . Liquali  argini  furono  quatro  fmifurati 
\auorq,c  l’uno  ciò  e qUo , ch’era  dalla  torre  A n ‘oma,e  cho 
. tra  fiato  fabricato  data  quinta  legione, fit  pofio  a fiuto  al  ri 
i ìi 
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fcotro  di  tnezo  Setto  flagro  chiamato  Strtttui.Et  Valtro  che 
fu  fatto  dalla  duodecima  legione , era  uèti  gomiti  diflante  da 
quello.  Et  la  decima  legione  ch3era  piu  eccellete  delle  [opra* 
dette, haueua  drizzato  il  fuo  nella  parte  Settctrionale , do* 
uc  era  lo  ftagno  chiamato  Amigdalo.  Similméte  la  quintade 
cima  legione  haueua  fatto  un'argine,  che  fcèdeua  trita  go* 
miti  apprtffo  al  mmmcto  del  Tctcfice . H ora  efledo  già  gli 
argini  apprcfiati  alle  mura , e Giouàniflce  cauare  dalla  hi 
da  di  detro  tata  terra  uerfo  la  torre  Antonia , che  lui  aggiii 
fc  infino  doue  egli  erano , & acciò  che’l  terreno  no  rouinafle 
adoflo  a gli  oparij,lo  fece  putellare  co  certi  [lagoni , e fatto  - 

queflo  gli  fece  [calzare  molto  bene  di  [otto , & a quel  modo 
véne  a fojf  edere  i detti  argini . Dipoi  mcfle f òtto  i detti  putt 
tetti  molte  legne  intri fe  di  pece , e di  bitume, e fatto  queflo  iti 
mifie  fuoco . Onde  eflendo  arfi  quelli  j lagoni , che  reggcua * 
no  la  terra  Jopra  laquale  erano  gli  argini  $ [ultamente  Id 
ietta  terra  sfóndo  giu , e tirofle  drieto  a gli  argini  con  und 
gru  rouina . Et  nel  principio  fi  leuò  sii  in  dito  un  gru  firn* 
mo  meflolato  co  poluere,cocio  fijje  cofa,chela  rouina  affò 
gafleàchorala  fiama.Dipoi  cofumata  che  fu  la  materiche 
o ppreffaua  il  fioco,  fubitamite  ufcì  fiorila  fiama  chiara. Al 
Ihora i Romani  tutti  ftupirono  pelfattofirepetino , & heh 
bono  molto  p male  il  trouato  de1  Giudei , p che  fi  dauano  gid 
4 creder  d'effer  uincitori.Qnde  lafperaza  uana  i raffreddo , 

« parue  loro  per  Pduuenire  poco  utile  a [occorrere il  fioco9 
énchora  chef ì fife fpitoteflédo  hormai  andati  a terra  gli'ar 
gini.  Dipoi  indi  a duoi  giorni,  Simone  con  i copagnifitoiaf* 
f aitò  anco  lui  duoi  argini,prhe  i Romani  da  qtta  parte  acco 
fiati  gli  arivi, haueano  cominciato  a pcuoter  le  mura.Doue 
mi  certo  Tefteo  nato  in  Garfi  citi  detta  gallica ,e  Megafjaro 
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difccfo  delli  Reali  di  Marianne , e co  loro  un  certo  figliuolo 
di  Nabale,  c’bauea  il  nome  fecondo  la  fortuna  $ cioè  Egira , 
che  fignifica  zoppo  fi  lenirono  fu  co  un  gran  furore }e  pre * 
fe  certe  faccUine  accefe , nyandorono  ueloceméte  corrèdo  in 
J'u  le  macchine  de1  Romani  per  metter ui fuoco. Di  cofloro  in 
cjueUa  battaglia  fiori  della  citta,no  ui  fi  uidde  huomini  piu 
audaci, ne  piu  terribili  $ imperoche  efiifi  mijfero  a fcorrere 
nel  campo  de'nemici,comefeefifferoamici , enoniftettono 
méte  a dubitare, ne  a firmar  fi  in  mffun  luogo,  anzi  corren * 
do  co  grandi  fiimo  impeto  pel  mezo  de1 nemici, cacciorno  fio 
co  nelle  dette  macchine  bellice. Et  mole fiati  dalli  dardi, e dal 
le  faette,e  fojpinti  dalle  coltella, non  fi  partirono  prima  dal 
pericoloni  fioco  comprefeogni  cofa.  Ma  come  la  filma 
cominciò  andar  fu  in  alto , fubito  i Romani  ne  uénero  oltre 
corredo  delli  capi  a [occorrere  gli  ordegni , e giiki  quiui,fe 
ingegnauano  dijpegnere  il  fioco , no  bauédo  riguardo  al* 
cuno  de* corpi  fuoi . Ma  i Giudei  eh1  erano  in  fu  le  mura , no 
li  lafciauano  accodare  appiccìauano  la  battaglia  con  lo» 

ro.  Onde  ne  interueniua , che  s*  ingegna uano  dicauare  gii 
arieti  del  fioco, ardedo  già  le  copture  loro,cr  i Giudei  di  ri 
tenerui  anco  loro  p le  fiume . Et  biche  i Romani  fi  abbattef 
fero  al  fèrro  caldo , nodimeno  fclporono  pur  gli  arieti  .Di» 
poi  la  filma  cominciò  a falirfi  a coloro  chJerano  pofii  alle 
, di  fife, et  ad  occupare  gli  argini.  Onde  ueggédofe  i difinfori 
, circodare  dalla  filma, e.dijperldofi  di  potere  fclpar  li  lauo 
' rij  dal  fioco, ne  afeedeuano  giù  a terra, a andauàfene  nel  cl 
po-Et  i Giudei  no  dimeno  tuttauia  i molefiauano,  e tato  più t 
qulto  continuarne  te. ere fceua  il  numero  loro,p  quelli  chi  ue 
niuano  loro  in  aiuto  della  città , e perche  nel  perfeguitarlì 
no  haueuano  rifguardo  tiiuno , confidatoli  nella  uittoria,JU 
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efjóndop  diflefi  in  fi  no  alle  fortezze  del  capo,  combdtteudtlO 
con  queUijbe  Aerano  a guardia  ; imperoche  benché  e fùjje 
incerto  coftume  c?  una  certa  legge  molto  acerba , [opra 4 
coloro  che  Jiauano  a far  la  guardia  inanzi  a i campi, laquai 
cornar, daua  che  chip  partiua  del  luogo  fuo,  p qualunque  c4 
gionepfùffó$chelui  douefjó  morire : NÓdimeno  le  /opra* 
dette  guardie  prepovèdo  la  morte  gloriofa  a luogo  penale , 
combatterono  fòrtemente , in  tnoao  eh:  p la  neccfiita  loro , 
molti  di  qlii  che  fùggiuatw , ej  anco  p vergogna p riuoito* 
tono  mdrreto}e  ruornorono  donde  c sbrano  partiti . Óltre 
4 quepo  U bdùjH  collocati  per  ordine , non  lafciauano  uenir 
oltre  la  moltitudine  della  Città  , laquai  corretta  fiori  fenzé 
alcunrifguardo,o  riparo  deilifuoi  corpi  : 1 mpoche  in  qua* 
lunque  ellap  nfcontraua , er  ella  attaccava  la  batta  gì  14  «S 
lui  ,e  mettendoli  co  gran  rouina  tra  le  partigiane , feruta  le 
nemici  con  i proprij  corpi . Nondimeno  tra  li  gittamenti  n$ 
poteuano  però  piu, che  fi  potefie  l’audacia;  imperoche  i Ra 
mani  cedeuano  piu  tojlo  pei • rijpetto  di  tale  ardire , che  petg 
che  efùfitno  mal  trattati  da  loro . Magia  Tito  era  giunta 
quitti, che  ueniua dalla  torre  Antonia , donde  lui  s’era  parte 
'■  to,  andando  pone  do  mente , doue  fife  buon  luogo  a fare  gli 
altri  argini, e riprendendo  molto  li  fuoi  foldati , chep  lafcid 
nano  opprefiare  ne  Ih  loro  campi  da  i nemici , hauendo  pre * 
fo  le  mura  loro , er  che  fopportauano  la  fortuna  de  gli  affé 
diati, effóndo  ufeiti  loro  adoffb  li  Giudei  come  d’una  prigia 
ne.  Et  dette  qjle  parole  Cubito  attorniò  li  nemici  dal  lato,hd 
aèdo  feco  certi  foldati  fedii.  A lihora  efii  effóndo  feriti  fi  ria 
uoltorono  uerfo  di  lvi,&  flauano  firmi  d cob attere  . Di  che 
■ neviteruéne,  che  efiédop  azzuffati, & mefcólati  inpeme  Ve* 
(eretto  dfll’una  parte,e  dall'altra, fi  leuo fi  fatto  il  pQlmriot 
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& fi  fitte  gridi  , che  no  fi  uedeua , ne  non  fìfentiua  niente, 
ne  non  fi  difcerneua  p per  foni  l'umico , dal  nemico.  H ora  p* 
feuerando  i Giudei  nella  battaglia , non  tanto  p la  fidanza 
delle  fòrze, quanto  p la  dijperatione  della  falute , e?  * Rom4 
ni  anso  faceuano  il  fimile p la  gloria  ,ep  la  uergogna del m 
l'arme , e di  Ce  fare , che  p loro  amore  Jì  metteua  anco  lui  d 
pericolo  di  morte.  Et  ardire  di  dire,  che  a l'ultimo  p la  gru 
ferocità  de  gli  animi  incheefii  erari  uenuti  ,harebbono  per 
fo  anco  tuttala  moltitudine  de'G.udei,fc  non  fi  fùfiinoin 
unmométo  ritratti  nella  Città , uegendofi  effere  antiucm» 
li  dalla  battaglia . I Romani  adunque  non  e ficndofi potuti 
ucdicare  come  harebbon  uoluto , & ueggendo  li  loro  argini 
effer  guajli  *,  erano  pieni  di  fonno , e di  rincrefcirnento,cófim 
derando  che  efii  haueano  perduta  tata  fatica  in  un'hora . Et 
già  u'era  molti  tra  loro, che  fi  difperauano,  efiendo  le  machi 
ne  folute , che  la  Città  fi  potefie  pigliare . C A P.X  X 1 1 . 

M A T ito  fi  configliaua  con  i P rencipi , quel  che  jùffe 
da  fare . D oue  a quelli  piu  callidi  piaceua  che  tutto  l'efcrcim 
to  s'aecoftafie  alle  mura , & che  elle  s'afialifiino  co  piu  sfòr 
Zochefi  pot  effe  ^impero  che  efii  di  cenano  li  Giudei  hauere 
infitto  aUhora  cobattuto  con  una  parte  dell'efercito , c non 
co  tutto, e che  fé  fi  mettefiino  tutti  infime , che  non  potrebm 
bono  foftencre  l'impeto  loro  $ cociofia  cofit  che  fùfitno  atti  d 
coprirli, c A tuffarli  co  le  faette.Ma  cjllr  che  erano  piu  pru 
détijCofòrtauano  che  gli  argini  fi  rifacefiino  di  nuouo . Alci 1 
. ni  altri  cofigliauano , che  fi  fieffe  quiui  a capo  fenzd  argini , 
Cf  ofieruasfifi  l'ufcita  loro,  e che  no  fi  lafciajfe  portar  détro 
uettouaglia,ma  affettare  che  la  fame  gli  oppreffaffe,ne  che 
fi  cobattejje  co  loro', impoche  efii  diceuano , che  egli  era  im 
pojkbile  a uincer  U cofidetia  di  coloro, c'baucano  deliberai • 
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dimórire  per  colpa  d Vme,o  nero  di  perire  Anco [enz<t  tal 
co)'a,che  e piu  crudel  cupidità . Ma  a Tito  propio  non  pa* 
reua  honcilo  a tener  cjuiui  a cupo , perduto  tdnto  efercito, 
fenzafarméte,&  acombattre  con  coloro , chefùfìno  ani* 
muti  d disfar  loro  medefimi,  anco  li  pareud  una  pazzta.Si * 
milmente  d rifare  argini  di  nuouo , giudicaud  ejfer  cofd  la * 
boriofa  p rifletto  della  fafa , e della  materia, che  ui  bifogns 
uà . Et  piu  difficile  li  pareua  anco  ad  offcruare  l'ufcite  della 
Citta  ;còcio  fife  cofd  che  eUdno  fi  potè f e circondar  dal * 
Vefercito  p la  grandezza,'  p 1*  defficulta  delti  luoghi, che  da 
poi  che  cofi  era,  diceua  ejfer  e imponibile  a guardare  le  [cor 
rerie  loro  ,efele  uiemanifèjle  s'ofcrudfino , che  li  Giudei  . 
muejìigherebbono  ufcite  occulte,  tanto  p la  necefita,  quitto 
pelfaper  bene  tutti  lì  pafi . Etfe  alcuna  cofaui  fi  mette jjc 
nafcofamctc , efer  dibt fogno  Harui  lungo  tempo  a cupo , & 
fe  cofi  fife , efer  da  temere , che  la  lunghezza  del  tempo  no 
diminuitela  gloria  delta  uittorid  ; imperoche  lui  diceua  tut 
te  quejle  cofe  poterfi  fare , ma  la  preflezza  douerfi  estimare 
irtanzi  alta  gloria , e fe  pur  uoleffe  ufar  ad  un  tratto  la  pre 
flezz* , CT  il  prouedimento , effer  dibi fogno  fare  un  muro 
intorno  intorno  alta  Citta  .E  t a ql  modo  tutti  glipafii  po* 
terfi  chiudere , & i Giudei  alìhora  pduta  in  tutto  ogni  fa* 
ronza  di  fcapare,efere  o da  douerfi  arridere  , e dar  loro  la 
citta  nelle  mani,  o da  douere  ejfer  prefi  facilmete  uivti  dalla 
fame.Et  ogni  altro  prouedimcto  che  efi  face  fino , diceua  ef 
fere  un  fogno,e  non  poter  ilare  con  fanimo  ficuro , e che  alq 
(bora  farebbe  gli  argini, quando  coloro  cheli  dauano  noia , 
[tifino  piu  deboli  . Et  che  fe  ad  alca  parejfe  troppo  grò  Uno 
ro,&opa  da  no  fi  poter  finire  il  far  tal  muro$  dicea  che  fi  co 
fideranno  benebbe  4 i Romani  nò  fi  cofano  far  ope  piccole 
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ina  grandi , C7  le  grandi  non  che  gli  huomini,ma  iddio  noi i 
le  poter  finire  facilmente  fenza  fatica.  CAP.  XXIII. 

FIN  ALMENTE  confinato  che  Tito  hebbecon 
f fte  ragioni  lifuoi  Duchi  fiubito  comandò  loro,cheJpartifii 
no  refercitOje  mcttefiinla  iti  opera,  c T egli  cofi  fttero.Hora 
diuifo  che  e fi  bebbono,c?  ajfortito  il  circuito , parue  che  en 
trofie  loro  adojfio  un  furor  divino, tantofi  fludiauano  di  la» 
uorare , CT  di  gareggiar  fi  inficine,  non  fidamente  li  R etto» 
rfimaetiadio  gli  ordini.Et  ueramente  il  Soldato  sy ingegna 
uà  di  copiacere  al  Decurione , & il  Decurione  al  Centuno 
7ic,&ilCéturicne  al  Tribuno^  cofidi  grado  in  grado  To* 
flentationc  rfandaua  infino  a i Duchi , e dipoi  di  quella  deUi 
Duchi, Cefare  nyera  dificernitore  $ impoche  lui  andana  ogni 
giorno  intorno  intorno  guardando  lyopera , laquale  fi  tira * 
uà  fòrtemente  inazi-Hora  il  detto  muroteneua,comincian * 
dofl  dal  capo  de  gli  Afiirij,doue  Tito  haueua  1 fiuoi  padtglio 
ni)infinoÀyinfiriore,cuana  parte  della  Citta . Dipoi  pafi* 
faua  p la  Cedrona , e torceua  uerfio  il  monte  Elcona,zr  qÙo 
dalla  parte  Meridionale  abbracciaua  infino  al  fiafifo  chiama 
to  Perinftercono.  Dipoi  circondaua  il  colle  dal  lato,ilquale 
fòpra&aua  alla  ualle  Siloa^Et  quindi  fi  torceua  uerfio  ly  Oc* 
cidente,c  ficendeua  giu  infino  alla  ualle  della  finte.Dtpoi  fa* 
liua  fu  al  munimento  di  Anano  P ontefice,circondato  il  ma • 
te  doue  Popeo  pofie  già  il  campo  5 e dopo  quello  ritomaua 
indrieto  uerfio  la  regione  Scttentrionale.Et  pajfata  qUa,an 
daua  alla  parte  di  qlla  uiUa,che  fi  chiamaua  Crcbitonico,e 
dopo  qUacircoiaua  dalla  parte  Cric  tale  il  munirne  to  dyHe 
rode. Et  finalméteficogiungeua  con  i campi  di  Tito, donde 
efifio  cominciaua.Et  era  di  circuito  uno  fiadio  meno  di  qua* 
rat  poltre  a quefto  sy edificarono  anco  tredeci  cafieUa  dalla. 
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bada  di  fiorile  iquali  ciafcuno  giraua  dieci  fladij.  Et  fece  fi 
Putti  quefii  murdmenti  per  iffatio  di  tre  giorni , che  pare 
imponibile  {fondo  Uuori  degni  di  mefi,  e non  di  fi  piccol  té* 
po , cr  pur  fu  cosi  5 auenga  iddio  che  tdl  celerità  mdnchi di 
fède. Hord  e fondo  chiù  fk  la  cittd  intorno  inforno,  e le  gudr* 
die  dipartite  per  le  caftella , là  prima  cerca  che  fi  fdceffc  in 
quella  notte  ,uoUe  far  Tito  propio  andare  intorno  in 
torno , guardando  molto  bene  a quel  che  bifognaua,e  la  fé* 
conda  concefo  ad  A lefondro , o*  la  terza  toccò  a i capi  de 
gli  eferciti.  Similmente  le  guardie  afjortiuano  tra  loro  il 
fonno , e non  rcftauano  in  tutta  notte  d’ andare  a tomo  per 
gli  fratij  delle  cafteUa.  CAP.  XXI  III. 

PER  laqualcofai Giudei  hduendo  perduta  labilità 
dcU’ufcir  fuori }perderono  anco  la  jferanza  della  [alate & 
già  la  fame  era  in  tal  modo  ere fciuta,  che  ella  fi  confumaua 
tutte  le  cafè,zr  le  famiglie.  Et  erano  già  le  habitationi  tut » 
te  piene  di  done,e  di  fanciuUini  morti  p la  fame,  efimilméte 
le  aie  ftrette  di  uecchi.  Et  i garzonetti , er  i giouani  gò fiati 
s’aniauano  rauolgendo  p la  Citta, come  ombre  di  morti, ey 
doue  il  cafo  li  giungeua,quiui  cadeuano.  Ne  no  poteuano  fe 
pellire  i morti  p l’affanno, e pur  fe  u’era  alcuno, che  bauejè 
fe  a nchora  qualche  uigore,gli  increfceua  di  far  tal  co  fa, e p 
la  gru  moltitudine, e pche  di  fe  medefmo  fìaua  in  dubio,che 
métre  cheli  fotteraffe  no  fi  moriffe,come  interueniua  a mol 
ti,che  cadeuano  morti  f opra  a qUiche  e fi  haueano  fepelliti. 
¥inalméte  u’era  anco  gru  quantità  di  qUi,cbe  correuano  al 
la  fepoltura  anchora  uiuijnazi  che  ne  ueniffe  il  giorno  del 
fitto. Ne  no  fentiua  in  fi  fatte  calamità, ne  piati,  ne  lamé  ti,  p 
rifletto  della  fame  , che  uinceua  gli  affètti  dell’animo  : Ma 
fluitano  qUi  da  dritto  a guardar  qlli  che  moriuano  inàzi  a 
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fatte  t a . Md  non  s'arrendédo  li  feditioft  p tal  calamita , no  df 
piu, no  di  meno  , e Tifo  increfcendoli  delle  reliquie  del  popo 
to,cT  affrettadof  di  liberare  almeno  quel  poco  che  ui  re/fa 
Udjincominaò  a fare  argini  di  nuouo , beche  li  fife  difficile 
d trouare  la  materia,  cr  il  legname  che  li  biogna  ua . Et  q»  . 
fio  interueniua  ,pc he  netti  primi  argini  lui  haueua  confu*  : 
mato  tutte  le  felue  ch'erano  quiui  appreso . Si  che  li  bifo+ 
gnaua  nudare  p la  materia , dipo  fio  ben  novanta  lìadijja * 
qualcofa  lui  fece.  P ortàdo  adunque  lifoldati  fuoi  il  legname 
fi  daddi  lunga , [libito  gli  argini  fi  cominciarono  a fare  dal • 
la  torre  Antonia,e  da  quatro  parte , & maggiori  che  gli  al 
tri.  Et  mentre  che  fi  lauor  aitano , Ce  fare  andaua  intorno  ai 
le  brigate  follecitando  il  lauoro,o  dimoflraua  loro , che  efii 
haueuano  horamai  ti  ladroni  nelle  fue  mani . Ma  tal  cofd  li 
ualeua  poco , quanto  aUi  ladroni  : impoche  egli  era  perito 
in  loro  chiaramente  ogni  pentimento  . Et  erano  aflrattifi 
dall'animo }e  dal  corpo,che  efii  adoperavano  l'unote  l'altro , 
come  cofe  aliene , imperoche  ne  la  mifericordtd  moueua  Va* 
turno  loro^e  il  dolore  il  corpo  5 conciofìacofa  che  tacerafi 
no  la  plebe  anco  morta  come  cani  arrabbiati.  C .XXV I. 

FINALMENTE  Simone  uccife  crudeli fimamcrn 
te  un  certo  Emana  ch'era  flato  cagion  di  fargli  ottenere  il 
PrècipJto,ilqudleerafigliuol  di  Boeto  te  de'Pontefici  il  piu 
fedele,??  il  piu  acetto  al  popolo  5 impoche  uedcdo  coflui,co 
me  il  popolo  era  mal  trattato  da  i Zcloti  a iquali  s'era  acco 
fio  Ciouani , cominciò  a pervaderlo , che  uolefie  ricevere  p 
fuo  difin  for  Simone , e tato  fece  cosi,che'l  popoo  fu  cotento , 
fenza  eflerfi  pattouito  co  lui  prima  di  far  alcumate ,ofenzd 
temere , che  di  tal  cofa  glie  n'hauefe  a resultar  mal  alcuno . 
Dipoi  efiendo  Simone  entrato  dctro , z?  hauèdo  0.  tenuto  U 
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Città  yfubito  comincio  adire , che  'il  detto  E mantiderd  eofi 
inimico  del  popolo , come  gli  altri , Uguale  haueua  dato  il  co 
figlio  p fe , e non  come  [e  lui  haueffe  confortato  il  popolo  di 
tal  cofa  p (empiititi,  e prodottolo  in  giudicio,c  accufatolo 
che  lui  era  d’accordo  co  i Romani,  lo  coiennò  a morte,  fen* 
Zà  dargli  /patio  di  poter/i  ifcufare . Et  oltre  a qflo  codennó 
èneo  co  lui  infieme  tre  funi  figliuoli, di  quatro  che  n’ haueua^ 
Et  il  quarto  non  potette  far  morire , pchc  lui  Cera  fuggito 
inizi, & andatofene  a Tito.  Einalméte  pregido  il  detto  Ema 
tia  Simone  che  lofaceffe  morire  prima  che  li  figliuoli , C? 
thiededoli  tal  gratia,p  quella  che  egli  haueua  fatta  a lui  ne 
V aprirgli  la  città:  non  gliela  uolfe  conceder  e, anzi  p accrc* 
fcergli  il  dolore,  comandò  che  lui  fùffe  P ultimo  ad  ejjer  mor 
to.Et  a qfto  modo  il  mi  fero  padre  fu  f canato  fopra  a i figlio 
li  uccifi  in  fua  prefentia, tirato  oltre  inàzi  a i Romani, pche 
cofi  haueua  comodato  Simone  ai  Anano  figlluol  di  Maga * 
de, ch’era  un  de1  piu  crudeli  manigoldi  eh  luihauefie,  dicédo 
p iftratio  fe  ui  fufie  pfona  a chi  uoleffe  ufeire  fuori  a pregar 
li  che  l’aiutasfino.  Dipoi  comandò  anco, che  li  corpi  fuoi  no 
jùsfino  fepeliti.  Dopo  cofioro  fu  anco  morto  un  certo  A nxm 
nia  pontefice  fighuol  di  Mafambolo,huomo  nobile,  e fòrte , 
e cacellieri  del  Senato,ilqual  trahea  Porigine  d’Amua,  e co 
lui  quindeci  popolani  de’  piufamofi.  Ma  il  padre  di  Giofip* 
po  tene  ano  esfi  rinchiufo,e  guardaualo  diligcntemctc,e  prò 
teflauano  ad  ogniuno  pel  mezo  del  baditore,  che  niuno  fitifì 
tato  ardito  di  qlli  ch’eran  détro,che  prefumeffe  difauellar * 
gli,c  di  trouarficon  lui  a ragionarne to  alcuno, fatto  la  pena 
che  merita  il  traditore, e chi  co  lui  fi  còdoleua  di  qfle  cofe , 
l’uccideuano  fenza  ricercare  altro . CAP.  X X V 1 1* 

ONDE  ueggenio  tal  cofe  un  certo  Giuda  figlinol  di 
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Du&i , c T uno  de'Prefitti  di  Simone , che  guardaua  und  tor 
re, che  glierd  Hata  data  dalui,ficomoffe  grauemente , o* 

/òr/è  dnco  £ mijencordia  di  coloro  che  penudno , quato  che 
fìd,md  piu  pel  fitto  fuo. Et  chidmdto  che  lui  hebbeafe  dieci 
fuoi  fidelifìmi  copagni , parlò  in  qucfla  forma  .ìnjhio  a qua 
to  tempo  compagni  mei  esporteremo  noi  di  joHcncrc  que 
Jiì  mah , o che  ffer anza  pefiamo  noi  hauere  d'efferefalui, 
feruando  la  fide  ad  un  catt tuoi  Ecco  già , che  la  fame  ci  op 
prejfa,cri  Romani  fon  quaft  dentro . Et  Simone  non  che 
dd  altri, ma  a quelli , che  gli  hanno  fatto  bene  e infedele , e te 
mefjè  anco  per  loro  appreso  di  lui  di  pena , doue  appreffo 
de’ Romani  non  bifogna  dubitare  di  niuna  di  quejle  cofe  ; 

1 mperoche  quel  che  efli  promettono , attengono. Hor  su  adii 
que  di  buon'animo  diamo  le  mura  nelle  mani  loro , e confer 
uiamo  noi  mede fimi ,e  la  città, e non  dubitare , che  Simone  nfi 
riceuera  ingiuria  alcuna , fe  difberato  che  fu , far  a cafligd  ■ 

to  prefto  come  e merita . Poi  che  quelli  dieci  hebbono  ac  co* 
fentito  alle  dette  parole , fubito  Giuda  la  mattina  a buon'ho 
ra  mandò  tutti  gli  altri  che  lui  haueua  fitto  di  fi , in  diuerfl 
luoghi, acciò  che  niente  di  quel  che  egli  haueua  ordinato  ,f\ 
feopriffe.  Et  partiti  che  e furono  luiinfula  terza  ,flando 
in  fu  la  torre, chiamaua  dentro  i Romani  .Mai  Romani  no 
nefaceuano  niente,  anzi  chi firezzaua  la  lorfuperbia,& 
chi  non  credeua  loro , e chi  li  rincrefceua  di  metterfi  a tal 
pericolo  £ comefe  gli  haueffero  incontinente  a pigliare  U 
citta.  In  queflo  mezo  uenendo  Tito  con  certi  armati  alle  mtt 
ra,accaddeche  Simone  inanzi  che  ui  giungere , intefe  come 
il  fatto  paffaua , e fubito  cor  fi  alla  torre , doue  erano  i detti 
dieci , e r entrato  dentro  , tutti  gli  uccife  ad  occhi  ueggenti 
de' Romani , c dipoi  gittò  i corpi  loro  a terra  della  torre , 
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Onde  Giofippo  andando  k torno  alle  mura  pregando  i Citi 
dei, che  fi  uolcjfero  arrendere , interuenne  che  gli  fù  rotto 
il  capo  con  un  [affo, e fubito  ferito  che  fu, cadde  in  terra  sha 
lordito,laqual  cefi  ueggendoi  Giudei,  incontinente  ufeirott 
fuori  correndo  p pigliarlo,  ej  l’haurebbe  prefo , fe  Ce  fare 
no  u’haueffe  miniato  preflamente  certi  a difenderlo  , liquali 
giunti  là  Subitamente  fi  cominciarono  à zaffare  co  i nemi * 
ci,&  in  quejlo  mezo  Giofippo  fi  drizzar non  intédédo  quel 
che  quiui  fi  facefie  ,come  qUo  che  no  era  anchora  ritornato 
in  fe.Ma  li  feditiofi , che  l’haueuano  ueduto  cadere, e no  di* 
* rizzare,  crede  do  che  fufie  morto,  e defiderddo  tal  co  fa  forti 
marne  te,  fubito  leuorono  grandifsime  grida:e  fi  nefecciono 
gru  jejla.  Dipoi  fpargèdofi  tal  nouella  pia  terra, l’altra  mol 
titudine  ne  prefe  gru  dolore, credendo  neramente, che  colui 
fitfjc  morto,  fiotto  la  cui  fi  da  za  ella  fberaua  dt  jùggirfiuSimil 
méte  la  madre  fua  ch’era  in  prigione, hauendo  intefo,  come 
il  figliuolo  era  é iato  morto^iijfe  quefie  parole  alle  guardie 
ch’erào  di  Giotapata.lo  credo  certaméte  che  fia  uero  q l lo 
1 che  fi  dice , e nò  ho  hauere  tata  gratia , ch’io  l’habbia  in  mia 
poteftk  uiuo.  Et  piagendo  di  fecreto  fi  riuolfe  alle  fueferue # 
e difJè.Hor  e queflo  il  frutto,  ch’io  riceuo  del  mio  parto, che 
no  ch’altro,  ma  che  nò  mi  fia  lecito  di  fepellìre  il  mio  figlio* 

* lo,\dal  quale  iofperauo  d’effèr  fepellita.  M a tal  falfitk  nò  U 
torme tò  troppo  longo  tòpo, ne  anco  li  ladroni  nonfe  ne  rat 
legrorono  moltoymperoche  incotinete fi feppe  la  ueritd , e 
' Giofippo  pretto  ritorno  in  fe,  curata  che  fu  la  percoffa,  CT 
ufeito  fuori, e uenuto  oltre  alle  mura  gridaua  ad  alte  itoci, 
dicendo, come  quelli  che  l’haueuano  percoffo  indi  à poco  te 
po  ne  porterebbono  le  pene, Et  dette  qfle  parole  di  nouo  pre 
. gaua,C7  inuitaua  il  popolo  alla  pace.  Onde  il  popolo  difubi 
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te  per  Vasetto  fuo  prefe una  gran  fidanza , er  ifeditioft  un 
grade  Stupore,  & incòtinenteqtti  cyhaueano fatto  penfiero 
di  faggirfi,  cominciarono  chi  a fallar  giù  a terra  delle  mura 
p necefiita , e chi  ad  ufcir  fiori  còfacelline  accefe  fwgcdo  di 
andare  alla  battaglia , e giuti  in  capofifùggiuano  di  fubito 
a ì R omani.  Ma  ufciti  d*un  male , entrauano  in  un* altroché 
er a peggiore , che  quel  che  efii  haueano  fopportato  nella  cit 
ta . Et  moriuano  piu  tofto  appreffb  i Romani  per  la  fatici  a, 
che  non  erano  morti J a cafa  p la  fame , impoche  e gugeuano 
quiui  affamati -,  e gofiati,come  fe  piffero  intrepida  uolcndo 
empiere  i corpi  loro, eh*  erano  uoti,magiauano  tato , che  efii 
crepauano:  Etfarebbene  morti  affai, fe  gli intédeti  tw  hauef 
fero  raffrenato  li  lor  defiderij ,&  haueffero  dato  loro  il  cibo 
a poco  a poco, tato  che  fi  tornaffero  [nel  priflino  ufo . Ma  co 
loro  che  p qfta  uia  fcdporono , incorfono  in  un* altra  feiagit 
ra,e  qfìo  fu, che  ne  fu  morti  affai  di  loro,  per  un  che  fu  troni 
to  appreffb  aiSirij  raccogliere  monete  d*oro  dello  Stereo 
fuo,impochc(com*io  dtfii  difopra)ucnédoefii  fuori  s*inghiot 
tiuano  tutto  Poro  c'haueano , acciò  che  nò  fùfie  lor  tolto  di 
ghfcditiofijùjali  cercauano  tritarne  te  tutti  coloro, che  ufei 
nano  della  terra  nettaquale  era  gran  qualità  d*oro.  Einalmc 
te  ql  che  ualea  inizi  ucticinquc  attici,  ileoperauano  dodici „ 

Si  che  effendofi  p cagione  d*uno  f copta  qfla  malitia,  fubito  li 
fama  fijfrarfe  per  tutto* l capo,  come  li  transfùgi  erano  pieni 
d*oro.Ondela  moltitudine  degli  Arabi, e detti  Sirij,sdrucci • 
nano  loro  il  uetrt  p trouaril  detto  oro , ch*era  come  un  tor 
mòto, in  modo  eh* io  credo  no  auuenifse  mai  a i Giudei  il  mag 
gior  flagello  di  qfto. Ir  indirne  te  in  una  notte  ne  fu  morti  ben 
circa  a duo  mila , a iquali  fùron  cauate  le  budella  di  corpo . 

H ora  bauedo  Tito  intefo  tal  crudeltà, bebé  uolòta  di  far  fati 
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fare  tutti  coloro  c’haueuano  còme  fio  tal  mancamcto  attor 
rutti  prima  co  la  cauaUeria.Et  hdurebbelo  fatto,  fe  no  fùffe 
flato  ch’erario  troppi  $ impoche  n’hdurebbe  hauuto  a punì 
re  piu  afidi  che  no  erano  quelli,  ch’erano  flati  morti.  Ma  he 
chiamò  a [e  li  capi  di  quelle  gè  ti , che  gli  erano  uenuti  in  aiti 
tofe  fimilmète  i capi  de1  Romani , de’quali  ue  n’era  anco  in* 
tinti  alcuni  p inuidid , e raunatìche  gli  hebbe  tutti  itifieme , 
parlò  loro  adiratamcte, e dijfe,chc  fe  alcuno  de  gli  fuoifolid 
ticomettefie  piufvnil  mancamero  p un  guadagno  incerto , 
c nò  fi  uergo  gnaffe  di  far  tal  co  fa  p oro,  e per  argento,  che 
lo  farebbe  morire.  Et  gli  Arabi, e gli  Sirij , domandò  princi 
palmente  , fe  gli  ufauano  di  fare  ingiurie  alor  modoneUd 
guerra  d’altri , dipoi  comeefii  imoutauano  ai  Romani  U 
crudeltà  nell’ uccifìoni,e  gli  odij  nell’inu.dia . Et  domandati 
che  gli  hebbe , li  minacciò  anco  nòdimeno  di  morte  ,fejitro 
uaffe  poi  Iniun  di  loro  piu  inftmile  audacia  .E  t alle  legioni 
feriffe  ch’elle  inue&igaffero  di  chi  fi  fofyettafie  , c’haueffc  co 
mejfo  tal  mancarne to, e dipoi  lo  rifèriffero  a lui.  Ma  che  uie * 
ne  a dire,  l’auaritia  certamente Jfrezzd  ognifupplicio,  e ne 
glihuomini  natur dimète  e infito  uno  fmi furato  amordigtu 
dagnareie  nofitroua  malattia  niuna , chefia filmile  aldi  cu* 
pidità  dell’hauer  più.  Anzi  quefta  e quella,  che  e foggiogati 
dalla  paura  de’coftumi  c’hanno  gli  altri.  Ma  iddio  ,c’haueji 
deliberato,  che’l  popolo  Giudaico  capitaffe  malefaceua  che 
tutte  le  uie3o  i modi , p liquali  efii  Ipoteuano  fcapare,orna* 
vano  in  loro  pnicie.  f inalmète  quel  che  Cefare  haueua  inter 
detto  che  nò  fi  faceffe  fotto  pena  della  uita , fi  face  a occu’ta* 
mète  impoche  fe  alcuno  fi  fiùggiua  della  città  , e ueniud  in  ca 
po, inco  finente  gli  erano  adoffo  qtle  gèti  de  gli  Sirij , e de  gli 
Arabi, e guardauano  intorno  intorno  s’erano  ueduti  da  nifi 
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futi  Remano, e come  e uedeuano  il  bello,  li  tagliavano  a pcz* 

Zi,c  dipoi  li  cauauano  la  pecunia  delle  budella, 0 del  ventre, 
e portauanfene  lo  feelerato  guadagno.  Ma  in  pochi  fi  troua 
ita.  tal  cofa.Onde foto  il  credere  ne  confumaua  affai . Et  que 
fio  fu  il  cafo  che  ingannò  molti  transjùggi.  Cap . XX  111 . 

MA  Giovanni  ch'era  nel  tempio,  poi  che  le  rapine  li 
comnciorono  a mancare  ,fubito  fi  mefle  a rubare  lecofe 
[acre,  e togliendofe  molti  doni  che  erano  flati  fatti  al  icpio , 
r molti  uafi  neccefiarij  alferuiggio  del  facnficio , ciò  e taz • 

Ze,e  tafferie,  e menjejajctò  flar,gliorciuoli,che  Auguflo,  e 
la  moglie  u'hauear.o  mandato  ad  cflvrire . Si  che  quel  tepio 
che  gli  1 mperadori  Romani  haueuano  fempre  ornato,&  ho 
ìiorato,  un  giudeo  ribaldo  allhora  lo  difonoraua , e j foglia * 
uanlo  anco  de’doni,c'haueuano  fatto  gli  fòreflieri . Et  non  li 
baflaua  que)ìo,che  lui  diceua  anco  a gli  fuoi compagni , come 
le  cofe  diurne  fi  doueuano  adoperare  Jenza  paura,  dapoi  che 
cobatteuano  p Dio, e p la  difènfione  del  te  pio. Onde  per  que*  , 

fle  parole  anco  gli  altri  cominciorono  a pigliare  ardire  di 
torre  il  umo , e l'olio  facro,  che  gli  facer doti  haueano  ferud 
to  folamcte  pel  ficnficio,e  pcflolo  nel  tepio  p diftribuirlo  al 
la  moltitudine^  fenza  alcu  tremore  fi  ungevano  con  efo,  ej 
il  vino  fi  beeuano . ìnuerità  io  non  ncuferò  di  dir  quel  che  il 
dolore  mi  conflringe  che  io  parli . 1 0 credo  che  fe  li  Romani 
hauefiero  induggtato  piu  a uenire  contro  a i federati  de' 

Giudei,  0 che  la  città  haueua  ad  effère  tragiottita  dalla  ter * 
ra,od  a perire  pel  diluuio,o  per  faette  dal  cielo, od  a fopportd 
re  glifodomitani  flagelli , impoche  ella  hauea  prodotto  moU 
to  piu  impia , e piu  nefanda  generatone , che  no  era  fiata  qU 
la  di  Sodoma.  Finalmète  tutto' l popolo  pericolò  con  la  diffe* 
rata  ptinatia de' federati»  Ma  che bifogna raccotare parti» 
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colarmele  la  de[ ìruttione  loro^cociofia  co  fa,  che  non  fi  po» 
irebbe  direnando  Chuomo  bè  lo  uolefsefare , tdnti  furono 
quelli  che  ui  cdpitorono  male  firn  per  oche  Annio  figliuolo  di 
Eleazaro  efsédo  ufcito  di  Gierofolima,e  fùggitosfi  a T ito  p 
utid  porta, che  gli  erd  fiata  ddtd  d guardia,  difse  come  dd  <fl 
giorno  in  qua  , che  s'erano  podi  d cupo  apprefso  dlld  citta, 
ch'era  fiato  da  ì quatordici  d' Aprile  infino  d Cdlendi  di  Lu 
glio,n'erano  fiati  portati  alla  fepultura  cento, quindici  mi * 
glidid  et  ottata.Laqual  moltitudine  certame  te  fu  fmifuratd, 
t fu  pur  cofifimpoche  efsédo  lui  pofio  a quella  porta  no  per 
guardia , ma  p diuidere  il  guadagno  publico  gli  hebbe  tutti 
a numerare  p fòrza.Et  de  gli  altri  no  diffe  niéte,pche  i pa» 
tenti  glifotterrauano  efii  medefimi , e la  fepoltura  loro  era , 
ch'efii  li  cauauano  fuor  della  terra , e poi  li  gittauano  uid. 
Dopocodui  fùggédofii  anco  certi  altri  nobili,  uenédoene 
nel  capo  de1  Romani  ufauano  di  dire,  che  i morti  che  s'era • 
no  gittati fuori  delle  porti,erano  dati  fei  cento  migliaia.Et 
che'l  numero  degli  altri  eh' erano  rimafi  p lecafe  morti, era 
inco pre  udibile, còciofuffe  cofa  che  i poueri,che  no  erano  da 
ti  fufficiéti  al  portarli  fuor  della  terra, gli  heueffero  portati 
in  certe  cafe  gradi, e quiui  gittatili  runo  f opra  l'altro, e fat» 
tone  monti  altisfimi.Oltre  a quedo  diceuano,che  s'era  anco 
veduto  lo  daio  del  grano  un  talento. Et  che  poi  che  s'era  fiat 
to  quel  muro  intorno  alla  citta, che  noi  dicemo  diropra , ac» 
ciò  che  non  potefiero  cogliere  piu  herbe, come  alcuni  erano 
venuti  a tata  necesfita,ch'egli  erano  entrati  in  certe  fogne, 
e fidile  a cercar  d'hauer  che  magiare, e mafimaméte  letame 
vecchio  di  buoi, e quindi  hauerne  canato  derco,et  hauer  ufa 
to  p cibo  qllo, che  non  fi  poteua  fofjrire  di  vedere . A llhora  i 
Romani  udédo  quefie  cofe prudemente  fi  moueuatio  a copaf 
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potie>*t  increPcrudne  loro}et  i feditiofi  non  che  uolendol^m* 
reggendole  no  fi  moueuano  niente  }a  tizi  bafiaua  lor  1* animo 
di  procedere  infmo  i qudle.Etquefìo  interucnia,pchc  il  fa 
to  gPhauea  accecati^  era  gii  lor  [opra  cdpo,ct  dlU  città, 

DELLA  GVERRA  6IVDAICA 
LIBRO  SETTIMO.  CAP.  I. 


A calamiti  diGierofolimaseza  fallo  ogni 
giorno  crefceua  piu,cr  piu  conlinuamenm 
1 te  la  citta  andaua  di  male  tn  peggio  $ con • 

• ciò  fùffì  cora}che  li  feditiofì  s'.nfidmmafje» 
i ro  tuttauia  piu  al  far  malediche  la  fame 
gli  hauea  cominciati  d/Tdlire  infieme  col  popolo.Oltre  a que 
fto  era  una  cofa  horribile  a uedere  la  moltitudine  de1  cor  pi 
morti  cW erano  p la  città  pofli  Pun  fopra  P altro , & a fenti 
re  il  puzzo  grdde,che  e fi  gittauano , eh1  era  fi  potete  , che  e 
tardaua  no  eh' altro,  ma  Pimpeto  de * cóbattitorijiquali  era 
no  corretti  calpefirarglijmpoche  poi  che  n'haueano  fatto 
un  gra  macello,fi  metteano  a correre  fopra  di  loro  , ne  piu , 
ne  menojcome  fe  fùfero  in  campo  a combattere. V non  u'erd 
niuno  di  qllifChe  li  calpeflaua,che  fi  mouejfe,o  che  fi  radolcif 
fe , ne  che  fi  pigttafic  almeno  a cattiuo  augurio  Poltraggio , 
che  fi faceua  di  morti,anzi  imbrattatifidel  fitngue  de'loro 
propijjp appdrecchiauano  dUe  bdttdglie  de  gli  firdni , quafi 
rimprouerado  d Dio( fecondo  che  mi  pdre  ) che  lui  tardaua 
troppo  a punir glijmpoche  la  mdggior  pdrte  di  loro  dndd » 
Udno  fi  feroci  a cob  attere  ,piu  tofto  tirati  daUa  difteratioe, 
che  da  fperaza  di  uincere.Ma  i Romani , he  che  e dura  fero 
gran  fatica  ( come  noidicemo  di  fopra)  in  ratinare  Umd* 
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terid  per  far  gli  d rgmi , nondimeno  gli  hebbero  drizzati  frd 
uét'un  giorno  tdgluti  tutu  t bofchi  ch'erario  intorno  allo, 
cittì  d multa  stadij.Onde  d uedere  qtti  cotadi  come  efii  fld • 
uano,era  und  còpafiione  $ impocbe  doue  in  primd  e/?i  erano 
orndti  d' arbori, e di  giardini, atthora  erdno  tutti  diferti 
gudjliycociofid  cofd  che  no  uifùffe  rìmafo  un' arboscello  per 
tndrduiglid.Et  nò  u'era  muti  fòrefliero , c'hauefie  ueduto  in 
primd  ld  Giudea,  C7  i giardini,  e le  uiUe  eh' erano  f otto  la  cit 
tì,e  guardajfe  dllhora  come  elld  ftaua,che  potefie  ritener  le 
lagrime , 0 che  nò  fa  fair  affé  ueggédo  quàto  la  mutatione  ha 
ueua  dimtnuito  la  fina  prima  apparéza.  Laqual  cofd  era  in * 
tcruenuta, perche  ld  guerra  hiuea  leuato  uia,e  guaflo  tutti 
gli  ornarne  ti  detta  bellezza  fua,in  modo  che  fe  ui  fùfie  giuto 
un  di  fubito,c'hauafie  faputo  come  5/  luogo  jlaua  in  prima , 
tio  l'haurebbe  riconofciuto , anzi  haurebbe  cercato  della  cit 
tdyche  lui  haueffe  h sunto  inizi  * gli  occhi.Hora  ejfendo  fini 
ti  gli  argini  inter  uenne , che  tal  opa  cominciò  e qualmente  a 
ffaurire  i Giudei, come  i Romani  5 imperoche  i Giudei  dubi * 
tauanOy'chefe  nò  ardeuano  anco  quejli , come  efii  haueuano 
arfi  i primi, che  la  terra  non  fi  pdeffe . Et  i Romani  temeua • 
fio,  che  fecofi  inter ueniua , che  nonucmffe  forfè  poi  piu  lo» 
ro  uolontì  di  rifarli  5 concio  fùfie  cofa , che  la  materia  fùffe 
loro  mancata, & i corpi  de' faldati  per  la  fatica  lafii,e  gli  ari 
tni  perle  faefie  noie  auiliti . M a del l'auuerfltì  detta  città, tic 
riceueuano  anchora  i Romani  maggior  noia , che  coloro , 
che  u'erano  détro , impoche  oltre  a i mali  che  ueniuano  loro 
quindi,  s'aggtùgeua  loro  queflo,chenedi  piu, ne  di  meno , fe 
ti'haueano  a còbattere,  c durar  fatica . Oltre  a quello  fi  ro • 
peua  loro  la  faerlza  ueggédo , che  gli  argini  erano  lor  gua 
fti  con  l'inftdie,e  chele  machine  fi  ffezzauano  per  la  fohdita 
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«r Uemurd,ZT  le  battaglie  di  mano  erano  uinte  daVTaudatìd 
dtlli  combattimeli  jnasfimamente  perche  trouàdo  et  fi  li  ini 
mi  de  Giudei  piu  preftanti}per  la  feditione , perla  fame, per 
la  guerra :e  per  tanti  mali  cùimauano  gl'impeti  loro  effere 
inejf  ugnatili  ,e  la  grandezza  de  gli  animi  nutricàdcfi  di  ca 
lamità  effere  inuitta  $imperoche  chi  potrebbe  reggere  gli 
impeti  di  coloro  nella  profferitale  per  i'auuerfità  fi  fino 
incitati  alla  uirtu.  E per  tato  e fi  s*  apparecchiati  ano  a fare 
miglior  guardiane  non  haueuano  fatto  per  Tadrieto.Dal 
l altra  parte  la  fetta  di  Giouanijch'era  dalla  torre  Antonia 
ad  un  tratto  temeua  li  furti, e guar  dalia  fe'l  muro  fi  rompe* 
ua}er  wfrfìaud  i Romani  con  T opere , inanzi  che  gli  arieti 
s* appreffaspno  harebhe loro  nociuto  afai , fe tal sfòr* 

Zamenti  non  fùsfìno  { lati  uaiv^imperoche  efsèdo  andati  per 
ajfiltre  co1 1 fuoco  T argine , fi  tornorono  indrieto  ingannati 
dalla Jjyeranza. Et  qflo fìixhe parueloro  utilconfiglio  afa » 
Urlo  a poco  a poco,e  per  int erualli,e  con  indugio ,e  nò  iézd 
paura  dellifaltanti  oltre  ad  arderlo , cr  per  conchiudere  in 
una  parola , non  fecondo  il  coflume  dc’Giudei  5 imperoche 
ematico  loro  quella  audacia,che  fuole  efser  propia  di  talnd 
tione , e non  u'andorono  correndo , ne  con  quello  impeto  di 
tutti  ad  un  tratto  eome  efsierano  ufati , anzi  andatoui piu 
languidamente  che  no  foleuano , accio  che  nel  ritornare  poi 
indrieto  non  riceue  sfmo  niuna  ofjvnf,one,dettono  cagione  d 
i Romaniche  fi  moàrorono  loro  anco  piu  proti  delTufato, 
iquali  circodorotio  in  tal  modo  d’ogni  parte  gli  argini  con  i 
corpi,  e con  Tarmi , che  non  la feiorono  uia  niuna  al  fuoco» 
Et  in  tal  modo  p dijfofeno  con  gli  attimi , che  esfi  dauano  in 
prima  afentétia  di  morire  , che  mouerfi  un  pafso  del  luogo 
loro  }im  per  oc  he  oltre  alla  dtfferatioe  di  tutte  le  cofè,che  esfi 
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harebbono  hauuto,  fe  tal  opera  fitfse  data  anco  loro  drfay 
farebbe  parato  loro  anco  riceuere  troppo  gran  uer gogna , 
fe  la  uirtù  hauefse  ceduto  alla  malitia,ò  Parme  alla  temeri* 
la  pitia  alla  moltitudine ,ò  j R ontani  a i Giudei. Oltre  a 
gfto  giouaua  molto  loro  Parme,che  gittauanocotro  a colo 
ro  che  faltauao  oltre  p arder  gli  argini  : impoche  quelli  che 
tie  moriuano,e  cadeuano  in  terra, impacciauano  qlli  etterati 
lor  drietOje  face u ano  piu  uih  qlli  che  antecedeuano  il  picolo 
Ma  coloro  che  fi  fùfsero  affrettati  di  uenir  prefio  detro  al 
tratto  del  baleflro  fi  tornauano  ben  prefto  in  dneto,chi  sbi 
gottiti,e  fojfinti  dalla  regolai  défita  de ’ nemiche  chi  co  fìtti 
dalle  pute  delle  luce , e ra  P ultimo  fi  partiuano  finza  effetto 
niuno  riprendendo  Pun  Pai  tro  di  timidità.Et  tetofsi  qfio  fat 
to  a puto  in  calendi  di  Luglio. Di  poi  efsendofi  partiti  quindi 
i Giudei, e toruatifi  dentro  i Romani  fubito  apprefsorono  le 
machine ,e  mentre  che  PaccoStauano,erào  tuttauia  pcofsi  da 
i nemici  co  fafsi  fuoco , e fèrro, che  gittauano  d’in  fu  la  tor* 
te  Antonia, e con  qualuque  arme  il  bifogno  por geua  loro, 
ìmpoche  auega  Iddio, che  i Giudei  fi  cofidafsino  molto  nelle 
mura, e che  no  facefsino  Ut  ma  delle  machine,  no  dimeno  no  la 
lafciauano  però  i Romani  apprefsaruele.  Et  efsi  foffettado 
thè  i Giudei  non  facefsino  tal  prefsa,pche  e dubitafsino  delle 
mura  della  torre  A ntonia,che  per  debolezza  ella  noti  rice * 
uefse  nelPefser  pcofsa  qualche  detrimento, e cttella  hauefse 
i fondamenti  debbolt  ,fi  fiudiauano  il  p>u  che  e poteuano  di 
dccoftaruele  5 Et  accoftate  che  ue  Phebbono , cominciorono 
fortemete  a pcuoter  le  mura.  M a beche  cofi  e facefsino, nodi 
meno  qlla  parte  ctt era  pcofsa , no  acconfentiuapò  auchora 
a i colpi.Qnde  efsi  follecitauano  il  piu  che  poteano  Pufficio 
ielP  ariete, acci  òche  e facefsino  qualche  flutto , inazi  chefrf 
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fino  uinti  idilli  forza  deifórme  operano  tuttauia  gittate  loa  • 
re  adoffo  da  qlli  ch'orano  in  fu  le  mura . pollo  che  p anchor 
no  f ufiino  lasjì.  Dipoi  j]  effe  gamie  pur  (fili  dfopra  d gittdr 
giu  ogni  generation  d'arme . cr  esfi  cominciando  ad  efier  la 
cerati  p le  pietre  che  giugeano  loro  aioffo . incominciorono 
fubito  chi  ad  appiccar  gli  feudi  itfieme . e farne  come  un  co» 
perto.e  coprirfenc  i corpi  loro  .dipoi  a fcalzare  li  fondarne* 
ti  co  le  mani  .e  con  i pali  di  firro.e  chi  ad  attender  pure  al* 
l'ariete.  Ver  laqualcofa  mentre  che  egli  era  pcoffo  da  i fasfi 
gittati  co  una  opinata  faticale  tiene  la  notte  . laquale  pofe 
fine  p allhora  a l'una  parte , l'altra.  Dipoi  accadde  pure 
in  (fila  medefima  n otte.che'l  muro.ch'era  da  (fila  parte  don > 
de  Ciouani  infidiudo  a gli  argini(come  noi  dicemo  difopra) 
haueua  fc alzato  li  fondamenti  dal  lato  di  dentro.  & fattoui 
una  fòffa  fotto  terra.rouinò  p fe  tteffo  acconfentendo  il  ter * 
reno  pel  uacuo.che  egli  hauea  fotto , C7  offendo  anco  il  detto 
muro  tutto  labefatto  per  i colpi  dell'ariete.  Laqualcofa  det 
top  la  nò  pepita  affit  clone  a l'una  parte. e l'altra.impoche  i 
Giudei i quali  doueuano  hauere  a memoria  tal  cofa.bè chela 
rouinafuffe  auuenuta  loro  fuor  di  Jperuza, nondimeno  pche 
s'era  proueduto  inazì  a qllafiauano  di  buona  uoglia  come 
fila  torre  Antonia  non  hauefie  a rouinare . Ef  i Romani  [è 
ne  rallegrarono  poco  .pche  la  fua  no  pefata  letitia  nata  fot* 
to  la  repétina  fouerfione.fi  ffcfe  incornine  te  p un  muro.ch'ef 
fi  uidero  détro.ilqudl  hauea  edificato  GiouJnr.Ma  béche  co 
fi  fùfie  $ allhora  l'afidlto  li  pareua  loro  piu  facile  che  in  pri • 
ma.impocht  esft  fhmauano  poterfi  falir  piu  prò  fame  te  fup 
le  rouine.che  no  fi  farebbe  falito  inuzi,quùdo  il  muro  era  fai 
do,e  che  la  torre  Antonia  fuffe  piu  debole,  e che'l  muro. che 
era  dncorfiefco.fi  poteffe  prettamente  mudar' a terra. E cò> 
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D ELLA  GVERRA  GIVDAICÀ. 
tutto  queflo  no  u'era  però  nefiuno  che  s*  arrifchiafie  dfdtir* 
ui  su  $ perche  chi  fufie  fiato  il  primo  d tentdr  tal  cofd,  fi  ue 
deud  manifèftamcte,che  luihdueua  d cdpitdrui  indie.  C.l  1* 
ALLHORA  Tifo  ricordandoli  che  C alacrità  de ' 
c ombdt  tenti  fi  fuole  fitegliare  con  ld  ffieràza , c con  l'oratio 
re,  cri  pencoli  ffefio  dimenticdrfi  p li  confòrti , e pie  prò * 
mej?e , cr  la  morte  dlcund  uoltd  ffirezzarfi , rdiinò  tutti  in» 
fieme  li  piu  fòrti , e cominciò  d proudre  fe  tal  cofd  li  giouaf * 
fe  niente  , dicendo  ueramente  o copagnoni  il  cofòrtare  dltri 
d ìjUc  imprefe , che  apertame  te  non  fi  ueggono  efier  perico 
lofi, partorisce  riprenfione  d'ignauia , cr  d coloro  che  fono 
cojòrtdti , & d chi  gli  cofòrtd  $ imperocheil  confòrto  e dibifo 
gnofolaméte  nelle  co fe  dubbio fe,c?  l'altreecofd  degnd , che 
cidfcuno  fe  lefdccid  p fe  flejfo . H or  che  ui pd  difficile  il  [dii* 
re  in  fu'l  muro, io  mede  fimo  ue  lo  còftffo  * Ma  dd  l'altra  pur 
te, io  ui  uoglio  dimostrare  , che  fi  cóuenga  dnco  grandemen 
te  d colóro  che  dppetifcono  glorid , metterli  in  cofe  difficile 
CT  ardue, e che  fid  bello  il  morir  glorio  famète , e che  coloro 
che  fdrdnno  li  primi  dfdr  qualche  gagliardia,  ne  far  Suo  moì 
to  ben  remunerdti . Confortini  aduque  principalmente  <jllo , 
che  forfè  sbigotti fce  alcuni  di  uoit  e qfto  e il  pdticnte  animo , 
eia  gran  cofianzac'har.o  i Giudei  nelle  cofe  duuerfejmpo » 
che  e farebbe  cofd  di  gràdifitma  uergogna  che  i Romani , e 
quei  foldati  che  fono  ufati  nella  pace  d'imparare  a cobatte » 
re, e nella  guerra  d'imparare  a uincere,  fufiero  fuperati  da  i 
Giudei  co  la  forzai  co  l'animo , e mafiimaméte  nel  fin  della 
uittoria , cociofia  cola  che  noi  habbiamo  anco  l'aiuto  di  Dio 
dal  lato  noflro  5 imperoche  aucga  iddio  che  alcuna  uoltd  efii 
ci  ofivndino , nondimeno  tale  offvnfioni  no  procedono  da  uo • 
onta  di  Dio,ne  dalla  uirtù  lorojna  dalla  dijfieraiione . Mi 
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le  rotte  che  hinm  efii , crescono  bene  pel  fctuore  di  Dio , 
p le  uojlre  uirtu  j impoche  la  fedittone , la  fame,  l'  afe  dio, le 
rettine  delle  mura  enza  machine , che  fi  può  dire  che  pano 
aLj  o,coc  i ira  di  Ciò , che  e loro  cotro  , zj  in  noflro  aiuto » 
Coutenfi  aduquechenoi  no  ~olamcie  ,nondimoftriamo  d'ef 
fere  inferiori  a q Ili  che  fono  piu  infimi  di  noi  ; ma  etiandio 
che  noi  non  tradiamo  l’aiuto  dmino . Dipoi  in  che  modo  non 
parrà  egli  una  gran  vergogna  ,cheliQ'udeiaiquatino  fi 
difiice  molto  l efier  wnto , pche  fe  ne  fono  ufàti,lf>rezzmo 
U morte,  acciò  cheefchmo  di  feruitu , e menu  fi  acofifattè 
pericoli  non  confper  a za  di  uincere , ma  p propia  oflétatio* 
ne,&  uoi  uincitori  quafi  di  tutta  la  terra , e di  tutto' l mare, , 
diquahe imputato  anco  auituperìoil  non  uincere, uifli i* 
te  a fèdere  in  a ggio, e no  habbiate  fatto  pur  unauolta  ma 
bella  efferienza  contro  a i nemici  de’ fatti  uojlri  affet* 
tin  e la  fama,  z7  la  fortuna  co  quefte  arme  indofio , e mafiim 
mamete  poj/èndo  finire  tutta  quefla  guerra  co  un  piccol  pe 
ricolo.  Finalmente  fe  noi  Oliremo  in  fila  torre  Antonia,  U 
Citta  rara  no/tra;  impoche  qua  io  bene  ci  bifognafie  cobat 
Xc-e  contro  a coloro, che  (arano  in  ju  el  mez^pto dimeno  li 
pre( ì.er  il  rejjirare  le’ temici  ci  promette  plenifiinti  uitto 
ri4-H{  io  l*  dado  (lare  bora  l al  inde  li  color  o , che  fon  wor 
ti  nelle  guerre,  e i»  immortali!  a di  qlli  che  pel  furor  di  Mar 
tefono  siati  abbattuti , pregherò  che  a coloro  c'ha  no  altro 
parere. la  morte  nèghi  loro  a tempo  di  pace  p qualche  ma* 
fattia,  concio  fi  a cofa  che  l'anima  lorofepelita  infiemeco'l 
corpo  fi  (ani  $ imperocke  chi  e (filo  che  non  f appi  l' anime  ìt 
gli'  huomini  fòrti  fciolte  in  battaglia  dai  corpi  co'lfèrro , 

Uo  ar  u n alto  nel  purifiimo  elemèto  chi  imito  aria , ilqual  ■ 
poi  che  t'ha  ricevute, le  colloca  tra  le  felle , e s'elle  fon  buo* 
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Ut,  gli  I piriti  aerei, & il  prò  pi  t io:.  EroeCofirifee  uifibili  A i 
loro  di  fondenti. Et  non  cofi  quelle, che  e fono  de'corpi  con » 
fumati  p malattia,  e p corrottione,  lequah  quado  bencfùjfe* 
ro  purgate  d'ogni  labe,  e d’ogm  bruttura , nondimeno  le  tem 
nebre  fotterranee  le  cuopreno , C7  la  profónda  obliuione  le 
riceue,  terminate  dal  fine  del  corpo, infieme  co  ql  della  ulta , 
t della  memoria.Mafeglie  ordinato  p fatai  necefiita  l^mor 
te  alVhuomo  ,&  a morire  e piu  facile  pel  mezo  del  ferro  , 
che  di  malattia , come  non  parrà  egli  una  uolta  a negare  a 
V ufo, che  Phuomo  ha  a render  p debitof  Quefte cofe ho  io p+ 
feguitate  c6*l  dir  mio,  come  franco  coloro  che fette  sfòr* 
za  fino  di  farle, non  pofiino  confa  uar fi.  Ma  ne  i grandmimi 
pericoli  la  fferaza  della  falute  e hauer  Vanimo  uirile , come 
dovete  hauer  uoi  j imperoche  principalmente  qlla  parte  del 
muro, che  rouìnò  e aperta, fi  che  ui  fi  può  andare.  Dipoi  tut 
to  ql,che  e edificatofacilmete  fi  può  disfare . Et  uoi  molti  in 
fumé  mette doui  a q&imprcfa  coarterete , u aiuterete  P utt 
P altro , e fe  uoi  cofi  farete , credetimi  chela  uoflra  oflinatio 
ne  in  breue  tempo  invilirà  gli  animi  de1  nemici , in  modo  che 
forfè  anco  ( pur  che  noi  incominciamo- ) haremo  la  vittoria 
fenza  fangue,im  poche  non  e dubbio,  che  falò  do  noi  fu  a poco 
dpoco  non  s1  ingegnino  cacciarcene  giù . Ma  fe  noi  faremo 
qualche  atto,ò  di  nafcofio,o  per  fòrza , non  dubitate  che  pur 
una  uolta,  p be  che  noi fiam  pochi, no  ci  fofterrano . uer 

gognar  mi  pofii  io  come  un  trifto , fe  chi  farà  qfìofo  non  lo 
rimunererò  si,  che  e farà  inuidiato  da  ogniuno . Etfe  uiue* 
tà,  fard  prepoflo  a filmili  huemini . Ma  fe  morifie,  riceverà 
premij  beatifiimi.Dicédo  Tito  cofi  fatte  parole,  tuttal1  altra 
moltitudine  fenza  fallo  temeua  il  picolo  p la  gradezza  fua, 
eccetto  che  uno , che  militaua  nelle  [quadre , chiamato  Sabim  . 
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no.nqual  era  p generation  Siro.Uora  cotoni  fi  dim  olirò  d’ef 
/rr  ueramcte  huomo  fòrte  di  corpose  Fanimo, auenga  Iddio 
che  chi  l bau  effe  ueduto  inaZi  che  e facejfe  tal  atto,harebbe 
creduto  (juato  a l'habito  del  corpo, ma  no  quato  aW  apparo 
Za°he  fùfse  toato  foldato, impoche  lui  era  di  colore  nero,& 
d habitudinefchietto,e  fonile, ma  hauea  l'animo  heroico  & 
diurno  in  qlfuo  corpo  magro  e picciolo  a tante  fòrze.Efsen 
dofi  lui  aducji  leuato  fu  inanzi  ad  ogn1 altro  difse  5 ò Ce  fare 
JP.f  co  lieto, e proto  animo, uoglio  efser  il  primo  i 

jaltre  mfu  l muro , er  defìdero  che  la  fortuna  tuafeguiti  le 
forze,  cr  la  uolotà  mia.Ma  fé*l  cafo  haurà  inuidia  alla  m ie 
imprefafappi  eh1  io  morrò  p te  no  fuor  di freràza , pche  U 
co f afta  riufcita  altrimcti,ma  pche  io  babbi  deliberato  di  co 
fi  fare.  Et  dette  qtoe  parole,  fi  mifse  oltre  uerfo  il  muro  rico 
prendono  lo  feudo, che  lui  hauea  nella  mi  finitole  tene  do 
nella  detorala  frada  nuda, e circa  allafefla  bora  del  giorno 
comincio  a f alar  su  Hor  undeci  altri  foldati  lofeguìtauano, 
chedefiderauano  Fefser  loro  foli  emoli  della  uirtùfua  iqu4 
U beche  s affrettammo  difalir  al  par  fuo, nondimeno  lui  gli 
era  tuttauia  inanzi  afsai , portato  d'un  certo  ìmpeto  diurno 
coctofia  cofa  che  le  guardie  ch'erao  infu'l  muro  cotinuame 
te  lo  pcotefsino  Fogni  parte  co  infiniti  dardi,  efaette,che  li 
gittauao  adofso,e  co  gràdifsime  pietre , che  li  riuoltauano 
in  capo,lequah  inganorono  alcuni  dì  cjlli  undici  che  lo  fegui 
tauao.Ma  lui  riparàdofi  il  meglio  che  poteua  dalle  dette  ar 
me,auéga  1 ddio  che  fùfse  copto  di  fatte, nodimeno  no  fi  ratte 
ne  prima  che  puenifse  infmo  in  fu  la  fommita  del  muro,  e uol 
tafseinfuga  li  nemici, impoche  frantati  dalle  fòrzefue,e  dà 
la  ptinacta  deir  animo, e dati  fi  a creder  che  ue  ne  fùfse  Caliti 
piu  che  no  era , no  flettono  firmi, anzi  fi  fairno;nella$Uofi 


DELLA  GVERRA  GIVDAICA 
cbì  non  dirà  chelafòrtuua  s'adoprrafi  come  syella  hauefje 
innidia  alle  mrtu , e fempre  cere  afidi  nuocer' a glieccedetl 
fatti 5 impoche  coflui  nò  fi  rimo  fi  méte  dall7imprcfa  faa,Cf 
noditneno  p l'ofinjione  d'una  pietra  f 'ubito  cadde , e fece ' un 
orà:romore . Di  che  ne  interuenneebe  i Giudei  nuoltosfwt 
drieto , ueduto  che  l'hebhonofolo.c  giacere  in  tetra  fiubito 
l'dflàlirono  coi  dardi  d'ogni  parte . E lui  drizzàtoflin  fu* 
le  ginocchia , e coptofì  co  lo  feudo  fi  cominciò  nel  principio 
d difènder  gagliardamcte  ,cr  a ferir  molti  de' nemici  che  ft 
gli  accojfauano , dipoi  no  poicdo  refì^er'alla  moltitudine  de 
le  ferite  .cominciò  a létare  la  deflra,efinalmcte  mori , ma  no 
mandò  però  in  prima  fuori  il  fiato , che  e fit  copto  difaette , 
huomo  ueraméte  degno  p la fua  fortezza  d'hauerehauuto 
miglior  uctura,ma  no  quoto  alla  mifura  dell7  un  prefa  fua.  Si 
miìméte  tre  de  gli  altri  che  lofeguitauano , e fido  già  puenu 
ti  in  fu  la  fommità  del  muro,  fùron  fi  lacerati  dalle  pietre  git 
tate  loro  adofio , che fimorirono.  Et  gli  altriotto  nefùro * 
no  tratti  feriti, e riportati  in  campo.Et  fècionfi  que&e  cojè 

a giorni  tre  del  mefe  di  Luglio.  CAP.  III. 

D 1 P O I indi  a duoi  giorni , uenti  del  numero  di  qui, 
che  faceuatio  le  guardie  fu  per  gli  argini  raunatifi  infime, 
chiamorono  afe  lo  Stendardiere  debordine  loro  ,e  duoi  al * 
tri  dell’ala  de7cauaUeri , & un  trombetta , e tutti  infime  al 
le  noue  hore  di  notte  falirono  pian  piano  fu  pie rouine , C? 
(tndorÒfcne  alla  torre  Antonia  ,egiuti  quiui  uccifono  le  pri 
me  guardie  aggrauate  dalfonno , e prefero  il  muro  e fatto 
a fio  incotinente  comandarono  al  tròbetta  chefonaffe  la  tro 
ha, e face  fi  ceno  a qlli  ch'erano  iti  capo , di  che  facendolo  lui 
neinteruéne  che  Poltre  guardie  di  quel  luogo  fiubito  fi  fue* 
oliarono ,e  comwiorono  a fuggire , few  ueder  che  molti » 

tudinc  ' 
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luiine  eri  quelli  , ch’era  filiti  m fui  muro  5 imperoche  li 
paura, e li  troba  fece  parer  loro  ,c  he  uifttfic  falito  un  gran 
numero  de1  nemici. Mi  Cefarc  udito  il  fegno  fubitametear » 
mò  l’efercito}e  dipoi  acca  pugnato  <Funa  moltitudine  di  fcel» 
tifando  preflo  alle  rouine  co  gli  altri  Duchee  qutui  inan» 
zi  ad  ogn} altro  fali  fu  . Hord  effendofi  fuggiti  1 Giudei  alla 
parte  del  tc  pio  piu  intima , i Romani  anco  efii fi miffero  ol» 
tre  co  grande  impeto, e rouina,  per  entrami , andando  per 
una  uid  occulta, e fotterraneatche  Giouanni  haueua  aperta 
contro  a gli  argini  loro.  Ma  gli  feditiofi  d'amendua  le  pam 
tijcofi  di  Giouanni, come  di  Simone,  collocati  quiui  per  ordì» 
ne  li  rifringeuano  indricto  co  gran  fòrza , e con  gran  uehe * 
mcntid,  imperoche  efii  ejlimauano,che  efufife  uenuto  il  gior 
no  della  dijìruttiene  loro , dapoi  che  ì Romani  erano  pene » 
frati  nel  luogo  fanto,laqual  cofa  fu  loro  principio  di  uitto* 
ria  , Et  a quello  modo  in  fu  l’entrata  fi  cominciò  a fare  una 
gran  battaglia , sfòrzandofi  ì Romani  con  ogni  lor  pofia 
d’occupare  il  tempio, & i Giudei  di  cacciargli  ìndri'eto  uer* 
fo  l’Antonia . Ne  non  ui  fi  cobatteua  con  faette , tv  ceti  ha* 
fie, perche  a Puna  parte ,e  l’altra  erano  difiutili.ma  co  le  fra 
de  nude  $ Et  era  tanto  il  percotimento  delParme  ,edt?ccr» 
pi, che  non  fi  poteuadrfcernere  da  qual  pdrttPhuomofi  co» 
batteua,mefcolati  gli  hnomini  infteme,e  fc ubidii  perlafiret 
tozza  del  luogo*, conciofia  cofa,che  la  grandezza  delle  gri» 
da,é  del  tumulto  confò  ndejfe  Pintellelto , e che  ue  ne  mori  fri 
affai te  che  l’armi  infime  con  i corpi  morti  c alpedati  rom* 
pe (fero  i combattitori  da  Puna  parte , eia  P altra . Oltre  4 
quefto  fempre donde  la  pena  aggrauaua  piu,fileuauano 
gradifiime  uoci  de  glifuperiori  che  fi  cofòrtauano,e  deU’in» 
priori, che  fi  rimiriamo.  Ne  nS  u’era  luogo  da  fitggirfi, 
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c da  per fegui  tare  il  nimico  ,pcbe  le  mutatiom  de'percotentì 
c'erano  profilmane, c l'inclinatiom  deliberato  mefcolate  in 
fiemc,Et  chi  cobatteua  tra  i primi,  gli  era  necefiano  o d’uc 
ridere  altri , o di  morire  lui  p che  non  gli  era  concejjo  ilfug 
- girpjmperoche  quelli  da  drieto  de  Vunà  parte, e dell'altra, 
erano  tuttauia  [opra  capo  a loro , e no  lafcianano  intcrual* 
lo  ninno  tra  i c Sbattenti  uoto  diguerra.Pure  alla  fine  Fani* 
tnofità  de' Giudei  uinfelaperi  ta  de1  Romani  .Et  già  tutta 
jafchicra.lorofi  ntraheua , che  nonera  gran  fatto, hauè  do 
co  battuto  dalle  none  hore  di  notte, wftno  atte  fette  del  gior* 
tto, Et  effendo  i Giudei  tutti  infiemc,cr  battendo  la  paura  del 
Ve  ecidio  in  luogo  di  nutrimento,  etì  Romani  effendo  co  una 
parte  dell'eferato,e  no  con  tutto,perche  non  u'era  anchord 
giunto  il  refio,chefe  ui  juffe  flato  tutto , forfè  la  co  fa  ho  ri  fa* 
irebbe  andata cofì. Ma  andafie come fi  uolefse,che  a loro  par 
ue  affai  ad  ottenere  p allhorala  torre  Antonia,  CAP. llll, 
HORA  in quefla battaglia fi trouò  un  certo  Giulia * 
no  di  B itinia,per  natione  noti  uile, ch'era  Cc  turione , ilqua • 
\e,e  per  peritia  d'arme^  per  forze  di  corpo, e p uehementia 
tV animo ,auanzò  ogni  uno  di  quelli -ch'io  conobbi  $ impero* 
che  come  luiuidde  i Romani  comindare.arrenderfi:,  e non 
poter  piu  refifiere , e fendo  al  lato  a T ito  ch'era  apprefio 
atta  torre,  Antonia  ,fubitofaltò  oltre, e con  grand  fimo  fu* 
rore  lui  folo  fi  mietalo  fio  ai  Giudeich' erano  uinatori , e 
perfeguitoli  infino  a l'ultima  porterei  tempio . L aqualco* 
fa  non  gli  fu  fatica  5 imperoebeogni  uno  lo  fùggiua,credert9 
do  chela  fòrza, e l'audatia  fua  non  fife  i'huomo,  E lui  cor » 
rendo  rouinofamete  pel  mezodi  coloto,che  lui  sbaragliaua 
(n  qud,&  inUjdmmazzaux  colui, che  egli  haueffe  giuto  me 
Haute  loro, in  modo  che  a Ce  fare  no  par  uè  mai  uedere  il  piu 
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mirabile  fatto , e?  di  Giudei  il  piu  horrbile.  M d in  uno  dn 
co  lui  lo  per feguit  aitano  i fati , iquali  non  fi  poffor.o  fug* 
gire  dd  buomo  che  uiuaymperochc  battendo  lui  in  piedi  cal 
cimiti  pieni  di  chiodi  molto  ffiefiijome  uftuano  di  portare 
gli  altri  foldati , interutnne  che  mentre, che  correua  fu  p un 
‘ certo  luogo  laftricato  di  feorze  di  pietra  lui  fdrucciolò,e  ca 
duto  rouefeio  face  fi  gran  romore  con  l’arme, che  fi  ripneof 
fono  in  terra  che  quelli  che  fifuggiuano  ritornarono  indie* 
tro.  Onde  fiubito  i Romani  eh' erano  in  fu  la  torre  leuoronp 
un  gran  grido, temédo  della  fua  fallite.  Ma  i Giudei  circuite 
tolo  incontinente  d’intorno  d’ogni  parte  te  firiuano , e pco* 
teuano  con  molte  lance, e Jfade  che  efii  haueuano,e  lui  rice* 
ueua  i colpi  loro  con  te  feudo.  E ingegnatojjè  molte  uolte  di 
rizzdrfi , no  potette  mai  p la  moltitudine  de’percotenti.JSo 
dimeno  giacendo  in  terragne  fari  affai  con  la  fua  fpada.,  er 
hebbe  a tempo  far  tal  cofit , pche  non  fu  morto  molto  toiìo* 
conciofia  co  fa  chefuffe  molto  bene  armato  tutte  le  panidei 
corpo  opportune  alla  mortela  co  l’elmetto, e co  lacoraz? 
za,e  con  altre  armadure , e che  fi  ricoprile  lungo  tòpo  il  ca 
po,e  duraffe  di  fare  a quello  modo  infino  che  tagliateli  tutte 
V altre  me  braccetto  che  qllo  cornine  terno  amicarli  te  fòt 
ZtjCmdfsimamète  no  hauédo  ardir  pfona  alcuna  di  jòccorer 
lo. Onde  Ce  fare  ne  prefe  un  grà  dolore,uedédo  un’ buomo  di 
tata  fortezza  efier  uccifo  nel  coietto  di  fi  grZ  moltitudine , 
e desiderando  d’ aiutarlo  ,e  tip  potere  p efier  interchiufo  dal 
luogo  doue  lui  era, e li  altri  no  s’arrefchiare  p paura. Final 
méte  Giuliano  hauédo  cobattuto  lungo  tépo  co  la  mortelo 
grufatici  fu  ucci fo, co  dopa  cofa  che  de’fuoi  ucciditori  ne  la 
fciajfe  un  buo  numero  finti , e finii  giorni  fuoiuirilmetife , 
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fare  $ ma  etiandio  apprcffo  i rumici.  Dipoi  i Giudei  non  con 
tenti  d'hauerlo  uccifo3li ruppono  duco  ilcorpo,e  fatto  ques 
fio  rincdcciorno  i Romani  uoltdti  in  fùgga, nella  torre  A n* 
tonia.Hora  raccontiamo  chi  piudltnin  quefta  battaglia  fi 
portorono  gdglidrddmente . Et  primd  dalld  pdrtedi  Gio • 
vanni  fece  grdn  fdtti  un  certo  Ale  fifa  Egittio } e dd  quella  di 
Simone.ftce  Malchio,e  Giudd figliuolo  di  M ditone  ,cGio * 
fue  figliuolo  di  GidcobfCdpitdtii  de  gli  ìdumei.  Dipoi  dalld 
pdrte  de'^eloti  combatterono  fvr temerne  Afflinone ,e  Giu * 
ìdatchyerano  fratelli, e giouani  . Poi  che  noi  habbiamo  detto 
dc’Giudei, ritorniamo  a i Romani.  CAP.  V. 

TITO  adunque  che  con  gli  altri  fuoi  s'era  ridotto , 
nell7 Antonia , ueggendo  che  la  uia  donde  hauetta  ad  entrare 
il  refto  dell'efercito  fluo  era  difficile,  comandò  che  gir  fondai 
ptcti  dell1  Antonia  fi  disfaceffero , e che  fi  faceffe  la  falitd  piu 
facile ,e  detto  quefio  chiamò  a fe  Giofippo.Et  perche  lui  ha* 
ueua  udito  come  a i diciafette  di  Luglio  quella  diurna  filèni 
tàjcheflchiamaua  Endelefcbifmo  era  rimafaindrietoper 
earejlia  d?huomini,e  che1 1 popolo  di  tal  co  fa  molto  fldoleua, 
li  comandò  che  lui  andajfe  a dire  un'altra  uolta  a Giouanni 
quelle  medefìme  cofe,che  gli  haueua  mandato  a dire  in  prie 
ma.  Et  che  fe  pure  anco  lui  hauejfe  una  gran  uolonta  di  ede 
batterebbe  gli  ufeiffe  fuori  con  quella  moltitudine , che  piu 
lì  piaceffe,pur  che  tutta  la  citta  infieme  con  eflò  lui,&  il  ice 
pio  ad  un  tratto  non  periffe , e che  fi  rimaneffe  una  uolta  di 
uiolare  il  luogo  fanto , e di  comettere  peccati  contro  a Dro, 
c cbefeuolejfe  celebrare  gli  fiacri ficij  inter meffe  con  quelli 
Giudei ,che  lui  cleggeffe , che  infino  da  bora  e lo  faceffe  ; che 
no  li  darebbe  impedimèto  alcuno.  Giofippo  adunque  iute  fio, 
xbc  lui  hebbe  il  comandamelo  di  Cefare , fubito  n'andò  nere 
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fo  il  te  pio  . Et  accio  che  lui /igni fica f e quefle  cofe  non  fola* 
mente  a Giouannqma  etiandio  a molti  altri,  fi  pofe  a parla 9 
re  m luogo  che  potefie  e fere  udito  da  ogni  uno , e quindi  gli 
ejpofeC imbafciata  di  C ej'are  in  fermone  Hebraico,nellaqua 
le  lo  pregauache  uolefie  e fiere  horamai  contento  di  perdo * 
rare  alla  patria, e nmouefie  il  fi iioco  dal  tempio , che  già  lo 
toccaua.e  che  gli  u 'att  facrifici  che  s1  erano  imermesfi,lui  do 
uefie  rifarc.tiora  il  popolo  udito  c'hebbe  tal  parole, incon» 
Unente  ad  un  tratto  fu  af  salito  da  manmconia,e  da  jìlcntio ♦ 
Ma  il  tirano  lacerato , c’hebbe  Gioftppo  con  molte  uiUante , 
e maledizioni, dii  a fine  rijfofe  in  quella  firmario  e che  non 
gli  era  dibi fogno  hauer  mai  paura  dell1 eccidio ,dapoi  che  ql 
la  citta  in  che  lui  habitaua  era  di  Dio . A cui  Giofìppo  gri * 
dado  dijfeiinuerita  tu  glie  l’hai  ben  confettata  pura , e 7 in* 
uiolata,che  tu  credi  che  te  la  guardi,  0 haihauuto  rifguar* 
do  a i luoghi  fantine  non  hai  còmefjb  alcun  delitto  impianto 
te  contro  a colui  da  chi  tu  affetti  aiuto , ma  ti  fei  portatofl 
uerfo  di  lui, che  e cSfeguita  glifolcni  fuori  facrificij.  De  dim 
mi  un  poco, chi  ti  togliere  il  tuo  cibo  cottidiano , no  te  lo  re 
puterefìi  tu  dijf  ietato, e crudele  inimicofCertamfte  si.Et  lct 
dio  ilquale  tu  hai  priuato  della  ppetua  religione  ff  eri, che  ti 
fia  in  aiuto  nella  guerra f Et  rimprcueri  li  peccati  ai  Kos 
titani , che  difèndono  anchora  tuttauia  le  noUre  leggi,efì  ti 
cojìringono  ridere  gli  facrificij  a Dio, che  tu  hai  interrotti . 
De  chi  farà  quel  che  no  piaga  la  cagione  dell1  inopinata  mil 
tationc*e  lamctifi  della  fciagura  di  quella  mifera  cìttd;conm 
ciofia  co  fa  , che  gli  eflrani , anco  inimici  corregghino  U 
tua  impietà  * Et  tu  giudeo , e nutricato  tra  le  leggila  tro* 
unto  piu  crudele  di  loro  cotro  a quelle.  Io  ti  dico  G io u anni, 
che  4 te  non  e uer gogna  il  petirti  anchora , e maf  imamente 
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nelle  cofe  eftremc.Et  depderando  tu  di  coferuare  la  pdtridf 
bai  l'efempio  de'buoni  indnzi  d gli  occhi , che  ficiono  già  tal 
cofd,come  fu  Gieconia  Re  de'Giudei,ilquale  p Addietro  fa* 
cendoli  guerrd  i Babilonij  fontanamente fi  parti  delld  cits 
ta,piu  tojlo  che  còportare,che  ella  fùjje  prefa,e  con  tutta  U 
fitd  parentela  fojlcnne  uolontaria  feruitù  per  nontr adire  a 
l mrnici  quelli  luoghi  fanti , e per  non  uedere  ardere  la  cafd 
di  Dio,  Pel  qual  fatto  lui  nejùfommamente  laudato,  e fi  fe 
fané  commemoratone  nelle  cofe  facre  de'  Giudei,  c conti* 
marne  te  la  fama  fua  trdpdffata  molti  fecoli  rinnuoua  la  fu  a 
immortalità  à i pofleri.  Q yeflo  efcmpio,ò  Giouanni  e buo* 
no,béche  e tifid  proto, e facile  farne  là  prona.  Et  io  ti  prò * 
metto, che  i Romani  ti  perdoneràno,  pur  che  tu  babbi  à me 
moria,  ch'io  che  fon  di  tua  gente , t'ammonifco.  E di  Giudei 
concedo ferare  quelle  cofe,cheficóuengono , ciò  e chifid  il 
uincitore,edode  fidii  configlio*, impoche non  piaccia  a Dìo 
ne  uoglid,che  uiua  mdi,p  ben  ch'io  fid  prigione, in  tal  modo 
ch'io  dimentichi  la  mia  generatone,  e le  leggi  della  patria . 
Et  ludi  nuouo  fdegni,e  gridi, e dimmi  uiUania,béche  mifìid 
bene,e  meriti  anco  peggio,  dapoi  ch'io  fono  fi  fiotto,  ch'io  ui 
cofòr  to  d quel,  che  e contro  a l'ordine  de'¥ati,e  sfòrzomi 
di  conferuare  i condennati  dalla  fententia  di  Dio  5 impoche 
chi  e quello,  che  non  fappid  le  fcritture  de  gli  antichi  P rofè 
ti, eia  riffofiafopr  alante  alla  mi  fera  cittaf  Certamente  nif 
funo,conciofia  cofa,ch'efi  prediceffero  già  infino  allbora  lo 
eccidio  della  citta  noflra  douer  efier  quando  i Giudei  hauef 
fero  cominciato  a fare  homicidio  tra  loro . H ora  de'uoUri 
corpi  morti  non  folamente  la  citta, ma  etiandio  tutto' l tem* 
pio  ne  pieno, e uoi  ui  date  ad  intendere  di  non  pericolare. Io 
uijdico,che  1 ddio,chiaraméte  iddio  propio  infieme  con  i R o 
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mani  porta  il  fuoco  della  purgatone  in  cafa , eia  città  pie* 
na  di  tante  fceleratezze  delibera  d’arder  e. Dice  do  quefle  co 
fe  Giofìppo  con  pianto ,e  con  lagrime , interuenne  che  la  uo 
cefe  gli  interruppe  per  gli  finghiozzi  ,&ai  Romani feti* 
za  fallo  ne  increbbe ,e  co  marauigha  lo  riguardauatio.  MA  ' 
Giouanni  & i compagni  fuoi  l’haurebbono  uoluto  piglia* 
re,  e per  le  parole  fue  s’incitauano  molto  piu  contro  a i Ro 
mani,  imperoche  l’oratione  fua  commoffe  moltifiimi  nobili  ; 

Et  alcuni  de  gli  feditiofi  temendo  le  guard  e ,/lauano  fermi  '■ 
ne*  luoghi  loro,  effondo  già  un  buon  pezzo  certi  della  difi 
fattione  loro,e  delia  città. Et  fironui  di  quelli,  che  uedédo  il 
deflro  da  partir fi  fi  fuggirono  ai  Romani,  tra  iqualiuìfu 
duo  Potefici,cio  e Giofìppo, e Gieffe, e figliuoli  di  P oteficiot 
to,cio  e tre  di  quello  1 fmaelo , che  gli  fu  tagliato  il  capo  ap* 
prejjo  Cirene , e quatro  di  Mattia  ;& uno  di  un’altro  Mot 
tia,che  s’era  fuggito  dopo  la  morte  del  padre , ilqual  Simo*  1 
ne  figliuolo  di  Giora  ammazzò  co  tre  figliuoli  (come  noi  di 
temo  difopra . ) R ibeìloronfi  anco  co  i detti  Pontefici  molti 
nobili, quali  l’impadore  riceuette  p altro  humanamete.  Md 
per  aìlhorafapedojch’egliera  cofa  mole  fi  a ritrouarfe  quiui 
h uomini  di  cotrarij  cofiumi,tie  i nmJdò  in  Gnofa,accioche fi 
fieffero  quiui  me  tre  che  duraffe  la  guerra, e finita  ch’ella  fif 
fe,promeffe  loro  di  ridere  a ciafcu  le  poffe filoni  fue . Onde  ef 
fi  tutti  lieti  fe  riandarono  nella  terra  affegnata  loro  co  ogni 
prouediméto.  H ora  gli  feditiofi  no  uedédo  cofìoro  p la  città , 
cauorono  fuori  di  nuouo  una  uoce,come  i Romani  haueano 
morti  ì tràsfùgi , acciò  che  con  qjia  paura  ritenefiero  gli  al 
tri, che  no  fi  figgi fiero. Et  ualfe  loro  co  tal  malatia  per  un  po 
co  come  ell’era  anco  loro  ualuta  inaziy  impoche  la  paura  ri 
tene  molti  di  q Hi, che  defidermn  di  fuggir  fu  Ma  Tito  batte 
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io  intefo  tal  cofa, incontinente  gli  fece  ritornare  ui  campo, e 
mandoti  con  Giojìppo  intorno  alle  mura , acciò  che'lpopo* 
lo  li  poteffie  molto  ben  uedere , e fatto  queRo  molti  di  nuouo 
fi  fuggiuano  a i Romani , e raunati  tutti  infiemefi  uoltoro * 
no  in  prefentia  loro  a i feditiofi , e coti  lagrime , e con  urla * 
menti  li  pregauano  principalmente , chefùjfero  contenti  di 
riceuere  alquanti  Romani  nella  citta, e di  conferuare  la  pa» 
iria.Etfe  quello  non  piacele  loro , che  almeno  esfi  ufctfiero 
del  tempio , C7  liberasfinlo  loro 5 imperoche  esfi  diceuano , i 
Romani  non  efsere  da  douer  mettere  fuoco  nei  luoghi  fan* 
tifenza  grandi  sfìmanecesfità . AHhora  gli  feditiofi  quanto 
piu  coloro  diccuano  ,faceuano  tanto  peggio  repugnando 
a i preghi  loro.  Et  molti  anco  detto , crebbero  gridando  lo 
ro  uiUania,mefJèro  in  ordine  fopra  le  fiacre  porti , dardi 
bali/li,  cr  ordigni  da  gittar  fiasfi, accio  che  tutto  lojfatio  che 
era  intorno  al  té  pio  parefie  quanto  alla  moltitudine  de'cor* 
pi  un  fepulcro , & il  tèpio  quanto  aliarmi  un  caRello  . O l* 
tre  a quello  faltauano  co  l'armi , e con  le  mani  anebor  calde 
deiruccifione  de' loro  cittadini  ne'luoghi  fanti , e prohibiti 
andar uiéFinalmentefcorfono  in  tanta  iniquità  in  far  contro 
alla  legge  loro,che  i Romani  bebbero  a pigliare  allbora  co 
tro  a i Giudei, maculanti  le  lor  cofe  fiacre, quello  sdegno  che 
farebbe  Rato  coueniente,che  i Giudei  haueffiero  prefio  cotro 
a i Romani fie  esfi  haue fiero  come  fio  filmili  errori.  Nò  dime  no 
no  uifii  però  niun  di  loro, che  non  riguardafie  il  tempio  con 
gru  tremore, e che  nò  l' adora  fie, e che  no  difiderafie,  che  ila 
droni fi  péti  fiero, inazi  ch'altro  male  interuenifie.  C.  VI. 

•SIMILMENTE  Tito  increficédoli  della  forteto* 
ro,di  nuouo  incominciò  a riprendere  Giouani  e li  fiuoi  c3pa 
gni,dicé do. Hor  no  bautte  uoi  ficeleratisfimi  chiufio  i luoghi 
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fanti  coricane  elio , e ordinato  t duole  [colpite  di  lettere  Gré 
ce}e  Latine,nellequali  fi  cdtiene , che  non  e lecito  d pfona  pdf 
fare  i detti  cacelli.  H or  no  u7babbiamo  noi  cdcejfo  di  potere 
uccider  coloro  che  li  paffajlmo , quando  bene  e fufimo  Ras 
marni  Perche  adunque  uoi  bora  nel  detto  luogo  nefandifiè 
mi  huomini  calpestate, non  che  altro  li  morti.  O perche  ha* 
uete  macchiato  il  tépw  con  lo  /pargtmèto  del  [angue  de'  [o* 
tejheri,e  de’uoton  i Hor<i  io  chiamo  in  teitimomogli  Iddi j 
della  patria,  & motori, fc  alcuni  Iddio  per  Padneto  hebbe 
mai  cura  di  quetoo  Inogo , che  al  prefitte  non  credo, che  n1 
h abbia  neffuno  , c fimilmente  chiamo  in  tetoimonio  l1  esercito 
mio,  e quei  Giudei  che fonoapprefio  di  me , e noi  mede  fimi , 
come  io  non  ui  confiringero  mai  molare  i notori  fanti  luo* 
ghi,atizi [c  la  uoflra  fchiera  muterai  uefìlio , lo  muteremo 
anco  noi , e non  [ara  tiefiuno  dclli  Romani , che  prefuma  dn 
ddrui,o  fare  alcuno  atto  inuilipendio  di  quelli, e conferucn 
toui il  tempio  anco  non  uolendo  noi»  C A P . v 1 1 • 
MENTRE  che  Tito  diceua  quetoe  cofe  pel  mezo  di 
Giofippo  a t ladroni , ©*  ai  tirani , er  efii  tanto  piu  infuper 
biuano,llimdndo  che  lui  le  diccfic  non  per  beniuolèza , ma  p 
ttmidita.Allhora  lui  ueduto  che  non  haueuano  mifericordia 
di  loro  mede  fimi,  e che  no  fi  curauano  che'l  tè  pio  fi  guaftaf* 
fe  , deliberò  di  co  batter  di  nuoua  con  loro  pur  contro  a fua 
uoglia  « Ma  non  potendo  lui  mandar  loro  contro  tutti  i fol 
datifuoi,pche  nonfarebbono  potuti  jlar  quiui  doue  s'hauea 
d cobattere  ,fcelfe  di  ciafcuno  centuria  trenta  huomini fòr* 
ti  fimi, & ad  ogni  Tribuno  n’dfjègno  mille,  e dipoi  dette  lo * 
ro  p capitano  Cereale, cr  fatto  quetoo,  comado  loro  che  alle 
ttoue  bore  di  notte  afialt  a fimo  le  guardie  de1  Giudei  .Hora 
Tito  ejfendo  anco  lui  quiui  in  ordine , & armato , t delibi » 
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rando  di  pendere  a combattere,  fu  ritenuto  da  gli  amici  per 
la  grJdezza  del  pericolo, e dalle  parole  de'Capitani.iquali 
li  cominciarono  a dire , che  farebbe  piu  operatione  ftadofi  a 
federe  in  fu  la  torre  Antonia , che  fe  lui  andajfe  a cobattere 
con  gli  attrae  fi  mette fie  a tal  pericolo  5 imperoche  efii  gli 
ajfegnauano  que/la  ragione,  ciò  e che  ogni  uno  s'ingegne* 
rebbed'effere  un'ottimo  combattitore  fatto  gli  occhi  del* 
Vlmperadore.  E/Jèndofi  tolto  adunque  Ccfare perle fopra * 
dette  ragioni  dall'imprefa , incontinente  diffe  a i fuoi  foldati 
come  e rimaneua  quiui  foto  p poter  giudicare , chi  di  loro  fi 
port  aua  meglio  nel  cobattere, acciò  cheli  fòrti  animofi 

fufiero  premiatici  poltroni,  & uili , pel  contrario  piffero 
cafiigaii  fecodo  che  efii  meritafiino . L aqualcofa  diceua  po * 
terfi  fare  rettamente, fe  colui  ch'era  fignore  del  punire  ,& 
del  rimunerare  fuffe  riguardato re,  e teflimonio  di  tutti , & 
dette  qfie  parole  li  mandò  a combattere  a l'hora  che  noi  di* 
cerno  di  fopra.  Et  partiti  che  efii  furono , lui  fe  ti*  andò  in  fu  la 
torre  a poner  mente  ql  che  fi  faceua . H ora  coloro  eh' erano 
fiati  mudati  da  Tito,  non  trouauano  li  nemici  come  efii  ere * 
deuano,  aggrauati  dal  fanno  .anzi  li  trouorono  uigiUti,  p* 
che  erano  fldti  fuegliati  dal  grido  di  color o,che  erano  détro 
a far  la  guardia , che  non  dormiuano,onde  efii  fubitofico * 
m nciorono  azzuffare . Dipoi  apprefiandofi  la  mattina , cr 
gli  altri  fi  metteuano  a correre  afehiere  fenzadifcretione 
alcuna . Pe r laqualcofa  i Romani  refìflendo  all'impeto  de' 
primi , erano  cagione  che  li  fecondi  porre  fiino  nel  propio 
loro  efercito,  e che  efii  trattafiino  molti  de' fuoi  come  ncrnim 
ci,  pche  non  fi  conofceuano , e queflo  intcnumua,pchcil  grì 
doconfùfoin  parte  non  lafciauadifcerner  la  uoce  l'un  deU 
Patirò,  e T in  parte  l'ofcurita  della  notte , pche  non  ercL  an* 
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thora  motto  ben  chiaro  toglieua  aia  la  cognitione  de  gli  oc 
chijcociopa  cofd  che  anco  oltre  alle  predette  cagioni , nocef 
fe  debili  furore, a child  moltitudine, & a chi  Vir  acodia , cr 
d chi  il  timore.  Et  p tato  jtriuano  fenza  diferetione  qualutt 
che  efii  rifcòtrauano.Ma  a iKomatii  ch’erano  circodati  dal 
la  cògiuntione  de  gli  feudi , e che  faltauano  pel  mezo  dc'ne 
mici, nò  noceua  loro  ^ignoranza4, imperoche  ciafcun  di  loro 
haueua  molto  bene  a memoria  il  fegno  fuo . Siche  i Giudei 
sbaragliati  di  qua, e di  là, et  andado  cofi  inàzi3come  indrieto 
temer ariamète,fpcfJo  fi  dimoflrauano  tra  loro  come  nemici 
Vun  dell'altroicociofid  cofa  che  cidfcuno  p rifletto  dell1 00 
feurita  riceuefje  il  copagno  fuo  tornare  indrieto , come  un 
Romano  che  lo  uolefie  a fidhr  e. Finalmente  piu  da  loro , che 
da  i nemici  ne  furono  feriti . Et  durò  la  cofa  a que&o  modo 
infino  a tanto , che  uenutone  il  giorno  chiaro  la  batta  glia  fi 
di  fernette,^  flddo  nella  fchiera  p ordine,  fi  comincio  a co* 
baterco  le  f jet  te, e co  le  pietre.AUhora  i Romani  e fèdo  nel 
coffetto  dell’lmpadorejCT  ad  uno  ad  uno , e molti  infìeme fa 
ceuano  a gara, a chi  meglio  còbatteuafapcdo  che  ql  giorno 
era  lor  nemico  ad  effer  tirati  inanzi  fc  no  fi  portau  ano  { tre 
nuamète.Ma  a i Giudei  daua  ardire  il  propio  picolo,che  fo 
praflaud  a cidfcuno, e la  paura  ch'efii  haueuano  del  tèpio,et 
il  tirano  cheflaua  lor  fopra  capo, e chi  pregaua,  e chi  batte 
uà, e chi  incitaua  con  le  minacciti  H ora  e fi  cobatteua  molte 
uolte  d’dpprefioima  duraua  ogni  uolta  poco } impochc  inco 
tinete  la  bataglia  fi ff  ardua. Et  q fio  interueniua, perche  min 
ita  delle  parti  haueua  molto  di  tèpo  da  fuggir fi ,0  da  pfeguìta 
re . in  qfto  mezo  la  torre  Antonia  leuaua  il  tumulto  fecodo 
V euèto  defiuoijimpoche  qlli  che  riera  fufo  cridaudno  a i loro 
fe  uinceuano  cojòrtadoliche  còbattefino  gagliardatnéte,c  fc 
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t perdcuano , che  gli  fiefiino  [aldi . Et  era  tal  cofa  come  un 
certo  teatro}imperoche  Tito , e gli  altri  uedeuano  ciò  che  fi 
faceta  nella  bàttetela.  Finalmente  bduendo  cobattuto  dalie 
noue  bore  di  notte , infili1  alle  citujuc  del  giorno , fecero  fine j 
e difpartirofi  gli  eferciti  l'uno  dall1 altro ,e  lafciorono  la  uit • 
torianelmezo  della  battaglia  dubbiofa } coticiofia  cofa  che 
rtiuna delle  parti  fi  fuggi fe  mai  d'onde  era  fiato  il  princi* 
pio  della  zuffa, in  modo  che  fi  potejje  dire  ch'ella  fujfi  fiata 
uerafugga . h ora  nella  detta  battaglia  moltifiimi  Romani 
Sbatterono  nobilmente . M a de1  Giudei  ui  fi  portoron  bene 
dalla  parte  di  Simone,Giuda  figliuolo  di  Marion , e Simone 
di  Giofaia . Ma  de  gli  i dumei  combattete  gagliardamente 
Giacobo  figliuolo  di  Giofia , er  un'altro  Simone  figliuolo  di 
Carta.  Et  de1  compagni  di  Giouani,Geteo,y&  AlefJandro,Et 
dc'Zeloti, Simone  figliuolo  di  T agire.  CAP.  Vili» 

I N cjuefto  mezo  l'altra  parte  de'Romani,a  cui  era  fla 
lo  impofio  da  Tito, che  ijpianafeno  le  fóndamente  della  torm 
te  Antonia, in fette  giornihebbero  fattocio  ch'era  fiato  lom 
ro  comandato.  Et  ripianato,  & allargato , che  ejli  hebbono 
la  uia  infino  al  té  pio  , incontinente  entrorono  dentro  l' altre 
febiere , o apprejfatofi  alle  mura  di  quello  , cominciarono . 
fubito  a far  gli  argini  uno  al  rifeontro  dell'angulo  del  té  pio 
interiore  riguardante  uerfo  il  Settétrione,e  uerfo  il  Leuan* 
te, cr  l'altro  tra  duoi  muri  al  rifeòtro  dell1  Efedra  uolto  ad 
una  parte  d1  Aquilone.  Et  duoi  altri  ne  fecero, un  cotro  alla1 
parte  Occidétale  del  tempio  efieriore,&  l’altro  dal  Settenm 
trione  nondimeno  i detti  argini  fi  finiuano  con  gran  fatica, 
CT  con  gru  dtfpendio,conciofìa  cofa  che  efii  hauefeno  a conm 
durre  la  materia  difeofto  bé  f efianta  fiadifie  che  alcuna  uolm 
tafusfino  ojfifi  dall' infidie  de' Giudei,  i quali  Jpejfo  per  dijfie* 
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rdtione  ardiuano  d'ufcir  fuori  dd  affittarli , mafìmamente 
non  fi  guardado  i Romani  di  dar  loro  habilita  di  far  tal  co* 
fa  t imperoche  ogni  uolta  che  alcuni  de"cauaUieri  andana * 
no  fuori  d ricoglier  legnerò  fieno , interueriua  che  mentre 
ohe  e fi  attende  u ano  a quello , che  e tafciauano  andare  li  ca * 
ualli  fciolti^  fenza  fieno  a pafcere  , Di  che  i Giudei  ufcìua* 
no  fuori  con  grande  impeto , e 7 fili  ruhhauano  loro . Onde 
interuencdo  tal  cofa  (beffe  uolte  Ce  far  e s"  e fimo  fubito  quel 
eh" era  il  uero.cio  e che  tal  cofa  interuentffe  più  tofto  per  ne 
gligcza  de" fuorché  per  uirtu  de1  nemici. Et  per  tato  delibe * 
rò  di  fare  con  un  feuero  cafìigamento , piu  cauti  gli  altri  a 
guardare  i loro  caualli^e  quefto  foche  lui  condannò  a mor* 
te  un  di  coloro  che  gli  haueuano  perduti.Laqual  cofa  fu  ca* 
gioite  di  conferitagli  agli  altri , tmperoche  p tal  paura  efii 
no  li  màdauano  mai  poi  fuori  a pafcere  fe  no  p necefiità>)ty‘ 
che  non  fufitio  tuttauia  loro  aÒa  coda,come  fe  fusero  loro 
co  giunti  per  natura.  Dipoi  P altro  giorno, che"  l refio  delire* 
fercito  de" Romani  era  [alito  shte  molti  delti  fedi  tiof, che  nd 
haueano  piu  che  rapirei  che  la  fame  coflringeua,  raunatifi 
infieme  affaltorono  circa  all’undeci  bore  del  giorno  le  genti 
de" Romani ,cb"  erano  pofli  a guardia  uerfo  il  monte  C/eona. 
Et  que  fio  fecero .perche  efifperauano  di  potergli  ingannar 
facilmente  giungendoli  alla  non  penfata3e  mentre, che  e fi  rie 
pofauano  p curare  il  corpo . Ma  li  Romani  hauendo  intefo 
il  difegno  loro,  fubito  fi  leuorono  fu  delle  propie  ftanze , cr 
raunatifi  infieme  ^cominciarono  a dar  loro  adof[o,e  no  li  la* 
fidar  pafi are  il  mitro  }ne  romperlo , come  e fi  sforzatane  di 
fare . Onde  incornine  iatafi  una  gran  battaglia  fi  fecero  qUi, 
e molti  altri  belli  fattila  Puna  parte  3e  da  Paltra  ; conclofia 
cofa  che  i Romani  oltre  alla  fortezza  adoperammo  anco  la 


JSfol 


•f 

da 


Tl°\ 

ìAOl 


2d  by  Googlc 


;jt*  ELLA  SVERRÀ  GIVDAICA. 
periti a del  ribattete, cr  i Giudei  ufafiino  Pimmoderato  im* 
peto  > e gli  animi  sfrenati . M a cofloro  frronaua  la  uergo* 
gna , er  coloro  la  necefiitk : imperoche  a i Romani  pareua 
cofa  turpijìima  perdere  i Giudei , hauendoli  rinchiufi  come 
in  una  rete , ey  i Giudei  uedeuano  che  non  haueuanofe  non 
ma  Speranza  difcàpare,e  quefla  era,fe  ropeuano  il  muro  p 
fòrza.  Allhora  quiui  uno  della  fchiera  de'cauaìlieri chiama 
to  Pedanio,meJSi  i Giudei  in  fuga,  e ristretti  nella  uaUe,det* 
te  di  Speroni  al  cauaUo,co(ì  dal  lato  uerfo  il  monte  cotrapo* 
&o,e  giunto  a i nemici , dette  di  piglio  ad  un  giouane  di  (fili, 
chefifùggiuano  ch'era  graue  di  corpo  e d'armi , deUequali 
lui  era  tutto  copto, e portollo  uia , e fr ce  tale  atto  tanto  de * 
flr amente  correndo  il  cauallo , che  e dimoSlrò  una  %ran  pe » 
. T\tia,e  di  mano, e de  gli  altri  geSli  del  corpo.  Et  incontinéte 
t fdtne  Ce  lui  haueSfe  rapito  qualche  dono,  corfe  co'l  prigione 
é Cefare.  Et  Tito  marautgliandofi,e  delle  fòrze  del  fuo  fol * 
dato, e di  colui  che  era  flato  prefo,  comandò  che  il  prigione , 
p che  egli  haueua  tentato  di  falire  in  fu'l  muro,fùffe  morto. 
Ut  nondimeno  attendeua  tuttauia  all' oppugnatane  del  tc » 
pio,  CT  che  gli  argini  fi  (òrnifiino  preflamente . Cap.lX. 
.*  V TRA  lequalicofe  lui  imputaua  i Giudei  mal  gouerna 
ti  per  le  battaglie auuerfe , ey  occorre  ti  folamete  a i mébri 
occupati  dalla  pefte,acció  che  ella  non  fi  diftédeffi  piu  oltre, 

■ gonfiando  gik,ey  il  malore  della  guerra,  e penetrato  a po * 
co  a poco  nella  corrottione  del  té  pio  , come  in  un  corpo  pu 
trefatto,  impoche  me  fio,  che  efii  hebbono  il  fuoco  qlla  parte 
del  portico, che  teneua  dall'Aquilone  all'Oriente era  com 
giota  alla  torre  Antonia , nefpiccorono  di  quindi  circa  a uè 
ti  gomiti , meffo  V incédio  con  le  loro  mani  ne  i luoghi  fanti. 
Dipoi  indi  a duoi  giorni , ciò  e a i ucntiquatro  del  predetto 
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Wf/èjCr  * Romani  infiammeremo  il  portico ,&  offendo  già  il 
fioco  [alito  infilai  quartodecimo  gomito , cr  i Giudei  fimil* 
mète  gittorono  a terra  il  tetto  del  detto  por  ti  corion  fi  par* 
tè do  mète  da  tale  ope,tie  da  i luoghi  eh' erano  cogionti  co  la 
torre  Antonia}conciofia  cofa  che  e potefiino,e  douefiino  prò 
hibire  tal  incèdio . Ef  a qdo  modo  me  fio  ch'egli  era  fuoco  in 
alcun  luo?o,efii  fi  dauano  a mifurar  il  cor  fio  fuo  fecodo  Putì 
lita  loro.Hora  intorno  al  tèp  o le  battaglie  no  cejjauano  niei 
te, anzi  uifi  co  batte  a cotinuamc  te,  p le  [correrie , che  ut  fi  [a 
ceuano.Onde  accadde  che  in  quelli  medefimt  giorni  un  certo 
Giudeo, ch'era  buomo  piccolo  di  corpo, e brutto  d'aparcza 
e utihfiimo  cefi  p getter atione, come  p l' altre  co[e,e  chiama * 
uafì Gtonate, n'andò  da  qlla  bada  donde  erailmunimentodi 
Giouani,e  quindi  f[ ari ato  che  lui  hebbe  molto  f upbamcte  co 
tro  a i Romani , gli  muitaua  a cobattere  a [oli  a [olfidicèdo 
che  feefit  haueano  huomo  niuno  fòrti  filmo,  che  lo  nuda  fiino. 
oltre.  Ma  i Romani  no  ne  facevano  niètc$imperochc  la  mag 
%ì°r  parte  di  quei, che  gli  erano  al  ri[cotro,vó  fi  degnauano 
et  alcuni  ue  n'  era  ( come  interuiene  affai  uolte)che  lo  teme * 
nano  e certi  era  mofii  da  buoa  cagione,  iquali  cofiderauano 
che  no  era  da  cobatter  co  chi  defiderajje  di  morire, impoche 
efii  fa  peano  che  coloro  che  fon  difyerati  non  hano  gli  impeti 
loro  cauti  e l'iddio  placabile, e metterfl  a bobatter  co  loro , 
che  uincerli  nofia  gràfatto,&  a pder  fi  a picolofo , e uitupe 
reuole  ,fidauano  a creder  che  parefie  piu  todo  atto  di  fòro 
cita, che  di  fortezza:  e p tato  niun  gli  andava  contro . Onde 
efiédo  data  la  cofa  a qfto  modo  un  pezzo,e  fchernèdo  il  Giu 
deo  molto  la  timidità  loro , pch'  era  arroganti fiimo , accade 
che  un  certo  fupbo  del  numero  de'Rom.e  della  fchiera  de'  ca 
uaUicri  pefando  d' aggio gere  le  parole  al  nome,  z?  hauendo 
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in  odio  Cinfolentia  di  coiai ,efirfe  ancho  folleuato  p li  brt* 
uità  del  corposità  oltre  mconfideratamente  \ e?  azzuffa» 
top  con  lui  fu  fuperiorc  a gli  altri , ma  la  fortuna  lo  tradì  $ 
imperoche  Gionata  C ammazzò  offendo  caduto  in  terra.  Di 
poi  falendo  co  i piedi  in  fa' l corpo , e tenendo  le  mani  in  alto 
fcoteua  in  qui , ey  in  la  lo  feudo  co  la  fìniflra,e  con  la  de ftra 
tafbxda  fanguinoft , e ripercotcdo  Carme  inficine  con  gran 
romore  Jcherniud  Ceferci  o , c T il  morto , er  » Romani  ri» 
predeua  riguardati  tal  cofit.  Et  durò  di  fare  a quefio  modo 
infino  a tantoché  un  certo  Enfio  Ce  turione  mentre  che  lui 
faceua  tal  danzai  che  egli jfarlaua  cosi , lo  pafiò  con  una 
faetta  da  Cun  canto  a C altro . Onde  fuhitofilcuò  un  uario 
grido  da  Cuna  parte ,cr  da  C altra . Allhora  il  detto  Giudeo 
uoltatofi  tondo  tondo  per  la  pasfione  cadde  morto  fopra  il 
corpo  del  nemico;Etdimoflrò  quanto  premente  la  uendetta 
feguita  la  non  ragtoneuole  feliciti  della  guerra,  Cap,  X# 
M A li  fiditiofi  che  pofiedeuano  il  tcmpio,oj\auano , zj 
ogni  giorno  ,&  alla  fi coperta  aifoldati  corrano  in  fu  gli 
argini . finalmente  a i uentifitte  del  predetto  mefe  ordino* 
rono  un’inganno  cofi  fatto , che  efii  riempierono  tutto  quel 
uacuo  del  portico  Occidentale, che  era  tra  il  comignolo,  e li 
tram, di  legne  fecche,e  di  zolfi, e di  bitume, e dipoi  fi  comin* 
cioronoa  tirare  inirieto , come  fe  e fi fino  opprefiati  .Dì 
che  molti  Romani  temerarij  li  perfeguitauano  ueggendoli 
fuggire,  & appoggiatele  fiale  al  muro  s’ingegnauatio  di 
[olire  nel  portico.  Ma  quelli  eh1  erano  piu  prudenti, confide* 
rondo  che  i Giudei  non  baucuano  cagione  niuna  di  fuggir* 
fit  yfi  ftauano  firmi  a i luoghi  loro . Si  che  come  il  portico 
fu  ripieno  di  quelli  che  u1 erano  [aliti , incontinente  i Giudei 
ui  mificro  fuoco . Onde  leuatafi fubito  i’ogni  parte  una  gri 
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fiamma,!  Romani  eh1  erano  fiori  del  pericolo , grandemente 
cominciarono  a fiupire , e quelli  ch’er  ano  fiati  giunti  dall’ in 
cendio  ,a  dtfferarfi  ; imperoche  efendo  rinhiufi  dalla  fiam 
ma,cbrfi  gittaua  a terra  del  portico  nella  citile  chi  tra  i ne 
mici*.  Et  molti  con  ijferanza  di  [campare  faltauano  ne’poz 
Zi  > e f ubi  to  ueniuano  meno  $ Alcuni  altri  mentre  che  fi  met 
teuano  in  ordire  per  fuggir  fi,  erano  fopr  agiunti  dal  fuoco. 
Et  chi  $’ ammazzati  a con  la  jf  ada , ittanzì  che  la  fiamma  il 
giungel]  e.  Alcuni  altri  me  tre  chefifùggiu  ano,  il:  fuoco  che 
già  erafeorfo  per  molti  lunghi  li  prendeuano . Ma  Cefarc 
benché  fi  fde  gnaffe  molto  còno  a coloro , ihemoriuano  ina 
ZI  a gli  altri , perche  erano  fallii  nel  portico  fenza  fuo  coma 
damento  ; nondimeno  pur  glie  n’increfceua  .Et  benché  nif 
funo  h potere  aiutare  , e rimuouere  l’incendio , nondimeno 
era  loro  in  luogo  di  confolatione  il  uedere  il  dolore  di  co* 
lui,  per  cui  e fi  moriuano  5 imperoche  lui  nel cojf  etto  loro 
gridando  ad  alte  uoci,e  faltando  p la  pafioneinàzi  a gli  al * 
triypregaua  glifuoi  còpagni , che  porge  fero  a i mi  feri  qutl 
lo  aiuto  che  e potè  fero.  Si  checìafcuno  ne  portaua  feco  mo 
rendo  la  uoce,e  l’afirttione  di  Qefare , come  una  certa  nobi 
Itfimafepoltura.  Einalmc te  alcuni  cheftritrafero,e  fi  fina 
feof  :ro  in  una  certa  parte  del  portico,  fcamporono  il  perico 
to  del  fuoco , ma  quello  de’Giudei  nò  5 imperoche  affediaH 
da  loro  hauendo  fatto  gran  refi  fienzaicofi  feriti  come  egli 
tr  ano,  all’  ultimo  caddeno  tutti  morti . ; CAP.  XL 
E ben  uero , che  ui  fu  un  certo  giouanejra  gli  altri  chia 
mato  lo gufioti^he pi  l’ornamento  di  tal  calamità . Et  ben 
che  tutti  piffero ^ degni  di  particolar  memoria  $ nondimeno 
coftui  fi  dimoftrò  d’ejfere  il  piu  fòrte  diciafcuno  di  quelli , 
che  ui  perirono  5 imperoche  confortandolo  i Giudei,  che  lui 
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fcendef.e  giù  a loro , fi  perche  egli  erd  huomojvrtifimo,efì 
perche  ejiidfiderauano  d’ ucciderlo ,e  dicendoli  che  lofeam * 
perebbono , il  fratello  chiamato  Cornelio , ch'era  da  i' altra 
parte  lo  pregaua,che  non  maculale  la  gloria  fuat  ne  la  vaili 
tia  de’ Romani . Onde  lui  ubbidi  piu  tolto  al  fratello , che  ai 
Giudei^  cr  alzato  molto  in  alto  il  coltello  acciò  che  e fu/Je 
ueduto  d'amèdua  le  parti, s'uccife  luifleffo.Ma  di  quelli  che 
il  fuoco  hauea  affediato,ui  fu  uno  chiamato  A rgor.o,  che  con 
Vaftutiafua  fcampò.Et  queflo  fu, che  chiamato  che  lui  hebbe 
con  chiara  uoce  un  certo  Lutto  fuo  compagno  efuo  coutu» 
ber  naie, dijfe$  io  tilafeioherede  ditutto'lmio  patrimonio , 
fe  tu  mi  riceuerai . E t effóndo  colui  cor fo  làjpontanamcnte 
p riceuerlo,Argorio  fe  ligittò  adoffo,efcapo.  M a L utto  ag 
granato  dal  pefo,e  ribattuto  in  terra  in  luogo  doue  era  pie 
di  fafii,fubi  lamé  te  mort.Hor  quella  calamita  bcche  ella  dif* 
fe  a Romani  alquanta  manine  otti  a , nodimeno  li  fece  piucau 
ti  p Pauuenire , e giouo  loro  al  guardar  fi  daU'infldie  de  Gf4 
deiydaUcquali  efìi  fpeffo  erano  ojfrft  nofapendo,  nei  luoghi, 
ne  i coturni  loro . 1»  queflo  mezo  il  portico  doue  erano  peri 
ti  i detti  Romani,arfe  infino  alla  torre  di  Giouanni , laquale 
lui  haueua  edificata  fopra  alle  porti , che  andauano  al  porti 
fo  chiamato  Siilo, al  tòpo  della  guerra  che  lui  fece  con  Simo 
nc.Et  il  reflo  tagliorono  i Giudei,  dapoi  che  color, che  u'era 
no  fatiti  fu  erano  arft.  Dipoi  il  giorno  feguc  te , & i Romani 
arfono  anco  tutto  ql  portico  ch'era  dalla  parte  seticiriona 
le  all' Orie  tale,  e che  còieneua  gli  anguli  del  luogo  chiama* 
to  Cedronio,e  ch'era  edificato  fopra  alla  detta  ualle,onde  an 
co  V altezza  fui  era  profónda, & bombile . C A P.X  1 1 . 

E T a queflo  modo  le  cofe  andauano  intorno  altempio  • 
Mafia  città  pafiauano  altrimctitmpoche  la  moltitudine  di 
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quelli , che  fi  moriuano  di  [me  era  infinita , e Tauueniuano 
cdttnu unente  calamita  inenarrabili^  imperoche  ogni  giorno 
fi  fdceua  qualche  qutfìione  tra  loro  ,fe  enfio  era  che  fi  fife * 
ro  abbattuti  a cofa  alcuna  da  mangiare , e qtli  eh* erano  ben 
gradi  amici  infume  , ueniuano  alle  mani  Vun  con  l' altro, to* 
gliendo  p fòrza  a i mi  fieri  il  uiatico  della  uitaloro.  Nr  non  fi 
credeua  la  carejlia  del  ciborio  che  altro  a quelli  che  moriua 
no,c5ciofìd  cofa  che  i ladroni  cercafifèro  follmente  coloro 
ch'cfii  uedeuano  girare,  acciò  che  qualch'uno  di  loro  non  fi 
tnonfifie  i co  qualche  cofa  da  màgiare  v.aficofia  a cafio  in  fieno. 

Ma  efii  no  ttouàdo  niente , e tenedo  la  bocca  afta  p la  fame , 
erano  come  cani  arrabbiati  uedendofie  effierC  mgànati  dalla 
fperàZdyC?  inquietauano  in  un  monte to  dua , ciré  uolte,una 
wedefima  cafa,&  accio  che  s' abbattevano  p carefìiafi  mette 
udno  m boccale  raccoglièdo  qtle  cofe,  che  gli  animali  brutt, 
p bcfordidi  chrfuffierofiaur  ebbero  hauuto  a fchifòje  co  por 
tauano  di  magiare. Finalméte  no  ui  lafciorono,ne  cinturerò 
calzarne  tinche  no  fi  diuorafiero,itifino  affiiccar  le  cuoia  delli 
feudi, e poi  màgiarfele.Et  più, che  le  rodituredel  fé  uecchio 
erano  tenute  come  un  cibo  , delquale  alcuni  uedeuano  bé  un 
piccol  pefo  quatro  attici. Ma  che  bifogna  moflrar  l' improbi 
tà  della  fame, pel  mezo  delle  cofie  inanimate  fQuefìo  dico  io, 
pche  io  ho  a raccotare  una  crudeltà, che  no  fi  fece  mai,ne  ap 
prefio  de' Grecite  appreffo  de1  Barbari,  laqual'c  ueraméte 
d dirla  borritile, & a udirla  incredibile. Onde  io  uoleticri  la 
lafcerei  indrieto  acciò  che  qUi,chc  u' erano  dipoi, non  efiima  v 
fiero  ch'io  métijfe,s'io  no  hauefie  molti  teflimom,e  forfè  anco 
s'io  no  ne  nceueffe  maggior  grado  dalla  patria,  raccotando 
I mali  ch'ella  foficne  piu  temperatamente.  C A P.  X 1 1 1 . 

H O R A e fu  una  certa  dona  della  moltitudine  di  qUi  c hi 
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DELLA  SVERRÀ  GIVDAICA. 
bdbitauano  di  la-da ' Giórddno , chìamdtd  per  nome  ftiarid, 
figliuola  d' Eleazaro , e d'una  uilla  detta.  Vatczbra,  che fi* 
gtiificd  cdfe  di  Efopo, laquale  era,  e per  generatione,e  p rie 
chezze  nobile,  et  efiendcfi  fuggita  co  l'altra  moltitudine  nel 
principio  della  guerra,  fe  riera  uenuta  in  Gierofolima , ey 
<]uiui  infieme.co  gli  altri  eraafiediata.  A cojlei  alcuni  di  qlli 
piu  potenti  haueuano  tolto  i beni  ch'ella  haueua  codotti  nel 
ìd  citta  de ' luoghi  tranfinarini , e (e  niente  gli  era  rimafto, 
ch'ella  hauefie  nafcoflo,gliel  toglicuano  gli  feruidori  de'det 
ti  potenti ,li quali  benché  trouajjèro  da  màgiare, nondimeno 
ogni  giorno  gli  entrauano  in  cafa  per  fòrza, e fi  li  rubbaua 
ito  ciò  eh' ella  haueua.Onde  ella  s'adiraua  graueméte,e  fref 
fbfteffo  p talcagione  diceua  loroHiUania,emaledicédoitdi 
buon  cuorejato  piu  gli  meitaua  contradtfeiconciofìa  co  fa 
che  nifiuno,ne  adirato, ne  mifericordiofo  la  uolefie  uccidere « 
Si  che  prouedendo  ella  d'hauer  che  magiare  per  fe,prouede 
Ud  per  altri. E già  gli  era  flato  folto  d'ogni  parte  anco  l'ha 
bilità  di  poter  proueder  al  uitto,e  già  la  fame  l'haueua  afta 
(ita, et  entratagli  ncU'ofia.  Ma  piu  la  ntoleftaua  ancor  l'ira 
cundia,che  la  fame.Sofhinta  adunq; dall'impeto  dell'animo, 
V dalla  necefiitàfi  moffe  à far  ccfe  contra  natur  damper  o* 
che  pigliando  il  figliuolo  che  anchora  poppaua  dijfi,ò  sfar* 
tunato  fanciullino,  à chi  ti  ferberò  io  nella  guerra,tietla  fa* 
ine, e nella  fèditioef  Serberoti  ioà  i RomanifNÒ, ch'io  no  ti 
ferberò  loro,  imprche  anco  appreso  di  loro  fe  tu  uiuefie,  fa 
refii  fchiauo.  E uolendoti  ferbare  no  poffo, perche  la  fame  ci 
fbpr agiunge. Ne  àifeditiofianco  no  ti  ferberóiimperoche c 
fono  piu  crudeli  che  li  Romani.Sarai  aduque  mio  cibo,e  fu* 
ria  degli  feditiofit,e  deU'humana  uita  fauola,che  fol  mica  di 
U calamità  de'GiudcùEt  mentre  ch'ella  diceua  quelle  paro 
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le, ammazzò  il  figliuolo, e cotto  che  Phebbe , lo  mangiò  me m 

Zo , e Pulirò  mezo  coptrfe,  e riporlo  5 Et  fatto  queflo  ecco • 

ti  incontinente  gli  feditiofì  che  giunfcro  fu , e fentédo  P odore 

deli'  ab  ornine  uolc  arrofto,fubitc  la  cominciarono  a minaccia 

re  di  morte,  snella  non  moftraud  loro, quel  ch'ella  huueud  ap 

purecchUto.AUhor della  rifondendo, -che  n'haueua  fcrbdto 

loro  una  buona  parte  ,fco per fe  ;/ piatello  doue  erailrefto 

delfigliuolo.Di  che  come  Phebbero  ueduto  ,fubito  fi  vacca» 

pricciorono , e sbalordirono, e diuennero  come  fiatue  di  pie » 

tra. Et  ella  allhora  diffe,ueramète  queflo  e il  mio  figliuolo  fi 

che  mlgiate  della  fceleratezza,che  n'homJgiato  anco  io, ini 

peroche  io  non  uoglio  che  uoi  fiate, 0 piu  uili  d'una  femmina, 

P piu  mifericordioft  che  la  madre . Et  pur  fe  uoi  fiate  piato • 

fi,e  rifiutati  i mei  facrifici,poi  ch'io  n'ho  mangiato  una  par 

te, mungerò  anco  P altra.  Et  dette  quejle  parole  coft  fece.  Et 

efii  ufeirono  tremando  di  cu  fa  fol  timidi  a tal  co  fa , e nondia 

meno  appena  che  gli  concedeffero  anco  il  detto  cibo . H ora 

inconttnente  fi  riempiette  la  citta  di  tal  fceleratezza,  e eia* 

feuno  proponendoli  cefi  fatta  crudeltà  inanzi  a gli  occhi, 

fi  ricapriccìaua  in  fe  medefimo , come  fe  Phaueffe  fatto  egli . 

finalmente  tutti  coloro  che  la  fame  oppreffxua , s' affretta» 

nano  alla  morte , er  erano  chiamati  beati  quelli  che  moriux 

no, ituzi  che  fopportaffero  tale  eflremitd  . Dipoi  e fendo  fin 

tu  nuntiataprejìoa  ì Romani  la  fopradetta  calamità,  eraui 

di  quelli  che  no  lo  credeuano,  er  a chi  n'increfceua , e molti 

concepeuano  maggior  odio  contro  ai  Giudei.  Ma  Cefarc 

fopra  a tale  fceleratezza  s'efcufaua  a Dio , c filo  placaua , 

dicendo  come  lui  haueua  offèrto  la  pace  a i Giudei , & prò » 

mefio  loro  di  dimenticare  tutti  i mancamenti  che  r/?i  hauea » 

no  comcfii,  t ch’csfi  hmuano  eletto  pm  tofto  la  feditìoe,cht 
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la  concordia, é la  guerrd,che  la  pace, e la  fame,  che  lafatiéè 
Ù,e  che  l’abondanza  ,e  che  efii  erano  dignifiimi  di  cojì  fatti 
alimenti , dapoi  cb  e con  le  prò  pie  mani  e fi  haueuano  meffo 
fitoco  nel  tempio,che  lui  haueua  loro  conferudto . Nondime 
no  che  ricoprirebbe  con  la  rouma  della  patria  loro , la  fcea 
leratezzà  di  cofi  nefando ,er  abomineuole  cibo, e che  non  laf 
/ ferebbe,che  fi opra  alla  terra  il  Sole  uedefie  citta,  ncllaquale 
le  madri  fi  mangiajfero  i figliuoli.  Et  che  tali  alimenti  fi  con • 
faceuano  piu  tojlo  a i padri , che  alle  madri, iquali  non  met * 
teuano  però  anchora  giù  Parme, dopo  talcalamitadi.Et  meit 
tre  che  lui  diceua  quefie  parole , confideraua  tuttauiafra  [è 
medefìmo  la  dijferatione  de1  nemici , e fili  pareua  efier  cer* 
to,che  non  erano  hormaida  douerfi  mutar  dipropofitog 
dapoi  che  efii  haueuano  fi apportate  tutte  quelle  cofe , per 
lequali  manzi  che  le  fopport  afiero  ,fijfieraua  che  e fi  mum 
taffero.  CAP.  XII  IL 

S I che  l’ottauo  giorno  delmefi  d’Agofto  hauendo  già 
duo  legioni  fornito  gli  argini ],  lui  comadò  che  gli  arieti  s’ de 
cofilafifero  al  feggio  Occidentale  del  tipio  efleriore , e cofi  fi 
fece. Di  poi  percotendo  fei  giorni  firmarne  te  il  muro , quello 
ariete  ch’era  il  piu  forte , non  faceua  frutto  niuno , perche  ld 
comettitura  delle  pietre,  & il  murarne to  era  tale,  che  teme * 
ua  poco  i colpi  di  quello, e de  gli  altri . In  quefto  mezo  alcu • 
ni  altri  attedeuano  a fi calzare  i fondamenti  della  porta  Set * 
tentrionale,c  affaticatoli  molto, non  ne  poterono  cauare,fe 
no  le  pietre  ch’erano  dalla  banda  di  fiori,  iquali  giouauano 
lor  pocoypche  la  porta  era  foftitata  da  quelle  di  dctro.Onde 
e (fendo  ui  fiati  affai  tipo  occupati , e ueduto  che  no  giouaud 
loro, ne  pah  di  firro,ne  altri  fir orniti  da  [calzare,  appoggio 
rono  in  fine  le  fiale  a i portichi , e cominciarono  afalir  su  « 
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Aflhord  i Giudei  non  hauendo  potuto  prohifiire  il  lor  fallire 
perche  erano  fiati  preneduti  dalla  furia  loro , fubito  appiè • 
corono  co  e fio  loro  la  battaglia  : Etchifafiingendo  indric* 
to  gittauano  a terra  , e chi  tagliauano  a pezzi  di  qlli}che  uc 
rimano  in  aiutto  a i fuoi.  Et  molti  fendendo  delle  fiale  uccide 
uano, ferendogli  manzi  che  fi  copnjfiro  co  gli  feudi.  Alcuna 
uolta  fofiingeuano  cofi  dal  lato  le  fiale  piene  d’urmat: , e fi 
le  faceano  cadere  addojfo  ad  altri  R omani , onde  ne  figuiua 
di  loro  grado  ftrage.Etmolti  tolto  loro  gli fio  dar  di  cobalto 
nano  per  qlli  aJprdmcte,reputJdofi  tal  co  fa  grandi fiima  uer 
gogna.Pur  alla  fine  i Giudei  ottennero  gli  figni , er  uccifero 
coloro  chefaliuano  secoli  efii  in  mano . Onde  tutti  gli  altri 
Romani  sbigottiti ,p  la  calamità  di  (fili  che  pcriuanofi  tor* 
nomo  indrieto.Et  di  qlli  che  ui  morirono , non  ui  fu  pero  niu 
nocche  nonfacejfi  qualche  opatione  .prima  che  perijfe.Simil 
mète  quelli  fcditiofi,che  nell1 altre  battaglie  di  prima  s’ èrano 
portati  gaglidrdamète, dibatterono  anco  atlhora  bene,emaf 
fimamete  Eleazaro, figliuolo  del  fratello  di  Simone  tiranno . 
Finalmelc  Tito  uedcdo,che  epdonaua  al  lepiote  a gli  altri 
co  grane  dàno,e  con  uccifione  dclli  fuoi  faldati,  comando  che 
fi\mettefie  fioco  nelle  porte . Et  in  cjfio  mezo  ne  netterò  a lui 
Anano  di  Smalta, crudeli fimo  manigoldo  di  Simone,  CT  Ar 
chelao, figliuolo  di  Magatilo,  che  fi  figgiuano  da  lorofye* 
rado  che  Cesare  p ìjllo  lipdonificro  , pchehaueano  lafaiato 
i Giudei  uincitori.  Et  Ce  far  e hauendo  intero  la  crudeltà  loro 
uer  fa  del  popolo  franca  deliberato  di  far  morire, e l’uno , o* 
l’altro/mpoche  lui  diccua,ch’efii  erano  figgiti  <* lui, non fpo 
tdnaméte,ma  p necce  fitti,  e chi’efii  no  meritauano  di  fai  pare 
abbadonado  la  patria  infamata  per  loro  cagione . P ur  la  fè 
de  che  lui  haucua  dato  lor o,uinfe  l’iracondia  fua , e perdonò 
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loro.  M a non  fi  fidò  però  di  tenergli  in  altro  luogo  ,che  do* 
ue  lui  teneua  gli  altri  transfiggi.Hora\glifoldaii  haueuano 
già  mefio  fioco  nelle  porte3e  gid  la  filma  liquefatto  l’arg: 
to  hauéua  coprefo  il  legnamele  fatta  fubito  grande,  s’er  a di 
ficfd,z?dttaccdtafii  a i portichi  dal  lato.Di  che  i Giudei  ueg 
gendofe  il  fuoco  da  torno, ad  un  tratto  pcrderono  Inanimo, e 
le  fòrze, e diuentati  sbalorditi  non  ui  fii  neffim  di  loro, che  fi 
afvrzdjje  d’aiutarlo,o  di  fregnerlo.  Ma  fiauano  a uedcre3e 
nondimeno  non  haueuano  però  p a filone  di  quelle  cofe  che  fi 
confumauano3ne  non  ripighauano  animo  a [campare  alme * 
no  quel  che  ui  redaua3e  che  non  era  anchora  arfo.  Et  creb* 
bel1  incendio  tutto  quel  giorno3e  la  notte  feguente $ impero * 
che  il  fioco  s’ attaccò  a poco  a poco  a i portichi,  e non  ad 
un  tratto . Dipoi  l’altro  giorno  , e Ce  fare  comandò  ad  una 
parte  de  gli  foldati3che  fregne ffero  Vincendio , e che  efria* 
tiafierolé  uie  uicine  alle  porte , accio  che  gli  eferciti  ui  pò* 
tejjero  piu  ageuolmente  falire. E dopo  quefto  chiamò  a feli 
R ettori,e  raunati  che  lui  n’hebbe  fei  de’ principali, ciò  e Ti 
berio  Aleffandro , ch’era  f opra  tutto  Vefercito , e Sefio  Ce» 
reale  Gouernatore  della  quinta  legione,  e Largio  Lepido 
della  decima ,cr  Tito  Erigio  della  quintadecima,  con  ì quali 
fu  anco  Frontone,  e Termo  maeflro  di  duo  legioni  Aleffan » 
drine , e Marc’ antonio,  e Giuliano  Procuratore  della  Giu * 
dea, e raunó  anco  i Tribuni, & i Procuratori.  Et  poi  che  gli 
hebbe  quiui  inanzi  a fe  tutti  infìeme  propofe  loro, che  confi » 
gliaffcro  quel  che  fiffe  da  far  [opra  al  tépio.Doue  a chi  pa* 
reua,chefì  àoueffe  ufar  la  legge  della  guerra, dicendo  che  i 
Giudei  no  reflerebbero  mai  mètre,che’l  te  pio  defie  in  piedi, 
f che  ui  fi  poteffè  raunare  detro  qualunq ; di  loro  redafie  in 
dlcu  luogo.  Et  alcuni  cófigliauano,chc[c  i Giudei  abbàdonaf 
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fero  il  te  pio, c che  muti  d’efii  cobattefie  co  Fame  p qllo,che 
fi  douefifie  còfieruare . Ma  fie  i R ontani  l'ottenisfino  p fòrza, 
* che  fi  doueffie  arderebbe  e parefie  horamai  camello,  e?  non 
> té  pio,  e che  il  peccato  no  còmetterebbe  chi  Vardefifie,ma  lo * 
ro  che  coftrwgesfwo,che  co  fi  fi  fiacefie.Ma  a Tito  no  pareo 
ua  ne F uno, ne  1° altro , anzi  diceua  che  fie  li  Giudei ftàdo  nel 
tèpio  còbattesfino , che  non  era  da  uédicarfi  fiupra  aUecofc 
inanimate, p qlle  c’hanno  anima,  e che  no  arderebbe  p fatte 
operatiti  poche  diceua  tal  co  fa  douere  efier  dàno  de’ Roma* 
ni,e  cofi  [e  egli  rimanere  in  piedi  douer’c fifiere  ornarne to  del 
Flmpio;Et  dette  qfte  parole, ¥r  olone,  Cereale,  er  Aleffan* 
drojcfsédo  horamai  chiari, e certi, qual  fìtfse  la  uolota  di  T* 
tOjS’accojlorono  alla  fientéza,  e?  al  parer  fuo.AUhora  Ce» 
fare  licètiò  il  cèfi gito, e conùdò  a i fioldati , & d i Duchi  che 
Fandasfino  a ripofiare , accio  che  piffero  poi  piu  gagliardi , 
quàdo  e fiifise  il  bifiogno  di  dibattere. Dipoi  ficeffie  certi  delle 
[quadre  fine, & impofie  loro  che  ijfiana  sfino  la  uia  fu  pierò 
uine,&  ffenge  sfino  il  fioco, er  esfi  cofi  ficero.tìora  i Giudei 
in  tutto  quel  giorno  non  fecero  mai  afis alto  niuno^impero » 
che  la  fatica, c la  paura  li  fece  pare  indrieto.  Ma  il  giorno 
feguente  hauendo  rihauute  le  fi>rze,e  riprefo  animo, uff  irò* 
no  alla  feconda  bora  del  giorno,  corrèdo  p la  porta  Orien « 
tale,  er  afisaltorono  le  guardie  del  tempio  efteriore , le  quali 
fecero  fenza  fallo  refiìlcza  al  primo  impeto  gagliardamen* 
te, impoche  mefisonfi  gli  feudi  dinJzi,  firefirinfiero  in  tal  mo 
do  nifieme,che  esfi  l lauano  firmi, e fialdi,come  un  muro.No » 
dimeno  era  cofia  certa,che  esfi  non  haueuano  a durare, ne  a 
poter  reggere  molto  a ql  modo,pche  erano  uinti,efiuperati 
dalla  gran  moltitudine, e de  gli  animi  de  gli  infilanti . Onde 
Cefiare,che  ucdeua  molto  ben  ogni  cofia  d’infu  la  torre  An* 
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• ionia  ,corfie  preflaméte  dà  aiutarli  con  certi  cauaUieri  fcelti 9 
prima  che  filminomeli  in fùggd . Et  giunto  quiui  cominciò  a 
pcuoter  fòrtemente  i Giudei.  Allhor a efli  non  potendo  refijle 
rea  rimpetofìio , C7 1 fendo  già  morti  (fili  dinanzi , incomin 
ciorono  a fuggire.  Et  incontinente  ritornatifi  mirteto  infi» 
fiauanojt  molefiauano  i Romani , chefiene  ueniuano . D oue 
riuolgendofì  efi  contra  di  loro,  di  nuouo  i Giudei  fi  fùggiud 

• no.Et  perfeuerorono  di  fare  a quello  modo  ,tnfino  alla  quin* 

ta  bora  del  giorno . Ada  fine  rincacciati  per  fòrza  infino  nel 
tempio  interiore  ,ui  furono  rincbiufi  dentro . Et  fatto  cjflo, 
Tito  fi  parti  quindi,  e ritornofie  ada  torre  Antonia  con  prò 
pofito , e deliberatione  d'af/ediare  il  giorno fieguente , la  mat 
fina  a buon'hora  il  tépio,co  tutto  l'ejcrcito.  Ma  lafientenzd 
■di  Dio,  uer amile  Vhaueua  condonato  già  un  buotitépoinan 
.zi  ài  fuoco , e paffati  molti  fecoli , era  ut  liuto  il  fatale  gior* 
no j che  fu  il  decimo  del  mefe  d'Agoflo . N elqual  giorno  anco 
in  p'ima  era  flato  arfo  dal  Re  de’ B ab  ilo  ni j . H ora  Pince  àio 
eh  e arfe  il  detto  tempio  ,fi  cominciò  da  i luoghi  fiacri  $ impe 
re  che  poi  che  i feditiofì  per  la  partita  di  Tito,  fi  furono  un 
poco  ripofiati,di  nuouo  affittirono  i Romani , cr  fiubito  s*at» 
taccola  battaglia  de1  guardiani  del  tempio,  con  quediebe 
Jfrengeuano  ilfiuocodelfano  interiore . Doue  efiendoiGiu 
dei  di  nuouo  uinti , e mefii  m fuggi],  i R emani  li  perfeguito 
rono  infino  altempio.  CAP.  XV. 

A L L H O R A quiui  un  di  loro  no  affrettando  il  coman 
damento  di  nuouo, ne  teme  do  di  far  tale  ficeleratezzà,ma  co » 
mofifi o d'uncerto  impeto  diuino,  fu  inalzato  da  un  fiuo  conti t 
ber  naie  tanto  che  prefio  fiubito  un  poco  di  fuoco  di  quella  ma» 
feria  che  ardeua , lo  miffe  p una  fineflra  d'oro  laquale  riffro 
de  ux  ne' membri  edificati, intorno  al  té  pio  della  parte  Settei i 
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trionuie. Onde  eleuata  fu,la  fiamma,e  cominciato  ad  arderà 
molto  fòrte , fubito  fi  leuo  un  gran  grido  dai  Giudei  degnò 
di  tal  calamita,  e tutti  corfono  a farne  uédetta , iflimado  non 
tffer  da  pdonarfi  alla  ulta, ne  alle  fòrze?perduto  yllo,pcui  cd 
gioite efii pareuano  cautelimi  .Similmente n'ando uno  prem 
ftamète  a Gcfare , e fi  gli  annodo  come  il  fatto  fiaua . Et  lui 
■che  a cafofi  npofaua  nel  padiglione,  cofj  armato  come  egli 
tra  tornato  dalla  battaglialo  gran  preftezzà fi  leuo  su,  & 
fubitamcnte  corfe  al  té  pio, p uoler  prcuedere  ali' me c dio,  ef 
dopo  lui  fimilmente  corfono  i Duchi,  & dritto  a loro  gli 
eferciti  tutti  Jf  ducutati , iquali  & pia  uia , e poi  che  fiirono  ' 
giunti  là, faceuano  gran  tumulto , e le  nau  ano  gradi  fune  gri 
da  che  no  era  marauiglia  efiendo  tanto  efercito,e  fenza  ordi 
ne  nejfuno.  Ma  Ce  far  e fatto  ceno  a i combattenti  ad  un  tratm 
tocola  uocc,&  con  la  mano, che  efii  Jfengesfino  il  fuoco, noti 
ne  faceuano  niente  ; mperoche  ne  la  uoce  fua  s'udiua  per  ló 
maggior  gridare, che  impediua  gli  orecchi  loro , ne  al  ceno 
della  mano  non  atte  deu  ano  offendo  diftratti,  chi  dalla  batta* 
glia,e  chi  da  l'ira . Similmente  ne  li  comandamenti , ne  le  mi* 
nacciefue , non  poteuano  ritener  l'impeto  delle  fchierc , che 
eorreuano  dentro,  anzi  filafciauanoandaredoueilfùrorlé 
portaua , fenza  rifguardo  alcuno . Onde  ne  interueniud  che 
molti  ferrati  in  fu  l'entrata, fi  calpeftauano  l'un  l'altro  , & 
molti  andando  fu  pie  renine  delli  portichi,  cheanchora  ar< 
deuano , e fùmauano,  ufauano  piu  leggier  pena , ó uero  peri 
Colo.  Et  giu  ti  che  efii  erano  al  tempio,  fingi do  di  non  intéderé 
i comandamenti  diCefare,ciafcuno  confòrtaua  gl  dinanzi 
gittaredétro  il  fuoco . Et  già  ifeditiofi  nò  hauauano  piu  /fi  è 
raz*  di  potcruifi  mettere.  Ma  atte  deuano  a fuggire , er  riè  ' 

pituafi  d'ucctfwne  ciò  che  u'erj,  impoche  douunque  fuffe  Ai 
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td  giunta  qualche  gru  moltitudine  di  popolani  debbole,  e feti 
Z.Ì  arme , guiui:erano  uccijt  }inmodoche  intorno  al  djtrtf 
s'era  ritto  un  gran  monte  «i/  morti , e giù  p li  gradi  del  té  pio 
corrala  già  moto  ftnguc ,c  fu  ut firucciolauano i corpi  dì 
coloro  t che  pi  ffero  flati  morti  dal  lato  difopra . Ce  fare  adutt 
que  ucduto  che  non  fi  poteva  r attenere  l'impeto  de'foldoti 
‘ fuoi  infuriati ,&  che  la  fi  ama  horamai  fignoreggiaua,  entrò 
détro  co  gli  altri  Rettori ,e  ridde  il  fanto lungo  del  tépio,& 
Ciò  che  u'era.e  conobbe  gilecofe , che  in  nero  appreso  a ifo 
reiteri  erano  maggiori  p fama, e guato  alla  popa,&  aUa  do 
medica  opinione  no  minori . E t no  effendo  anchora  la  puma 
fcefada  ìuund  banda  giù  a i luoghi  inferiori, ne  attaccataci 
a i inebri, che  erano  intorno  al  tempio, efiimando  gl , ch'erg 
il  ueroycio  e che  glia  opera  fi  potefie  anchora  [capare , falto 
oltre  in  perfona,e  comincio  a pregare  li  fol  iati  fuorché ffien 
gelino  il  fuoco , & infieme  comando  a Liberale  Centurione, 
ch'era  un  de'fuoi  pipatori  che badonafle  gudiugue  non  uh 
bidifie.  Ma  poco  li  giouò 3 imperocheil  furor  loro, e l’ impeto 
grade  del  combattere,  & l'odio  che  e) ?i  haueu ano  contro  a i 
Giudei  fuperaua  la  riuereza  di  Cefare,  e la  paura  delle  bai 
titurc.'Eraui  anchora  molti  che  la  jfaraza  della  preda  gran 
deméte  incitaua,edimàdo  che  détro  fùffe  pieno  ciò  che  u'era 
di  pecunia, perche  uedeuano  le  porte  efier  fatte  à'oro.Oltre 
a g do  un  certo  foldato  di  g Hi  eh' erano  entrati  détro ,haue a 
già  mefio  fuoco  a i gageri  della  porta , me  tre  che  Cefare  era 
corfo  a prohibir  l'incendio.  Onde  come  la  filma  apparfe  de 
tro  incotinenéte  i Duchi  infieme  co  Cefare  fe  ne  cominciorno 
ad  ufeire , & dando  fi  di  fuori  lafciauano  fare . Si  che  a tj  fio 
moio.il  te  pio  fu  arfo  cotro  alla  nolo  t a di  Cefare.  C«XVf. 
HO  a A gualchino  giudicherà  pia  disfattion  dicofi 
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fatto  ediflcio,douerfi  molto  piangere,  come  p disfattione  dì 
epa  fepra  tutte  P altre  ammirabili ,che  noi  udimo,ò  uedemo 
mai, coli  p la  fórma  del  muramelo, come  p la  grJdezz<*}e  fi* 
tmirrente  p la  magmficèza  particolarmcte  in  tntte  le  cofc,e 
p la  gloria,che  lui  hauea  de  gli  fuoi  fanti  luoghi . N odimeno 
chi  cofl  ifluncra, piglierà  purc'Utia  grJdiflima  confolatione 
del fatto  ,cio  e che  fa  italo  edificato  inefjicgnabile,cofi  p Po 
pere, e p i luoghi, come  per  gli  annali;  Et  anco  fi  marauiglie * 
tra, che  ini]  Ilo  tl  tempo  babbi  conferuato  cofl  a puto  ilcerfo 
fuojmpoclje  e uedrà  che  in  un  mede  fimo  wtefc(  come  noi  di* 
cento  difopra  ) C7  in  un  mede  fimo  giorno , che  e fu  arfo  prie 
ma  d<ti$abilonij}e  dipoi  da  i Romani . Et  che  dal  primo  mu 
ramcto,<;be  fi  comincio  da  Salomone  Re,p  infino  all’eccidio 
che auucne  il  fecodo  anno  dell’impio  di  Vefpajhno  , ni fumo 
mille  ceto  quaràta  anni, e fette  mefì,e  quindeci  giorni.  Et  da 
la  feccia  edificatione , che  fi  fece  da  Aggeo  Re  il  fecodo  an» 
tio  detl’impio  di  Ciro , pur  p infìno  alla  prefente  disfattone 
k’andoronofeicento  trentanouc  anni , & quaranta  giorni . 
H ora  mentre  che  il  tèpio  cofl  ardala  ( come  e detto  difopra ) 
ui fl  rubaua  anco  ciò  che  ueniua  altrui  alle  mani , & oltre  4 
jjflo  ui  fifaceua  un  macello  diqlli , che  ui  fl  pigliauano . Et 
tio  s’haueua  rjfguando,ne  mifericordid  dell’età  ,ne  riuerézet 
alla  caflità,ma  egualmète  s’ ammazzano  uecchi, fanciulla 
religiofi,e  no  religiofi . F inalmète  toccaua  ad  ogniunoafeii 
tire  la  calamita  della  guerra;imperocbc  cofl  Aerano  ucci  fi 
qUi  che  fl  raccomJdauano,come  quei  cherepugnauano . Et 
diflèdendofl  la  fiama  piu  oltre , rifonaua  infieme  coH  piJto,e 
co'lfofpiro  di  (fili  che  moriuano,  in  modo  che  chi  hauefle  fen 
Mo  tal  cofa,e  ueduto  tal  incédio,no  hauendo  faputo  ql  che  fl 
fife  flato , baurebbe  creduto  che  tutta  U Città  fùjfe  arfa  p 
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V altezza  del  còlle, e per  la  gradezza  dell'edificio,  doue  eri 
attaccato  il  fuoco.  E t non  fi  potrebbe  ejlimdre,  ne  pé  faremo 
fd  niund  maggiore,  ne  piu  horribile  del  grido , e del  tumul* 
toche  uififaceuaymperocbe  quiuififentiua  Phorribilfie 
mito  delle  genti  Komdne,  e le  gridi  gr  adibirne  delli  [editto* 
fi  ch'erano  rinchiufi  dal  fèrro , e dd!  fioco, & il  ramttidrico 
del  popolo, fecondo  il  cafo  giunto  dal  Idto  di[opra,e  figentefi 
fiupe  fatto  ai  nemici,  crii  romore  anco  della  moltitudine 
delld  terra,che  rifiodeua  a quelli  ch'erdno  in  fu' l colle;  un* 
peroche  molti  ch'erdno  già  mdrcidi  p hfdme , e co  gli  occhi 
mezi  chiufi , e quafi  morti, veduto  che  efit  habbero  attaccato 
il  fioco  al  tempio, cominciarono  d rihduer  le  fòrze  in  ql  me* 
Zo,&  d poterfirdmmdricdre,egriddre.Oltre  d queflo ld  re 
gione  di  ld  ddl  fiume, cr  t moti  da  torno  r fonavano  grande* 
méte, e fitceuan  pdrer  l'impeto  piu gr due.  Ef  biche  cofi  fuf* 
fe,nodimeno  erdtio  pure  anchora) le  calamità  piu  deerbe  del 
tumulto, im  poche  il  colle  dcu'erd  il  tepio , pdreud  che  e fi  dif 
fdceffe  infin  ddlle  radici,  in  tal  modo  era  pien  di  guerra  d'o* 
gni  parte,  e pareva  che'! [angue  fife  più, che' I fioco , er  gli 
uccifì  più, che  gli  uccid  tori.  Fintimi  te  tutta  la  terra  era  co* 
pertd  ^infiniti corpi  mortile  opra  a (fili andauano lifolda 
ti, che  pfeguitauano  tutti  qlli,che  fi  figg  uano  . H ora  la  mot 
titudine  de' ladroni ,hauc do  cacciato  all'uttimo  i Romani  nel 
tepio  eileriore, e dipoi  nella  citta  fc  am  por  ono',  & il  popolo , 
che  ui  refto, rifuggi  nel  portico  di  fiori . Ma  certi  Sacerdoti 
t certi  Giudei , che  ui  rim  a fero  ,nel  principo  s'aiutorono 
molto  bene  con  le  fòrze  loro,  e prefe  le  fue  fidle  ch'erano  di 
piombo  Padoporono  contro  a i Romani  in  ifcdbio  d'arme  dd 
gittare.  Dipoi  no  f acèdo  profitto  alcuno,  e ueggédo  già  efiì 
fi  fioco  tdojfo , fi  ritrajfono  in  un  muro  ch'era  largò  otto 
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gemiti, e quiuififlauano . E benuerocheui  furono  duohuò 
mini  di  quei  nobili ,che  potèdo  uenirfenc  a i R ontani,*  fcàpa 
< re,o  uerv  dar  patiéti  alla  comune  fortuna  de  gli  altri , fi  git 
torono  nel  fuoco  loro  mcdcftmi , Z7  infiemc  col  te  pio  arferoj 
iquali  furono  ccjìoro^io  e Me  irò , fìgliuol  di  Belga , e Giovi 
fippo  di  Dare  a.  Dipoi  li  Romani  giudicado  che  riguardaua 
no  in  damo  gli  cdifìcij  che  erano  intorno  al  tépio,  cocicfùflc 
cefo,  che  egli  ardefe,mcfiero  fuoco  ad  un  tratto  in  tutti , er 
arfero  ciò  che  ui  redaua  decortichi , e delle  porte , eccetto 
ohe  due,che  run'era  dalla  parte  Oriétale,e  l' altra  dalla  M e 
ridtonale,auèga  iddio  che  qjìe  anco  poi  i tutto  ditftcejìino- 
Oltre  a qflo  mificro  fuoco  anco  nelle  arche , che  fi  chiamaua 
no  Gdzojilacijynellequdlierd  gra  qualità  di  pecunia, e di  ue> 
i limita ,&  altre  fo ft J^e,e  p coeludere  in  una  parola, u'eran 
detro  r aunate  tutte  le  ricchezze  de1  Giudei  perche  ciafcu  rie 
chiamo  u'haucuarinchiufo  ogni  fuo  patrimonio . Dipoi  n*\ 
andorono  anco  a <jl  portico  ,ch'era  fuori  del  te  pio,  & che  ui 
rejlauafvloydoue  erano  rifuggite  circa  a feimilapfonetra 
do nicciuole, e fanciulli, e d'altre  età  mefcolatamcte.E  prima 
che  Ce fare  deliberajfe  alcuna  co  fa  della  detta  moltitudine,  o 
che  lui  comandaffe  a i Duchi  niente , ui  mi fjiro  fuoco  ardtn 
do  d'ira. Onde  neinteruenne,  che  chi  mori  gittadofìfuor  del 
la  fiamma3e  chi  fu  confuma  o da  lei , in  modo  che  di  tanto  nu 
mero  non  nenmafe  niunuiuo  .Della  morte  dicofìorvne 
fu  cagione  un  certo  falfo  Profèta , ilquale  haueua  predicato 
afuel  giorno  nella  Citta,  come  iddio  comandaua  loro , che  an 
dafiino  nel  té  pio  a pigliare  i fegni  della  falute . Et  queflo  era 
flato  co  uolota  de'tirani : imperoche  cfìi  fubornauano  molti , 
come  Profèti , che  andaffero  predicando  al  popolo , che  lui 
ajfettaffe  l'aiuto  di  Dio , acciò  che  per  quello  e fette  fùggijfe 
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tinto  meno , e che  la  fferanza  ritenere  coloro  che  non  te* 
m efiino,e  che  non  fùf.iuo  guardati , fapèdo  che  predo  fi  per * 
fuadene  Ile  cofe  auuerfe . Che  fe  anco  colui  che  inglna,auie 
ne  che  e prometta  lo  f campo  de  ìm  ali  fopr  adanti, per  fòrza, 
colui  che  li  patifee  fi  follicua  tutto  mijferàza.  Cap-lCVll. 

F I NAL  MENTE  lo  Sciagurato  popolo  daua  fè * 
de  a quejh  falfì  Profèti,  e calciatori  di  Dio , C a i figni  cer 
ti,&  atmoncuti  la  futura  didruttionc  non  attèdeuano , er  no 
c redeuano  loro, ma  come  sbalordito ,e  come  fe  no  hauejfene 
o echi, ne  anima , faceua  uifta  di  no  intedere  i conuda  meli  di 
Dio,  Puna  uolta  quàdo  la  cometa  apparuefopra  la  Citta  in 
fórma  d'un  coltello,  e durò  un1  anno, e P altra  quldo  inizi  al 
la  ribellione,  er  al  principio  della  guerra  raunandofi  il  po * 
polo  alla  fèfta  de  gli  Azimi , che  fu  a gli  otto  d' Aprile  ,fi  uid 
de  un  lume  alle  noue  bore  di  notte  intorno  alPaltare , e r in* 
torno  al  tempio  , fi  grande  che  s'idimo  per  ogniuno  che  fi  fa 
cejle  giorno  chiaro, e duro  coft  p una  meza  bora  * Laqualco 
fa  parue  a gli  imper  iti  buono  augurio , e no  a gli  intédenti 
delle  cofe  facre,  da  iquali  fubito  fi  giudicò  inanzi  che  auueé 
mifie,tjl  che  fignificaua.  Anchora  in  cjl  medefimo  giorno  de 
gli  Azimi  un  Bue  efiendo  menato  al  Sacrificio , partorì  nel 
tnezo  del  té  pio  ut?  Agnello  . Oltre  a q fio  la  porta  Or  ié  tale 
del  tempio  interiore  ejfendo  di  metallo,  e grauifiima,e  dopo 
mezo  giorno  appena  che  ella  fi  poteffe  chiuder  da  uéti  huo 
t nini, pur  efiendofi ferrata , e co  ifilge  ferrate  molto  bé  puri 
tettata,  er  bauédo  chiauiftelli  lughi,che  andauano  giù  infino 
fu  la  foglia  ch'era  di  pietra, e tutta  d’un  pezzo , nondimeno 
parue  che  atte  fei  bore  di  notte  ella  s'apri fe  perfemedefi • 
ma.Bi  che  anndneiato  prefi  amente  tal  cofe  per  li  guardia* 
ni  del  tempio  al  magijlrato, fubito  lui  n'andò  la , & appena 
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la  potette  chiudereitiodtmcno  anco  quefìo  parue  a gl'nnpe 
riti  un'ottimo  ft  gnotimpoche  efii  diceudno,che  Iddio  habe» 
Ud  lorodpta  ld  porta  de'beni.Ma  quelli  eh' erano  piu  prtt 
denti \ejlmdudtio  che  la  conferuatione  del  tempio  fi  douefit 
difjò:uere,per  fefteffa,  e ragioiiduano  tra  loro, che  l' aprire 
de  de  portifignipcaffe  yUa  efier  cafa  di  nemici, e che  p tal  ft 
gtiop  dimojlrafie  quel  luogo  douer  di  uè  tare  un  deferto.Di 
poi  indi  a pochi  giorni  dopo  la  detta  fèfìa , cioè  a uentiun 
di  Maggio, fi  uidde  una  certa  uifione  molto  ffiauètcuole , & 
horribile  in  modo  da  no  p poter  credere.  Ma  forfè  che'l  mo 
flro,ch'io  ho  a raccontare, p conobbe  anco  da  coloro  che  lo 
uiddero,e  le  rcuine  chefeguitorono,appdruono  degne  di  co 
ft  fatti  fegni*  imperochein  ju'l  tramotardel  Solep  uiddero 
p l'aria  carri  di  fèrro  in  tutte  le  regioni, e fchitre  d'armati 
trapalanti  i muoli,eppdrgclifii  interno  alle  citta  . Olire  a 
quefto  il  giorno  della  fèfla, che  efii  chiamduano  Vètecope  en 
traii  gli  facerdoti  neWiiilima  parte  del  tépio  a celebrare, fe 
codo  il  cofìu  me  loro  gli  uffici  diurni , pentirono  cop  nel  pritt 
cipio  un  certo  moto,et  un  certo  firepito.  Dipoi  udirono  una 
fubita  noce, che  diceua  partiamoci  di  qui.  Ma  di  tutti  quefli 
fegni  fu  piu  borri  hi"  e ql  che  noi  narreremo  al  preferite,  che 
niun' altro . E t qfto  fu, che  un  certo  lefu  figliuolo  d'Anano^ 
huemo  plebeo, e ruilicanc,quatro  anni  prima,  che  la  guerm 
rafifdceffè  e fèdo  la  citta  in  fomma  pace, e traquillitd,e  rau 
nadofie  il  popolo  a quella  fèfla  nellaquale  eraufanza,  che  fi 
ordinajjè  nel  tapio  dall  huominil'  Atte  già  in  honor  di  Dio , 
cominciò  fubito  a gridare, & a dire;Vace  dall' Oriente, uot 
ce  dali'Occidète^oceda  qùatro  uenti,  uoce  cotto  a Gierom 
folimdjC?  al  tè  pio, uoce  contro  a i mariti  nuoui,  & alle  nuo 
ueffiefe , uoce  contro  a tutto  qucPo  popolo  » Et  queHecofe 
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etndaud  gridando  di  giorno , e di  notte, p tutte  le  citta, e per 
tutte  le  utile.  Onde  alcuni  hucmim  ecceÙciiJhaucdo  ptr  md *• 
le  il  catino  augurio,prefero  il  detto  Giefu,efili  dettero  mol 
te  battiture.  Et  lui  no  fe  ne  curado , ne  parUdo  nienteinfe* 
greto  per  fe,nc  a coloro  che  lo  batteuano $ ritornaua  pure  d 
replicar  le  me  de  fune  parole.  Allhora  il  magiftrato  efitmade 
quel  ch'era  il  uero  , ciò  e che  tal  mouiméto  fùffi  furor  diui * 
no  lo  menorono  al  Vrcfiie  de1  Romani  doue  efjèndo  lacera • 
to  di  battiture  infino  aU'ofJa,nó  il  raccomodando  mai  méte , 
ne  mai gitiò  lagrima, ma  abbafjando  la  noce  il  meg’io  che  e* 
poteua,rijpodeua  molto  fiebilmc te,  dicédo  a ognip  coffa  che 
egli  era  dato}guai  guai  a Gierojblima.  Et  domadandolo  Al 
bino, eh' era  alhora  algouerno  quiui  p li  Romani, chi  lut  puf 
fe,o  ddde,o  perche  lui  diceffe  cefi  fatte  co  fé, no  li  rijpondeua 
niete.Et  nò  refiò  mai  d'annodare  i guai  alla  mi  fera  citta, tn 
fino  d tato  che  Albino  lo  licétiò , giudicadoloftolto.Et  lui  in 
fino  al  tèpo  della  guerra  non  parlò  mai  ad  alcuno  cittadino y 
ne  mai  uide  niuno.  Ma  pratticàdo  di  dir'ogni  giorno, come 
una  certa  oratione,guai  guai  a Gierofolima,i'attédeua  a r<a 
mari  care. Oltre  a quello  no  maladiffe  mai  per  fondi  cociofia 
cofa,che  ogni  giorno  lui  fùjfe  pcc  fio, borda  quefio,et  borda 
quello, ne  anco  non  benediceua  chi  gli  offeriuada  magiare . 
Solamele  la  fua  rijlofta  era  di  dire  a tutti  il  cattiuoindoui 
tiametOjC  ma  filmarne  te  Vu fata  di  dire  il  giorno  delle  fifte  .Et 
pfeuerò  di  far' a <jfto  modo  fette  anni, e cinque  mefi  continui , 
t non  dtuctò  mai  rauco,ne  mai  fi flraccò:lnfino  a tato  che  ne 
ulne  il  tépio  deU'afJèdio^AUhora  conofciuti  pftttamente  gli 
auguri]  Jì  riposeympoebe  andàdo  lui  intorno  intorno  fu  p 
ie  mura  gridado  di  nuono  ad  alta  uoce$Guai  guai  alla  citta , 
<7  d ièpù>&  4Ì popolo & aggiugendo  a l'ultimo ,guai  an* 
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co  a mescne  una  pietra  gittdtd  d'uno  ordegno  bctlicc}e  det 
tegli  adofo ,e [ubilo  l'uccifetet  ufcigli  /* anima  di  corporee 
do  anchora  tutttduid  quelle  medefime  parole.  CAP. XVIII. 

H ORA  chi  confiderà ffe  molto  bene  quefle  cofe, certa* 
mente uedrebbe che  iddio  prouede  al  bifogno  de  gli  bucini • 
ni , & in  tutti  i modi  mofìra  loro  inanzi  al  tépo  quelle  coje , 
che  Tono  la  falute  lorofi  lo  cono fee fero.  Md  che  e fi  per  la 
lor  pazzia  uolontariaméte facendofi  male  perifcotiofapoi 
(he  anco  i Giudei  dopo  la  perdita  della  torre  Antonia  fece* 
roti  [ano  quadrato  ; coneiofìa  cofa  che  e fi  hauejjero  nelle 
fi acre  fentture  la  citta,z?  il  le  pio  douere  eferprejo , quàdo 
tifano  fuffe  fatto  a quatro  cuti.  Ma  quel  che  i cbmoffe  gran 
demente  alla  guerra , fu  che  l' inter pretaùone  di'  quel  detto , 
che  fi  trouò  fimilmente  ne  i fuci  f acri  hbritcra  ambigua , ciò 
è come  in  quel  tépo , uno  ch'era  ne'loro  confini  doueua  ha* 
uere  Firn pio  di  tutto'lmondofimpocheesfì npreferotaldet 
tOfCome  fe  s'intendefe  per  /oro,  e molti  jaui  errorono  in  in* 
terpretarlo.Et  p tal  profitta  chiavarne  tefifigwficdua  Pitti 
peno  di  Veffiajìanojlquale  e'fù  poi  creato  I mpcradore  ap* 
Pr(ff°  alla  Giudea.  Marron  poterono  intédere  il  Fato  di  co* 
lui , anchorache  lo  preuede fiero  : Et  delti  fegni  che  erano 
auuenuti}quali  inter pretorono  fico  do  il  lor  parere ,r  quali 
firezzorcno  infino  a tanto  che  la  lor  nequitia  fu  riprouata 
dalla  diflruttione  della  patria , e di  loro  medefimi.C.XlX. 

HOra  1 Romani  poi  che  li  feditiefi  $' erano  fuggiti 
nella  citta , e che  tutti  li  luoghi  eh' erano  intorno  al  tempio 
arde  nano , ripofono  glifteiìdardi  nelfano  al  rifeontro  della 
porta  Oriétale,e  quiui  celebrato  che  efi  hebbera^e  fatto  fa 
orificio  Jicfrar  crono  T ito  co  gradi  sfitte  grida  1 m pudore} 
Dipoi  nel  diutde  > !a  preda  ne  toccò  tata  a ciafcuno , e furo • 
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no  fi  fdtifchc’l  pefo  deìToro  ualeua  lameta  meno}che  primi 
mUa  Siria.In  qfto  mezo  un  fanciullo  di  quelli  facerdoti,che 
s’ erano  fuggiti  in  fu  ql  muro  del  tempio, che  noi  dicemo  di 
/òpra, e quiui  fi  8aUdno,dotnjdò  hauèdo  fete,pace  dileguar 
die  Rcmane$e  fì  le  pregaua  ch’elle  li  porgeffero  un  poco  dà 
bere. Di  che  i Romani  mosfi  a pretàjcofi  per  P età,  fu d, conte 
p la  neccsfitafii  porfero  la  man  deflra  infogno  di  pace , CT  p 
li  dettero  da  bere^Et  lui  beuuto  c’hebbe , hauendo  anchord 
il  uafo  in  mano  fi  ritirò  in  fu, e fùggisfi  co  e fio  a i fuoi , e non 
ui  fu  niund  di  qlle  guardie  che  lo  potejfe  gmgere , anzi  ma* 
ladiuano,e  biajìimduano  la  fua  perfidid.Elui  diceua,che  no 
haueua  fatto  lor  tradirne  to  tnuno,im  per  oche  luiafiegnaud 
come  la  man  ferragli  era  fìat  a portalo  pche  c’riinancjjc 
quiui  dpprtfjo  di  loro,ma  folamcte  p feeder  giu, e pigliar  de 
l’acqua Jequalcofe  hauèdo  fatte, diceua  come  lui  haueafer 
uato  lorola  ftde.AUhora  qUich'erano  flati  wglnatffi  ma * 
rauiglioronofòrtemete  dell’aftutia  delfanciullo',e  masfimd 
mamete  p Petì.Dipoi  india  cinque  giorni,  gli  facerdoti  co 
f betti  dalla  fame  fcédédo  giute  menati  dalle  guardie  a Tito 
lo  pregauano  che  li pdonafiero.Et  lui  rifpofe  loro, che’ l te* 
po  della  pdonanzd  era  paffato,t  ch’egli  era  perito  qllo  p'id 
cui  cagione  lui  gli  haurebbe  meritarne  te  cÒferuati,e  che  gli 
era  cofa  codecéte,che  gli  facerdoti  perifiero  inferno  co’l  té* 
pio,  E dette  que&e  parole, comldò  che  fuffero  menati  alfup 
plicio.Ma  li  tir  ani  che  infi  e me  co  li  copagni  loro  haueuano 
la  guerra  intorno  intorno , cr  erano  rinchtufi  in  modo, che 
ronfi poteuano  fuggire  da  niun luogo ,iftwtauano  T ito  d 
coìlcquio.Et  lui  p fua  humanitd  dtfiderando  di  coferuare  di 
meno  quel  poco,che  ui  reftdUd  dnchord  delld  citta,et  oltre  d 
còfòrtdto  da  gli  amici,  che  fi  dauano  4 credere, che  i la 


‘ : L I B.  VII.  191 

ironifoffiro  hormai  domi  ,fi  firmò  tirila  parte  fegreta  del 
té  pio  etteriore^int  poche  quiui  fopra  il  portico  chiamalo  Si 
do  erano  le  porti, & il  pòte,che  cogiugeua  la  parie  fupicre 
della  citta  co’l  té  pio.  Si  che'l  detto  potè  ueniua  ad  effe,  e ai 
ìhorain  m e^otra  li  tir  ani, e Tito. Et  le  moltitudin  fiatano 
nerette  ciafiuna  dalla  parte  fua$Et  i Giudei  intorno  a G io 
uani,e  Simonefojfefi  p la  fierà^a  della  pdonÙza.  Et  i Ro* 
mani  a guardar  Ce  fare  nella  faccia, in  che  modo  lui  linee» 
ueffc.AUhora  Tito  comandatole  lui  hebbe  ai  fuoifoldati , 
che y arrena  fero  P iracondia, e rejlaficro  di  fact  tare, e fatto 
che  lui  hebbe  uenire  oltre  P interprete  p la  cui  uenutafi  dì» 
moflrauafuptoretcominciò  prima  di  loro  a parlare  in  pia 
firma. Siate  uoi  anchora  fatij  degnali  della  patriafo  huomi 
iti  che  nò  ui  ricordatele  della  nolìra  fortezza,™  della  uo» 
dra  propia  debolezzaima  che  co  temerario  impeto  e foro» 
re,dapoic’hauete  disfatto  il  popolo ,e  la  citta  mfiemec’ltc 
pio, meritate  di  perire?  Principali™  te  uoi  poi  che  PÒpeo  u* 
v baucua  fio  fìtto, nò  doueui  mai  cercare  di  far  nouità.Etuoì 
lo  cercajli.Dipoi  no  baflò  qjlo,che  uoi  mouejli  anco  aptamé 
te  guerra  al  popolo  Rom.  De  ditemi  un  poco  facefh  uoi  tal 
cofa  pche  uoi  ui  confidasfi  nella  uojlra  moltitudine i O pche 
hauèdoui  esfiuinto  piu  tatto  co  l’aiuto  d1  altri  ,c  he  co  le  toro 
forze  ch'erario  fate  piccole  ,uoi Jferafie  che  q Uè  genti  che  fo 
no  fatto  Plmpio  nottro  libere , elegge  fero  d’efier  piu  totto . 
co  1 Giudei, che  co  i Romani  f M<*  forfè  che  ui  confidaci  uoi 
nelle  forze  de’corpifche  fi  cefi  facfjìi,  fotti  faocchi, che  fape 
te  come  i Germaniche  fono  fi  gagliardi , ci  fono  nondimeno 
fottopojh.O  còfidajliui  nella  fortezza  delle  mura? et  anco  in 
qtto  non  mi  pare  che  douefse  hauer  fidafia,fapédo  che  nò  ci 
era  il  maggior  muro}nc  il  piu  forte  ojUcolo  deU'oceano  dot 
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quale  fono  circondati  i Britanne  nondimeno  effer  flato  rot * 
to  da  i Romani, e portitoui  l'infegne.  O hauejii  fidaza  nel* 
l'ojimationide  gli  animi  uoflrt , ò nell'jjlutia  de'Capitanit 
forfè  che  fiacche  no  mi  paia  uerifimile  ejfcndoui  noto, co * 
me i Cartaginefi con  tutta l’a/lutta,e  la  ptinacialoro  erano 
{lati  foggiogati  da  noi.  Si  ch'io  nò  credo  che  ui  comouefie  al 
tro  a far  guerra  a i Romani  ,fe  non  la  propia  loro  humani 
tkVrinci  palme  te  noi  uedemo  a pofjèder  la  terra  libera, e fi 
ui  cremo  li  Regi  de’uoftri  medeftmL  Dipoi  ui  conferuamo 
lt  leggi  uojlre,efi  ut  co  cedano  cbcuoi  potesft  uiuere  a uo» 
jlro  modo, r.o  filarne  te  feparati , maetiadio  infieme  co  gli  al 
tri . E£  che  e daejlimarfi  fopra  ad  ogn' altra  cofani  lafcia • 
mo  pigliar  li  tributi  dati  a uoi  in  nome  di  Dio , e raunate  le 
offerte, e li  doni  che  u'erano  fattane  no  ammonimo,  ne  prò* 
hibimo  coloro  che  lefaceuano,accioche  uoi  ci  diuentaffe  piu 
ricchi  nemici , e che  co  la  uojlra  pecunia  ui  mitteffe  m ordi* 
ne, e fi  ui  armaffe  co  tra  di  nci.Adunq$  uoi  ripieni  di  tati  bem 
ni,uomitafti  il  fopchio  co  tro  a coloro  ,che  ue  gli  haueanofat 
ti, e come  fanno  li  pcfajèri  ferpetijpargetii  il  ueleno fopra  4 
chi  ui  faceua  carene . L afeiamo  jiar  cheuoifirezzaffe  li 
negligcza  di  ìAerone,e  che  uoi  come  un  mebro  j piccato  per 
fòrza , o uero  ratratto , o alcuna  uolta  mal  ripofato,uifco * 
priRi  in  maggior  macaméto,e  dimoflrafic  le  uoflre  sfrenate 
uolotà,efiere  intéte  a piu  cattiue  fieraz*- Venne  mio  padre 
alla  patria  uoftra  no  p cajligarui  di  $li  errori, che  uoihaue 
uatecomefii  incertame  te,  ma  p amendarui  con  gli  amonime 
ti.Finalmétc  douedo  luife  egli  era  uenuto  p cofònder  la  na « 
tlone  Giudaica,cominciarfi  prima  dalla  uoflra  Rirpe,e  disfa 
re  in  tutto  queka  citta , e lui  fi  cominciò  dalla  Galileate  qUa 
noi  fé  piu  tofto  guaflare  p dami  aggio  di  poterai  pctire,cr 
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noi  no  ne  faceto  méte  .anzi  reputaci  qtla  fua  humanit a deh 
bolezza,e  nutricato  l* audacia  uoflra  co  la  noto  a nufuetu* 
dine.  E morto  Nerone  faceto  quel  che  fo^lionofar  li  doloro 
fi,che  delle  uojlre  dimejlichc,e  ciudi  dijfinfwni  pigliato  hai 
danzale  partitoft  mio  padre. ej  io , cr  andati  in  Egitto:esti 
mato  quel  tipo  e fere  comodo  alla  guerra.  Et  non  ui  uergo 
gnaftt  di  perturbare  coloro  dichiarati  P rencipi,chc  uoi  hd 
ueuate  trouato  efferui  itati  anco  Duchi  humanisfimi. final* 
mete  poi  che  l’imperio  rifuggi  a noi,c  che  ogmuno  di  quel * 

10  fi  contentaua,e  che  le  nationi  ejterne  fi  raUegrauano  con 
ejfo  noijpel  mezo  delTambafcerierfi  nuouo  i Giudei  ci  fi  fio 
perfiro  inimici  ,im  per  oche  da  uoi  fi  mudarono  Ambafiiado 
ri  di  la  dall*  Eufrate  ,p  far  nouità,e fi  fi  rifecero  le  mura  del 
la  terrai  concitofii  la  fidinone  te  continone  de*  tirannie  la 
guerra  ciuilejequal  co  fe  fole  fi  co  fanno  a co  fi  fatti  doloro* 
jì.AUhora  io  efiédomi  fiato  impofio  da  mio  padre}pur  cotto 
a fua  uolontàych*io  ueniffi  alla  citta  uofira  co  madati  manin 
coniofi3mi  rallegrauointefo  il  popolo  bauer* ititi t ione  di  pd 
ce.  Et  giunto  quà3ui  pregauo  che  inanzi  alla  guerra  uoi  ui 
accordafiiyC  co  battendo  uoi  alquanto  tipo,ue  la  perdonale 
chi  fe  ne  ueniua  a mejfontanaméte  li  porgeuo  la  defira , & 
a chi  fi  figgi  ua , gli  offiruauo  la  fide  , ty  a molti  pregioni 
hebbi  mtfericordUy e chi  follecitaua  la  guerra,lo  cajligai  co 
le  battiture3et  alle  uojlre  mura  appreffai  le  machine  contro 
alla  mia  uolontà3et  i faldati  cupidi  dell’uccifion  uoflra  firn*- 
pre  raffrenai ,e  tute  uolte  quato  io  uinfì,tute  uolte  u’inuita* 
ua  alla  pace3co/ne  uinto.Et  efiédomi  accodato  a fommo  fìu * 
dio  al  tipiOjdi  nuouo  ui  pregauo  diméticando  la  legge  dettd 
guer  ranche  uoi  pdonafle  a i uojìrt  fanti  luoghi  ,e  coferuafle 

11  tipioydatout  habilità  di  poterne  ufcirc,c  fattoui  il  faluo  co  ■ 
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dotto . Et  anco  fe  uoi  uoleui  ribattere  inaltro  tèpo,  c 7 in  4 l 
tro  luogo  ue  lo  mudai  ad  ojjvrire.Et  uoi  tutte  <jfle  cofefyrez 
Zafti,et  il  tè  pio  ri  le  uojlre  mani  incèdefii.  Et  poi  o fceleratif 
fimim’inuitate  a colloquio ,pchetp  riferuare  forfè  una  cofa 
tal  quale  fu  qUa,che  e perita . Di  che  falute  ui giudicate  uoi 
degni  dopo  la  disfattone  del  tèpioiO  co  che  fidàza  o miferi 
fiate  uoi  anchora  nelTarmijC  netl’eftremo  non  ui  humiliate, 
ne  dimoflrate  diraccomùdarui.Hor  no  e il  popolo  uojlro  tut 
to ffauetatoj pericolatottìor  nò  e iltèpio  diferto,ela  citta 
f otto  la  mia  podeftàfVoi  hauete  la  ulta  uoftra  nelle  mie  ma 
ni, e pur  eflimate,che  la  gloria  della  fortezza  fia  il  morire . 
Io  no  co  tenderò  piu  co  la  uoftra  ptmacia, anzi  farò  fine, e fi 
ui  dico  co  fi, che  in  ca foche  uoi  mettiate  giu  Vantile  fi  u'  ars 
ródiate, io  ui  cocedo  la  uita3e  riferbemi  i minor  uoflri  maca 
mètt  corretti  li  maggiorinomela  il  manfueto  SignorencUa 
priuata  cafa.  A qfle  cofe  i tiram  riffofero,come  no  poteua* 
no  pigliar  la  fède  da  lui, ìm poche  esfi  diceuano  hauer  giura 
to  di  no  far  mai  tal  cofa» Ma  che  bè  li  domàdauano  h abiliti 
di  poter  ufeir  fuori  co  le  mogli, e co  i figliuoli^  le  fortezze 
da  qUa  parte  donde  lui  hauea  chiufo  le  mura. Promette  doli 
andar fene  in  luoghi  difabitati , efolitarij,e  di  lafaarli  la  ter 
raafuo  dominio.  AUhor a Tito  adirato  grademète,che  e fsc 
do  esfi  hormai  quafi  come  prigioni  domàdafsero  le  còditiòi , 
come  uincitorifice  protefìar  loro  puoce  del  baditore,cfi  n& 
rifuggi fsero  piu  a lui,echc  nò  jferafsero  d1  hauer  piu  la  fède 
fua, impoche  lui  dicea,che  nò  pdonerebbe  piu  a niuno,e  che  e 
còbatefsero  co  tutte  le  fue  forze, e che  e’prcuedefseroalla  fa 
Iute  loro  quato  poteuano, impoche  egli  era  da  douer  far  tut 
te  qtte  co  foche  richtedefse  la  ragione  della  guerra.  E dopo 
qjlo  dette  liceva  a i foldati  fuoi  di  metter  a picco  tutta  la  cit 
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tà,e  d’arderla.Et  esfì  p quel giorno  tio,  fecero  niente.  Ma  il 
giamo  fcguente  m i fiero  fuoco  in  Archio , CT  in  Aera , e mi 
Senato ,cr  in  ql  luogo  che  fi  chìamaua  Efjti . Et  già  il  detta 
fuoco  s’era  ditte fo  infino  alla  Regia  d’Elena,  ch’era  nel  me 
Z°  del  colle  detto  Aera  : Ne  non  teneuano  meno  Jpatio  del 
la  CittOylimorti.ln quelmedefimo giorno, Galeza  figliuola 
del  Re,  cr  i fratelli , e con  loro  molti  nobili  del  popolo  rau 
natofi  inficine  fupplicauano  a Ce  far  e,  che  dejìe  loro  la  fède 
fua.Et  lui  beche  e fùfse  adirato  corro  a tutti  gli  altri , nona 
dimeno  contro  a loro  non  muto  però  i costumi  fuoi , ma  ri * 
ceuctteli  fenza  alcuna  difficulta , e fi  li  tenne  tutti  per  allho 
ra  in  guardia.  E ben  uero  che  poi  lui  ne  menò  legati  aRo» 
tna  i figliuoli  del  Re  ,cj  i parenti  loro  con  inttntione  di 
trattarli  come  fatichi.  CAP.  XX. 

M A lifeditiofi  andato fene  alla  cafa  del  Re,  doue  molti , 
perche  ella  era  fòrte  u’haueuano  rifuggite  tutte  le  loro  fa 
culta,cacciorono  quindi  i Rnmani,c  dipoi  talgiorono  a pez 
Zi  tutti  quei  popolani, che  efii  ui  trouorono,  che  ue  n’e ratio 
tannati  circa  ad  otto  mila  quatroceto,e  fatto  (fito  mifiero  a 
facco  ognifua  pecunia.Hora  accadde  che  nella  detta  zuffe? 
tfti  prefero  duo  Romani  uiui,  ciò  e un  fante  a pie,&  un  ca* 
Maltiere , et  il  fante  a pie  uccifo  che  l’hebbero,lo  jlrafcitioro 
no  p tutta  la  terra, come  fe  fi  Mendicatine  fopra  un  corpo  co 
tro  a gli  altri  Romani.  Mail  cauallierc  promettédo  di  con 
figliarli  di  cofa  che  farebbe  la  fa  Iute  loro,  ne  fù,menato  a S« 
mone, e quitti  infua  prefenza  vonfapendo  che  dire, fu  dato  a 
punire  ad  un  certo  Arda  lo  ch’era  del  numero  de1  Duchi . il 
quale  poi  che  lui  gli  hebbe  legato  le  mani  di  drieto , lo  menò 
fìfori  nel  confpetto  de  i Romani , in  modo  che  ognuno  topo 
feua  uedere3comefc  gli  hauefse  a tagliarla  tetta.  Ma  il  ca* 
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filiere  afiuto , in  quell’ i frante  che’l  Giudeo  attedeud  A trar 
fìtori  U ff  adì, gli  ufcì  delle  mani , e fi  fuggi  a i R omini'.  Et 
T ito  dipoi  che  egli  era  f campato  delle  mani  de’nemici,non 
ttolfe  che  e’mortfie . Ma  beo  giudicò  ejjèrcofa  indegna,che 
lui  fùffè  nel  numero  de’foldati  Romani.,  da  pei  che  luterà 
fiato  prefo  uiuo , e p tanto  {fogliatolo  dettarmi  che  lui  ha » 
neux, lo  caccio  dell’efercitofuo.Laqudlcofa  ejjèndo  egli  huo 
mo  prude  te, fe  lo  riputali  piu  graue  della  morte. C.XXI* 
DIPOI  il  giorno  frguente , i Romani  meffb  c’hebbt» 
ro  in  fugga  i ladroni , er  cacciatoli  della  parte  piu  intinti 
della  Citta  , mifiero  il  fuoco  in  ciò1  che  era  per  infin’ a Silod. 
Et  me  tre  che  la  terra  ardeua , ne  pigliauano  gran  piacere , 
ma  nò  poteuanoperò  rapire  niente)  imperoche  i ladroni  hi 
ueuano  noto  prima  c:ò  che  u’era , e ridotto)}  nella  parte  fu» 
periorc  della  Citta  perche  nòhaueano  anchora  nefiunpéti 
mento  de’ mah  commefit^a  arrogala  fi,  come  fe  efii  hauef* 
fino  la  fortuna  profpera.Finalmente  (landò  a uedere  arder 
la  Città  co  la  faccia  lieta}ufauano  di  dire  che  affettauano  la 
morte  co  gru  defiderio,dapoi  che  no  erano  da  douer  lafiiar 
méte  a i nemici  diHrutto  il  popolo , arfoil  tipio,&  apprefo 
il  fuoco  alla  Citta.  N Ò-dimeno  Giofippo  negli  ultimi  loro  mi 
Ityi’djfxticaud  pur  anchora  di  pregarli  per  le  reliquie  della 
Citta, e par  lato1  che  lui  hebhe  molte  cofe  còtroaUa  crudeltà 
& impietà  fua,e  coartatoli  molto  alla  falute,no  potette.ot * 
tenere  altro  da  loro  fe  noti  l’ejfère  fchernito $ impcroche  pel 
giurarne  to  prefo  no  fi  uoleuano  arridere,  nò  poteuano  co» 
battere  horamai  piu  del  pari  co  t Romani,  conte  qUi  ch’era 
no  rinchiufì  intorno  intorno  dalle  guardie, & oltre  a quefio 
erano  diuétdti  tato  mici  diali, che  nò  fe  ne  poteuano  anchora 
* afte  nere. Si  che  frargedofi  per  la  Citta  fi  nafcÒdeuano  tra  U 
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rDKMf  apofildo  chtfifa/fe  me  fio  in  ordine  per  fuggirfi.Qti* 
de  molti  Aerano  prefi, e tutti  erano  morti,  perche  no  fi  potè 
Unno  fuggir  p la  debbolezza  cotratta  p la  fame.Et  ylU  che 
tfii  ammazzauano  li  gittauano  a i cani.Nòdimeno  parendo 
4 molti  mi feri  ogni  ffecie  di  morte  piu  leggieri, che'lmorir 
di  farne,  faggiuano  pure  a i Romani  fenza  licenza, anchora 
che  non  [per  ut  fino  di  trouare  apprefio  di  loro  mifcricordia , 
CT  infihnauanli  co:ro  a i feditiofi,  che  no  fi  ritraheuano  un* 
thora  daU’uccifione.Vmalmcce  non  u'era  luogo  ninno  nella 
Ciucche  fqjfe  uotv  di  morti,  i quali  o la  fame ,o  li  ladroni  ha 
ueuxno  opprelfato.Ma  de'corpi  di  coloro  ch'erano  piti,o p 
carejlia  d'aliméti,o  p Cedutone, n'er  a pieno  ogni  cofa.  Ma  lì 
ìirdni,e  la  fetta  de'ladroni  era  mantenuta  dall'ultima  fperX 
Za,  laqual'era  che  e' fi  dauano  a crederebbe  fe  fi  nafcodeu 4 
no  nelle  fogne, di  no  potere  ejfer  trouati,e  per  tlcofaceuano 
penfiero  d'occultaruifi,e  dipoi  finito  l'eccidio, e partitosfi  i 
Romani,  d' u far  fuori, e fuggir  fi . Ma  tal  di fegno  fenza  fallo 
gli  era  un  fognoympocbe  no  haueano  mai  a poterfi  nafcóde 
re  inizi  a Di'0,0  inizi  a 1 Romani. si  che  cofidatofi  allhcra 
de  i detti  luoghi  Cotteranei,  ardeuano  piu  co/è  che  i Roma* 
m.Ef  tutti  coloro  che  fi  fìtggiuano  dinlzi  al  fuoco , e fende* 
uano  giu  a loro  ne  i luoghi  fot  terranei , gli  uccideuano  tri* 
Jìamcte,c?  anco  poi  gUfpogliauano.  Oltre  a qfto  fe  trcua* 
uano  in  niun  luogo  cofa  alcuna  da  màgiare  la  diuorauano* 
Et  era  già  cominciata  tra  loro  la  guerra  p ri[petto  delle  ra 
pine ,e  credo  certame  te  che  fe  non  fa  terò  flati  peruenu  ti  dat 
la  dUìruttione , che  egli  erano  da  douer  mangiarli p propia 
rab!va,ep  la  grlcrude'iì  i corpi  de'morti.  CAP.  XXII, 
M A Cefare  ueggedo  che  egli  era  imposfibile , che  e' pi* 
gli afie  fenza  argini  la  parte  fuperiore  della  Citta  > efiendo 
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pojh  in  luogo  Alto , t ripente , ej  falcetto  intorno  intorno, 
tnife  in  opera  Ve  farcito  a,  putoai  uétl  dy  Ago/lo. Et  bèebe  il 
condurre  la  materia  che  ui  hifognaua,  fafje  difficile  p kfel* 
4te,e  p i hofahi  che  Veruno  tagliati  tutti  intorno  alla  citta  d 
ceto  ftitdtj  p gli  argini  di  prima,nodimeno  dettero  ordine  A 
farli.QueUo aduqtie che facero le  quairo  legioni fi  drizza 
ua  nella  parte  Occidètale  della  C itta,al  njcòtro  della  corte 
del  Re.  Ma  l'altro  che  fa  q Ilo, che  faceano  li  faldati  che  era 
no  uenuti  in  aiuto  a i Romani, e Valtra  moltitudine, fi  driz* 
Zdua  uerfo  il  Siilo, & il  ponte , e la  torre  di  Stmonejaqual 
■Giouani  mentre  che  còbattcua,fa  Vhaucua  accoda  come  un 
cafaeUo.in  quejli  giorni,  li  P récipi degli  idumei  raunatifi  in 
fttme  nafeofamente, facero  cofiglio  d'arrender  fi , CT  prefo  il 
partito  madoronoa  Tito  cinque  A mbafeiadort  a pregar* 
lo  che  uolcfie  dar  loro  la  fadefua.Et  luifaeràdo  che  i tiràni 
faffero  da  douer  cedere, /piccati  gVldumci  da  loro, effer ano 
parte  di  guerra, rifaofa  a gli  Ambafciadorì,bécbc  lui  indù * 
giaffe  affai  chyera  contento , e promejfo  che  gli  hebbero  la 
uita,li  rimandò  indtieto . H ora  intcruénecbemettcndofi  in 
ordine gltìdumei  p partirfi,Simone  Vintefe,efubito  ammd 
zo  quelli  cinque  che  erano  andati  a Tito, et  dipoi  coloro  che 
.gli  haueuano  mandati , incontinente  face  pigliare, emifegli 
in  prigione , tra  iquali  il  piu  nobile  che  ut  fafe  era  Giaco* 
bofigliuol  di  Sofa.  Oltre  a quedofaceua  anco  guardar  mol 
to  bene  la  moltitudine  de  gli  ìdumci,che  no  fapeuachejì  fa* 
re  dapoiche  gli  erano  dati  tolti  li  fuoi  Gouernatori.Et  he* 
che  cofi  faceffa , nondimeno  le  guardie  non  poteuanooilare 
che  non  fa  ne  faggine  afai  $ ’mpoche  auéga  iddio  che  molti 
ne  fafero  morti , no  dimeno  erano  pur  piu  quache  fi  faggi* 
nano ,c he  gli  aitri,Et  tutti  erano  riccuuti  da  i Ronwu,pcr 
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thè  T ito  per  la  fu  a trcppd  burri  uniti  no fi  curdud  de’précct 
ti  di  prima  g?  i fuoi  folcati  uveo  li  lafciauavo  ucnire  , e non 
tPatnmazz aitano  più  mirò,  pebe  erano  borami  futij  d’uc 
ridere  e pche  fi erauano  di  guardare, impercche  lafciutafo 
lo  la  plebe,  tutto  Patirò  popolale  còle  mtgh,e  co  i figlio 
lift  uèjeuutrop  paura.  Ma  uftendojene  molti  fiartitamète, 
CT  i copratori  e fonte  pochi , benché  Tilcbducfo  mandato 
un  bando,  che  r.efiuncfi  figgi fo  filo, acciò  (bea  quel  modo 
tfo  ne  eduafitno  anco  le  famiglie  fue , nondimeno  pur  li  ri * 
teueua  po£o  loro  apprejfo  chi  ne  cauafo  quelli, che  fi  foro 
degni  di  morire. finalmente  fi  una  cofa  infinita  la  moltitu * 
dine  che  fi  figgi andofone  a Tito,  ni  modo  che  del  pope * 
Ione  fcamporono  piu  che  quaranta  mila  > {quali  Ce  far  e la* 
feidua  andare  come  piaceua  a ciafcuno.  CAP.  XXill. 

I N quitti  mede  fimi  giorni , un  de’facerdoti,  figliuolo  di 
debuto, chiamato  Giefu,hauuto  il  fatuo  condotto  da  Ce  far  e 
ufei  fieri  per  donarli  certe  cofe  facre,  e giunto  a lui  ti  dei * 
te  duo  càdetlieri f ficcati  dal  muro  del  favo  ,fimili  a qlli  che 
erano  nel  tempio , e dettegli  anco  certe  menfe  e tazze, e ba * 
cinetti  tutti  d’oro  fodo,e  mafoccio . Oltre  a quefio  li  dette  li 
ueli,a  i ueftimenti  de’Potefici  con  perle , c molti  uafi  ordì * 
itati  al  fitcrificio.  Dipoi  e fondo  prefo  anco  il  guardiano  dei 
la  pecunia  facr a , mitrò  loro  le  ueHe,ele  cinture  dclhfacer 
doti, e molta  porpora ,e  molta  grana, lequal  cofe pferbaua * 
no  pelli fogno  del  catapetifmate,e  con  quello  alquanto  cena 
namo,e  cafoa,e  molte  altre fiecierie  odorifere,  e m fi  e, co  le 
quali  fi  faceua  ogni  giorno  incenfo  a Dio.  Dipoi  donò  a Ce* 
fire  à Patire  cofe  ricche  che  li  dette, molti  f, acri  orna* 

me tifile  iqudli  glie  ne  fu  concefo  nodimeno  la  pdoazn  p mia 
cagione  foche  t fifft  flato  prefo  p fòrza.  C AF.  XX  i li  I. 


IVELLA  G VER  R A GIVDAICA. 

HORA  effendo  già  finiti  gli  drgini  ,cruenutoneil 
ftttimo  di  Settembre , che  era  il  decimo  ottauo  dal  giorno 
thè  sbrano  cominciati * infittali  bora , i Romani  comincio • 
tono  ad  dcco/lar-le  macbine.  Di  che  alcuni  de'feditiofi  pdu * 
ta  la  fferaza  della  Citta  abbandonauano  le  mura, e riduce» 
vanfi  in  Acra$alcvni  altri  fi  nafcondeuano  p le  fògne:e  mol* 
ti  ftàdo  pur  fu  pie  mura,pcoteuano  coloro  che  apprefiaua • 
no  gli  arieti. Et  biche  cofi  face  fiino,  nodimeno  i Romani  con 
la  moltitudine, e co  la  uirtk  loro  li  fupauano,e  mafimamète 
tffendo  lieti , CJ  i Giudei  maninconiofi,e  già  debboli . Dipoi 
rovinata  che  fu  alcuna  parte  delle  mura , e che  certe  torri 
pcofie  da  gl  arieti  haueuano  cominciato  a cedere,fubito  i di 
finfori  di  qlle fi  fuggirono . Allhora  i tiranni  furono  affaliti 
d*una  gra  paura, e maggior  anco  che  non  bifognaua,impO0 
thè  prima  che  li  nemici  pafiaffero  détro  divinerò  qua  fi  me 
zi  morti, e no  fapeuano  che  fi  fare.  Et  efiédo  inazifi  fupbi,e 
fi  arrogati,  gli  barejh  veduti  ah  bora  fi  humili,e  fi  paurojt, 
eh1  egli  era  d'tticrefcer  di  tata  mutatione^uchor  che  ella  fùf 
fi  in  huomini  federati  fimi . Principalmente  e’fi  sfòrzoron a 
di  roper  ql  muro  da  che  erano  circondate  le  mura, e dì  cac • 
darne  le  guardie, & uficir  fiori.  Dipoi  uededo  che  non  tro* 
uauano  in  niun  luogo.ne[jun  di  coloro  eh1  erano  fiati  inalici 
loro  fideli,fi  fiigg  uano,  chi  qua, e chi  la,doue  la  necefiità  li 
coflringcua.Et  partedofi  chi  annoncìaua  tuttofi  muro  dall9 
Decidete  effir  andato  a terra, e che  i Romani  efierc  entrati 
defìrOjCt  appreffarfi  Pefercito  cercàdo  di  loro, e chi  afferma 
uà  bauer  tiedu'o  fi  nemici  in  fu  le  torri, e tutti  flramazzatl 
p la  paura, dimoftràdo  (fiche  no  erafi  doleuanofecodo  la  lo 
XP  pdZZ!<t, * come  fe  efii  hduéfiino  tagliati  li  nerui,r,o  fi  po* 
tettano  muovere , ttrtton  fapeuano  da  qual  parte  fuggirfi . 

. % . Jv  V * l w ' * ” 4 . ' . 
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© nfofi  poteva  molto  bc  co  prender  la  virtù  di  D io  effer  co 
tYo  a gli  ingiufHjC  cefi  la  uètura  de'Rcmarfi  impoche  li  ti * 
Tarn  fi  priuorono  della  diftificrc  loro  medefimig?  ffonta» 
ftaméte  fcefono  di  qlle  torri , dvdetio  ne  farebbono  mai  fio» 
ti  fatti  feeder  p forzala folamcte  p fame.Rti  Romaniche 
sbrano  tato  affaticati  nelle  mura  piu  deboli yprefòno  aUho* 
ra  qlle  p propia felicità,  le^uali  no  harrebbono  mai  potuto 
pigliar  co  iftromcti;  impoche  qUe  tre  torri  delle  quali  noi 
facemo  mètione  difopra , erano  piu  forti  che  tutte  le  machia 
ne  del  modo.Lafciate  adnque  qUe,o  vero  fopragiunti  in  effe 
p uolotnà  di  Droghe  e piu  uerofiubitame  te  fi  fuggirono  de 
tro  alla  iialk  'Stloa.Dipoi  rafiicurati  che  furono  un  pocofii 
nuouefi  partirono  quindi , e fe  n’andoror.o  all'aflbrtifica • 
tncto^alqualele  mura  erano  circo  date  ,cquiui  ufati  minore 
audacia  ,cbe  la  necefiita  no  richitdeua(pche  la  faticala  pau 
ra,e  Vauuerfità  gli  haueua  già  molto  inuiliti  ) furono  foffin 
ti  indrieto  dalle  guardie  3 C7  fcacciati  p diuerfi  luoghi  fi  na 
f cofero  p le  fogne.  Allhora  i Romani  hauedo  prefe  le  mura 
pofew  Pinfegnc  loro  in  fu  le  torri , e commaorono  fubito  a 
far  grà fxjìa,e  co  allegrezza ,c  cuti, a fignificar  la  uittoria, 

€ qfto  faccuancrpche  efii  haueuano  durato  me  fatica  nel  fin 
Sella  guerra,che  mlprìncipo.  Finalmète  hauendo  ottenuto 
V ultimo  circuito  della  citta  fenza  fangue , no  7 potevano  ere 
Serene  uededo  cheneffunfaceua  lororefifiézatfene  maraui 
gliauano  fòrte  & ùauanfofrtfi  p tal  co  fa . Dipoi fi  f parti  p 
li  pafii pretti  delle  uieye  co  le  fiate  nude  in  mano  uccidcua*  ' 

no  fenza  differéza  qualunque  liueniua  alle  mani , e tutte  le 
cafe  doue  fùfe  rifuggito  pfona  alcuna  }ardeuano  con  qlh  che 
W era  de  tro.  Et  gu.fi  adone  molte  ne  tlequali  efii  entravano  fi.' 
predare ,cal pepavano , e trouauano  le  famiglie  intere  tnteo 
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. ftmortc.&  i tetti  pieni  di  qlli  ch’erario  periti  di  fame.Ott* 
deraccapricciandofi  p tale affrettò  fen’ufciuano  co  Iemali  ' 
Uote.e  noti  pche  increfcefii  loto  detti  morti, e che  fùffe  uero 
fi  copréde  p qfto';,  che  intorno  d i una  no  hdueudtio  tale  af* 
fettione,ma  ammazzadofi  qualuq ; efiirifcotrauano,turaud 
no  le  uie  prette  con  i corpi , & imbagnauano  tutta  la  Città 
di  [angue, in  tal  modo  che  Puccifion  fte gettano  molti  di  (jtti 
che  ardeuano.Et  uenendone  la  notte  gli  ucciditori  cefiaua * 
no, e Pincédio  crefceua.Hord  ardendo  Gicrofiolimd,ne  uene 
Vottauo  giorno  del  mete  di  Sette brey  che  fìt  P ultimo  che  ri* 
fiplcdefie  atta  Cita  , c’haueUa  [ apportato  tanti  mali  .mentre 
eletta  era  fiata  affediata.che  fe  dapoiche  efia  fu  edificata  in 
fino  a quel  giorno  ch’ella  arfe , haueffe  ufato  li  beni  che 
effa  poteua.certamete  farebbe  durata  piu  affai,??  hauuta* 
gli  inuidia$no dimeno  p neffitna  altra  cofa  fu  degna  di  tante 
duucrfitdjfè  no  p hauer  prodotto  tal  generatone  d’huomi* 
ni, qual  furon  cjlli  che  la  fecero  pericolar  e.  È indirne  te  entra 
to  Tito  détró.e  rifguardato  molto  bene  la  Ottawe  Pai  tre  co 
fi, gli  increbbe  affai  detta  caufa  delP aff orti ficamento, e dette 
torri  che  li  tir  ani  p pazzia  haueuano  abbandonato.  E all’ut 
timo  ueduto.e  co  fiderato  la  folida  loro  altezza, e grldezzd 
e la  fottìi  comettitura  di  ciascuna  pietra, & quSto  ell’erano 
targhe, 6 uero  lughe,  e grofie;difie  ueramete  noi  babbi  amo 
cobattuto  co  P aiuto  di  Dio,&  iddio  e fiato, ìjllo, che  ha  ca * 
Udtù  i Giudei  di  cofi fatte  fortezze;  impoche  Ceno  fùlfefia * 
tò  tui,qual  poteva  fiumana,  ò che  machine  bettice  Carebbo * 
tiò  fiate  fujficìeti  a poternègli  trare.  Et  detto  che  hebbe  cofi 
fatte  parole.e  molte  altre  fimtli, che  lui  parlò  atthora  co  gli 
dm  tei  fuoi, Cubito  andò  uèggendo  piu  oltre  ; er  tutti  coloro 
thè  troiani  legati  da  i tir  ini  per  li  cadetti)  feioglieu  a, & fi 
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li  lafciaud  andare. Et  ber  che  lui  disfacefe  le  mura  & dltri 
edifici  dellj  citta, nondimeno  no  disfece  però  le  dette  torri , 
anzi  le  lafciò  per  eterna  memoria  della  felicita  fud^còciofid 
cofd  che  lui  bauefie  ottenuto  militando  quefli  edifici, che  non 
fi  poteuano  pigliar  per  niun  modo . Dipoi  affaticando  fi  gli 
foldati  nell'uccidere  qfìo,e  tjllo,perche  ui  reftaua  anchord 
una  grò.  moltitudine  di  uit*i$  Celare  comandò  che  folamente 
s'uccidefjèro  li  armati ,e  cjuelh  che  facefiero  refitfeza,  e Pai 
tra  moltitudine  fi  faluafie^Ma  li  faldati  non  nefaceuano  nie 
te,anzi  ammazzauano  con  ytii  ch'era  l tato  lor  comandato 
che  uccide ffero, anco  i uecchi,et  i deboli ',e  cjuei  eh' erano  piu 
deliri, e piu  utili  raunatili  per  fòrza  nel  tempio, li  rinchiufo 
no  nel  circuito  ordinato  per  le  donne. Et  fatto  quello  Ce  fa* 
re  ui  pofe  a grardia  Frontone  ch'era  uno  de' libertine  de  gli 
amici  fuoi,  acciò  che  e'difcernefie  qual  fortuna  ciafcun  di  lo » 
ro  meritaffe.  Frontone  adunq ; uccife  tutti  i ladroni , e tutti 
li  feditiofi  5 conciofia  cofd  che  esfi  abominafiero  l'un  l'altro , 
e tutti  quei  gioudni  ch'erdno  belli  dì  corpo , e grandi, Ccelfe, 
e riferboli  pel  trionfò. Et  dell'altra  moltitudine  ne  cauò  cir* 
Cd  d diciafette  miglidid  di  qlli  ch'erdno  di  piu  dtiimo , e fili 
mandò  legati  in  Egitto  a lauorare . Olire  a qucfto  Tito  ne 
difiribui  gran  quantità  per  le  Prouincie , per  farli  morire , 
poi  ne  gli  Ifettacoli  confumati, ò dal  fèrro, ò dalle  befiie . Et 
tutti  quelli  ch'erano  da  fedici  anni  in  giù  fi  uenderono  . Ho» 
rd  deeddde  che  in  quelli  mede  fimi  giorni,  che  Frontone  face 
ud  ld  dettdfcelta,ne  perirono  di  fame  dodici  mila, par  te  per 
che  le  gnardie  per  odio  non  dauano  lor  mangiare , e parte 
perche efiimedefimi  hdueuano  in  faftidio  il  uitto . Eteraui 
quanto  alla  gran  moltitudine  de  gli  huom  ni  che  quiui  fi  tra 
uauano  ,carefiia  di  frumento , CAP.  xxv. 
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DELLA  GV ERRA  G IV D A I C A. 

IxMPEROCH  E fiolo  li  prigioni  che  in  tutta.  tjVd 
guerra  fi  pr  e fono, furono  n oultaquatrc  migliaia  .Mai  ne* 
mici  che  fi  trouorono  quiw  mentre  che  durò  l’ajfiedio  fi  di» 
cono  effer  fiati  mille  migliaia , de  icjuali  la  maggior  parte 
erano  della  nationc  Giudaica, ma  no  peni  nati  quiui  fini  pero 
che  egli  erano  uenuti  allafiftade  gli  Azimida  tutte  le  Re 
gioitile  raunatifi  quiui  fubito  erano  l lati  fiopragiunti  dalla 
guerra,doue  prmcipalmcte  la  pcftifira  malattia  era  nata  p 
Vangufiia  del  luogo  ,e  dipoi  incornine  te  la  fame.  Ma  che  ti '» 
to  numero  à’huomini  potè  fife  fare  in  Gierofclima  }fi  fippe 
il  certo  p coloro  che  furono  fiotto  Ceftio  $ impoche  antiume* 
rati  allhora  gli  huomini  della  bitta,e  F loro  che  defideraua'a 
lignificare  a Nerone,  che  fifaceua  beffi:  di  qlla  nat  ione,  tal 
eofia  domado  a i Vote fici,che  fie  in  alcu  modo  e’potefierofihe 
dnnumer afiero  tutta  la  moltitudine.  Et  efii  efiendone  uenu» 
to  il  giorno  della  fijìa , che  fi  chiamaua  Vdfqua, ch’era  yuan 
io  efii  attendeuano  ai  uccider  l’hofiie  dalle  noue  bore  finfino 
dUe  undici  ,tchep  ogni  habìtatione  non  fi  raunauano  meno 
dì  dieci  di  loro,pche  non  era  lecito  mlgiar  foli, onde  ui  fi  trò 
uauano  anco  molti  uicini,  annumerarono  duceto  cinquanta, 
migliaia ,e  cinquecé  o ho&ie.Onde  a moltiplicare  d eci  man 
giatori  p ciafcuna  hoftia,refulta  un  numero  di  duo  milioni , 
efettecento  migliaia , liquali  erano  tutti  netti}e  purifimpo • 
che  a i detti  fiacri fici  no  ui  poteua  ritrcuare,ne  lebrofi,ne  ui 
tiligincfi,ne  sfilati, eguali  e fi  eh’ am  au  ano  gomtìc  nedvne 
guido  haueuano  il  mé$ruo,ne  chi  fùfjè  dato  inquinato  d’ai 
cuna  altra  pollutione,ne  no  era  lecito  anco  a i fòrcR  eri  par 
ticipare  tal  facrificife  non  a quelli  che  ui  fùfiero  uenuti  per 
propia  relegione.  Et  raunaulfi  quella  grl  moltitudine  infie 
m da  gli  iftrani.  No  dimeno  bora  tutta  la  detta  gè  te  era  riti 
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thiufa  fatalmente  cerne  in  una  prigione , e la  cittd  calcata  di 
hu omini  era  af.ediatd4ySi  che  tl  numero  di  coloro , ch'eravo 
periti auanzaua  ogni  humana,e  d u'nd  peBi!cza,de  iqualii 
Romani  n'haueuano  palefemete  uccifi  parte , e parte  prefi* 
impoche  rifrufìando  le  fogne , e cercddo  p le  fepolture,ucci* 
dettano  tutù  coloro  che  ueniuano  loro  ate  mani.  D ouefe  ne 
trouo  anco  piu  che  duo  mila  peritile  i quali  chi  spera  ti ccifo 
fe  Beffo, e eh • azzuffando fsi  inficine  co'i  compagno  ,e  chi  era 
morto  di  fame  Et  uenitta  fi  grande  tl  puzzo  de'corpi  inerti 
a coloro  che  entrauano  ne  / detti  luoghi , che  molti  fub'tcfì 
tornauano  inir ieto.  Alcuni  altri  p la  cupidità  del  guadagno 
fi  me.teuano  giu attuffauafi  calpefìando  li  detti  corpi.  Et 
quello  faceuano}pche  in  quelli  luoghi  fotterranei  fi  trouaua 
no  molti  t efori . Si  chep  gnadagnarefi  metteuano  ad  entra 
re  in  ogni  luogo . Onde  molti  che  li  tiranni  haueuano  legati 
nell'ultimo,pche  anco  nell'eflremita  non  erano  reflati  ddefiè 
re  crudeli  , ne  furono  tratti  fuori  fciolti.Et  non  co/t  li  detti 
Urani, che  l'uno, e l'altro  di  loro,\ddio  caftigò  conte  merita » 
nano, impoche  Giouanni  epprefato  infiemr  co  i fratelli  dalla 
fame,hebbe  a pregare  t Romani , che  li  de  [fero  qlla  fede, che 
lui  tante  uolte  haueuafrrezzato.  Ef  Simone  po  c'hrbhe  co 
battute  !ugo  tempo  con  la  n ecefsit affatto  molta  refiBcza , 
alla  fine(  come  nei  diremo  difotto)li  bifogno  arrenderfi . Si 
che  prefi  amedua, l'uno, ciò  e Simone,  fu  ferbato  pel  trionfò , 
el' altro, ciò  e Giouanni,alla  fempiterna  carcere.  Yinalmete 
ì Romani, arfeno  l' ultime  parti  della  terra , e mandorono  à 
Urrà  fcmtraehe  ur  reflauano.  CAP.  XXVI. 

ET  tt  queBo  modoGierofo'ima  fu  prefa , e disfattaci  fe 
tondo  anno  dèi  principato  di  Ve  fra  fi  ano , a gli  otto  di  Sette 
brc,cÒc’ofta  cofa  che  in  prima  fuffe  fiata  prefa  cinque  uolte » 
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DELLA  (SVERRÀ  GIVDAICA. 

Vni  d’Afobaco  Re  dell’Egitto,  Vdltrd  d’ Antioco , dipoi  di 
P ompeo,e  dopo  coloro  quando  H erode , e Sofiio  prefa  che 
Vhebbono  la  conferuorotto , & inanzi  dal  Re  de’Babilonij , 
quado  lui  lo  tenne . Et  furono  ddl  giorno  ch’ella  fu  edificata 
infino  a quefio  eccidio, mille  treceto  fefianta  anni , e mefi ot • 
to,e  giorni  fei.Et  il  primo  che  Pedi  fico  fi  fu  quel  potè  tifiimo 
Re  de’ Cananei , che  fecondo  la  lingua  della  patria  fua,  fa 
chiamato  Giufto,pche  in  uero  lui  era  cefi, e per  tal  cagione 
anco  fa  il  primo,  che  órdinafie  quiui  il  facerdotio  in  honore 
* D'V  che  prima  chiamafie  la  citta  Gierofolima  fatto  che 
u’hebbe  il  luogo  fxcro,còciofia  cofa  che  manzi  ,eUa  fi  chi  a* 
mafie  Solima. Di  poi  hauédo  Leobio  Re  de’Giudei,  cacciato 
ne  il  popolo  de’ Cananei , la  dette  ad  habitare  a i fuoi , er  in 
capo  di  quatroceto  fefiantaquatro  anni, e tre  mefi  fa  disfai 
tadai  Babilonij . Ma  da  Leobio  che  fù  il  primo  de’Giudei , 
che  in  quella  regnaffe , p infino  alla  disfattane  di  Tito, ui  fa 
rono  mille  ceto  pettata  quatro  anni. Et  biche  cofifafje  nodi * 
meno , ne  l’antichità,  ne  le  fini  furate  ricchezze , ne  la  fama 
jfidrfap  tutto’ l modo, ne  la  grà gloria  della  religione  la  po* 
tette  aiutare, eh’ ella  non  perifie . Et  tale  fenza  fallo  fa  il  fine 
dell  ajfedio  di  Gierofolima.Hora  pche l’efercito  non  haueua 
che  ucciderete  che  rapire  piu, pche  a gli  animi  irati  manca 
ua  ogni  cofa, e pche  no  fi  farebbe  attenuto , ne  dalla  rapina , 
ne  dall’uccifione  fe  egli  hauefie  hauuto  che pfeguitare,  però 
Affare  comandò  loro  che  e’disfacefiero  tutta  la  Citta  il 
te  pio, infino  dalli  fòndamèti , e che  lafciaffèro  tlar  tre  torri, 
che  oltre  all’ altre  erano  altisfime,cio  e Eafelo,  Hippicos,& 
Marianne,efimilmente  lafciaffèro  in  piedi  tato  ielle  mura, 
qto  circodaua  le  dette  torri  dall’ Occidente, aedo  che’ Metto 
jnurp  fajji  loro  come  unca{lcllo,hauédofi  quelle  a lafciarp 
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guardia,  eie  torri  dimoHr afiero  a i posteri  qual  Citta  e di 
qual  fortezza  la  uirtù  de1  Romani  baueffe  ottenuto  ♦ Et  efi 
fi  cofi  fecero.  Si  che  coloro  che  disfecero  tutto  l'altro  circuì 
to  della  citta, l'iffianorono  in  tal  modo, che  chi  ui  fùjje  arri * 
uato, appena  haurebbe  creduto  ch'ella  fùfie  mai  Hata  habi* 
tata.  E t quello  fù  certame  te  tifine  che  Gierofolima  citta  fa* 
mofisfima,e  nominatisfima,appreJJb  a tutti  gli  huomini,heb 
he  p la  pazzia  di  coloro, che  tè  torono  di  far  nouità.Et  fat * ■ 
to  q Ho, Ce  fare  deliberò  di  lafciar  quiui  alla  guardia  la  deci 
ma  legione, ex  alcune  altre  fchiere  di  cauallieri , e di  fanti  a 
pie.  Dipoi  amminiftrate  tutte  le  parti  della  guerra, defederà 
ua  di  laudare  uniuerfalmcte  l'efercito  fuo,p  le  cofe  fatte  jòr 
teme  te, e di  premiare  debit amete  gli  huomini  fòrti.  Siche  col 
locata  una  gra  fedia  nel  mezo  del  capo , ui  moto  fu  co  i prin 
cipalifuoi  baroni, e (landò  dritto  in  fu  quella, in  modo  che  e* 
poteua  efifere  udito  da  ogniuno, cominciò' a dire,come  li  rin* 
gratiaua  molto  perla  beniuoléza,ch'esfibaueano  dimojlra 
ta  uerfodilui  perfeueràdo  nella  guerra, e laudauali  che  gli 
erano  (lati  obedicti  in  tutte  le  battaglie, e raccotaua  che  fòt 
tezza  esft  haueuano  dimojlrata,cobattédo  negli  fl>esfi,e  grl 
pericoli, et  amplificado  per  lor  medefimi l'Imperio  della  pa 
tria,  e facendo  manifefto  ad  ogniuno  come, ne  moltitudine  di 
nemicane  (iti  fòrti  di  regioni,  ne  gràdezze  di  citta, 0 incon* 
fiderata  audacia, et  immanità  efferate  di  auuerfarij,potetto  * 

no  mai  fuggire  la  uirtù  de' Romani, benché  in  molte  cofe  al * ■ - 

cuni  habbino  hauuto  la  fortuna  fauoreuole.  Et  p tato  lui  dim 
ceua  efier  buono, che  e ponefiero  hormaifine  a quella  guer * 
ra  ch'era  durata  tato  tèpoymperoche  lui  affermaua  la  cofit 
ejfere  andata  fi  bene , che  non  hauea  defiderato  loro  meglio  v a(PW 
quando  c' cominciarono  la  guerra . Et  p quello  effere  anco 
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piu  belile  piu  preclara, che  li  Duchi, & li  Procuratori  del 
l’impio  Romàno, e quelhcheda  loro  fi  fono  dichiarati, e ma 
dati  ina  zi,  tutti  uolentieri  riceuotio  tempio, & ((limano  do* 
uerfijlar  firmo  in  quelle  cofe  che  eftì  hàno  flatuito , nngra • 
tiàdo  coloro, che  gli  haueftero  eletti.  Oltre  a queflo  ditcua , 
fhè  fi  marauigliaua  della  proua  loro, e portaua  amore  a tut 
ti.pche  niuno  era  flato  men  proto, ne  più  lento, che  Jì  richte * 
dcjjerc  le  fòrze  fue.Et  nod.meno  cbebonorerebbe,e  premie 
rebbe  debit  amc  te  coloro, che  con  maggior  sfòrzo  haueftero 
cobattuto, c piu ecceUenteméte,e  c'haueftcro  ornatola uiU 
loro  co  i gru  fatti, e nobilitato  la  lor  mihtia  anco  coti  la  uit * 
toria  -,  e che  niun  di  coloro , che  fi  fùfte  uoluto  affaticare  piu 
cbe'l  compagno, mancherebbe  della  conueniente  remunera » 
tione,e  che  lui  haurebbe  gra  diligenza  in  tal  cofa, perche  e 1 
uolefte  piu  lofio  honorarele  uirtu  di  coloro, che  fuffero  ùa* 
ti  compagni  della  militid,che  punirli  peccati  di  quell', che  Jì 
tufferò  portati  tritamente.  Et  dette  quefle  parole, fubitame 
tc  comandò  che  coloro  di  chi  erano  le  parti , manifi fi  after  o 
chi  efii fapeuano  c'baueffero  fatta  alcuna  gagliardi  nella 
guerra, e chiamandogli  ad  uno  ad  uno  per  nome, li  laudaua 
quiui  in  prefenza  di  ciafcuno , qua  fi  come  uno  che  fi  ralle * 
graffe  troppo  delle  cofe  di  cafa,ammimflrate  rettamente, & 
poneua  loro  in  capo  le  corone  d'oro , e donaua  loro  li  cer # 
obietti ,e  l'ha&e  lunghe, e rimagini  d'argento, & oltre  a que 
fio  li  tiraua  a maggior  gradi.  Et  picche  conlefuepropie 
mani  diflribuiua  ad  efti  largamente  oro, argento, uenimen* 
ta,V Altre core molto  belle.  CAP.  XXVI  I. 
v E T poi  che  lui  hebbe  premiato  ogniunofecodo  che  ad 
fórno  meritaua,e  fattoli  noti  a tutto  l'efercito,fcefce  giu  del 
tribunale  con  granfauor  c , e fi  tniffi  in  ordine  a facnficare 
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fld  uìttoria  hauuta.Eteffendo  quiui  una  gran  moltitudine 
di  buoni  intorno  a gli  altri  .tutti  li  fieri  fico . e dipoi  li  dette 
màgiare  all3  efferato.  e dopo  quejlo  fece  jefia  tre  giorni  con 
li  piu  honor<tti,c  gli  altri  foldati  licentiò  che  fe  n3 and  afferò 
douefi  conuemua  a ciufcuno  , E t la  guardia  di  Gterofolima 
dette  alla  decima  legione . ne  non  mandò  all* Gufiate  coloro 
che  u’ erano  dati  in  prima,  ricordandofi  della  duodecima  le 
gione, che  folto  C edito  Capitano  era  fiata  uinta  da  i Giudei, 
ma  tutta  la  cacciò  della  Siria , béchc  p l'adrieto  ella  era  ap* 
preffo  a i Rafanei.e  madolla  a i luoghi  coft  chiamati, che  fo 
nojiii  apprejfo  all1  Eufrate  in  fu  li  confini  dell3  Armenia  CT 
della  Cappadocia.  Et ifttmò che lifùfie abafianza d3hauer a 
fua  obedienza  due  legioni, ciò  e la  quinta, e la  decima . infmo 
che  giugejfe  neU3Egitto.Dipoieffendofcefo  atta  marittima 
Ce  farla  co  l'efercito.ripofc  quiui  la  moltitudine  dele  {foglie 
hoM,e  coft  tutti  li  prigioni  dirceli  guardare,  perche  efjcn 
do  di  uerno  nò  fi  poteua  nauicare  in  Italia.C  AP.XX VI  II. 

H O R A interuemie  che  in  quel  tempo  che  Tito  dimo* 
rana  apprejfo  a GieroJolima,per  cagione  di  tutto  l3  affé  dio. 

Veffaft ano  fall  in  fu  una  naue  oneraria , e pafiò  a Rodi.c  dì 
quindi  portato  da  certe  galeazze , poi  che  e* fu  entrato  in 
tutte  le  Citta.apprefio  allequali  lui  nauicaua  .e  che  fu  vice* 
uuto  da  loro  defiderofamente . pafiò  della  Qionia  in  Grecia * 

Dipoi  ufcito  di  Corcira.peruenne  nella  Giapigia , donde  lui 
cominciò  a fare  il  camino  per  terra.  Ma  Tito  partitofi  della 
marittima  Ce  faria. ritornò  nella  Cefaria  di  Filippo,  e quiui 
dimorò  lungo  tempo.celebrando  ogni  generatone  di  (fetta*, 
c oli.doue  perirono  molti  prigioni . parte  dati  mangiare  al* 
le  befle , er  parte  conjlretti  combattere  tra  loro  a fcbiere. 
ad  ufo  di  nemici,  CAP.  XX IX.  a 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA* 
TROVOV1SSI  anco  il  minor  figliuolo  di  Gor * 
già  prefo  in  qfto  modo, che  Simone  trouldofi  mè  tre  che  Gic 
rofolima  era  ajfediata, nella  parte  fupiore  della  citta,poi  eh 
Pefercito  fu  entrato  détro  alle  mur alche  lui  haueua  comin * 
ciato  a guaftjr  tuttala  terra, prefe  allhora  i piu  fedeli  ami 
ci  che  lui  haueua , e certi  fcarpellatori  con  i ferramenti  atti 
al  bifogno  loro,e  tata  uettouagha  che  jùjje  a fojficienza  per 
molti  giorni,et  ittfieme  co  tutti  loro  fi  mifie  in  una  certa  fò* 
gna  molto  occulta.  Et  entrati  détro  andorono  tjto  inanzi  p 
quella, qulto  duraua  il  uacuo.Et  quàdo  e1  giu  fero  doue  non 
era  piu  uacuojì firmoronofyerldo  d1 andare  tato  inanzi  a 
quel  modo , che  ufcijfero  in  luogo Jìcuro,e  fuffero  falui^Ma 
che  tal  difegno  riufcifieloro  , lo  prohibiuail  pericolo  della 
cofa, impoche  appena  li  cauaton  erano  andati  inizi, quanto 
ehefidjchc  la  uettouaglia  cominciò  a mleare  loro,bccbe  ef* 
fìPufafiero  in  parte  . Simone  adunque  ueggendojì  acattiuo 
partito  deliberò  d’ufcir  fuori  della  fogna , e ueftitofi  d’una 
tonaca  buca, et  affibbiatoli  co  una  bella  fibbia, e dipoi  me/ » 
fonfiadoffo  un  mantello  di  porpora, come  fe  lui  crcdejfe  po* 
ter  e inglnare  i Romani  co  iflupore,  uéne  fuori, et  dpparue 
appreso  a ql  luogo,  domerà  fiato  p Padrieto  il  tépio.  Onde 
qlli  che  da  prima  il  uiddono, tutti  stupirono, e flauano  fermi 
4 i luoghi  loro.Dipoi  efsédofi  accofiati  piu  oltre  lo  do m Ida 
nano  chi  lui  era.Et  egli  no  rijfiodeua  chi  lui  fùfie}ma  diceua 
loro  che  lo  chiamaffero  il  lor  'Duca:  cr  esfi  coji  fècero.Onde 
Terétio  Ruffo, ch’era  fiato  la  fidato  lor  gommatore, fubito 
acne  oltre. Et  intefo  che  lui  hebbe  da  Simone  tutta  la  uerità 
del  fattoio  prefe,elegoUo . Et  fatto  qfto  incontinente  auisò 
Cefare,come  lui  Phauea  nelle  mani . Et  a qfto  modo  simone 
p giudicio  di  Dio  in  uédetta  della  crudeltà  che  lui  hauea  ufx 
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ta  afrramcte,e  tìrànicamctecotro  a i fuoi  cittadini,  puennt 
nella  podejla  di  quei  nemici  a iquali  lui  era  fommamète  in  di 
fretto,™  p fòrza  me  fio  loro  nelle  mani, ma  p fua  fròiana  uo 
Iòta  cddotto  al  giudicio,p  rifl  etto  di  qlli  tati , che  lui  hauea 
fatto  morire  abominati  falfamente,come  e’s’erano  uoluti  ri 
beUare,e  fùggirfi  a i Romani:  imper  oche  niun  può  fichi  fare 
Pira  di  Dio,có  la  fua  m quitta ,ne  la  giuftitia  e cofia  debbole , 
anzi  cailiga  qua  do  chefìa  coloro, che  la  corropono,e  da  lo» 
ro  maggior  pena  quado  ella  li  giuge  in  ql  tempo, che  fi  ere • 
dono  già  efier  fuori  del  picalo,dapoi  che  non  hano  riceuuto 
le  pene  de1  peccati  loro  cefi  incotmente.Laqualcofa  anco  Si» 
mone  imparò  poi  che  lui  incorfie  nell’ira  de’ Romani . H ora 
l’ufcir  di  Simone  fuori  della  fógna  ,fit  cagione  che  una  gran 
moltitudine  d’altri  feditiofi,  m g Ili  medefimi  giorni  fùfie  tro 
Udta,e  prefa  iti  filmili  luoghi.Dipoi  efisèdo  ritornato  Ce  fare 
alla  marittima  Cefiaria,fiubito  li  fu  prefientato  Simone  lega» 
to,ilquale  C efiare  ficefierbare  pel  trio  fi  che  lui  haueua  afa 
re  a Roma . Er  dimorato  quiui  alquanto  tòpo, celebrò  molto 
magnificamele  la  natiuità  delfino fratcllo,honoràdo  qlla  in 
grà  parte  con  la  danation  de’prigtoni  yimpoche  coloro  che 
cobatterono  quiui  con  le  befhe,e  che  furono  arfi,  e qlli  che  fi 
accoltellorono  infìeme, furono  piu  che  duomila  cinquecento, 
tlodimeno  tutti  quefii  martori  pareuano  a i Romani  di  mi» 
nor  pa?sfione,che  no  ficoueniua  a i Giudei,  benché  in  fioppor 
targli  e’ fi  confiumafiino . Dipoi  Ce  fare  n’andò  a Berito  che 
era  Citta  della  fenicia , e colonia  de’Romani , doue  lui  di» 
moro  anco  gr an  tempo  a celebrare  i naiaUtij  del  padre , ne 
iquali  lui  usò  maggior  honoraza,che  in  qlli  del  fratello,tan 
to  p la  magni ficéza  de  gli  fbettacoli,quato  per  V altre frefe} 
tonciofia  cofia  che  anco  in  quelli  perijjè  molti  prigioni , co» 
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•me  erano  periti  manzi  ne  gli  altri.  C A P.  X X X. 

HO  R A auuennccbc  in  quel  medefinh  tempo t Gite* 
dei  ch'erario  reflua  apprejfo  ai  Antiochia , foflennero  peri % 
coli  molto  acerbi , e pmciofì ,efendofì  comoffa  tutta  la  Citta 
contra  di  loro, no  (olamète  per  li  delitti  appojli  a lei  al  pre* 
fente yma  etiàdio  p quelli  che  gli  haueuano  appojli  non  \jtol • 
(o  manzi . Di  che  mi  par  che  fu  nece fario  dire  alcune  cofe , 
prima  ch'io  uega  a quelli, accio  che  le  cofe  chef  fecero  poi, 
noi  cofeguentcmcte  raccotiamo,e  che  elle  scintillino  meglio . 
La  géte  adunque  de'Giudei  fi  mefcolò  jempre  co  tutte  le  ge* 
ner  adoni  del  mondo, ma  molto  piu  con  i Siri  nella  Citta  jfc» 
cidimc  te  d' Antiochia, p la  gràdezza  della  terra,doue  ancori 
Regi,che  furono  dopo  Antioco , affègnorono  loro  masfìma* 
mente  l’habUdtione  itmperoche  poi  che  Antioco  chiamato 
E pijanes,hebbe  guaflo  Gierofolima  , & fogliato  il  tempio , 
quelli  che  regnorono  dopo  lui,réderono  a i G udei  c'habita 
uano  apprejfo  ad  Antiochia , ciò  che  e*  trouorono  di  rame 
doue  f tene  uano  li  doni , c?  in  quello  fi  conferò , e fi  fece  U 
finagoga . Et  conceffòno  loro  che  hauesfino  altretantara • 
gione  nella  Citta , che  li  Greci. Dipoi  trattati  anco  a ql  me * 
defimo  modo  da  i Regi  che  feguirono , accrebbono  di  molti 
tudine,e fecero  il  tempio  piu  bello, co'l  muramento,  e conia 
magnificcza  de'doni, e tirando  a loro  tempre  co'l  mezo  del 
lardi  gione  gran  quantità  di  pagani , fe  li  faceuano  anco 
qua  fi  loro  partigiani.  Ma  poi  che  la  guerra  fu  finita, & che 
Vcfjrafiano  nauicado  era  uenuto  di  poco  nella  Siria , c che 
l'odio  de'Giudei  moltiplicaua  appreffo  ai  ogniuno  tfubito 
un  di  loro  chiamato  Antioco ,huomo  molto  honorato  per  ri 
I petto  del  padreche  era  P rècipe  de'Giudei  apprejfo  ai  A n* 
tiocbiaje  n'andò  nel  teatro  doue  il  popolo  de  gli  Antiochefi 
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fi  raunaua  a far  concilio , e qui  entrato  in  mezo  di  tutti, co • 
minciò  ad  accufare  il  padre  J 'uo,e  gli  altri,  apponendo  loro, 
come  e/?i  haueuano  ordinato  d'ardere  una  notte  tuttala 
Citta , e dette  loro  nelle  mani  certi  amici  fòreflieri  Giudei , 
come  partecipi  di  tal  cogiura.Allhora  il  popolo  udito fimil 
cofe,nonfì  potette  r attenere  che  non  comadaffc , che  fubita* 
méte  coloro , che  gli  erano  siati  dati  fùjfero  mefii  nel  fuoco , 
e cofifijèce.  Onde  incornine  te  furono  tutti  arfì  nel  mezo  del 
teatro Dipoi  s'affrettaua  di  far  impeto  cotro  gli  altri  Giu 
dei,ftimàdo  di  douer  conferuar  la  patria  fua,fe  li  cajìigaua 
.preftame te. Da  l'altra  parte  Antioco  acccdeua  tuttauia  piu 
l'ir  acodia, credendo  far  dimollrationc  d'hauer  mutato  la  uo 
lontà,e  d'hauere  in  odio  li  coturni  de' Giudei,  fe  facrificauct 
fecondo  l'ufanza  de'pagani.  Et  fìmilmc te  contado  che  gli  al 
tri  fùjlero  còflr  etti  far  eymper  oche  lui  diceua , che  chi  rifu 
taffe  di  far  tal  cofafi  manifèflerebbe  mediatore . Onde  face 
do  gli  Antiochefi  anco  proua  di  qjlo , trouorono  pochi  che 
ui  cofentifiino,e  gli  altri  che  no  ui  uolleua  accòfentire,  furo 
no  tutti  morti.  Dipoi  Antioco  hauédo  hauuto  dal  Capitano 
de'Romani  alquJti  foldati  in  aiuto, mole jlaua  crudelmcteli 
fuoi  cittadini , non  li  la  feudo  tiiétejìar'ociofi  il  fettimo  gior 
no, ma  coflringc doli  far  tutte  quelle  cofe,  che  e faceuanogli 
altri  giorni, & impofe  loro  fi  graue  necefiitd,  che  non  fola * 
méte  le  fèrie  de!  fettimo  giorno  Jì  ruppono  appreffo  ad  An* 
tiochia } ma  etudio  fi  cominciarono  anco  a guaflare  per  que 
fidfdgione  in  breue  tepo,  ne U' altre  Città.  C XXX  Ir 
H OR  A ai  Giudei  che  haueuano  foflenut  0 in  Antio 
ehiacofi  fatti  mali, auuenne  loro  un'altra  feiagura, laquale 
noi  sforzatoci  narrare , habbiamo  trafeorfo  le  predette  co* 
fi*  Et  qjlo  fù,chegli  accadde  che  in  Antiochia  urje  il  luogo 
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del  giudi:io,e  gli  Armivi  delle  fcritture  publiche  co  li  diti 
chi  efempUri , e l'dbitationi  R e Ai , e che  appena  il  fuoco  fi 
potette  Jpégerejuto  fi  dislendeua  già  gagliardamete  foprd 
tutta  la  Citta.  Onde  [abito  Antioco  andò  ad  accufare  i Giu * 
dei,e  dir  come  efii  erano  flati  autori  di  co/?  fatta  arpone ,©* 
indufie  gli  Antioche  fi  iemali  cjuado  non  jùfiero  {lati  mai  ne * 
mici  de’Giudeijtiòd'.meno  la  calonia  gliharebbe  facilmente 
pfuafipel  tumulto  nato  del  frefeo  vice  dio,  a dar fède  alle  pa 
role  fue,piu  per  le  cofe  fatte  manzi ^ebe  p altro,in  tal  modo 
chefìdettono  quaft  a creder  d’hauer  ueduto  metter  fuoco 
neUi  fopradetti  luoghi  da  i Giudei , e come  infuriati  fi  mifje* 
ro  tutti  con  gride  ardore  a fare  impeto  cotra  di  loro.ll  cui 
furore  appena  che  Collega  cometario  anchora  giouanepo 
tefie  raffrenare ^chiegge do  che  li  fttfie  con:e//ò  di  riftrire  a 
Cefarecome  il  fatto  { laua . L aqual  co  fa  prefe  a far  lui;im * 
peroche  Cefennio  P ri  fio , che  Vefpafiano  già  un  buo  pezzo 
haueua  mudato  al  gouerno  della  Siria , no  era  dnchor  giun 
to.Onde  hauedo  Collega  di lige temente  ricercato  tormétan 
do  queHo,e  t| dorella  uerità  del  fatto  }trouò  che  niun  di  $Ui 
Giudefche  Antiocohaueua  accufato}era  colpeuole.Ma  che 
tale  feeleratezza  haueuano  cometa  certi  ribaldi}p  non  pa * 
gare  i debiti  che  efìthxueuano,  i/limando  che  fe  il  luogo  del 
giudiciOjC  le  fcritture  publiche  arde  fino  ,dJefier  liberatici* 
mi  d'ogni  pagamento.  Si  cheli  Giudei  affettando  le  cofe  fu* 
turefiauano  in  gran  penfiero  per  le  fojhettofe  calonniejbc 
erano  loro  appone  pelatamente.  CAP.  XXXII. 

M A Ti  to  c efare  hauedo  hauuto  la  nouella  del  padre , 
come  U giunta  fua  era  Hata  molto  grata , CT  acetta  a tutte 
le  terre  d’italia}&  che  la  citta  di  Roma  i haueua  riceuuto 
confomma  alacrità , er  honore , ne  prefe  grandisfm  dUe* 
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grezza  t piacerebbe  li  fu  foaui fiimo  Ve  far  l bevalo  dell* 
iura>cl*  cglthutud  di  lui.  Datori  fu  marauiloia  de  Ve fra 
jianogiungcfie  fi  defideraio  in  ltaha,concicpa  ccfa  che  tutti 
gli  h u omini  dt  yUa  Vamafit  ofcmmamente,cofi  citando  egli 
era  molto  affi  mescerne  quitte  egli  era  preferite  }e  de  cRi  illi 
mafno  emettanone  fua,pche  defider  aliano  gr  a demete  che 

ìiherHf  m UOg°  dT™a> e cbe  ìlP°n4™  r «fòt tiene 
liberai  ogni  paretaio ; impoche  il  Senato  ricordigli  delle 

calamita  eh  erano  auuenute  p la  mu  tation  de’Précipi,  haue 

ua  gra  defideno  di  riceuer  l'impadore  ornato  delVhcnore 

della  uecchtczza,e  della  maturiti  de'gefti  bellici, la  cui  pre 

fenza  japeua  loro  foli  deffiottopofli  teucre  effier  conmoda}p 

c le  fot  oio  ueffiato  da  i mali  domefiici,depderaua  anco  lui 

gnu  chere  uel)itie ’ te,,endo p cert0  dl  douer  “pire 

auhora  deUemiferte  in  che  egli  era,&  di  nhauere  ? antiche 
ricchezze  infieme  con  la  liberti.  Ma  [opra  tuttiPafbettaua 

drrmp,mpfc!’t 'M'vdmitefepeu* U grideza. 
za  delle  cofe  fatte  da  lui,  & battendo  prouato  l’imo, tia,e  U 
metacaggmc  degl,  nitri  CaptUni,  deftderuua  d’ufeir  dt  ti, . 
to  obbrobrio, e progetta  Iddio  cbe  li  deffe  graia  di  riceuer 
co/m.cfce  potè f e fola  egli  c5fcruarla,&  honorarla.  Di  de 
ejjcndo  portato  accjlui  affittone, e fattogli  honore  da  tutti 
li  princtpdifComincio  a parer  intoler abile  l'hauer'adalbet 
tarlo  piu  tipo  Et  p tato  bécbe  fuffi  anchora  molto  lontano 
da  Roma,  5 affrejtauano  d’ andargli incotro,e  no  u'era  niu 
noe  hauejjfc  paticza  d' affettarlo  ; ma  ufeiuano  in  tal  modo 
tutti  fuori  infame,  e pareuafi  ad  ognuno  uniuerfalmente 
piu  facile ,e  piu  pronto  V andar gli  incotro,  che  V affettarlo 
che  anco  la  propia  Città  cominciò  aUhora  primierarnete  a 
Jentirefrafcjteffa  la  giocondità  della  rarità  de  gli  h uomini. ; 
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iniperoche  egli  erano  piu  quelli  che  ufciuano  fuori , che  qlli 
che  ui  rimaneuano.  Ma  conte  la  nouetla  uenne  che  s'appref* 
faua,e  che  lui  haueua  riceuuto  ciafcun  di  olii,  che  eglierano 
andati  incotro, molto  humanifiimamentefubito  tutta  P altra 
moltitudine  co  le  moglie  ,e  co  i figliuoli  fi  mijfe  ad  affettarlo 
p le  uie*,c  giunto  che  fu  , ognuno  correua p ueder  lui, e la  he 
vignità  del  fuo  uolto , douuque  egli  pafiando  fiiffe  arriuato , 
e perfeguitauanlo  con  ogni  generation  di  uoci, chiamandolo 
benefattore , e dator  di  falute,e  folo  Prencipe  degno  di  Ro* 
ma.Oltre  a qfto  tutta  la  Città  era  piena , come  un  tempio  di 
girlade,e  d'odori.Einalmete  effendo  giunto  con  gru  fatica  p 
rifletto  della  moltitudine  dc'circoflantijn  palazzo, celebrò 
in  honore  de  gli  Dei  familiari,  i facrificij  fignificanti  Palle • 
grezza  della  uenuta  fua.  Onde  te  turbe  incontinente  comin 
ciorono  a dar  opera  alle  uiuande,e  face doVeffafiano  ti  coui 
ti  p li  Tribune  per  le  gener attonite  p le  uicinanzefiacrifìca 
uano  a Dio , enfilo  pregauano  che  concede fe  loro  gratta , 
che  Vejfafiano  uiueffe  lughifimo  tòpo  neU1 imperio  Roma* 
no,  e che  conferitale  il  princpatoineffugnabilea  ifuoifi* 
gliuoli , e?  d chi  nafte fie  di  loro . Età  quefto  modo  la  Citta 
di  Roma  riceuuto  che  ella  hebbe  Veff  apano , fub:tamente 
cominciò  a diuentar  piu  felice . CAP.  XXX  1 1 1. 

M A inanzi  a quelli  tempi , ciò  e qtudo  Veffafiano  era 
dppreffo  ad  Aleffàndria,  e che  Tito  aìtediaua  Gterofolima , 
interueneche  una  gran  parte  de'Germani fi  leuo  su  per  ri * 
beUarfi,con  iquali  accordandoli  anco  quei  Galati,che  erano 
loro  uicini,daua  loro  grande  fferjza  d'ufcir  delle  mani  d<? 
Romani, e di  rihauere  la  liberta.  H ora  i Germani  erano  in * 
dati  a tale impre fa, principalmente  dalla  natura  loro  uota 
di  buoni  configli, e di  piccola  fferanzi , come  quella  che  era 
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fòrte  a reggere  a i pertcoti , dipoi  dall'odio  dc'Preucipi , ti 
quali  fapeuavo  che  fole  la  nation  loro,inarz'  a tu' te  P altre, 
ubbidiua  p fòrza  a i R ontani . Dauci  arco  loro  ura  gran  fi* 
danza  il  tèpcympocke  uedendo  efi  P imperio  Remano, p le 
ffefie  mutai  ori  de1  Prenci  pi /fièr  turbato  dalla  domeflica  fe 
dittane, e ccnoficdo  tutta  la  parte  del  mondo  loro  fottopcjìa 
ar  fojfeja  e dubitare,  ifìimorno  d’bauer  una  ottima  occd » 
fione  p Pauunfitd  ,&  difeordie  de1  Romani  a rtbellarfi . Et 
tal  còfiolin  dau-a  loro.ey  empteuJh  di  talefferàza  un  certo 
Clanico, e Rai!o,ch\rano  de’loro  potè  ti  fiimi, iquali  hauedo 
defìderato  già  gran  té  po  di  far  nouijd,e  non  hauedomai  uè 
dato  il  dejlro  fe  non  allhora , hdueuanomamfitidto  la  loro 
fentenza.Et  effondo  già  molto  ben  difi  ojh  a tale  imprefa,re 
■fidua  loro  a fare  prona  della  moltitudine.  Lacjualj fatta  che 
efii  hebbono , e che  una  gradi  firma  parte  de’Gerwani  hebbe 
promeffi  loro  la  fide  fu  a.  gli  altri  jvrfe  non  fi  difcordado,m 
teruéne  cjuafi  p und  certa  diurna  prcuidetiza,  che  Veffafid* 
no  fcriffi  d Petilic  Cereale, c'haueua  gouernato  p Padrino 
la  Germania, come  e' lo  dichi ardua  Confilo , e com adattanti 
cbAui  andaffe  a miniftrare  i Bri  uni.  Cereale  aducjue  lafcia 
do  tiare  p allhora  cfi,chegli  era  fiato  comàdak), udito  la  ri * 
be llion  dìe' Germani,  preflaméte  n'andò  cont  ra  di  loro, e rati 
fiati  già  inferno,  gli  asfalto  co'l  fuo  eferci.o  ordinato , dotte 
nel  cobattere  n'ammazzò  un  gran  numero , e fatto  por  giù 
loro  la  pazzi d^li  riduffe  alld  fibrata.  Mare  non  fù fièro  pre 
fio  torndti  d i luoghi  loro,  n'hdrrebbono  portdto  aUhora,o 
non  molto  dipoi  le  pene  ; imperché  il  primo  tratto  che  la 
no  nella  della  ribellione  loro  fu  giunta,  a Rema , inconti* 
nente  Domitiano  Cefarefi  leuo  fu ficecomehaurebbe 
fatto  un'altro  di  quella  ed , nellaqual  era  lui , che.  anchora 
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tra  molto  giou  anetto:  imperoche  non  gli  increbbe  di  piglid 
refopra  alle  JpdUefue  tdl  pefo,ma  trahendo  ddl  padre  la  nd 
turai  fortezza > C7  '(fendo  efercitdto  piu  che  non  fi  richie* 
deua  all'età  fudSdppdrecchidud  d'andar  presame  te  cotro 
din  arbari.  Onde  efit  ffanentati  dalla  fama  della  uenuta 
fua,C  arréderono  fubito , abbattutofi  ad  eftimdre  effer  loro 
nn  grandifiimo  guadagno  il  rimettere  il  collo ( otto  Cantico 
giogo,  fenzd  alcun  detrimcto.Eficdo  adunque  ordinato  ogni 
cofa  intorno  alla  Galatid,  comefaceua  di  miglierò  a uolere 
che  di  nuouo  no  facchino  mai  piu  mouimcto  ni  uno,  Domiti d 
no  entro  in  Roma  con  gran  gloria , ©*  fflendore , per  li  fat 
ti  che  dudtìzauano  l'età , & che  portauano  al  padre  grafo 
de  ornamento.  CAP.  XXXI  III. 

M A interrite  che  in  qtli  medepmi  giorni , che  li  Ger* 
mani  sperano  uolUti  ribellare , s* accordarono  anco  gli  Sciti 
a far  nouitaymperoche  una  gran  moltitudine  di  loro  chia * 
ntdti  Sarmati, effendo  uenuti  fùrtiuamente  di  qua  dal  fiume 
Jflro,&  ufandogrl  uioléza,e  crudeltà  per  l'impeto  nò  pé » 
fato , ammazzorono  molti  de1  Romani,  che  e/?/  trouorono 
quiuialla  guardiana  uccifono  Pompeo  pgliuold' Agrippa, 
huomo  confolare,e  molto  uecchio,  ilqual’cra  andato  loro  in 
contro  cobattédo  forteméte,c/  fcorreuano  percoli  do,&  ar 
dòdo  tutte  le  Regioni  uicine,e  portldone  ciò  che  e fi  haucfii 
no  potuto  pigliare.  Di  che  Vefhapano  intefo  tal  cofa,&  co* 
nofciuta  la  uaftitàdella  Me pa, fubito  ui  màdò  Gallo  Rubrio 
che  li  caHigalfe,dalquale  certame  te  ne  furono  morti  molti , 
e quei  che  potettono  fcapare , tutti  fi  rifuggirono  co  paura 
a cafa.Dipoi  pnita  que&a  guerra,  chi  haueua  a gouerno  la 
gente  d'arme  prouidde  anco  per  l'auuenire  $ imperoche  e* 
pope  a guardia  netti  detti  luoghi  molta  piu  gente, e piu  /òr* 
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te  in  modo  che  a i barbari  era  al  tutto  imponibile  il  poter 
fut.pafiare  di  quadall’litro.  Et  a quefio  modo  nella  Mefia 
fi  termino  la  guerra  preftamentte . CAP.  XXXV. 

H O R A offendo  dimorato  Tito  V renctpe(ccme  noi  di 
cerno  difopra  ) alquanto  tempo  a Berito  fi  parti  quindici* 
tornando  tndrieto  celebrano  per  tutte  le  citta  della  Siria, 
dode  c’pajfaua  molti  magnifici  Jjettacoli , mette  do  a bottino 
li  prigioni  de’Giudei  ad  oflètatione  della  loro  diftruttione* 
Et  mentre  che  lui  era  a Ramino  s’abbatte  a uedere  un  fiume 
dtgm  sfimo  p natura  di  cogmttone , il  quale  correuain  mezo 
tra  gli  Acri , C7  i R affanei , cittade  del  Regno  d1  Agrippa} 
impoche  egli  haueua  una  certa  propietà  marauighofa  , er 
quello  era  che  ejjendo  grosfifimo  doue  e’cominciaua  a cor * 
rere, e correndo  affai  tmpetuo fornente , nodimeno  in  capo  di 
fei  giornate  fi  ficcaua.  Dipoi  finza  far  quafi  altra  mutatio + 
rie  laCettima  giornata  rinafceua fimile  al  principio.Et fiera * 
preferuaua  queflo  ordine  [eco  do  che  Cera  trouato  il  certo , 
Dode  egli  era  anco  chiamato  Sabatico , denominato  cofi  dal  ' 
fettimo  giorno  f acro  de’ Giudei . In  quello  mezo  il  popolo 
Àntiochefe  finte  do  la  uenuta  di  Tito , no  poteua  Har  p Cdtm 
legrezza  déiro  alle  muraci  s’affrettauano  tutti  d'andar 
gli  incontro. O :de  ufeiti  fiori  infino  al  trentèlimo  jìadio , & 
anco  piu  la, no  filarne  te  gli  huomini , ma  etudio  le  done  con 
gli  fanciulli  V affettavano  con  gran  deftderio,  refendo  già 
prejfofi  poneuano  nell’uno,  e nell’altro  lato  della  uiaa  ue* 
derlo  pafiare,e  difledendo  le  lor  dcflre  lo  falutauano,e  face 
doli, gràftftas  molte  carezze,  fi  ritornauano  co  effi  lui  nel 
la  terra. Et  fra  Coltre  cofi  che  e ’ diceuano  in  fua  laude  Jfrefi  ‘ 
fi  lo  pregavano, che  e ’ cacci  affi  uia  li  Giudei . Matite  non 
cfaudiua  tal  pieghi  ficchi  lnijìefii  ad  udire , quìetamete  $Uc 
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cofe  che  gli  erano  dette , nodimeno  i Giudei  incerti  qual  fi if* 
fe  la  fentenza  fua , e quel  che  e’fùjfè  dd  douer  fare  ,ftauatio  • 
co  una  grande, e terribile  pdura.  Ma  no  bt fognano.  lorotìm 
per  oche  T ito  no  dimorò  p dllhord  niente  in  Antiochia.Ma 
fubito  n’andò  d 7,eumd  drizzando  il  camin  fuo  uerfo  l’Eu* 
frate , doue  erdno  gid  uenuti  gli  Ambafciadori  mandati  dal 
R e de’Varthi , che  li  po'rtauano  la  corona  dell’oro  p la  uiU 
toria  hauutd  còtro  a iGiudet,laqual  poi  che  lui  hebbe  rict* 
unta, e fatto  lóro  un  magnifico  conuitó,  fi  ritornò  in  Antio* 
chi  a.  Et  giiitò  quiui  fubito  il  fenato, & il  popolo  Antioche jè, 
li  fu  adoffb  d pregarlo  che  lui  andafie  infino  nel  teatro , do* 
ue  tutta  la  moltitudine  l’afret  laudategli  h umani fimamè  te 
copiacene  loro.  Efódòddunq;  andato  nel  ted‘ro,incotinen* 
te  cjlli  mede  fimi  di  prima  cominciarono  di  tiuouo  a folleci • 
tarlo, e domadarli  co  grade  inflàtia,che  e’  cdccìajfei  Giudei 
della  citta.Et  glirifrcfehro  fauiame  te, dicèdo  che  la  patria 
dode  e fi  erdno  d’cjjer  cacciatora  hormai  disfatta, e che  no 
era  piu  luogo  niuno  che  li  ricettale.  Onde  gli  Antioche  fi  ue 
dèdo  di  no  potere  frettare  tal  coffa  fi  Uoltorono  ad un’altra 
etdimadita,e  qflo  fu,cVefii  lo  còmincioróno  a pregare, che  le 
udfjè  uia  le  tauole  di  rame  ncllequali  erano  intagliati  li  pri • 
uilegij  de’ Giudei.  M a lui  a tale  adimadita  no  uolfe  acccòfen 
tire, anzi  lafciato  ftar  tutte  le  cofe  che  i Giudei  haueano  ap 
preffò  aGierofolima  in  cjl  mede  fimo  dato  ,fi  partì  quindi  e 
fi  n’andò  nell’Egitto. Et  efièdo  me  tre  che  lui  caminaud,pre» 
uenuto  a Gierofolima, cominciò  agguagliare  la  manincono * 
fa  folitudine  laquale  luìdtthora  uedeita  quiui, co  l’antico  frlé 
dorè, et  increfceuali  dell’eccidio  della  citta  ricordadofi  della 
grandezza,  e della  priftina  bellezza  de  gli  edifici  disfatti,e 
ndfi  rallegrava  cóme  haurebbero  fatto  molti  altri, d’hauer 
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biadato  a terrà  infino  da  i fondarne  ti  tal  citta,  nta  maladicen 
do  molto  gli  autori  della  feditione,e  chi  l'haueua  conjlretto 
trattarlo  a ql  modo,era  di  tal  animo  ,che  non  haurebbe  mai 
uoluto  ittufirar  la  fua  Uirtu  co  la  calamita  detti  puniti  ,'mpo 
che  delle  gran  ricchezze  che  Aerano  fiate,  fe  netrouauaart 
cbora  nelle  rolline  nò  piccolifiima  pdrtcjcllequali  parte ,nt 
traheùano  fitori  li  RotHani  p (ór  me defimi,e  parte  pel  mezo 
d'altri, ma  molte  piu  trino  qlle  che  ne  portauano  manififtd 
te  loro  da  i prigioni, come  eorofó  argcto,&  altre  cofie  pré 
tiofifiime , che  li  padroni  di  sile  haueano  na fio fie  fiotto  ter * 
ra,p  la  dubbiofia  fortuna  della  guerra.Ma  Tito  figurando 
pure  iì  fiuo  camino  uerfio  PÉgitto , paffuto  che  lui  hebbe  pre 
fiume  te  i deferti  di  qucllo,pueime  ad  Alejjandria,e  fatto  prò 
pofito  di  nauicare  in  Italia , duo  legioni  che  Phaiieauo  acco 
pagnato  infìn  quitti  le  rimadb  dode  ell'erano  uenUteJa  quin 
ta  netta  JAefita,e  la  quintadècima  nella  Vànonia.Dipoi cofnX * 
dò  cheGiouani,e  Simone,capi  detti  prigióni,  è tutti  gli  altri 
ficelti  ch’erànofettecéto huomini eccette ti, tanto  p gradezz* 
dicorpo,qtidtó  p bellezza,  fijfiro  fubitamcte  portatiin  Ita 
tia, défilé  rado  di  menargli  di  luto  al  triòfo  Ctfp.XXXVl. 

FINALMENTE  giuntò  che  lui  fi  in  Italia , e fini 
ta  Ch'ebbe  la  nauicatione  fiecodo  il  defide/ió  filò,  Roma  filiti  t 
méte  fi  dijpofe  in  riceuer  lui,  come  ella  s'era  difiojla  nel  pa » 
dre,  er  in  ql  medefivno  modo  correre  tutti  a uederlo, conte  e fi 
fi  erano  cor  fi  a uedtr  lui.  bis  a Tito  dette  graie  file  dorè  ql 
che fice  il  padre, ilquale  gli  andò  incotto , e riceuettelo  amo 
teuolhiète  ilquale  atto  porfie  anco  atta  moltitudine  de'cittaa 
Uni  una  certa  diurna  allegrezza , pche  ue denano  tre  pfiotit 
è jfier  tutte  d'un  uolere , c d'accordo.  "Dipoi  indi  d pochi  gior 
ni  efii  fecero  propofitò  di  celebrare  un  trionfò  commu # 
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ne  ad  amcdua  per  li  getti  lorc^uega  iddio, chc'l  fenato  hd * 
uéjjc  deliberato  ad  ognuno  il  fio.  Onde  public atofeiiuzi  il 
giorno.ché  fa  pompa  della  Uitioria  doucua  andare  a ionio , 
non  fu  ni  uno  di  fi  infinita  moltitudine  ottanta  era  nella  citta , 
che  rimanere  tn  c afa, anzi  tifarono  tutti  fiori, e prefero  fo * 
lamete  iiiaZi  i luoghi  douc  e'pvtcfiró far  quÙ;o  battajfe  lo 
ro  a ueder  pacargli  ìmpadori,tafaa.lo  tato  fiati  n nel  me * 
ZO,che  fifjè  afai  al  paffo.  Eteffcndo  inatti  giorno  già  an* 
data  oltre  a fchicre  a fihierè,ordinatamete  tutta  la  parte  mi 
luare  co  li  faoi  Gouematori ,e  pofiafi  intorno  a gli  ufei  non 
già  del  palazzo  fiipiore,ma  delie  pio  d’ifide,perchequiuili 
Trencipi  in  cjlla  notte  fi  ri  pofauano, eccoti  Vefiafiano^  T i* 
tocche  ufeirono  fiori  incominciando  già  apparire  i* aurora, 
t uehiuano  oltre  incoronati  di  lauro , e ueftiti  di  panni  pur s 
purei,e  patrij , e fi  n'andauano  al  portico  d’Ottautano,dcue 
il  Senato, e li  princtpal  capitani, e glihonorati  caualliert  gli 
dfiettauano.  H ora  inazi  di  portico  era  fatto  un  tribunale, e 
f ufo  u*eranofedie  d*auorio  molto  he  adornate, douc  poi  che 
furono  motati  fi  pofero  a federe. Et  fubito  i l fauor  della  par 
te  militare  li  riceuette,pred'càdo  le  uirtù  loro  co  molte  tedi 
monilzfsÉt  e fi  erano  quiuifinz*  arme,  tri  uette  di  feta  co* 
renati  <fi  lauro, douc  poi  crebbero  copre  fi  le  laudi  loro,CJ 
Vefiafiatio  ueggendo,che  uoleuano  anchora  d r piuficelor 
ceno  chee*tacefero,eesfi  tutti  fecero  filètio.  Mora  Vcfia 
fi*  no  I laudo  ogniuno  attento  fi  leuòfu,  e coptofi  gran  parte 
del  capo  co  la  uefla  celebrò  uoti  fileni, e fintimele  ftee  Tito. 
Dipoi  fornito  li  uoti  parlò  in  comune  a tutti  breuefitente,e 
fatto  quetto  ne  madò  li  fildati  a defilare, ch’era  ufanzd,chc 
l’impadorefacefieloro.Et  partiti  che  e1  furono,! ui  fi  n’an* 
dò  alla  porta, che  fi  chiamaci  triofale}pchc  fimpr  e pqm  Ha 
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pafidua  U popi  detti  trio  fi.  E t quitti  u fu  ano  iuUi  <i  \ trip* 
dòri  di  pigliar  prima  il  cibo, e dipoi  uejìiti  di  nette,  trio  fili t 
di  facnjìcare  a gli  i ddij  collocati aprefioaUa  porta. Laqual 
cofa  poi  che  Ve fìafiano  infieme  co'l  figliuolo  bcbbe  fatto,  fu 
bito  comincioro  .o  a menare  oltre  il  trionfi  pel  mczo  degli 
jpcltacoli,  accio  che  la  moltitudine  poteffc  piu  faciline  tene* 
dergli.Hora  nò  fi  potrebbe  racco  tare  dégnamète  la  molati* 
dine  ,e  la  magnificenza  de  Ih  detti  Jpettacoli  in  tute  òlle  cofe , 
che  ciafcuno  irouo,o  uerop  li  fatti  dell'arido  p la  quantità 
del  teforop  p la  no  aita  della  natura , impoche  quafi  ciò  che 
s'muettigo  mai  a poco  a poco, e diuerfaméte  mirabile, e ma * 
gnifico  con  tutti  gli  huontirii  fortunati , che  furono  mai  in  al 
cu  luogo, fi  rapprefento  uniuerfdlmétetn  ql  giorno  nel  det* 
to  trio  fi,  e dimofìrosfi  la  gràdezza  dell'lmpio  Romano  Jm 
peroche  quitti  fi  uedeua  portare  gru  guati  tri  d'argcto,e  d’o 
ro,  e d'auóriopn  tutte  leftctic  delle  firme,  c ueró  de'lauo* 
ri,noncomefi  fuole  portare  nette  pope  pna  come  fe  ogni  co 
fa  corre fie, oro, & argeìo,®  auorio.Oltr'e  a qtto  ui  fi  uede» 
Ud  anco  alcune  uefle  tinte  d'unafpetic  di  porpora  ràrtfima, 
alcune  altre  dipinte  dilig?tifiimamente,e  uanate  al  modo  di 
‘Babilonia, e geme  firiluceti,efigran  quantita,cbe  comejfe  in 
corone  d'oro, e chi  accocie  in  altra  firma , che  appariua  gli 
huomini  in  darno  dubitare  che  alcuna  cofa  appartenete  a fi 
mi  materia  fia  falfa  iti  alcìi  luogo.  Poriauanuifi  anco  le  fir  -, 
me  de'fimulacrijcke  e'teneuano  p I ddij,  liquali  erano  d'una 
mirabile  gradezzd,e  fatte  co  un'arte  da  nò  mancar  mai. Et 
no  u'era  niente  delle  dette  cofe,  che  nò  fùjfe  fatto  di  pretiofet 
materia . Oltre  a qfio  ui fi  menauano  diuerfe  generationi  di 
animali  uejliti  di  propij  ornarne  ti. Et  crani  anco  gran  molti 

tudine  d'huominip  portar  le  dette  cofe  ornati  di  nette  por 
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farine,  e dorate.Similmete  qlli  ch'er  ano  flati  feparati  p Vfia 
rtoruzd  dall7 altra  turbavano  moltp  magmficamcte,e  miri 
bilmctc  ornati.  piu , che  U moltitudine  de7 prigioni  non  ui 
fi  uedeua  [enz*  ornante  ti, an^i  U uarieta,e  la  bellezza  delie 
ue/ie^ffii  bammo  indofJp,rìcqpriua  tutta  la  loro  brut * 
tezzd , ctiefiihaucuano  contratta  p la  fatica  foflenuta  nella 
. guerra.  'Ma  lg  fin  por  e grande  era  a ueder  le  nyachine  che  fi 
portduanoj)  nero  lafabrica  degli  edifici p la  cui  grandez 'r 
Za  coloro  che  fi  ri feon  trattano , iflimauano  cjjèr  da  temer  fi 
delle  forze  di  chi  Vhaueua  adojjo,im  poche  molte  di  qlle  ag* 
giugeuanp  al  terzo  grado,  e tato  qua to  elle  andauano  alte , 
tato  dauttnp  piacere  a chi  le  ueueua  p la  magnificcza,e  ma * 
rolligli  a della  fabric^  loro,efiédo  la  maggior  parte  circuda 
te  di  pani  dorafipt  bauedo  anco  tutte  attaccate  in  loro  oltre 
alle  predette  cofe,oro  %r  auorio  fegnato  Similméte  la  guer 
ra  diutfa  altrimenti  in  un  luogo ,che  in  un'altro,  pareua  che 
quiui  p molte  imitationi  fi  focefjc  da  doucrojmperpche  ui  fi 
poteua  ueder  come  la  fortunati fiima  terra  fi  difertaua , e co 
me  le  fchìere  de7 nemici  intere  intere  erano  ticcife t e come  4I 
cuni juggiuano , gr  alcuni  ri* erano  menati  prigioni , e come 
li  murarne  ti  eccelle  tip  gr  a de  zza  fi  mjdauano  a terra  co  le 
machine  p li  a fortificarne  fi  delle  cafiella fi  disfaceuano  ,e  co 
me  le  mura  della  citta  populofe  fi  ropeuano,  e come  gli  efèr 
citififfiargeuano  detto,  e tutti  i luoghi  fi  riepieuano  d7uccj 
pone,  e come  coloro  che  no  poteua  refiàere  fi  raccomadaua 
no, e come  fi  metteua  fioco  nel  te  pio,  e come  dopo  il  gru  gua 
fio  delle  cofe  fatte  rouinare  ado  fio  a i padroni , et  che  ogni 
luogo  fi  pieno  di  rouine, e di  guai,  e le  pojjèsfioni  no  fi  laup 
rauano,  ne  adjifo  <Phuomìnt,ne  di  bestie , ma  cometa  terra 
4r  folta  d7ogni  parte . H ora  tutte  quelle  cofe  fi  rapprefenta 
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.Mio  quitti  in  tal modo  come  fe  li  giudeì,cbe  Phaucudu  pr.o* 
unte  nella  guerrafhauefimo  afopportarc.  Et  era  tata  Par 
teje  la  gradezza  de  gli  edifici , che  sperano  fatti/ he  par  cu  i 
à chi  no  s'eraritroitdto  alla  guerr^ccmefe  uifijjè  prefeti* 
te. Oltre  a tj/to  era  pciafcddun’edificio  il  Duca  di  èjlla  citìa, 
che  jujfe  / lata  prefa  ordinato  in  quel  mòdo  ,c  he  lui  era  fiato 
prefo. Dipoi  lofeguitauano  molte  nauij  e dopo  le  naui}ne  ue 
* mudnc  le Jpoglie , delle  quali  alcune  fi  portavano  qua.,  eco 
la,come  uetuua  lorfatto.Et  alcune  altre  andauano  co  :>ug» 
giore  ordine^ fopraSlauano  a tutte  P altre,  come  erano  i cd 
pi  di  qHe}che  s’erano  trouate  nel  tempio  apprejfo  a Gierom 
fòlimasioela  me  fa  de1Poro,che  pefaua  fettunta  libre  ,et  un 
candellierefimilméte  d'orma  no  adoperato  a quel , perche 
egli  era  fatto  effendo  mutato  di  lauorofimpercche  nel  mezo 
ydera  una  coldiìa,che  fi  firmauatn  fu  una  bufa,  e fi  n'ufciua • 
no  fu  in  fiori  certe  canuccte  fatte  in  firma  di  bacchette , del 
Jequali  ciaf  cuna  hauea  la  fommita  a limili  tudine  di  lucerna. 
Xt  erano  un  numero  di  fette  dimostranti  Phonorc , che  face* 
uano  i Giudei  al  fettimo  giorno . Et  dopo  quefte  cofi  ne  ue * 
niua  la  legge  de*  Giudei, eh1 era  P ultima  delle Jpoglie.  Dipoi 
pafiauano  oltre  ìi)olti,che  portauano  lifimulacri  della  uiito 
rìafiquali  erano fatti  tutti  d'oro  ,é<P auorio . Et  dopo  loro 
he  uetuua  Vejpafmo jt  dipoi  Titojiquali  feguiua  Domala» 
fio , che  caualcaua  loro  apprefio  ornato  anco  lui  molto  rie * 
carne  te,  er  haueua  un  cauaUo  degno  ddefier  guardato.Uora 
il  fine  della  pompa  il  tempio  di  Gioue  Capitolino , doue  poi 
C he  furono  gititi, fi  firmorono  $ i mperoche  egli  era  una  antim 
Cd  ufanza  della  patria  affettar  fi  quiui  infimo  a tu  tocche  qual 
che  uno  anntitiafie  la  morte  del  Capitano  de * nemicijch'erd 
Mora  Simone  figliuolo  di  Giorajlqualeejlé  do  fiato  meni 
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to  nel  trionfò  tra,  gli  altri  prigioni , era  drafcinato  publica • 
méte,legato  co  un  capestro , co'l  lo  battettano  coloro , 

che  lo  menauano  a tor nomato  che  l'uccideuano  nel  luogo  fo 
pr adetto jpche  era  una  légge  appreffo  de' Romaniche  qui * 
ui  s' ammazza jfero  li  condensi  a morte.  Si  che  poi  che  iìen 
' ne  la  noueUa  come  lui  era  morto , e che  ogni  uno  di  tal  copi 
n'hebbe  fatto  gru  fifia,  atlhord  esfì  incommciorono  a [acri* 
ficare, e [acri ficaio  c'hcbbero  co  buono  augurio}fe  h'ando * 
reno  nel  mezo  de'folenni  uoti  in  palazzo . Et  di  tutta  quella 
moltitudine  ch'era  co  effo  loro , ne  menorono  alcuni  a man * 
giarfeco , e;  a tutti  gli  altri  erano  apparechiati  a cafa  lòto 
cò ulti  molto  magnifici, impoche  là  citta  di  Roma  intalgior 
nofaceua  gran  fida  per  duo  cagioni,  l'una  per  la  Uittorié 
hàuutd  contro  ai  nemici , e V altra  perche  s' era  podo  fine 
alle  guerre  ciuili,e  s'haueua  buona  /per anzi  fecondo  la  fi * 
licita  de'PrencipL  CAP.  XXX  V I I. 

FINALMENTE  poi  che'l  trionfò  fii  celebrato ,t 
che  lo  dato  dell'Imperio  R ornano  fu  dabilito , e Veftdfìano 
deliberò  d'edificare  il  tépio  della  pace, ilqualefi  ficeco  fi  ma 
rauigliofa  predezzdfC  co  tanta  uelocitd , che  non  e huomo , 
che  lo  poteffe  pefare.  Ma  no  fu  gran  fattoio dopa  co  fa  che 
uifpendefie  un  grandi  (timo  te  foro . F ecelo  anco  molto  adot * 
no  di  dipinture ,e  di  ciuori  $ impoche  nel  detto  tempio  s'ac* 
cozzorono  ad  effere  tutti  quegli  ornamenti , li  quali  coloro 
che  furono  manzi  a noi  andauano  p tutto'l  mondo  p ueder  « 
ìiydefiderando  di  faper  come  ciafcun  di  quelli  daua  apprefi» 
fo  a diuerfe  nationi. Oltre  4 quedo  ripofe  anco  nel  detto  te* 
pio  quegli  flromentich'erano  fiati  de'  Giudei , neUiquati  lui 
molto  fi  gloriaua  . Ma  la  legge  loro,&  ti  urli  purpurei  de * 
luoghi fegreti  uolfe  che fi  ripone fero  in  palazzo , e quitti fi 
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guari  fi:ro}e copfi fece.  CAP.  XXXVIII. 

DIPOI  fi  mandò  nella  Giudea  un  comejfario , che  fu 
'Luaìio  Baffo , ilquale  poi  c'hebbe  ricevuto  da  Cereale  Vi* 
ie  Ili  ano  il  governo  delle  genti  d'arme3  s'accompagnò  prin* 
cipalmente  con  quelli  coabitavano  il  cadetto  d'Erodto.Di * 
« pòi  raunò  tutta  la  moltitudine  militare  ch'era  diuifa  in  mol 
•"Fe  pttr  ti  ,e  la  decima  legione, e fatto  quedo  deliberò  di  muos 
uer  guerra  a i Macherunti^perche  //  pareva  molto  necefiam 
irió  4 disfar  tal  caflello.  accio  che  disfatto  che  fife, molti  che 
* forfè  slanciò  in  piedi  fi  farèbboi  io  me  fi  a ribettarfi}nonfa* 
«'  [tifino  ialdtfegno , ch'era  fard  cofa  che  cefi  intervenire  per 
c Id  berta  fferanga  di  campar  e, che  ilfito  del  detto  luogo  pò* 
feua  dare  a gli  habitationi  di  quello , c?  a chil'afialific  met* 

' ièr  dubitatimele  paura  5 imperoche  quella  parte  ch'era  cir 
condata  di  mura , era  un  colle  molto  fafiofo , e molto  altpjn 
modo  che  e ' parcua  fol  p tal  cofa  difficile  a poter  effer  prt* 
fo  3 auenga  Iddio  che  la  natura  l'haueua  anco  collocato  in 
luògo  ,che  no  che  altro,ma  no  ui fi  poteua  andarejàto  l'ha * 
ueua  circondato  di  valli  d'ogni  parte , la  cui  profòrdita  non 
lJì  poteua  copre der  co  gli  occhi , ne  no  era  facile  a pafjarle , 
ne.pofibtìe  a riépierle  p alcuna  uia  5 imperoche  principal* 
Ariete  quella  valle  che  era  dalla  parte  Occidentale,era  lunga 
fieffanta  dadi/,  e fi  dipendeva  infino  al  lago  Asfaltide , ch'era 
il  fifo  confine , e di  quindi  il  detto  cafietto  hdueua  la  femmita 
fna  molto  alta  , c?  emine  te.  Dipoi  qlle  che  erano  dattaparte 
Settèntri  onale,e  di  Mezo  giorno , benché  fùfiino  minori  del 
la  foprad  ett a, nondimeno  erano  pure  ad  un  medefimo  modo 
affre^e  diffi  citi  a pafiarle.Similmète  qtta  ch'era  dalla  parte 
One  tale  fiaueu  a la  fua  profondità  non  meno , che  di  cèto  go 
miti,cr  era  terminata  d'un  mote  pedo  ai  rifiotro  di  Nache 
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ruta.  Onde  il  Re  A le  fi  udrò  ueduto  tal  fito,e  co  fide  rato  moU 
to  bene  la  natura  del  detto  luogo, fìt  il  primo  che  ui  murò  un 
Cafilellojlquale  poi  Gdbtno  di  tempo  della  guerra  patta  fon 
Arijìonicojdisjiccs  mandò  d terrd . Dipo:  regnando  H ero* 
de,e  parendoli  il  detto  luogo  piu  degno  d'ogni  altro  di  mu+ 
ra , e piu  fuuro  feuifi  muraua , da  d finderfi  dalla  uicinitd , 
r fyecialmcte  degli  Arabi  $ cociofia  cofa  che  jùffè collocato in 
modo, che  rifgnardaua  opportunamcte  i còfint  loro  fio  circo 
dò  co  un  grX  circuito  di  mura  fatto  con  molte  torride  fi  ui  fi 
ce  una  Citta, cr  m fu  li  cuti, murò  fortezze  alte  ceto  fefianta 
gomiti, e dentro  nel  mezo  del  circuito  fè  :eunaftanzddd  Re, 
ricca, e di  grudezz<t,e  di  bellezza  d'habitationi.Oltre  a qfio 
ui  murò  anco  molte  ci&crnefiequali  lui  fece  in  tutti  qUi  luo* 
ghi  eh1  erano  majìimaméte  atti  a riceuere,  ej  a porgere  ubo 
deuolmétc  l*  acque, come  fe  e'  còbatteffe  a gara  co  la  natura, 
e che  e'  s'tnge  gnaffe  d'auizar  co  prouediméti  fatti p fòrza 
di  mano, quel  ch'ella  haueffe  fatto  impugnabile  co'l fitto  del 
luogofimpoche  oltre  alle  predette  coffe  ui  ficee  anco  una  mum 
nitionc  gridi  filma  di  faettume,e  di  machine  beUice,  cr  inue* 
(tigoui  ogni  prouedimcto  che  poteffe  dare  a gli  h abitatori- 
di  (jllo  il  difipreggìo  del lugo  ajfedio.Hora  egli  era  nella  det 
ta  Regia  ruta  d'una  mirabile  gradezza , cociofia  cofa  ch'el 
la^nonfùjfe  uinta  da  niun  noce,o  uero  da  niuna  altezza  e fi 
diceua  ch'ella  durata  dal  tòpo  d’ He  rode  in  qua , & farebbe 
durata  anco  piu  oltre  fe  li  Giudei , che  prefono  il  detto  luo * 
go,no  Chauefiino  tagliata , Similmente  era  un  luogo  in  qUa 
uaUe,che  circodaua  la  Citta  della  parte  Sette  trionalefilqua 
le  fi  chiamaua  B abras,doue  nafceua  una  radice  di  ql  medefi 
mo  nome,&  haueua  il  colore  fimile  alla  fiima , e prefijò  alla 
fera  rifilò  de  ua  comelajicUaVcnerea,a  chi  uis'apprefiaua , 
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f no  eri  [delle  a'chi  la  uoleua  fuellere}dnzi  rifuggiti*  ini  rie 
to>c  non  fi  fermati*  prima  che  colui , che  U uoleua  cogliere , 
ui  gittate  f ufo  oriti*  di  donna,  o [angue  di  menftruo.Et  piu , 
che  chi  1*  toccaua  allhpra . moria*  fenz*  dubbio  tiefiunofe 
gì*  poi  che  f bàtte*  fuelta,ncn  l * portau*  in  modo  che  epa  li 
flefje  pedete  in  mano, Suelleuafi  anco  ad  un'altro  modo  fin» 
Z*  picofolEt  ìj  fio  eriche  la  [cdlzdUdtio  prima  intorno  in» 
torno , in  modo  che  fe  ne  teneu * poco, dipoi  ui  appiccandoci 
un  cane, e [atto  fóofi  difeoflauano , cr  il  cane  uolédo  fegui* 
tar  colui, che  tic  l'hauea  legato  , e tirando  fòrte  la  fucili  and , 
et  fueltà  che  VbMiea  ,( ubilo  fi  moriua,come  tradito  dalla  [or 
te  dicoluijachiellcidoucuaejfirefiieltd^e  morte  ch'era  il 
cane,nQ  bifognam  poi  hauer  paura  di  pigliarla  in  tpano,p 
che  ella  non  noccua  (fu . E bechp  ella  p fucile f e cp  tato  pico 
lo, noumeno  ualeua  il  preggio  a coglierla,  folo  p una  uirtta 
ch'ella  haucua  in fe,paoche  meffa  adofio  a gli fpiritati,li [a* 
nana. e cacciana  ma  h fpiri  ti,  che  altrimcti  haurebbono  am 
inalzali  coloro  in  chi  egli  erano, fe  co  la  detta  herba  no  fi  fp 
ueniuano.Sjnatta  anco  gli  inférmi  folameitts  aporgerldlop 
ro.'vfciuano  anco  li  <jl  mede  fimo  luogo  fìntane  d'acqua  cal 
da  molto  d/ffìrì ’i  tra  Ipro  di  faporeumpoche  chi  bave a Pac 
qua  amar  a,  e chi  dolce.  Et  molte  c'hxue  titano  P acqua  fredda 
nel  principio  loro,  faentino  no.  folamefe  ne'  luoghi  piu  bafm 
fi, ma  etiàdio  ne' luoghi  apreffo, ch'era  co fa  piu  marauiglio 
fa, altre  fintane  di  uari a natura*  imporhe  e iti  fi  uedeud  una 
certa  ffeloca  non  però  molto  profóndala  copta  <Pun  muffò 
molto  alto/opra  fiottale  ufciuao  duo  rami  come  duefìJmc, 
no  molto  dijìati  tra  loro.che  faentino  due  fìnti, Puna  (Pac* 
£ua  freddi  fama, e l'altra  d'acqua  caliijlim  afe  quali  mefcoìi 
te  infime  face  ano  un  bagno  molto  fo  auìsfimo,®  f aiutare  4 
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molte  malattie , & d molti  ititi/  j cr  erano  buone  mafiintd* 
mente  a guarir  doglie  di  nerur.  tiranqanc.o  nel  detto  luogo 
le  caue  del  zolfi  f ieil\tllumc Si  che  conte pludo  Bafio  qftd 
regione  d’ogrn  p.vie, deliberò  rtépiutj  la  uaUe  Qriétalc,di 
poner  cupo  alia  de.  t a c ìuì,c  p tato  incotyfiicid to  l'opafi  (hi 
duua  di  far  l'a rgi ne  piu  ulto  che  e'poteua,  ac  fio  che  lifitfic 
piu  facile  t’afcdiarh.Dì  eh  1/111  giudei  che  sbatterono  ef 
fer  gititi  detro  al  ca(lellnfe  che  cran  feparaùM  $lli,di  fttQri 
ifiimùdo  che't  gua  > dar  la  parte  mjènor  della  ci tta,e  metter 
fi  a : picoh  difilla  di  prima  fifa  uno  affaucarfl  in  nano, ut* 
tè  de  u uno  a tener  fi  bene  doue  e gli  erano  , elafiài^e  andar  L * 
altre  cofe,p  rifletto  che  fi  trouauano  in  luogo  jòrte.eficu* 
ro,&  anco  p rifpetode  Ilo  (capo  loro}  impoche  eJSijfcraux* 
no  d'impetrar  factlmcte  gratta  da  i Romani, ogni  uoltx  che 
defiinoloro  il  Cajlello . Lanital  cofa  forfè  i Romani  harreh 
bono  fatto  , e no  fife  flato  cheuoteiuno  prima  comncer  la 
jferaza  dello  fchifar  l'ajfedio,e  p tanto  co  lieto  p e proto  ani 
mofaceuano  ogni  giorno  qualche  [correria , 0*  attaccato fiì 
co  coloro  in  cui  efifùfjcro  a cafo  rifeotrati , s'azZ’affàuxno 
terribiimcte,  in  modo  che  di  coloro  ne  moriuamoltixe  molti 
yR  omani.Ftnalméte Cuna  parte^  l'altra  fempreera uin 
citore,piu  tofto  p l'occafione  del  tèpo , che  p altro. I Giudei 
uinceuanoi  Romani.,  fe  s'abbatteuano  ajialirgli  alldjfrouc 
duta,  er  i Romani  uinceuano  loro, (e  s'abbatteuano  ad  effer 
molto  ben'armati^uddo  i Giudei  gli  afiahuano.  Si  che  andi 
do  la  cofa  a qfto  modo}pareua  che  l'ajfidio  nò  /w|?e  da  douer 
hauer  mai  fine.  M a pur  l'hebbe  p un  certo  cafo  che  interue 
nejlqual  cojlrinfe  i Giudei  pia  no  penfata ,<t  dare  il  CajleUo 
a i Romani/.  Et  qjlofù,che  egli  era  tra  gli  afiediati  un  certo 
giouane  chiamato  ElcazArojlquale  erate  p audacia  feroce. 
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r Aro  dimam,e  nobile  nelle  feorrerie.  E fogni  giorno  fa* 
ceud  ufeir  fuori  mchi  con  fuoi  preghi  ad  impedir  l'argine,  : 
Wcpprefìaud  aie o ne  He  Zì-ffeiR  emani  fempre , Cf  grane* 
jncte^f  pfeguitando  i compagni  delta  fua  audacia, faceua  lo* 
ro  l impeto  facile ,tU  partita  nota  di  pericolo  ,ejfèndo  fem* 
pre  il  primo' andare  inàzi.e  l'ultiijio  a partirfi.  C ofluiadutt 
queeffendcfiungìómo /partita  la  battaglia , e l'una  parte , 
e l'altra  tornata]]  alle  fianze  , rimafe  fuori  della  portalo* 
rie  fe  non  apprezzale  pfona , r filmando  che  niun  de'  nemici 
bauepe  ardire  di  venirli  contro  a co  battere,  dellaqualcop* 
portuniti  aueggedofene  un  certo  E grttio  chiamato  Ruffo, 
eh  era  nel  capo  dt'Romani  fu bito  gìi  andò  incontro, cr afa 
faltollc $ àcjualcofa  tvuno  harrebbemai  creduto,edopo  gue* 
fio  con  granfia  or  e !i  dette  di  piglio, e fi  lo  menò  con  le  prò»  1 
pie  armi, nel  campo  fuofiando  ftupcfatli  p tale  atto  gtti  che 
erano  infu  lemura.Doue  poiché  e' fu  codotto , il  Duca  co* 
Manioche  e'  faffe /fogliato  nudo , e diftefo , e poflo  in  luogo 
che  e'fufie  veduto  batter  della  Citta, la  gualco  fa  face  doliti 
co  t méte  i Giudei  fi  coturborono  gradente  te  pel  cafo  del  gio 
panetto, e tutta  la  citta  piageua  ,e  lattictauàfi  pturbata  dal* 
laficìàgura  d'ufi  filò. Di  che  auedùtofi  B afio, prefi  quindi'il 
principio  de'  cofigli  fuoi  corro  a i nemici, e de  fiderà  io  d'ac 
^ pdsfione deU'an  mo , infìnoa  tato  che  eodret 
t Maglia  e'  s' a arre  de  fino  p i fica  pare  colui, fece  fi  che  lui  et* 
tene  gl  che  dcfideraua.'Etgfto  fu, che  lui  comddò  che  fi  driz 
capino  un  paio  di  forche  in  terra, come  fé  luifinifje  da  dover 
impiccare  inco  line  te  Eleazaro . Uguali  vedute  che  elle  faro 
rto  della  citta , fiubito  lì  cafìellani  farono  affiliti  da  maggior 
dolore  uridio  fi  lamètauano,  cr  gridavano  ad  afte  uoci, 
dicendo  ftal  calamità  cffer'intolerabile . KUhora  Eleazaro  fi 
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comincio  a raccomandare  loro, e pregarli, che  no  la fciafinó 
morire  fi  trifiamete , cr  che  uolefiino  prouedere  anco  dUo 
{capo loro,  dapoi che  c’concedeuano  horamai  d'fffir  uintl 
date  fòrze,  e dalla  fortuna  de*  Romani»  Onde  efii  indebboli 
ti, e da  i preghi  fuoi,  e da  ytli  d* altri  che  prtgauano  p lui  de 
trOjctferanù  molti, per  gru  paretaio  che  lui  haueua,e  uintl 
c otro  alla  natura  loro  dalla  mifericordia,  madorono  prefta 
méte  certi  a parlare  al  cometario  Romano,  er  a trattar  c3 
tuft  accordo  jlquaV.et  a che  li  iouefiino  dare  il  camello,  e lui 
doueffe  rider  loro  EÌéazaro,e  lafciargh  andàr  fenza  pico»  ’ 
lo  muno^Viactndo  aduquè  a baffi  tale  accordò hauendo 
già  acconfentitò  à gli  Anibafci  adori, interuène  che  la  molti * 
tudine  della  parte  inferiore  della  Citta  bebbe  pintore  di  tal 
co  ustióne  ^Jubito  fece  penfiero  di  fuggirfi  lanette  di  nafeo* 
fo.Óiche  hauédo  già  aptoie porte  p andarfene,  qllidelca • 
fleUo  che  s*erano  patteggiati  c9mopi,ó  uer  amente  d*tnuidia 
' delà  folate  làro,ò  ueramétè  p paura  che  nò  fi  dicejfi  poi  che 
fufiinò  fiati  tfii , c'kaucfiinò  dato  loro  occafme  tu  figgirfit 
madorono  prefiàmete  à dire  a baffi,  come  il  fatto  ftaua.Et 
hi  intefo  tal  co  fa  fubito  ui  cor  [e.  Ma  non  potette  però  far  fi 
pr e fio, che  molti  de*  piu  fòrti  cb’àranogia  ufciti  itianzi  a gli 
altri  nòli  ifcapafiino.E  hi  utro  che  del  rejlo,ne  furono  mor» 
ti  circi  a mille  fitteci  to, e tutte  te  dSnicciuole,  & i fanciulli, 
tie  furono  menati  prigioni.  E benché  cofifìtfie  interuenuto, 
nedimetio  Baffi  iftimado  che  le  conuentionejatte.cQ  (fili  ,c  he 
gli  haueuano  dato  il  caftellofi  doue fino  offiruare , ridette 
loro  Eleazaro  afilli  laftio  andare.  CAP.  XXXlX. 

Et  amminiftrate  tutte  quelle  cofe,  V affrettauano  di  me» 
nar  Ve  finito  nella  paflura,è  nella  felua  chiamata  Giarde, 
perché  quiuijì  duetti  efier  tannati  moki  di  quei  Giudei  chi 
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Sbranò  fuggiti  già  buon  pezzo  al  tòpo  deU'affedio  di  Git * 
rofolima.e  di  Macheruta . Efendo  adunque  giunto  al  detto 
luogo  battendo  trovato  eferueroquel  che  fi  dice ua,  la 
priitia  co  fa  che  e'  fece, fu  che  lui  attorniò  ciò  che  u'era  con  i 
cduaUier  t, acciò  chefenunde ' Giudei  fi  uolefie  fuggirebbe 
non  poteffep  rifletto  lóro  . Et  la feconda fu, che  lutcoman* 
dò  a t fanti  a pieghe  tagliammo  quella  felua  eh' er diaccio  efi 
chi  u'era  dentro  tiafcofo,ujci]p  fiori . Et  a qfto  modo  i Giu * 
dei furono  confi  retti  per  fòrza  far  qualche  cofa,o  uero  met 
terfì  forfè  un'altra  uolta  a fuggire , come  d'una  battaglia 
dudace . Si  che  accozzatifi  tutti  infeme  afalirono  ad  un 
tratto  con  gran  grida , e con  gran  rouina  coloro  da  chi  egli 
erano circòndati.Etefsi  gli fofiennero gagliardamente . Et 
tifando  cofìoro  molta  audacia,e  color amolto  sfòrzo , intere 
venne  che  la  zuffa  duro  un  gran  pezzo . Et  all'ultimo  tifi* 
ne  della  battaglia  non  fu  pero  frnile  a i combattitorifmpe* 
roche  folamente  a dodcci de' Romani  tocco  a morire  tapo* 
chi  ejfer  feriti . Ma  de'Giudei  non  ne  fcampo  niuno,impero* 
che  e fetido  e fi  non  meno  di  tremiliafirono  tutti  morti , & 
anco  il  Duca  loro  Giuda  figliuolo  di  Giare , delquale  noi  fa 
cemo  mentione  difiopra , perche  ejfendo  prepofio  ad  un  certo 
ordine , fi  figgi  naficofamente  di  quelle  fógne  doue  e'  s'era 
nafeo fio  .mentre  che  Gierofiolima  era  ajjèdiata.  C A P.XI. 

IN  queflo  mede fimo  tempo,  Cefàre feri fi e anco  a Labe 
rio  Mafsimo , ilqùale  era  per  aìlhora  Procuratore  in  quel 
luogo, che  uendtjfe  tutta  la  terra  de'Giudei , laqual  coffa  lui 
fece  uolentieri , perche  non  u'haueua  edificato  Citta  muna 
conferuando  le  cofie  propie , & la  patria  fina . Solamente 
ad  ottocento  migliaia  lafciati  quiui , dette  un  luogo  che  po* 
tefiero  habitare , chiamato  A mafia , il  quale  era  ionia* 
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no  da  Gierofolimd  trenti  ftddij , & di  Giudei  imporeJn 
qualunque  pdrte  e'utuefsino  che  paga  fiino  ogni  amo:ia* 
fcun  di  loro  per  tributo  di  Campidoglio  due  dragme  d’ar* 
genio, come  efsi  pagauano  manzi  che  fùjfero  fot  tome  fu } al 
tempio  di  Gierofolima . Et  quello  era  lo  fiato  in  che  fi  tro • 
uauano  in  quel  tempo  i fatti de’Giudei . CAP.  XLI, 
H O R A f (fendo  già  U quarto  anno , che  Veffàfiano 
baueud  cominciato  ad  imperare , interne  ne  che  Antioco  Re 
di  C omagena  cadde  con  tutta  la  fua  famiglia  in  grandifiime 
. calamità ,p  cofi  fatta  cagione, . Et  qfio  fìt,cbe  Cefennio  Peto, 
che  amminifiraua  allhora  la  Siria , nudo  lettere  a Ce  far  e,  o 
per  inimici tia  che  lui  hauefie  co  Antioco , o pur  pche  in  uè* 
ro  fitffe  cosi , poHo  che?l  certo  no  fi  feppe  mai  molto  chiara • 
Mente,  tieUequalifi  conteneua  come  il  detto  Antioco  infieme 
co  E pifanefuo  figliuolojjaueua  deliberato  di  ribellarfi  da  i 
Romani, e di  queìlofe  ti* era  pattouito  coH  Re  de’ Parti , cr 
per  tato  efier  dibifogno  antivenirgli , acciò  che  fe  e 1 fùfitno 
' li  primi  a cominciar  lanouita.non  perturbafiin  con  la  guer 

td  tutto  P imperio  Romano.  H ora  di  tal  noueUa  Ce  fare  non 
tra  p niente  da  douerfifar  beffi,  annonciata  che  ella  lifùfTe $ 
impoche  la  uicinit  a de7  Regni  far  eua  la  co  fa  degna  di  mag* 
g[or  proutdeza , che  non  farebbe  fatto  fe  no  fùffiro  Statico 
fiuicini.Md  egli  erano  troppo  appreffoPuno  all1  altro  a 
farfinebefjr,  impoche  Samofata  ch'era  delle  gradi fiime  CU 
ta  di  Comagena , era fita  apprejjb  all' Eufrate , inmodo  che 
tgli  era  faci  li  filma  cofa  a'i  Parti  a paffarufeome  efit  haue » 
nano  pe fato  di  fare,  Peto  adunque  efié  dogli  fiato  pre fiato  fi 
Vefpdfiano , e conce  ffoli  podeàa  di  far  ql  che  li  parefie 
Utile , tio  isiimo  che  fuffe  da  far  fi  beffe  di  tutto'l  detto  ricctm 
to$mafubito  entro  nella  C omagena, no  affettando  Antioco , 

ne  i 


L t fc.  V ì h ;t  S 

Kf  f fuoi  collegati  tal  co  fa,  e meno  f reo  delle  legioni  ld  fejld,  ' 
C7  oltre  a lei  alcune [quadre ,cr  ale  di  caualieri . Haueua  art 
cofeco  in  aiuto  certi  Regi  di  qUa  terra}chefi  chiamaua  Cai 
deatcomc  fi  Ariftobolo}c  di  fila,  chcfichiamaua  Afadamo 
tfhdueud  anco  alcun1  altro . Ef  fu  Centrata  toro  fenica  coni 
b attinie  to.pche  n un  de'pacfmi  hebbe  póféza  di  cantra  por * * 
fir  Et  Antioco  tutto  pturbato  dalla  nonjperatd  nouelld3non 
cocepette  no  ch'altro  co'l  penftreo  , la  guerra  centro  aìRo. 
inani.  Ma  delibero  d'ufi;  ir  fuori  della  citta  co  la  mio  gliele  co 
i figliuoli , e di lafciar  tuttofi  regno  in  ijl  tratto , in  che  egl 
era}efhmàdo  di  poter  prouare  a ijl  modo  a i Romani  cornei 
lui  fùffe  puro , e netto  di  yffo  che  egli  era  appofio , e tenuto' 
afoffetto.vfcito  aducjue  fuori  della  terra  drizzo  il  padiglio 
ne  fio  in  un  certo  luogo  difeoflo  dalla  città  cento  trentd  da 
dij.AUhora  Peto  ueduto  talcofa  mando  certi  che  piglia  fero 
Samofatdy  lacjudl  poi  c'hebbero  prefa , la  teneuano  a fua  pt 
titione}elui  co  gli  altri  faldati  fi  drizzaua  uerfo  Antiocojl 
quale  no  potette  pero  effere  addotto  con  tutta  la  ucce  fitta  ri 
uolgerpaj  Romani . Ma  ràmaricatofì  della  fua  fòrtunafid 
ua  a fenteza  di  fopportare  ogni  grade  ine  Smodo  jpr  ima  chè 
di  far  tal  co  fa:  Ma  no  cof  li  figliuoli , a i quali  non  era  facile 
durare  di  far  fenza  co  batter  e nella  calamita  e fendo  gioua  * 
tii3e  periti  da  guerra & eccelle  ti  di  fòrze  di  corpo.  E pi  fané 
aducjue,  e Gatlinico  ridottoci  dttd  uirtu  loro  s'azzufforono 
coi  Ronuni.Et  cobattendo con  gran  uehemezd tuttofi gior 
nò  dimoftr  orono  d1  e fiere  d'una  eccellete  fortezza  finalme 
tefì  difgicorono  dalla  battaglia  fenza  diminutione  ni  una 
delle lor  fvrze.Et  biche  cof  fiffe,  nSdimeno  ad  Antioco  non 
parue  pero  tollerabile  lo  ftarfi  a cafa , finita  la  zuffa  p que% 
fi*  * tizi  menatone  feco  la  moglie  con  le  figliuole  fi  figgi i 
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nella  Ci  lieti.  Et  per  tale  atto  inuili  gli  animi  dc'fuoi  faldati} 
ìmpoebe  fubito  come  fe  lui  hauefie  perduto  la  faeranza  del 
regno  fi  ribeUcrono  da  lui, et  andorofene  dalla  parte  R orna 
tia.Et  era  già  ogri’un  difrerato,in  modo  che  ad  Epifane,  CT 
a gli  altri  fuoi  /w  necefiario, infoi  che  piffero  in  tutto  abbati 
donati  da  gli  altri , ritrarfì  delle  mani  de’ncmici  : e cofi  fica 
ro.Onde  raunati  in  tutto  dieci  cauaUieri,  fa  n7atidorono  in* 
fieme  c3  loro  di  la  dall’ Eufrate,  e quiui  e fendo  hormai  fan* 
Za  paura  camitiorono  uerfa  Volgeffa  Re  de7 Parti.  Et  giu* 
ti  a lui  non pirono  difarezzati  come  fùggitiui,ma  come  fa  ri 
teneffero  anchora  la  priftina  fortuna ptrono  honorati  gran 
deméte. Ma  ad  Antioco  no  interuenne  già  cofi,il<Juale  come 
fùgiutoa  Tarfa  citta  della  Cilicia,' fubito  pt  prefa  d7un  Ceri 
turione  mandato  da  Peto, e menatone  legato, e dipoi  madato 
pur  dal  detto  Peto  a Roma.  Ma  Vefaafrano  fentédo  tal  cofa9 
no  foffrrfa  che  un  Re  pifie  menato  a lui  a ql  modojftimando 
ejfer  cofa  piu  degna  hauer  rifguardo  apàtica  amicitia,  che 
tukere(bcche  lui  hauefie  la  faufa  della  guerra)  andar  drieto 
aU'ine far  abile  iracodta.Si  eh  e’mado  (libito  a comodare  che 
Antioco  eh7 era  ancora  p la  uia,  piffe  fciolto,e  collocato  per 
al  prefante  Lacedemoni  a,  intermeffa  la  uenuta  di  Roma.  EÉ 
quiui  gli  ordino  gràde  entrate  di  danari,  in  modo  che  e'po* 
tejfa  uiuere,no  folamente  co  abondfoa , ma  etiadio  ad  ufo  Hi 
Re.  L aqualcofa  poi  che  Epifane,  e gli  altri , che  i lattano  in 
prima  co  paura  del  padre  loro,  hebbono  intefo, incontinente 
fcaricorono  l7 animo  loro  d1  una  grade, & incftricabil  cura, e 
fubito  cominciarono  anco  efii  a faerare  di  poter  fi  ricodlia* 
reco  Cefare,lacfual  faerfoa  no  pi  in  uano , impoche  hauen * 
do  anco  Volgefio  faritto  di  loro  a C efare , che  non  fi  conten 
tauano  ( benché  efii  ilefiero  bene  ) dì  uiuerc  fuori  del  Ro* 
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titano  imperio , e Ce  far  e battendo  riffofìo  benignamente , e 
pdonato  loro  ,feneuennero  a Koma.Douepoi  che  e*  faro* 
tio  giutifubito  il  padre  loro Jì  parti  di  'Lacedemonia^e  naui 
co  anco  lui  la  doue  egli  erano , cr  ejfendo  battuto  da  loro  in 
gràde  konore, fi  flette  quiui  infame  con  loro.  CAP.XLII. 

I N quelli  medefimi  tempi , e la  natione  de  gli  Alani  che 
erano  popoli  della  Scithìa,&  habitauano  apprejfo  al  fiume 
Tatui , CT  alle  paludi  Meotidi,come  noi  già  dicemo , fecero 
configli  di  [correre  predando  la  Media, e piu  oltre, c di  tal 
co  fa  ne  parlarono  co'l  Re  de  gli  Hircani,pche  lui  era  quel* 
lo,  che  haueua  a dar  loro  il  pajfo  ; ilqualt  il  Re  Aleffandro 
acconciò  per  Padrietoin  tal  modo,che  fi  chiude ua  con  por • 
te  di  fèrro. Concefo  adnqueloro  il  pafo  dalfopradetto  Rr, 
fubito  tutti  infierite  affalirono  i Medi , che  non  a/pettauano 
tal  cofa,  e cominciarono  a predare  li  loro  confini  popolofi,e 
pieni  d'ogni  generatane  di  befliame^o  hauendo  ardire  nef 
[uno  di  rcfi&ere  loro , im poche  P acoro  ch'era  Signore  di  f l 
paefe  tutto  sbigottito , s'era  fuggito  p paura  in  certi  luoghi 
molto  aff>ri,e  difficili > e lafciato  loro  tutti  gli  altri  fuoi  beni . 
Et  appena  haueua  potuto  rifiatare  cèto  talenti  la  moglie , . 
e le  co  cubine  fue,prefe  da  loro.  Hauendo  aduque  grande  hd 
bilita  di  poter  predare  fenza  co  traditone  fior  fona  rubati 
dote  guaflando  ogni  cofa  infino  all'Armenia , doue  regnaud 
allbora  Tiridate,  ilquale  e fendo  andato  loro incotro,  & az 
Zaffato  fi  infi  licerne  te,  poco  mancò  che  nel  cobattere  no  fùf 
fé  prefo  $ imperoche  hauendo  gli  uno  dalla  lunga  gittato  un . 
laccio  adofJo,c  legatolo, e uolendolo  già  tirare  a fi,l'haureb 
he  fatto/e  non  haucfje  preflamente  tagliato  la  fùneco'lcol 
fello,  & fifa  fi  fuggito . AUhora  i Sciti  diuentati  per  la  zuf 
fd  piu  efferati  ,u  piu  crudeli  guajlorono  tutto  quel  paefe , 
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eir  menatidofene  gran  moltitudine  d'huomini , c d' altra  pre * 
da  fi  tortiorono  alle  loro  habitationi.  CAP.XLIII. 

1 N quello  mèzc  e fendo  morto  appreflo  alla  Giudea 
tajfo,Vlauio  li  [accedette  neli'dmminiflrationejlquale  ucg * 
gendo  ogni  altra  terra  ejfere  fottomejfa , accetto  che  un  ca* 
ftello  che  ui  rejlaua  anchora  ribello;raccolfè  tutta  quella  gc 
te  d'arme, che  fi  trouaua  aUhora  in  quei  luoghi , e camino  a 
porre  il  campo  a quello . H ora  il  detto  camello  fi  chiamaua 
Mafada  ;E  til  P rencipe'de'Siccarij  da  chi  egli  era  flato  oc 
cupato  era  Eleazaro  huomo  molto  potente , e difeefo  di  Giu 
da,  ilquale  haueua  perfuajo  a molti(come  noi  dicemo  inazi) 
che  non  s'arrendeflero,e  quello  era  flato  quando  Cirino  cen 
fore  jù  mancato  nella  Giudea  ; imperoche  allhoraflrauno 
ronoì  Sicc  arij  infieme , e coloro  che  ueleuano  ubbidire  ai 
Romani  li  trattauano  in  tutti  i modi  come  nemici , rubban • 
do, e guaflando  li  lor  beni  ,ele  cafe  ardendo  ; imperoche  e fi 
diceuano  coloro  non  ejfere  differenti  niente  da  gli  eflrani , 
che  nella  battaglia  <Pejfere  anco  defiderata,  fuffero  flati  ca • 
gione  con  la  loro  i gnaula  di  far  perdere  la  liberta  a i Giu * 
dei.  Et  affermauano  chehaurebbono  piu  tolto  uoluto , che 
glihauefjcro  front  attamente  offerto  ai  Romani  la  feruitu, 
che  d'hauer  fitto  quel  che  haueuano  Et  quella  era  la  cagio 
n e, che  èflt  dimoHrauaito  dal  lato  di  fuori , ma  dentro  era  aU 
tro  $ imperoche  flotto  tale  feufa  fi  copriua  la  crudeltà , er 
Vauaritia  toro,chefimanifèflo  poi  per  l'effetto , imperoche 
tfli  medefìmi  furono  compagni  della  ribellione,  & a conntu * 
ne  prefono  a far  guerra  contro  ai  Romani . Ver  laqual  co* 
fa  la  caufa  di  coloro  diuento  peggiore  contra  di  loro . Et  ri 
prouandofi  lafalfa  loro  prima  ifeufa , trattauano  peggio  co 
Uro, che  t'infacciauano  loro  con  ucrcproueUlor  ncqui* 
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t ia, laquale  era  grande  ; im  per  oche  quel  tempo  fù  non  fio,m 

che  modo  apprefioa  i Giudei  molto  db  onde  uole  di  tutte  le 
, gcneratioiu  di  mdHtic3in  tal  maniera  che  non  rimaneua  niu 
, ria  opera  adrieto  imperfètta , nc  niuno  non  haueua  piu  che 
trouare  di  nuouofe  ben  diamo  haueffc  uoluto  fingere  qual * 
che  co  fa  , tato  erano  tutti  infieme  mali  t io  fi, & ui  publtco , cr 
, in  priuato.Et  auanzado l unl'altro  cefi d1impieta , comedi 
iniquità  uerfo  i prosimi , faceuano  a gara  a chifaceua  peg * 
g:o  l'uno  a l'altro , er  attèdeuano  li  potenti  a disfare  la  mol 
tit Udine  trattandola  male ,e  la  moltitudine  cvrreua  alla  di* 
firuttione  de'  potentiymperoche  coloro  baueuano  cupidità 
di  fioreggiare, e coftoro  di  furiar  uiolenza,e  di  mettere  a 
facco  li  lor  beni . E indirne  te  li  Siccarij  furono  li  primi  auto * 
ri  dell' iniquità, e de  Ha  crudeltà  uerfo  de'  prof  imi  no  lafciam 
do  adrieto  parola  niuna  ingiuriofa , ne  fatto  niuno  intenta • 
to  alla  disfattione  di  coloro, a chi  e poneuano  gli  aguati.  Di» 
poi  ne  ulne  Giouanni,ilquale  fu  fi  crudele,  e fi  iniquo, che  fé » 
ce  parere  a rifretto  fuo  li  Siccarij  affidi moder atiympcrochc 
no  fidamente  lui  ammazza  coloro , che  lo  cofòrtauano  al 
. le  cofe  neceffiarie,et  utili, come  fe  gli  frfjèro  inimichimi, tr  ut 

tando  mafimaméte  li  cittadini  a quejlo  modo}ma.etudio  rie 
piette  la  patria  fiua  d'infiniti  mali. Ma  quali  mancamenti  no 
era  da  douerfar  colui,c'haueua  già  hauuto  ardire  di  frrez 
Zdre  anco  Iddio  con  l'im pietà  t im  per  oche  lui  ufaua  la  fee* 
leratam  enfa,&  haueua  annullata  la  legittima, e patria  ca» 

Simonia, in  modo  che  egli  era  molto  meno  da  marauigliarfì 
fe  non  feruaua  la  comunione  della  manfuetudine  a glihuo* 
mini,  hauendo  pel  furore  che  lui  haueua  adoffo  già  frrezzd 
to  la  riuercza  di  Dio.Similmetc  Simone  figliuolo  di  Giora, 
fjxfù  dopo  Gmanni,qual  male  fu  quel,che  non  commette  f» 

r ih  jr 


Digraed  by  Google 


DELLA  SVERRÀ  GIVDAICA.. 
fe,o  che  ingiuria  lafciò  egli  a fare  a coloro,che  eficndo  libe* 
rife  lo  fecero  tirano. Oltre  a quefìo  che  amicitia ,o  che  pare 
tado  no  ftee  L’uno, c l'altro, piu  feroci  alle  cottiiiane  ucci  fio* 
iti  i Certamente  tutti;  imperocheefii  eftimauano  efierc  atto 
di  pigra  nequitia  il  trattar  male  gli  efiram,t  l'efer  crudele 
contro  a i familiarifiimi , penfauano  che  fùffe  una  grandini» 
ma  gloria.finalméte  ne  uennero  dipoi  gli  I dumei , che  furo 
no  anco  imitatori  delfauor  di  cofloropmperoche  uccifo  che 
ejìi  hebbero  feeler  atif  imamente  li  P ontefici , guaftorono  an 
co  tutto  quello, che  reftaua  della  faccia  della  Citta, accio  che 
no  rimaneffe  alcun  uefligio  di  pietà  uerfo  iddio , e per  tutti 
li  luoghi  indujfero  una  fomma  ingiujlitia , tteUaqaale  hebbe 
motio  uigore  qlla  generatione  d'huomtni , che  furono  chia * 
miti  Z elotiyliquali  approuorono  co  V opere  il  nome  loro  ef 
fer  uero, impoche  efii  emulorono  ogni  atto  di  malitia,e  non 
ne  lafciorono  niuno  adrieto  di  che  fùjfc  ricordo , che  no  imi • 
ta\fero,bcche  e's'haueffero  poflo  il  nome  dell' emulatone  dei 
benebbe  lo  faceuano  p ^efferata  lor  natura, che  gli  induce * 
ua  ingannare  cauillando  coloro,  che  e fi  ofjvndeuano, cacio * 
fìa  cofa  che  e riputafjèro  bene  ql,  ch'era  projlimano  al  ma * 
le. Ver  laqual  cofa  è*  s’abbatterono  hauer  couemente  fine  al 
la  uita  loro,cr  a foflenere  qUa  debita  pena,  che  p diurno  giti 
dicio  era  fiata  loro  ordinata, impoche  tutti  li  martori  che  la 
natura  deU'huomo  potere  mai  fopportare , s'accozzorono 
4 venire  loro  adofio , infìno  all'ultimo  termine  della  uita , t 
< piali  fornendo  lungo  tempo, alla  fine  furono  morti  con  ua 
rif  tornteti. Ma  forfè  dirà  quatchJuno,che  gli  habbino  fbfle * 
nuto  minor  pene,che  non  meritorono , che  chi  cofi  diceffe,di 
rebbe  il  uero . Ma  io  li  rifonderei , che  tal  cofa  fùjte  inter* 
uemta^ercbe  a loro  facce  fi  tua  che  quelli  fupplitif  che  fot 
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8crmono , patiffi  giustamente . Ma  della fiiagura  di  coloro 
che  fi  infelicemente  incorfono  nella  crudeltà  loro , non  fe  ne 
può  dire  in  quello  tempo  quel, che  fi  conuerrebbe , ne  farne 
lamento . Si  che  io  di  nuouo  ritornerò  a quella  parte  della 
narratone  donde  io  mi  parti.  CAP.  X L I il  I. 

E S S E N D O adunque  andato  il  Duca  de’  Romani 
co’ l fuo  efercito  contro  ad  Eleazaro , e contro  a quelli  Sic • 
cariche  infieme  co  lui  teneuano  occupato  il  caflcllo  di  Ma 
fada, [ubito  prefe  tutti  li  còfini  di  quello, e collocatele  guar • 
die  in  tutti  li  luoghi  opportunifiimi,c  ir  condò  il  detto  caflel* 

10  con  un  muro  che  uifice  intorno , accio  che  niuno  di  quel* 

11  eh  erào  affidiati  hauejje  habilita  di  fuggir  fi, e che  le  guav 
die  fleffiro  piu  firme  ai  luoghi  loro, e fatto  quefio  s’ accani 
po  in  quel  luogo  che  lui  uidde  effire  idoneo  alVaffidio,ilqu4 
le  lui  haueua  difegnato  di  far  da  quella  parte , donde  le  ripe 
del  camello  erano  appiccate  co’l  monte  uicino  $ auengaid* 
diOyche’l  detto  luogo  fùffi  diffìcile  a poterui  hauere  abodan  * 
za  delle  cofe  da  uìuere,no  folamentc  perche  la  uettouaglia, 
ui  fi  conduceua  da  lungi, e con  grandmimi  fatica  di  colo • 
ro,a  chi  fife  flato  impotio  tal  curala  etiandio  perche  bi * 
fognaua  codurui  il  bere  d’altronde, e picche  in  quel  luogo , 
ne  quiui  appreso, non  uifiurgeua  finte  niund.Si  che  diftofle 

le  cofe  nel  fopr adetto  modo  flauto  siloa , nondimeno  inco* 
minciò  raffidio  di  grandifiima  difficultà,e  fatica^  la  fòrtèz 
za  del  camello ,la  cui  natura  era  cofif attaché  principimi 
te  quiui  era  un  fa  fio  di  giro  no  pìccolo, e di  lugheXza  eccelm 
fo,ilquale  era  circodato  d’ogni  parte  da  ualli  ripenti,  e prò 
fónde,  er  haueua  dal  lato  di  [otto  [cogli  fi  profondi  y^h’ era* 
no  imifibili,e  p quelli  non  ui fipoteua  andare  da  niuno  aniè 
male.  Similmente  no  fi  poteuafalire  infu’l  detto  [affi  fi  noti 
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per  duo  ine  ,CT  anco  diffìcilmente  ydeUequali  l7una  era  dal 
lago  A sfaltide  uerfo  l’Oriente,e  V altra  per  laquale  s7anda* 
ua  piu  facilmente , era  dall7 Occidente . Et  chi  amali  ai  fi  una 
di  quelle  ferpentc}preja  la  fìmi'itudine  dalla  flrettezza , CJ* 
dalli  ffefii  piegamenti  ch'ella  faceud}  imperoche  quella  ri» 
pa  che  jfortaua  in  fiori  ,fi  jrangeua , CT  ft>e}T°  ritornante 
infeuj  fciua  a poco  a poco  un7 altra  uolta  in  fiori , in  modo 
che  appena  chi  andana  per  tal  uia  potejje  muouere  il  piede 
inanzi  5 imperoche  era  neceffario , che  non  fi  firmando  l'un 
piede,l7huomo  sJ appoggiale  con  l'altro. Si  che  era  una  co * 
fa  uer a mente  da  pericolare ; imperoche  l7 altezza  delie  ripe 
.s'apriua  dìogni  banda  , in  modo  ch7ella  haurebbe  sbigottii 
to , e fpauentatc  qualunque  fiffe  l iato  ben  audaci]? imo . piu 
poifalito  che  l7huomo  era  per  cojt  fatta  uia  trenta  fiadij  ,/i 
perueniua  in  fu  la  fommita , laquale  non  haueua  il  fine  fio 
acuto , ma  in  modo  che  u'era  fufo  una  pianura  , neUaqualc 

• prima  Gionata  P dteficc  u7  edificò  fufo  un  c afelio . Dipoi  He 
rode  s7  affarti  fico  il  detto  luogo  con  grande  jludioympero* 
che  lui  uifice  un  muro,che  gir  aita  quanto  il  detto  faffo,tut* 
to  di  pietra  bianchispma.e  di  tladij  feffanta  di  circuito & al 
to  gomiti  dodeci , e largo  otto , e ficeui  anco  [ufo  uintìqua* 
tro  torri  di  cinquanta  gomiti  l7una , donde  fi  poteua  anda • 
re  per  tutte  Phabitationi  eh7 erano  edificate  dentro  per  tut* 

. to  il  muro . Et  in  fu  la  fommita  non  muro  niente,pche  effin • 
do  terreno  fiutifiro}e  grafo  piu  che  ogn7  altra  pianura , la 
uolfe  riferbare  p lauorare ,accio  che  fé  mai  accadefjè,che  ql 
{i  che  ui  fi) fero  rinchiufi  no  potè  fiero  hauer  uettouaglia  dal 
fato  di  fiorijdlmeno  s7aiutafiero  co  quella  di  dentro . Oltre 
d quefto  uifice  anco  p fe  una  habitatione  regale  polla  den • 
irò  alle  mura  della  fommita,  i’edifip  dalla  filitaMa 
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parte  Occidentale3ma  uoltd  a Settentrione . Et  era  ilmuro 
delta  detta  Regia  grandc3e  fòrti  spino  per  l’altezza,  zjha* 
tteua  in  pi  li  canti  quatro  torre  difeffanta  gomiti  runa  $ Si* 
tntlmente  il  muramento  delle  habitationi  dal  latodidètro3c 
• de ’ portichi3e  de’bagni,era  uario3e  fontuofojcfoentato  d’o* 
•-  g™  P*rt*  da  colonne , e fasp  d’un  pezzo . Cop  anco  le  mura 
- dalle  latora  de’mèbri  erano  uariate  d’una  [oda  cornetti  tur  a 
■ di  pietre . Oltre  a quePo  pce  anco  ad  ogni  babitatione  3e  di 
fopr  a,  cr  intorno  alla  Regia,  cr  inanzi  alle  torri  per  fòrza 
difcarpello , ©•  altri  ferramenti  inpilifcogli  molti , e gran 
pozzi  che  fùspno  guardie  dell* acque , sfòrzatop  di  faruene 
tjfer  tanta  abondanza , quanta  ne  fogliono  hauer  coloro , 
che  adopano  le  finti . E t le  caue  che  andauano  della  Regia , 
mila fomttia  rccca3pce  fabricare  in  tal  modo , che  niuno  lo 
polena  uedcr  dal  lato  di  fuori. Et  non  che  altro  ma  le  uie  ma 
tiifo{le3no  poteuano  t jjèr  molto  facilmcte  uedute  da  i itemi* 

, tipmperccbe  p quella  ch’era  dalla  parte  Oriétale  3 per  na*  - 
tura  no  uift  poteua  andare , e quella  ch’era  dall’Occidente , 
lui  haueua  chiufo  con  una  gran  torre , pofta  in  luogo  molto 
foretto, laqual’era  difcoslo  dalla  rocca  per  fratto  di  mille  go 
tniti3c  non  meno,e  no  pareua  ch’ella p potcjp  facilmente ,ne 
pafiare3ne  ptgliarepmperoche  etta  era  fabricata  in  manie* 

. ra3che  bèche  l’buomo  ui  fùfie  andato  a ftto  modo , nòdimeno 
ìio  fe  ne  farebbe  potuto  fuiluppare . Et  a queflo  modo  il  ca * 
ficilo  era  affortipeato  ad  un  tratto3e  p natura3e  p forza  di 
mano  contro  a gli  hofoili  impeti. Similmè te  dalla  bada  di  de 
■irò  u’era  gradispma  monitione , egra  prouedimcti  di  tutte 
.le cofe che ficeua  di  me{liero3piu  adiuturnità3& aricchez 
X&  del  mare  della  rena 3 principalmc  te  u’era  ripofoo  fumé* 
to  af.a'tC  tanto  quanto  potefe  bufi  are  un  gran  tempo  3dipoi 
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u’era  molto  nino,  c?  molto  olio , ej  oltre  a quefto  di  ciafcun 
legumi  frutti  affliamoti  di  palme. Le  qualcofe  EledZdro  oc 
cupatoilcafteUo  d trddimento  con  i Siccarijytrouò  tutte 
mature , e niente  peggiori  di  quelle , che  u’er  ano  fiate  pofte 
di  jrefco  $ duengd  iddio  che  ddl  giorno  ch’elle  erdno  i late 
comincidte  a riponerfl, tifino  dll’eccidio  che  i Romani  li  d et 
tero,ui  jùfie  un  tépo  quajì  di  cèto  anni . Ef  piu, che  i Roma* 
ni  anco  trouorono  le  reliquie  dclli  detti  fiuti  incorrotte. 
Onde  chi  eilimaffe  l’aria  effere  Hata  cagione  di  tal  diutur* 
nitàfnon  errerebbe, pche  e ragioneuoleyche  effendo  per  fai 
tezza  della  rocca  rimoffa  d’ogni  terrena , e fizzofa  mate » 
riamila  i confcruafii  tanto  lungo  tempo . T rouofii  anchora 
gru  moltitudine  d’ogni  generatone  d’arme , che  u’haueud 
ripofto  il  detto  Re  Squali  farebbono  (lati  fuffìcicnti  a dieci 
mila  buomtni.Trouofii  fèrro  nò  lauorato,  e rame, e piombo 
fodoycr  affai Jn  modo  che  tu  haurefli  creduto  tale  apparec • 
chio  e fere  flato  fatto  p qualche  gru  cagione , come  eglieraf 
impoche  efli  diceuano  che  H erode  haueua  fatto  il  detto  ca* 
Hello  p fuo  rifùgio  hauendo  duo  foffetti , l’uno  che’l  popolo 
de’Giuìei  dipoflo  lui  di  Signoria, non  riducefli  al  Prencipa • 
to  qlli  che  fùflino  flati  Re  indugi  a lui,e  l’altro  ch’era  mag* 
gioreye  piu  atroce , che  Cleopatra  Regina  dell’ Egitto, nò  lo 
facefle  mal  capitarejdquale  no  celando  la  fra  fentenza , ma 
fjpefio  partito  co  Antonio  li  domùiaua  di  gratti , che  lo  fa • 
cefle  morire, e fi  li  donaffe  il  regno  fuo. Ma  che  e piu  da  ma • 
rauigliarp,  Antonio  nò  l’haueua  pò  anchora  ubidita,  prefo 
mal  daU’amor fuorché  no  fferaua  ch’ella  douejfe  flgnoreg 
giare.Herode  adunq $ p cofi  fatta  paura  hauea  edificata  M a 
fada,e  lafciatola  poi  nell’ultima  guerra  contro  a i Romani . 
H ora  batte  do  già  il  Ducale' Romani  circodato  con  un  im 
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rodai  lato  di  fiori  tuttofi  cadetto  (come  noi  dicemo  difo* 
pra)e  proueduto  dilige tifiimaméte^he  neffin  fi  poteffie  fig 
gire , comincio  Paffedio  trottato  folamente  un  luogo  douefi 
potejfe  drizzar  Porgine-, imperoche  dopo  quella  torre , che 
/ dalla  parte  Occidctale  chiudeua  la  uia,che  menaua  alla  Re 
gid&  allafommitd  del  monterà  una  certa  refidcza  mag * 
giore  della  larghezza  delfaffo.e  molto  diurna  piu  baffi 
, dell'altezza  di  M afida  treccto  gomitijaquale  efii  chiama « 
uanoLeuce.  Siloa  adunque  montato  che  e fi  in  fiu'l  detto 
luogo.e  che  Phebbc  preformando  a i fiottati  fiuoi,  che  coda 
cefiino  oltre  quindi  P argine. Et  efii  con  lieto  ,e  proto  animo , 
fubito  cominciarono  a dare  opera  a ciò,  & e fiondo  molti  a 
lauorareinfieme}predaméie  hebbero  drito  un  moticeUofiom 
do,??  alto  ducéto  gomiti.  Ma  non  parendo  loro  tal  lauorio, 
ne  fòrte  jiefìiffi  eie  te}a  reggere  le  machine  bellice , uì  driz* 
zorono  fin  un  tribunal  fiatto  di  fiasfii  gradi  sfimo  congiunti  in 
fiemejCr  alto  cinquanta  gomiti,  & altrettanto  largo . Et  la 
fabrica  dell* altre  machine  fi  fimile  a qtle , c'hauea  trouato 
in  prima  Veft>afiano,e  dipoi  Tito . Vi  fi  fece  anco  fiufio  una 
torre  di  cinquata  gomiti  tutta  coperta  di  firrptd5de  li  Ro* 
piani  trahedo  molte  arme  con  balifli,e  con  altri  ordegni  da 
gittare, fubito  rimififiero  dentro  qllijChe  còbatteuano  infitti 
muro^fi  li  teneuanOjehe  non  metteuano  fiori  il  capo  . Di* 
poi  effendofi  fiabricdto  anco  un  grande  ariete , Siloa  cornane 
dò  che'l  murofrejfo  fi  percotefie.Et  facendo):  tal  cofiaje  ne 
gittò  a terra  una  parte  interrotta  pur  con  gran  fatica.  Ma 
fubito  li  Siccarij  u'hebbero  apparecchiato  il  rimedio  fatto 
un'altro  muro  di  dentro , ilquale  accio  che  le  machine  non 
li  potejfiero  nuocer  e, come  a Paltro,perche  era  anchora  fie* 
fco,e  tenero , e perche  Pimpeto  lo  poteua  diffiolme , lo  fio 
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cero  di  legnimele  di  terra  3 comettendo  inficine  grandmimi 
. traui, e co  tenenti  qlli  eh’ erano  fegati , er  ordmoròlo  in  quea 
fta  fòrma,che  e' fecero  delli  detti  traui  duo  ordini, fimili , & 
diflanti  l’uno  da  l’altro, quanto  era  la  larghezza  del  muro, 
et  il  uano  ch’era  tra  l’uno, e l’altro  riempierono , come  fé  e1 
faceffero  un’ argine.  Et  accio  che  la  terra,  crefcHo  il  riempi 
memo , non  tranfeorrefii  di  qua,e  di  la,  attrauerforono  altri 
traui  a quellifche  efii  bxueuano  mefii  per  lungo , e ligoronli 
molto  bene  infieme.  Era  adunque  a loro  tale  opera  fimile  ad 
uno  edificio,  fe  no  che  li  colpi  delle  machine  che  u’ erano  dati 
no  giouauano  niente, acconfen  Ho  la  materia , ma  faueuano 
la  fabrica  piu  fòrte  raffettadofi  il  loto  . Laqual  cofa  poi  che 
Siloa  hebbe  confìderato,  ifiimàdo  che  tal  muro  fi  poteffe  piu 
tofto  pigliar  co’l  fuoco, che  co  altro , contado  a i faldati  fuoi, 
che  ui  gittafpro  fu  molte  facclline  accefe , & efii  cofi  fecero * 
Ondefubito  ui  s’attaccò  il  fuoco , come  quello  ch’era  la  mag 
gior  parte  di  legname,e  rifcaldato  in  fino  al  fondamento  per 
la  fua  larghezza, mandò  fiori  incogliente  unagra  fiamma . 
Ma  effóndo  l’incedio  anchora  nel  principio  a punto  p auue • 
tur  a fi  leuò  Aquilone , & cominciò- a dare  una  gran  noia  a i 
Komanifimpoche  rimouedo  egli  la  fiamma  dal  lato  difopra 
la  foffingeua  tutta  loro  adoffo , in  modo  che  efii  erano  già 
quafip  abbandonare  le  machine  come  s’eUe  fuffero  tutta  uia 
p ardere.Dipoi  mutatofii  ucto , e leuatofii  Auflro,quafi  p di 
nino  miracolone  fiamme  cominciarono  a ritornare  indrieto 
co  molto  impeto, contro  a quelli  del  caftcUo,  & appicarfi  al 
muro, in  modo  che  e’  gli  ardeua  già  tutto  d’alto.  Onde  i R o 
mani  hauendo  l’aiuto  di  Dio  dal  lato  loro, fi  cominciarono  a 
par  tir  quindi  tutti  lieti,  e tornarfi  nel  campo  con‘tpropofi* 
Jo  di  ritornarui  la  mattina  fenza  fallo , Et  partitoci  fecero 
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là  rette  mi  gl- or  guardia  dclTufato , acciò  che  neffun  di  quei 
del  cajleUcjì  fhggtfie  di  nafeofo . CAP.  XLV. 

Al  A ne  Eleazaro  propto  péfaua  di  far  tal  cofa  , neerd 
da  douerla  concedere  a ueffun1 altro , $\a  ben  pensò  di  fare 
altro  : er  queQo  fu  , che  ueggendo  lui  il  muro  ejfergia  con * 
fumato  dal  fuoco , e non  inueftigando  con  la  mente  alcuno 
altro  rimedio  dello  fica  pofuo, ne  altro  atto  uirtuofo}ma  po * 
tiendofi  inanzi  a gli  occhi  tutti  quei  maliche  i Romani  era * 
tio  da  douerfarc  a lui , er  ai  figliuoli , er  alle  mogli , prefe 
partito  della  morte  di  tutti  sfatto  concetto  qllo  douere  ha* 
iter  gra  fòrza  per  le  cofe  prefenti  ,raunò  tutti  in  fu  la  fera 
quei  fuoi  compagni  eh* erano  di  piu  fòrte  animo . Etrau * 
nati  che  e' furono  li  cominciò  a confortare  alla  morte  co  tale 
parole.Hauèdo  uot  fatto  pl'adrieto , o huomini  fòrti  férmo 
propoftto  di  ncnferuiremai,nc  ai  Romani  .ne  ad  alcuno 
altro  fe  nonfolo  a Dioiche  lui  e fot  queUo}che  e uero,e  giti 
{lofi gnor  e de  gli  huomini , ecco  che  eglie  uenuto  il  té  piaghe 
uicomàda , che  uoi  appront  ate  con  Fopere  gli  animi  uoflri . 
Non  ci  uituperiamo  adtique  noi medefimi . Eglie  nero  che  p 
Fadrieto  noifoflenemo  la  fcruitu,e  nonfenza  pericolo . Al 4 
bora  oltre  alla  feruitu  noi  abbracciamo  intoUerabil  pene , e 
vini p effer fiotto  i Romani , che  c'wterucrra  5 impoche 
noi  fummo  1 primi  di  tuttoché  ci  ribeUamo  da  loro , e gli  td 
timi  che  facciamo  loro  guerra . E ben  uero  ch'io  riputo  an 
co  quello  e fiera  fiato  dato  p gratta  da  riio,  che  noi  pofiia* 
tuo  morir  bene , e liberamente , laqual  cofa  non  auuène  a gli 
altri,  oltre  al  timore  della  pouerta.Etfiamocerti , che  non 
far  a domattina  prima  giorno , che  noi  faremo  tutti  disfatti , 
ey  diamo  a uedere . H ora  non  e la  nojìra  una  gran  pazzia 
bàttendo  liberta  di  morire  con  gli  effet  ti  noftri  fremameli* 
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tt}e  quando  a noi  pÌAce  $ imperoche  tal  conditone  e liberà , 
ne  non  ce  ld  poffono  prohibire  li  nemici , iqudli  certdmentt 
dcfiderdno  di  mendrcene  uiui . Et  non  e dd  dire  che  noi  gli 
pofiidmo  hormdi  uincer  combdttendo , che  fe  noi  coft  potef* 
fimo  fare}direi  combattiamo  ,ne  non  e dd fierar  nell'Aiuto  di 
Dio  5 imperoche  forfè  infino  ddl  principio , qudndo  defide* 
randa  noi  di  difènder  ld  libertà  nojlrd  in  tutte  le  cofe  capi* 
tdudmo  mdle  per  noi  medefimi , e peggio  per  cagion  dt'ite* 
mici , ci  potemo  prefio  aueder  della  uolontd  di  Dio , V efier 
certi  che  ld  nàtion  Giuddicd  p rddrieto  d lui  dmicd  lifùffe 
Uqiutd  in  odio  pericolando  come  etlafaceud , pchefe  ci  fùfie 
dato  propitio,o  dimeno  leggiermète  ddirdto,certdmente  nò 
hdurebbe  mài fiprexzdto  ld  diftruttion  di  tdnti  huomini , ne 
Idfcidto  àrdere, & disfare  Idfiud  facratifiima  Cittd.Et  hard 
noi  foli  di  tuttd  ld  gcnerdtion  de*  Giudei , ci  didmo  d creder 
di  poter  re  farete  coferuar  ld  libertà , come  fe  noi  nò  hduef 
fimo  mài  comeffo  mucamento  niuno  contro  a Dio,ne  non  fiif 
fimo  flati  mài  pdrtecipi  di  niund  colpd , c'hdbbìamo  infegnd 
to  peccdre  d gli  Altri . Per  certo  noi  fidmo  fòrtemente  errdti 
t che  fìd  ueto,  uoi  uedette  come  e 1 ci  riproua,e  dimofirdtche 
noi  hdbbidmo  foralo  cofe  uane^hauendoci  meffò  adofjò  und 
necefiitd  di  mdli  piu  fòrte  di  noi}p  le  cofe  no foratiympero* 
che  no  ci  udì  piu  niente,d  poter  fcdpar  l’inefbugnabil  ndtu* 
rd  del  ca  fallo.  Ma  hauédo  gran  qudntitd  di  uettoudglidj  & 
gru  moltitudine  d1  drifter  uno  finifurdto , cf  abotidantifii* 
mo  dppdrecchio  di  tutte  le  cofe , nodimeno  hdbbidmo  pdutd 
laforazd  della  filate  foglie  do  celd  mdniftfajlimdmète  I dio 
prò  pio  5 imperoche  il  fuoco  che  dnddud  primd  còtro  a i ne • 
micijC  ritorndto  foprd  il  muro  edificato  dà  noi , non  per  fé 
*iedefimo,md  p i peccati  no  fai , che  tioiiprefi  da  furore  cò* 
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mettano  cotro  d i noftri  medefimi,p  iqudli  io  ui  prego , che 
no  difettiamo  di  portamele  pene  da  gli  inimici  fimi  noflri, 
ma  paghiamole  per  noi  mede  fimi  a Dio , perche fer  anno  piu 
rare,  e piu  leggieri, che  quelle  $ imperoche  principalmente 
le  donne  uojìre  morranno  fenza  ingiuria , cr  i figliuoli  libe 
ri.  E t dopo  loro  noi  medefimi  concederemo  Vuno , a V altro  • 
Vhonefia  gratia , confcruataci  la  liberta  ottima  fepoltura . 
Nondimeno  ardiamo  prima  le  noftre  pecunie  5 imperoche  io 
fon  certo  che  li  Romani fi  contrifterano  molto, fe  non  otter* 
rano  i nojlri  corpi  uitii,c  mancheranno  delle  ricchezze . Et 
lanciamo  loro  folamente  gli  a lime  ti,  accio  che  morti  che  noi 
f armo, ci fiano  p teftimonifiche  noi  non  fiamo  flati  uinti  dal 
la  carestia, ma  che  noi  ( Icome  infin  dal  principio  deliberamo 
di  fare  ) habbiamo  prepofto  la  morte  alla  feruitu . Dicendo 
qttc  parole  Eleazaro  Popenioni  di  giti,  che  erano  quiui  pre 
fentt,no  sìaccordauano  tutte  ad  un  modo,anzi  u* erano  alcu 
ni, che  s'affrettauano  ^ubbidirlo, e qua  fi  pigliauano  piacer 
di  tal  cofa,  illimando  la  morte  ejjèr  bella . Ma  qlli  ch'erano  ■ 
piu  uili,li  sbigottiua  la  pietà  delle  moglie,  e delle  loro  fami* 
glie,o  uero  anco  la  propia, e manififtifiima  morte , e guar* 
dado  Pun  P altro  nella  faccia,  faceuano  gefli  cotrarij  alla  lo 
ro  uolonta  I quali  ueduto  che  Eleazaro  hebbe  fòrtemcte  te* 
merc,&  inuilirc,p  la  gradezza  di  talcofiglio , hebbe  gran 
paura, che  piaga  do  efii,e  lamentadofi,  no  effemminafiino  an 
co  gli  animi  di  coloro , Merano  bé  dijfofti  a morire. Et  p ti 
to  no  intermifje  ileo fòr tarli, anzi  co  maggior  animofita,e  ue 
berne  tia , e ripieno  di  molto  ffir  ito  comincio  a parlar  piu  al 
taméte  dell3  imort  alita  deW  anima, CT  ufato  una  gracP efclama 
tioncjdific  guar dado  piu  atte  taméte  nella  faccia  a i lagrima 
ti;lo  fon  rimafo  molto  inganato  delPopinio  mia,che  mi  da* 
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«o  a crederebbe  uoi  buomini  fòrti ,combattendo  per  li  libtr 
ta  uolcfjc  piu  tojlo  morir  benebbe  uiuer  male.  Et  uoi  non 
auanzate  niente  alcuno, ne  d'audaciabe  di  firtezza,che  hi 
uè  do  a fuggire  anco  grad;  fiimi  mali  more  do,  temer  la  mor* 
lf$  cociofia  cofa  che  ui fi  confarebbe [opra  a tal  partito  non 
indugiare, ne  affrettare , chi  uel  ricordaffe,anzi  per  uoi  me* 
definii  andargli  incontro.  Conciofìa  cofa  che  p Padrielo,  in * 
fino  dal  primo  fenfo , Por  adoni  della  patria , er  delle  facre 
fcritture,non  reftafiino  mai  di  ammaejlrarci,  et  co  firmar  ci 
co  ifatti,econgli  animi  de 1 noftri  antichi  in  quefta  opinio* 
ne , ciò  e che’l  uiuer  fia  cofa  humana , cr  il  morir  no  fa  ca * ■ 
Idmiù  5 impoche  la  morte  fenza  fallo  concede  la  libertà  al* 
Vanirne  ,e  fi  le  muda  di  propio , e puro  luogo  doue  elle  fono 
da  douere  effer  fenza  calamità  niuna.Ma  me  tre  ch’elle  fon 
c o giunte  co’l  mortai  corpo  , e che  infieme  c5  lui  fintono  de* 
mali  fttoifono  uer  amente  come  fi  dice  morte $ impoche  eglie 
gru  feruitù  alla  cofa  diurna , hauere  copagnia  con  la  morta 
Et  non  niegoche  V anima  congiunta  co’l  corpo  non  pojjd 
moltozimperoche  ella  Padopa  come  un’ifiromèto^cucdolo 
latétemcte,t  producédolo  mediante  igefli  oltre  alla  mortai 
natura.  Ma  ben  dico,  che  quando  ella  e ritornata  al  propio 
luogo  f carica  da  gi  pefo,che  la  draua  a terra,  e che  pedeud 
dalti,che  allhora  ella  partecipa  la  fortezza  beata,et  libera 
d'ogni  parte,e  rimane  inuifibile  a gli  cechi  humani  cóme  li 
dio  propio,che  no  e mxrauiglia*bonciofia  cofa  che  anco  qua 
dotila  ènei  corpo  no  fi  uegga  5 impoche  ella  u' entra  occul * 
temete , e cofi  quado  fé  tPefce  non  fi  uede,hauédo  fenza  fallo 
una  propieta  incorruttibile ,e  dado  al  corpo  la  cagiondeUd 
mutatiorie.  impoche  ciò  che  ella  tocca, urne,??  ha  uigore,e  co 
fi  pel  co  trario  doie  eUa  efce,fubito  pie  il  uigore , e muore, 
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to  c T immortalità  che  l’auànza . H ora  la  proua  di  quel  che 
iodico  fida,  uoi  il  dormir  e, neiquale  P anime  rannate  infame 
non  pigliano  mai  il  gìocodifiimo  ripofo , benché  il  corpo  ue 
le  tiri  p fòrza  . Ma  uiuendo  con  D io  pel  parentado  ch’elle 
hanno. [eco  ,fono  prefenti  in  ogni  luogo , e fpe/Jò  predicono 
molte  cofe  future  Che  bi fogna  adunq j fe  cofi  e temer  la  mor 
te}che  amiamo  il  ripofo  del  dormire  i Ogni  modo  non  e una 
gradi  filma  pazzia  feguitare  dall’un  lato  la  breuità  della  ui 
ta,e  dall’ altro  inuidtare  a fe  medefimo  la  perpetuità  i Cerm 
tamente  fi  coueniua , che  noi  efercitati  nella  domenica  india 
tutione,cr  ufati  alle  leggi  della  patria  defiimb  e /èmpio  a gli 
altri  della  uolota  pronta  alla  mortele  non  ch’altri  Phaueffe 
a dare  a noi.  O pur  dapoi  che  cofi  e}che  da  gli  eftrani  s’ha 
a ricercar  la  proua  di  tal  cofa , ueggiamo  quel  che  ne  tego* 
no  coloro, che  apprejfo  a gli  Indi  fono  tenuti  faui,e  che  fan* 
no  profifiione  di  fapienza , impocbe  e fono  buoni  huomini . 
Et  efii  adunq $ fodenendo  mal  uolentìeri  il  tempo  della  uita, 
come  un  certo  pefo  necejjario  di  natura  s’affrettano  di  libea 
rare  Panime  da  i corpi, e no  gli  aggravando,  ne  uefiando  a% 
cun  male  pel  defiderio  dell’ùqmortale  couerfatione, predico 
no  che  uano  ad  babitare  con  gli  altri.Ne  no  e chili  prohibi * 
fca  far  tal  co  fa, ma  chiamadogli  ogn’uno  firtunatifiimi,da* 
no  lor  lettere, che  le  portino  a i loro  familiari,  tanto  tegono 
p certo, che  Panime  habbino  tra  loro  uera  couerfatione. Ma 
gli  altri  coprefo  che  bino  Pimbafciate  danno  i corpi  loro  al 
fttoco,acciò  che  Panima  n’efca  immaculata, e pura,®*  a poco 
a poco  fi  muoiono. Et  piu  faciline  te  coloro, che  fono  gradi/* 
fimi  amici  di  qjlitali  li  feguitano  alla  morte , chenonfegui* 
ta  alcit  de  gli  altri  buoni  li  fuoi  cittadini , c ’habbino  andare 
in  qualche  lungo  uidggio.&  piangono  lor  medefimi , & eoo 
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.loro  chiamano  beati, perche  e’  riceuono  gii  l’ordine  delfini 
. mortalità.  No  ci  uergogneremo  noi  adunque  fé  noi  faremo 
. men  fini  de  gli  Indi, ep  propia  uiltà  triflamente  jfrezzere* 
,mo  le  leggi  de  la  patria, che  partano  d’efler  emulate  da  tut 
ti  glihuommi  Attenga  iddio , che,  quàdo  ben  noi  fùflimo  fta* 
ti  eruditi  da  principio  pel  Contrario  , cio  è che’l  uiuere  fìtfjc 
ilfommo  bene  a l’huomo,  cr  il  morire  il  fommo  male, nondi» 
meno  il  topo  ci  confortale  noi  la  dobbiamo  fopportar  con 
buon  animo, e fdcilméte,hauendo  una  uolta  a morire  per  uo 
lot  à di  Dio, e per  nece flit  damper  oche  eglte  buon  tòpo  qua» 
tofiuede,che  iddio  fece  un  decreto  cotro  a tutta  la  genera • 
tione  de’  Giudei, che  noi  no  haueflimo  mai  la  uita  quietala* 
poi  che  noino  l’habbiamo  ad  ufare  come Jì  coueniua . Et  non 
ardirei  d’imputarui  a mancamento, ne  a i Romani  a uirtit , 
che  iddio  ci  babbi  confumato  co  la  guerra  loro  $ imperoche 
tal  co  fa  non  ce  interuenuta  per  lelor  fòrze, ma  per  una  cer • 
ta  cagione  piu  potente, che  li  fa  parere  che  pano  flati  uinci 0 
tori*impoche  quei  Giudei , c’habitauano  in  Cefarea,con  che 
arme  de’  Romani  furono  efli  morti  t Hor  non  fi  leuo  fu  tutu 
ta  la  moltitudine  de’  Cefarienfì,  e fi-gli  affali  mentre, che  ce* 
lebr auano  il  fettimo  giorno , non  fi  douendo  anco  ribellare 
da  loro, e dipoi  gli  uccife  co  le  moglie,e  con  t figliuoli, non  fe 
liriuolgendo  , enon  fiuergogno  non  ch’altro  da  i Roma *. 
ni, che  ci  reputavano  per  eflerci  ribellati  da  loro  folamente 
nemici . Ma  dirà  forfè  qualch’uno  tal  co  fa  non  effere  inter % 
uenutaper  uolontà  di  Dio , ma  perche  fempre  fia  tato  ini * 
micitia,c  difeordia  tra  i Qefarienfi  ,<&  i Giudei  della  lor  cit*  , 
tac  che  effendo  accaduto  a i Cefarienfì  hauere  il  deliro, gli 
bah  bino  trattati  per  l’antico  odio,  che  efli  hauetuno  contri 
diloro  fi  crudelmente . Et  io  chi  cofidiceffe  il  domanderei , 
c 
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quel  che  noidouefiìmo  dire^adunquede1  Scitopolitarii,iquit 
li  hebbero  ardire  di  far  guerra  con  e fio  noi, per  rifletto  de? 
Greci . Hor  non  s'aflennono  efii  con  i nojlri  parenti  di  ca * 
Rigare  i Routini.  Adunque  la  fèdere  la  beniuolenza  di  colo* 
ro  giou'olor  molto!  che  e non  furono  tagliati  a pezzi  dai 
Romani  crudel/fiimamente  con  tutte  le  famiglie ,e  riceuettt 
ro  buon  merito  del  feruiyo  fatto!  Certamente  no  $ impem 
roche  tutti  quelli  mali , che  non  ci  lafciorono  fare  a i Ro* 
mani,ifoÙennero  poi  efii  come  fe  piffero  { lati  quelli, che  ha* 
ueffero  uoluto  commettere  le  dette  cofe . H ora  e farebbe 
troppo  lungo  s'io  uoleffe  dir  particolarmente  di  ciafcuno 
che  e capitato  male . Ma  non  bifognaua  far  tal  cofaympc * 
roche  uoi  fapete , che  non  e ninna  cittd  della  Siria , che  non 
babbi  uccifo  i Giudei  habitanti  appreffo  a fe  inimica  a noi , 
piu  che  i Romani  : Doue  anco  i Domafchini  non  potendo 
trouar  cagione  probabile  riempierono  la  citta  loro  di  fot* 
lerata  uccifione  tagliati  a pezzi  tredeci  mila  Giudei  con  le 
moglie,  er  con  le  famiglie  loro . Anchora  habbiamo  udito 
che  la  moltitudine  di  quelli , che  perirono  in  Egitto  perle 
battiture & per  le  percofie , pafforono  il  numero  di  feffan*. 
ta  migliaia , e forfè  che  perirono  efii  nella  terra  altrui  per 
Vira  de * nemici , concio  fa  cofa , che  non  hauefiero  trouato 
niun  di  loro  morto . Che  fe  cofi  e non  fi  può  dire , che  fimo 
periti  per  Vira  di  Dio . Ma  tutti  quelli  che  a cafa  prefono  è 
far  guerra  con  i Romani,non  haueuano  niente  di  quelle  co*  ■ 
fe,che  poteffero  dar  loroficura  fteranza  di  uittoriafimpe * 
roche  farmele  le  mura,  e Vineffugnabili  fabrichedc1  capei . : 
li, e gli  animi  intenti  a metterfi  a i pericoli  per  la  libertà  fu* 
rono  qde  cofe, che  li  fecero  tutti  piu  pronti  a ribellarfi . AM 
effondo  durate  poco  tempo ,ethauédo  leuato  uia  loro  la jfm 
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rmza,  furono  principio , e poti  finta  cagione  di  molti  maga 
gior  mali  } imperoche  elle  furono  tutte  prefe , e tutte  f otto * 
miffé  dai  nemici  ,e  come  fe  lacanfa  della  uit  tori  a de’ Roma* 
tu  fùfic  piu  nobile }che  qlla  de ’ Giudei. non  giouorono  niente 
allo I campo  di  coloro  chePhaueuano  preparate, Et  certame 
te  e d’  estimare ,che  coloro }che  morirono  nella  battaglia ,ef* 
fere  beatijmpoche  e perirono  còbattendo , e fenzahauer  p* 
datala  libertà}  Ma  della  moltitudine  di  coloro  che  entroro* 
no  f otto  il  giogo  de1  Romani , chi  farà  qUo  a chi  no  n’incre* 
[ceraio  che  no  s’affretti  di  morire , infoi  che  [opporti  tal  ma 
Ut  Ve’ quali  alcuni  tormentati  prima  co’l  fùoco}dipoi  con  le 
battiture , perirono  martoriati , alcuni  altri  furono  dati 
magiare  uiui  a beflie  feroci  fiime  riferuati  al  fecondo  lor  ci* 
bo.bla  mi ferrimi  di  tutti  coloro  formo  d’efpr  tenuti  ^lli  che 
uiuono  anchora  p hauere  a morire Jfeffe  uolte, deaerando 
cofe  nuoue.Hor  deue  e qlla  gran  cittafi  itero  qlla,  che ftt  il 
capo  di  tutta  la  Giudea}  forti  fiima  p tanti  circuiti  di  mura , 
efìcura  gittate  a,  terra  tate  torri }e  camelli  ch’ella  haueua  di 
nunzi, e capace  appena  dell’apparechio  della  guerra }e  c’hi 
ucua  détro  a fe  tato  numero  di  cobattenti  p lei.  Che  ce  auue 
nuti  di  quella  città , che  fi  credeua  ch’eUa  haueffe  iddio  p hi 
bitatoreiEcciauuenuto  queflo,  ch’ella  ce  fiata  tolta}edisfat 
ta  infimo  a i fondarne  ti , e non  ui  reftorono  fe  non  le  memorie 
di  coloro  da  chtella  fu  ma  lata  a terra , che  furono  gli  eferci 
ti  lafciati  adofio  aUe  mifere  reliquie  di  quella.  Et  refloronui 
' alquati  feiagurati  uecchijche  fi  flauano  a federe  appreffo  a l 
la  cenere  del  te  pio  ,er  alquate  donnicciole  riferuate  da  i ne 
mki,a  maggior  obbrobrio  della  loro  pudicitia . Et  fard  poi 
aku  di  noi,  che  Cofiierando  quefle  cofe  fra  fc  medefmo}ardi 
fadi  guardare  iiSolc^nchorchc  lui  pofia  uiuerefenzape 
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ricolo  f Chi  e fi  inimico  della  patria  f Chi  e tanto  debbote 
d'animo to  uero  tato  cupidò  di  uita , che  non  fi  penta  d'effer 
rifiuto  infimo  a quii  Et  uolefie  iddio , che  noifitfi imo  tutti 
quùti  morti,  prima  che  noi  uedefiimo  disfar  p le  mani  de'nè 
mici  glia  facratifiima  citiate  prima  che  noi  uedcfiimo  manda 
re  a terra  co  tanta  crudeltà  infitto  da  i fóndanoti  ilfanto  té 
pio.  Ma pche  nel  principio  no  uile  fi  erdzaci  ha  letto, quafi 
come  fe  noi  potefiimo  p quella  ualerci  cotro  a i nemici , e p*' 
che  bora  glia  e tornata.in  uano,e  fi  ci  gli  ha  lafciatifoh  p ne* 
cefitta, Mudiamoci  di  morir  bene , e prendiamo  copafiione  dì 
noi  mede  fimi,  e delle  moglie, e defigliuoli , mentre  che'l  ce  le 
cito  pigliar  la  mifencordia  da  noi  propij  f impoche  una  uol 
ta  noi  fiamo  nati  alla  morte , e chi  e ufcito  di  noi , e non  la  pof 
fono  fuggiremo  che  altro  i felici  fimi.  Et  Fingi  urtarla  fer* 
uitu,&  il  veder  menar  le  mo glielo  i figliuòli  all'obbròbrio; 
nò  e male , che  auuenga  a gli  huomini  p necefiita  di  naturai 
Ma  quefle  cofe  fofiengono  coloro  p propia  timidità, ckemit. 
fon  uoìuti  morire  potè  do , inanzi  che  i detti  mali  auuemfii*- 
no  loro  . Noi  come  uoifapete  confidatoci  molto  nella  ftìrtez 
ZA  ci  ribeUamo  da  i Romani, e finalmente  confinandoci  efii 
alla  falute , non  gli  habbiamo  voluti  obedire.  Chi  e adunque 
di  noi  quello  a cui  ronfia  mantfifla  l'iracondia  loro  , fe  et 
potranno  pigliar  uiuit  Certamente  e far  a d'haucr  rompa  fi  ì 
pone  de’giouanetti,  le  cui  firze  defeorpo  faranno  fufficien  ; 
ti  afo  fletter  e molti  tormenti . Et  fard  d'hauere  compafitone . 
di  quelliyche  faranno  di  piu  tempo , la  cui  età  non  potrà  reg  t 
gere  alle  calamita  imperoche  l'uno  uedra  la  moglie  e fiera 
ne  menata  per  fòrza , e l'altro  legato  con  le  man  drieto  udì 
ra  la  uoce  del  figliuolo  a dimandar  mi fer abilmente  l'aiuto 
del  padre , Si  che  diano  a noi  mentre  che  fono  liberi  rcche 
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égli  hanno  le  coltella  in  mano , il  bel  minijlerio , non  effcndó 
dnchora  uenuti  nella  feruitu  de’ncmici . Moriamo  una  uoU 
ta  liberi , & ufciamo  della  uita  con  le  moglie , e con  i figlino 
li . Quefio  ci  comandano  le  leggi  le  moglie , cr  i figliuoli  ce 
ne  priegano , iddio  ce  ne  confiringe , i Romani  non  uoglio* 
no , e temono  che  non  perifca  alcuno  inatizi  all'eccidio . Afa 
frettiamoci  adunque  di  la fciare  a loro  per  lo  forato  piace* 
re  del  poterci  hauer  uiui  nelle  mani , lo  fiupore  della  morte , 
el’ammiratione  dell’audacia*  CAP.  X L v I. 

V OL  E N D O Eleazaro  parlare  anchora  piu  oltre , 
tutti  lo  cornine iorono  ad  interrompere,  e pieni  d’un  certo 
impeto  sfrenato, s’incitauano  all’opera , e come  uejfati  dafo 
riti  notturni , defiderauano  di  preaenirc  l’un  l’altro, ifliman 
do  che  fùjfc  un  focchio  di  fortezza , e di  retto  configlio , il  - 
non  rimanere  ? ultimo  a far  tal  co  fa , tanto  era  l’ardore  del • 
Yucciderele  moglie,  er  i figliuoli , e lor  medefimi  , che  gli  hi 
ueuaafialiti  , Ma  la  marauiglia  fii , che  andando  alla  f cele « 
ratezza  non  temettono  niente,  come  haurebbe  penfato  ogni 
uno , anzi  attefono  a feruare  la  fentenza , che  e fi  haueuano 
tempre  fa,  & mefia  nella  memoria  ritenendo  fenza  fallo  il 
propio  e caro  affètto  ,e  tutti  ubbidendo  alla  ragione , per • 
che  haueuano, già  ottimaméte  proueduto  al  fatto  de’figliuo 
li ; imperoche  ad  un  tratto  efii  abbracciauano  le  moglie  lo * ' 
ro,e  diceuano  che  elle  rimanefiero  in  pace,  e bacciauano  i fi * 
gliùoli  prefi  in  braccio  lagrimando  l’ultima  uolta , e rad  un 
tratto  facendo  per  le  mani  d’altri , quel  ch’era  fiato  lor  co * 
mandato  l’ ucci deuano  ualorofamente,  crhauendopercon • 
fotatione  della  necefiaria  uccifione,  il  penfare  a quelli  mali', 
thè  efii  erano  da  douer  foflenereda  i nemici , fe  fùffero  fiati 
prefi  da  loro.  Finalmente  non  uifltrouo  niuno , che  non  ha • 
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vefie  ardire  di  far  tal  co  fa , anzi  tutti  dettone  morte  a ilo » 
ro  congiuntami , miferi dico , 4 i quali fìi  neceffario  cr  di 
il  leggeri  fimo  di  tutti  i mali  l’uccidere  i figli* 
uolt>c?  le  mogli . F atto  adunque  che  efi  hebbono  tale  ucci * 
fione , non  [apportando  dipoi  il  dolore  di  quella , efiimandó 
di  far  grande  ingiuria  a i morti]  ogni  poco  di  tempo  che  ut 
uefero  piu  di  loro , fubito  fecero  un  monte  di  tutti  i loro  he 
ni , e fi  ui  miffono  dentro  fuoco.  Et  fatto  quello  traffèro  per 
forte  dieci  di  toro,c’baue/Jero  ad  ammazzar  gli  altri.Et  di 
piu  collocato  fi  tutti  appreffo  i figliuoli } & alle  mogìie.che  ' 
flauano  ditte fe  per  terra  morte , e mefforfi  a giacere  abbràc 
ciati  con  loro , affettauano  il  colpo  della  morte  prontamen 
te  da  quelli  .c’haueuanv  a far  loro  lo  feiagurato  feruìgio  i 
Allhora  quelli  dieci  gli  uccifero  tutti  fenza  paura  "diuni]  è 
fatto  qucfto  ordinarono  fopra  loro  quella  medefima  legge  * 
ciò  e che  unfùffe  quello  che  ammazzdfe  tutti  gli  altri 
dipoi  uccifo  che  n’hduefjè  noue , ammazzdffefe  medefimoftì 
pra  loro  tanto  fi  confidauano  di  fe , che  l’unonon  auanzaffe 
l’altro , ne  in  udire  ne  in  foflenerc  l’ ucci  fione . Ef  finalmente 
noue  di  loro  fi  fottomi  fero  alla  morte . Et  morti  che  e furo 
no,  quel  uno  che  u’era  refluo  foto  riguardo  intorno  intorno 
la  moltitudine  de  gli  uccìfi , accio  che  niuno  acafo  ui  reflaffé 
tra  tanta  brigata  morta , c’hauefe  bifogno  del  feruìgio  fuot 
e come  lui  hebbe  ueduto , ch’egli  erano  tutti  morti , miffe  fùo 
co  nella  Regia,e  dipoi  con  feroce  animo  percoffe  fe  medefimo 
con  un  coltello ,e  cadde  morto  dppreffo  a i fuoi.  H óra  ’ perirò 
no  tutti  .come  noi  habbiam  detto,*  fi  fi  dettero  a creder  di  no 
hauer  lafciato  anima  niuna  delle  loro  nelle  mani  de’ Roma 
ni . Ma  e furono  fòrtemente  ingannati , impoche  e ui  rimafe 
una  donna  a fai  uecchia  nafeofa,  e r una  parente  d’Eleazaro 
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fupantc  molto  P altre  donne  di  dottrina , e di  ftpienz4>e  citi • 
que  fanciulli  occultati  in  certi  codotti  d'acqua  buona  da  he 
re  fatti  fotto  terra}ne  iquali  efii  erano  entrati  mitre  che  gli 
altri  erano  occupdti  netl'uccifione  di  tanti  quanti  e n'hauea 
no  ammazzare , ch'erano  nouecento  fejfanta  con  le  donne,e 
co  i fanciulli . Et  fu  fatta  quejla  ftrage  a quindici  giorni  del 
tne fe  d' Aprile.  Horai  Romani  affienando  anchora  d'haue • 
re  a combattere , ucnutone  la  manina  fi  firmarono , e driz* 
zatele  fiale  in  fu  gli  argini  montoronoin  fu  le  mura.  Et 
non  udendo  ninno  de1  nemici  ; ma  per  ogni  parte  intorno 
acerba  folitudine , r dentro  fuoco , e filentio , e non  poteuano 
imaginare,quel  che  fi  aolcfie  dir  quello , & a l'ultimo  leuo* 
tono  un  gran  grido , come  fe  uole fiero  percuoter  le  mura 
eonVanete,per  utdere  fe  poteuano  a quel  modo  prouocare 
alcuno  di  quei  di  dentro.  A Uhora  le  fopradette  donne  ferite* 
io  tal  romore  ufeirono  de'condotti , e fi  fi  manififtorono  a i 
Romani,  e raccontarono  foro  come  il  fatto  era  pajfato . Et 
benché  una  di  loro  narraffi  apertatnenae  per  filo,  e p figno 
tutte  le  parole,  cr  i gdh  come  egli  erano  andati , nòdimeno 
i Romani  non  facilmente  erano  indotti  a dar  fide  alle  paro 
le  loro , non  parendo  egli  uerifimili  la  grandezza  di  tale  ar 
dire . Mi  sforzandoli  di  ffiegnere  il  fuoco , er  andando  drie 
to  a quello  peruennero  nella  Regia , e ueduta  quiui  la  molti 
tudine  de* morti , credettero  aUbora  quel  c'haueuano  detto 
loro  le  donne , e nonfi  rallegrarono  come  fi  fuol  farefopra 
i nemici , ma  fletterò  (lupe fatti  a confiderar  la  fortezza  del 
partito , cr  il  diffireggio  della  morte  in  fi  gran  numero  ofti 
fiato  per  effo  effetto.  CAP.  XL  VII. 

H O R A effendofi  fornito  cofi  fatto  eccidio  , il  Buca 
de1  Romani  lafiio  nel  caccilo  certa  gente  d'arme  a guar* 
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dia , e dipoi  fe  nitido  co'l  re  fio  dell'efercito  d Cefare  : mtpe 
roche  in  tutte  quelle  regioni  non  ni  rcdaua  niente  de7 ne* 
mici,  anzi  tra  già  tutta  la  Giudea  fouuertita  p la  lunghtz * 
za  della  guerra.  Et  già  molti  di  quei  Giudei  anco  ebabùa* 
nano  ben  dficoflo  haucuar.o  itutfo  il  pericolo  della  fouuet * 
fione,che  a poco  a poco  s'era  didcfi  infine  a loro  ; impoche 
intorno  ad  Aleffandria  città  dell7 Egitto,  accadde  poi  che  ue 
ne  peri  gran  quantità.  Et  quejlo  fu , che  tutti  li  Siccarfìcbe 
. strano  [capatile  figgiteli  la , non  badando  loro  Feffir  fatui , 
s’ingegna  uano  anco  di  far  quiui  nouita , per  difènder  la  li* 
berta  loro, concio fia  cofa  che  nò  tftimdfiro  i Romani  da  piu 
di  loro  ,.C7  u fa  fino  di  direbbe  Iddio  fo'o  era  loro  Signore. 
Onde  contraponendoji  loro  alcuni  di  quei  Giudei  chi* erano 
piu  nobili , e fi  gli  ucci  fino , C7  alcuni  altri  ftimolauano  con 
preghìalla  ribellione.  Ver  laqual  cofa  ueggendo  i Prencipi 
de* femori, la  confidèza  loro  qudto  ella  era,ifltmorono  hor * 
mai  ef.er  perìcolo  fi  il  metterfì  a raffrenarli . Et  per  tanto 
raunati  che  efihebbero  tutti  i Giudei  in  coufiglio',  ccmin * 
ciorono  abominar  la  temerità  de7Siccarij}  dicédo  come  egli 
erano  flati  cagione  di  tutti  li  mali  ch'erano  interuenuti , cr 
che  non  sperano  p allhor a figgiti  in  tal  maniera  , che  e pa* 
refi, che  efi  hauefino  certa  fieraza  di  fcamparepmpocht 
e diceuano  , che  come  i Romani  fapefiino  doue  e fi  fino, 
che  fubito  e perirebbono , cr  adeinpierebbono  le  prò  pie  ca * 
lanuta . Et  che  efi  che  non  erano  dati  p infimo  allhor  a par * 
tecipiyfie  confiefitienti  ad  aleuti  loro  mancamento , fi  dove* 
nano  guardar  di  non  s'imbrattare, ne  al  prefinte,  ne  impac» 
ciarfi  in  alcun  loro  fatto . Et  finalmente  pregauano  lamol 
titudine , che  per  loro  amor  fatisfacejfie  a i Romani  co'l  dar ' 
loro  prefi  gli  siccarij  nelle  munì . Aquede  parole  i Giudei 
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confederata  ld  grandezz a del  pericolo  pre  fornente  ubbidì* 
rotto ,cr  affiliti  li  Siccdrtj  con  grande  impeto , dettero  loro 
di  piglio , de’quali  feicento  ne  furono  prefi  fubitamefite , CT 
gli  altri  perallhora  fi  fuggirono  nell’Egitto  ;&  a Te bd , 
che  era  in  quelle  parti , e dipoi  indi  a poco  tipo  furono  pre * 
fi,e  rimenati  indrieto, de’ quali  none  huomo, che  nonflu * 
piffe  ad  udire  ld  durezza , o nero  ld  confidenza , o uero  ld 
pertinacia  detta  uàlonta  loro  5 imperoche  poflo  che  s’mue* 
ftigafiino^efifi  prouafiho  tutte  le  generationi  de’tormen 
ti , e de’martorij  / òpra  di  loro  ,folo  per  far  che  confi  fa  fi* 
no  Ce  fare  effer  fuo  Signore  , non  fu  pero  neffuno  che  s’ar 
redeffe  mai, ne  che  uolefjè  dir  tal  co  fa , anzi  tutti  li  detti  tor 
menti  li  fecero  ftar  piu  firmi  nel  proposto  loro  t come  fe  e* 
riceuefiino  il  martorio , & il  fuoco  in  corpi  bruti, e non  ani 
mati.  Ma  fopra  tutto  dette  grande  ammiratone  l’età  de’ fan 
citelli  a chi  fitrouo  prefente  a tal  c 0 fa  5 imperoche  nonni 
fu  niun  di  loro,  che  fi  commoueffe  mai  a nominar  Ce  fate 
Signore,  tanto  auanzaua  la  fòrza  dell’audacia  loro, la  deb 
bolezzd  de’corpi.  CAP.  XLVI1I. 

I N quefto  tempo  era  al  gouerno  d’Aleffandria  uno 
chiamato  Lupo , itquale  aui  so  fubit  amente  Ce  fare  di  tal  no 
uità . Ónde  Cefareiflimando  effer  dibi fogno , che  fi  proue * 
dejfe  allo  fludio  de’ Giudei  inquieto  circa  alle  nouita , cr  te* 
mendo  che  di  nuouo  non  fi  r duna  fino  infieme , e che  non  ti * 
raffino  a loro  de  gli  altri , comando  a Lupo  che  di s face f e il 
tempio  loro, che  era  appreffo  alla  Citta  de’Tanni,che  co  fi  fi 
chiamaua , laquale  era  nell’ Egitto  ,er  comincio  ad  effere 
habitat  a , & bauer  nome  per  la  cagione, che  noi  diremo  al 
prefente.  CAP.  XLIX. 

ONI A figliuol  di  S imo  ne,  un  de’Ponteficifcacciato 
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Htd.  Gierofolimd , di  tempo  che  Antioco  Re  detta  Sirid  face* 
uà  guerra  con  i Giudei,  fe  n'  andò  in  Alejfandria , C7  quiui 
accettdto  humani filmarne  te  dd  Tolomeo,perche  erd  nemico 
d' Antioco , li  diffe  che  fe  con  finti fie  atte  pdrolefue , chefd * 
irebbe  si,  che  ld  ndtion  Giuddicd  li  uerrebbe  tuttd  in  diuto . 
Et  rifondendo  il  detto  Tolomeo  che  erd  contento  difdre 
tutte  quelle  cofi  che  fucino  pofiibili  $ Onid  il  prego , che  li 
concedeffe  di  fare  un  tempio  in  qudlchepdrte  dell'Egitto  $ 
imperochelui  dffermdud  che  a quel  modo  i Giudei  erdno  di 
douere  hduer  piu  in  odio  Antioco , hduendo  guafto  loro  il 
tempio  dpprejfo  d Gierofolimd , & d lui  erano  da  douere 
effer  piu  beniuoli , e che  egli  era  bifogno  tirdrne  d fe  mol* 
ti  con  la  diligenzd  della  religione . Qujle  ragioni  piacque* 
Yo  si  a Tolomeo  ,che  lui  acconfenti  fubito  ad  Onid , e fi  gli 
affegno  un  certo  luogo  di  fiotto  da  Menfì  cento  ottanta 
difin  quella  parte  che  fichiamaua  EliopoHtdna,doue  Onid 
fabricato  che  u'hebbe  un  Camello , u'edifico  anco  un  tem* 
pio,difiimile  nondimeno  dd  quello  di  Gierofolimd , ma  fimi * 
le  quanto  alla  terra , e fi  lo  murò  digrandifiime  pietre , & 
fi  celo  alto  feffdhtd  gomiti . Et  il  muramento  del  cortile , fi*, 
ce  fecondo  quello  della  patria,  er  fimilmente  Porno  di  molti 
doni , & li  fice  tutti  gli  ornamenti  fintili  a quei  di  Gierofo * 
lima , eccetto  che  ih  candelabro , imperoche  lui  non  ui  fico 
qudllo:mdin[uofcdmbiouì  mifieun  certo  legno  dorato  , 
firmato  a quella  fimilitudine , che  pcndeua  appiccato  ad 
una  catena  d'oro  ri f tendente,  come  falò  flendore del  So 
le  nella  luce.Dipoi  tutto  lo  ftatio  che  era  intorno  al  tempio 
lo  circondo  d'un  muro  di  materni  , 'ilqudte  haueua  te  porte 
munte  de  pietre.  Concedetegli  anchora  il  detto  Tolomeo 
molto  terreno  buona  entrata  di  danari,  accio  che  il 
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facerdoti  h due  fi  ino  abbondantemente  di  quel  che  bifognatfd 
loro , e che  non  ui  mdncafie  niente  di  quelle  cofe  , che  fi  rim 
chiedeudno  al  culto  diurno.  Et  tutte  quefie  cofe  Onia  non 
fdceud  pero  mcjfo  da  buon  zelo  ,ma  peidifretto  di  quelli 
Giudei,  che  fi  troududtio  dppreffo  d Qierofolinu , contro  a 
iquali  lui  era  ddiruto  riccrddndofi  che  egli  era  fiato  caccia 
to  da  loro. Et  dauanfi  a credere,edificato  che  lui  hauejfe  tal 
té  pio , douer  tirare  alla  diuotionè  di  quello  da  Gierofolima, 
tutta  la  moltitudine  loro.  Et  tale  edificatone  era  fiata  prem 
detta  nouecento  fettanta  anni , itianzi  d'Efaia Profèta, il 
quale  haueua  profetizzato , come  e fi  doueuafar  nell'Egit m 
io  un  tempio  d'un  certo  Giudeo.  CAP.  L. 

ET  a quefio  modo  il  detto  tempio  s'era  edificato  H ora 
Lupo  gouernator  d'Alefiandria , battendo  riceuuto  lettere 
daU' Imperatore  che  lo  douefje  guafiare , efifendone  già  uem 
fiuto  il  tempo, lo  chiufe,  cauato  che  n'hebbe  alcuni  doni . Di 
poi  morto  Lupo  yVaulino  ilqudl  li  (accedette  nonuilafcio 
alcuno  ornamento , anzi  lo  fiorilo  tutto , & minaccio  moU 
to  i Giudei  ,fenón  cauauano  fuori  ogni  cofd  , Oltre  a quem 
fio  non  ui  lafcio  entrar  niuno  di  quelli , che  ui  uoleuano  anm 
dare  per  diuotionè,  anzi  tenne  le  porte  chiufe  ad  ognuno, 
tfteelofi  inaccefiibile,chenon  ui  rimafe  uefiigio  niuno  di 
culto  diuino . Et  dal  giorno  che  s'edifico, per  infin' al  tempo 
che fi  chiufe, ui  furono  trecéto  trentatre  anni.  CAP.  LI. 

FINAL  ME  NTE  l'audacia  de'Siccarij  s'era  an 
codificfa  come  una  certa  malattia  a quelle  ch'erano  intorm 
fio  a Cirene,  imperoche  efienio  donata  huomo  nequifii* 
mo  ,0  per  arti  incantatore  tranfeorfono  iti  quei  luoghi,  > 
haueua  perfuafo  a molti  imperiti  che  lo  feguitafiino , & ha 
ueuanli  condotti  in  diferti, promettendo  di  mitrar  loro  cer 
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ti  fegni , e certe  ombre.  Et  facendo  quefte  cofe , fenza  fatto 
ingannaua  gli  altri  Giudei . Ma  non  già  cofi  quei  piu  ec* 
celienti  per  dignità  di  Cirene , iquali  fignificorono  fubito  A 
Catullo  gouernator  detta  Libia  Pentapolitana  Vapparec* 

• cbio , e?  Mandata  del  detto  Gionata.  Et  Catullo  intefo  tal  co 
fa , ui  mando  prejlamcnte  molti  a pie , er  a cauallo , iquali 
giunti  Uiprefcro  facilmente  i detti  Giudeiyperche  erano  fe/l 
za  arme , de  iquali  benché  gran  parte  f ammazza fino  loro 
me  de jì  mi , nondimeno  ne  furono  menati  pur  alcuni  uiuia 
Catullo . Ma  Gonata  autore  di  tale  imprefa  per  allhorafi 
figgi, Dipoicercato  molto , e diligentemente  per  tutte  quel 
le  Regioni ,fù  trouato,  e prefo , e menatone  a Catullo  fin» 
gegtiaua  d'ordrnarfi  l’indugio  della  pena , e Catullo  glie  ne 
daua  anco  occafione , imperoche  abominando  egli  a torto 
iricchifiimi  de’Giudet,  e dicendo  come  egli  erano  flati  auto 
ri  di  tal  configlio , Catullo  accettaua  cofi  fatti  abominarne  ti 
eon  lieto , e pronto  animo . Oltre  a queflo  aggrauaua  anco 
la  co  fa  piu  che  ella  non  era,  accrcfendola  con  parole  tragi 
che  comefe  pareffì  che  Gionata  haueffè  concitato  qualche 
guerra  Giudaica.  Et  che  era  piu  atroce  di  queflo ,infegnauA 
Anco  oltre  alla  facilita  del  credere,come  fi  hauefiino  a calo* 
niareiSiccarij.  Finalmente  battendo  ueduto  un  certo  Giu* 
ieo  tra  quelli  che  erano  abominati , chiamato  Alefjandro  A . 
cui  fera  già  un  buon  pezzo  manzi  dono  tirato  inimico , & 
Bcronice  fua  donna  inuiluppata  ancoinfimili  accufe,gli 
ammazzo  principalmente  amendua}dipoi  uccife  tutti  li  piu 
ricchi  che  u’ erano, che  furono  circa  a tremila  . Etfi  fidaua 
a credere , che  perche  luì  affegnaua  a Cefare  la  meta  della 
robba  loro , di  non  incorrere  pregiudicio  alcuno . Oltre  A 
queflo  3 accio  che  nefiuno  altro  Giudeo  di  quelli  che  h abita* 
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ttano  in  altri  luoghi  li  riinproueraffi  mai  ì’ingiufìitia  fué, 
ordinò  di  guardarfi  duco  da  quelli  che  li  potevano  nuocer 
dalla  lunga . Et  perfuddette  a Giovata , & ad  alcuni  altri 
di  quei  eh’ erano  flati  prefiche  e fi  abominammo  li  piu  prò* 
nati  Giudei , che  habitauano  apprefio  ad  Aleffandria  ,&a 
R orna, come  eglibaueuano  voluto  far  nouità,  laqualcofìt* 
fecero  piu  che  volentieri . Et  di  ciuellìl  che  efi  abominoro • 
no  falfamente , fi  uno  quel  Giofefò  che  fcriffe  quefte  cofe. 
Nondimeno  a Catullo  nonriufei  però  il  trattato  come  lui 
Jferauaymperoche  tornato  a Roma  hauendone  menato  fe • 
co  legato  Giovata, e gli  altri,  ijlimaua  che  non  fi  ricercale 
piu  oÌtre,cbe  quel  che  egli  bavetta  ordinato. Ma  Veff  affano 
fofpettando  di  tal  cofa, deliberò  di  ritrovare  il  uero , perche 
uedeua  percongietture  che  co  fi  fatti  huomini  non  erano  Ha 
tiaccufati  ragioneuolmente , & intefa  la  uerita  del  fatto 
profeiolfe  gli  altri  per  amor  di  Tito. Ma  egli  condennò  Gio 
nata  come  e’  meritava, laqual  condennaggione  fubito  fe  mi  fi 
fe  ad  efecutionefinperoche  eJfù  in  prima  aframente  bat n 
luto, e dipoi arfo  copi  uiuo.Ma  a Catullo  per  la  manfuetudi 
ne  de ’ P rencipi,  toccò  per  allhora  il  non  hauere  a prouar 
piu  alcuna  riprenfione.  Et  indi  a poco  tempo  affittito  fubi» 
to  d’una  uaria,&  infanabile  malattia , acerbifeimamente  ne 
rimafe  libero  ,foflenendo  non  folamente  i tormenti  del  cor « 
polita  etiandio  le  pafioni  detlf  animo , lequali  gli  erano  piti 
gratti, e piu  intollerabili  5 imperoche  egli  ffauentaua  fpeffb 
ff  effe, pel  terrore  che  lui  haueua  come  unofiiritato,C7  ffef 
fo  li  pareua  ueder  V ombre  di  coloro  che  lui  haueua  mor.  o 
ingiuftamentefiarli  f opra  il  capo . Onde  e * gridaua  ad  alta 
• uocc,e  non  fi  potendo  tenere  fe  gittaua  a terra  del  letto,  eoa 
me  fe  fi  gli  accoHaffero  i tormentale  fiamme.  Et  crefcendp 
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continouamente  quefìo  malfanne  d tdnto  che  Vintenora  li 
cominciarono  d trascorrere  di  f otto , e V interine  d uotarfi , 
& a quel  modo  fi  mori  cafiigato  dal  giudicio  della  diurna 
prouidenzd , non  per  niun’  altra  co  fa  ,fenon  per  dimoftrarc 
che  ella  punifea  tutti  li  fceleratifiimi.  CAP.  L 1 1. 

H O R A noi  faremo  qui  fine  all'hiftoria  nodra , laqual 
noi  promettemo  di  raccontar  con  ogni  uerita  a coloro  che 
defiderauano  di  cono fiere  fin  che  modo  i Romani  fi  mo fiero  a 
far  guerra  co  i Giudei.  Si  che  fe  ella  e efyofta  bene , o male  fio 
la  filerò  giudicare  a coloro  che  la  leggeranno . E ben  uero 
ch'io  non  temerò  già  di  dire  arditamente , che  quanto  s'ap* 
partici  le  alla  uerità,ella  e fiata  narrata  ucr  fimi  mente  per 
tutte  le  cofe. 


dbcdefghiklmnopqrftuxyz, 

abcdefghiklmnopqrs. 

Tutti  fono  quaderni. 


In  Vinegia,per  Trancefa  ~ 

M.  D. 
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